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A L N O B I L UOMO 


1 

IL COMMENDATORE FRANCESCO DE’ ROSSI 



Il più bel fior ne coglie, che leggcsi nello stemma dell'Accademia 
della Crusca, e suole mettersi innanzi alle edizioni dei testi di lin- 
gua, io mi do a credere, se ne usassi, che non mai più convenien- 
temente potesse essere scritto come in fronte a questo Volgariz- 
zamento delle Collazioni di Giovanni Cagliano, che giaceva inedito, 
e di cui senza pericolo di cadere in vizio di vaotamento può dir- 
si, che fra quelli nobili fiori del trecento ei renda più soave odore. 
E sebbene non venga dai vostri bei Codici, nè tutto, come già le 
Laudi spirituali del Bianco da Siena e le Esposizioni di Salmi di 
Rinicri de' Rinaldeschi da Prato, nè in parte come le Rime e Pro- 
se del buon secolo della lingua, ma d* altrui, tuttavia intendo di ac- 
comandarvelo, non tanto per gratitudine della molta benivolenza 
che mi portate, quanto per debito di ragione. Ricorderete che es- 
sendo voi a Lucca in Agosto del 1852 vi si proponeva l’ acqui- 
sto dei manoscritti che il già comune amico arcivescovo Pietro Pe- 
ra, di buona ricordanza, avea raccolto. Nè avreste dubitato un mo- 
mento a stringere il patto, per amore d’antica amicizia, e per au- 
mento della collezione vostra già ricca c preziosa, se non foste 
venuto a sapere che io n’ era in trattato per la Biblioteca pub- 
blica di Lucca, a cui troppo ben convenivano per tante cose di 
storia patria che in que’ volumi si contenevano; ondo voi gene- 
rosamente c amichevolmente ve ne cansaste. Della qual cosa ac- 
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ciò che ogni buon lucchese vi sappia grado, accennerò qui le più 
preziose parli di quella raccolta. Tra i manoscritti di storia che so- 
no i più, trovai nel Cdd. cartaceo N.° 73. la Vita di Paolo Guini- 
gi scritta da Giovanni Sercambi da Tommaso Francesco Bernardi 
creduta autografa e rara, e nel God. membranaceo di N." 77. Pto- 
lemaei Lucensis Episcopi Torcellensis Annales che potrebbe giovare 
per una nuova edizione di essi Annali, già pubblicati in Lio- 
ne 1619 con assai scorrezioni e lacune, come pare intendesse di 
mandare ad cfTctto il fu march. Cesare Lucchesini, che in un suo 
esemplare di essa ediz. pose in margine non poche di quelle cor- 
rezioni c supplimenti che, sebben tratti da altro, non so qual Co- 
dice, concordano in parte. Ebbesi il Pera questo Codice dall’ egregio 
sig.cav.Luigi Crisostomo Ferrucci, il quale scrivendone al chiarissimo 
avv. Luigi Fornaciari diceva il 25 Aprile 1843 ■ Gradirei . . . che all’oc- 

• casionc di trarne quei periodi che non sono nella Cronaca di fra 

• Tolomeo che costì si ha, si facesse menzione del possesso che 

• io ebbi di quel Codice. £ una specie di merito averlo levato 

• dalla vicinanza di un camino affumicato delle montagne d’ Imo- 

• la per renderlo a Lucca ■. Fra le cose poi letterarie ritrovai 
due dei tro bellissimi Codici che il Pera si ebbe dagli eredi Luc- 
chesini in prezzo delle sue fatiche, nella stima che fece, e nel ca- 
talogo eh’ ci compilò di essa libreria il 1833 allorachè fu venduta 
al Governo, come ei stesso lasciò scritto di sua mano ai NN. 8. 20 
c 33 dei Codd. manoscritti. I Codici che ritrovai, e riposi ora fra gli 
altri de’ Lucchesini sono, il Libro di Dicerie, codice cartaceo che 
fu già di Bernardo di Dante de’Castiglioni, e il suddetto Volgariz- 
zamento delle Collazioni di Giovanni Cassiano pur esso cartaceo. 
E così insieme con questi ritrovato avessi anche il terzo, cioè le 
Rime spirituali del B. Jacopone da Todi membranaceo in 4 del 
sec. XIV mancante in fine, come lo trovo notato nel Catalogo de’Codd. 
stessi compilato dal Pera! Ma io penso che se ne disfacesse in vi- 
ta per amore di accrescere sua raccolta delle edizioni di Crusca, 
e non sia a temere di esso quei che avvenne del rarissimo libro 
in carta grande Epistolarum Pauli Manutii Libri XI. uno nuper 
addito. Eiusdem quee prwfationes appellantur. Venetiis 1573. In Ae- 
di bus Manutianis. Il quale esemplare non conosciuto nemmeno dal 
Renouard, come il Pera n' ebbe lettera, apparteneva già alla Librc- 
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ria del suddetto Tommaso Francesco Bernardi di Lucca, il quale 
uel suo catalogo che gentilmente mi favorì il nobil uomo sig. Car- 
lo Minutoli, che lo conserva, di propria mano avea notato: « que- 

• sta è una bellissima edizione, non tanto per la stampa, quanto 

• per il largo margine eh’ è in torno al foglio; c bellissima di più 

• la rendono alcuni fogli lasciati in bianco in fine tanto dell’ ope- 

• ra delle epistole, quanto delle prefazioni, conoscendosi esser ciò 

• stalo fatto a bella posta dal medesimo autore per potere ag- 

• ghignerò e notare quello che gli fosse occorso •. Ora' voi sa- 

pete corno il Pera due mesi prima della sua morte mostrasse a 
voi in mia presenza questa rarità insieme colla lettera del Re- 
nouard, e vi promettesse di non cederla ad altri che a voi. Ricor- 
devole di questa promessa voi mi scriveste di subito dopo la sua 
immatura morte, che ne cercassi, e ogni modo l’ acquistassi per 
voi. Ma sapete altresì che per quanto io m’ adoperassi non si tro- 
vò più fra suoi libri, e non se ne potè più sapere, se non in ca- 
po a due anni in circa, quando aveste nota di libri di un inno- 
minato, fra’ i quali erano le suddette Epistole del Manuzio e se ne 
chiedeva un tesoro citando quella stessa lettera del Renouard. Se non 
che voi giustamente, non lasciandovi sopraffare dal desiderio dover- 
lo, metteste per condizione che si provasse di legittimo acquisto, 
e non ne sapeste più altro. 

Ma lasciamo di ciò che io voleva solamente notare ad onore di 
patria che possedè quel tcsorctto di bibliografia, e venendo a noi 
e alle ragioni di questa pubblicazione, gradirete che io vi dica pri- 
ma alcun che dell'autore delle Collazioni; indi del Codice che mi 
stette innanzi e degli altri di cui ebbi notizia, e quale di essi ab- 
bia servito per avventura allo spoglio de’ primi Accademici della 
Crusca; poi del volgarizzamento e della maestra mano cui si pos- 
sa attribuire; e finalmente delle curo che me ne diedi, o del nuo- 
vo spoglio che io ne feci in servigio dei moderni compilatori del 
Vocabolario della lingua. 

E per rifarmi da capo e studiarmi in brevità più che posso, di- 
co dell' autore delle Collazioni Giovanni Cassiano non esser conta 
la patria, facendolo altri delle vicinanze d’ Atene, altri romano, al- 
tri francese, o altri, c più probabilmente, scita, nè ben definito il 
tempo di sua natività, che alcuni pongono a metà del secolo quar- 
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to, con ciò sia che nella Coll. 14. 9. l’abate Nestore esortando a si- 
lenzio volgessesi a lui dicendo • massimamente tu, Giovanni, al 

■ quale dà maggiore ajulo ad osservare queste cose. età più 

• giovane •. Certo è, che dalla più tenera età si rendè monaco in 
Siria in un cenobio che nella Collaz. 17. 4. dicea in Bettelemme 

• entro la spelonca dove il nostro Signore usci della casa del ven- 

■ tre verginale, insieme (avea detto Coll. 1.1.) col santo abate Ger- 

• mano, col quale insino dal noviziatico, e ne’ dirozzamenti della 

■ cavalleria spirituale, fu a me non dividevole compagnia, altresì 

■ nel monastero come nell’ eremo *; il qual Germano per altro 
non era della stessa contrada come asseriscesi nella Coll. 18. 1. ben- 
ché venuti ambedue dal monastero di Siria. • Dopo i primi diriz- 

• /amenti della fede (piacemi di procedere più che posso colle sue 

• parole) . . . cominciato a desiderare maggiore grado di perfe- 

• zione, ordinammo tosto d’ andare in Egitto, trapassalo il remotis- 

• simo eremo di Tcbaide, a visitare molti di quelli santi, la cui 

• gloriosa fama era sparta per ogni contrada, se non per studio di 

• seguitarli, almeno per studio di conoscerli (Coll. 11. 1.). Compiuto 

• il novero di sette anni (in questa peregrinazione) adempiemmo 

• accettevolmente la nostra promessa. Onde ritornando ai nostro 

• monastero in quello tempo che noi avamo fidanza d’ accattare 

• grazia di ritornare all’ eremo, imprimamente rendemmo ai nostri 

• padri 1’ onore che si dovea, poi ricompiemmo la carità di prima 

• agli anni di coloro, i quali per l’ ardore della carità niente erano 
« stati rammorbiditi per li spessi soddisfacimenti delle nostre lette- 

• re. Finalmente divelta la puntura della nostra promessa, ed el- 

• lino proseguendo con allegrezza, ritornammo a’ segreti luoghi del 

• diserto di Scizia (Coll. 17. cap. ult. )- 

Tornali all’eremo (e pare che tanto la prima andata quanto il 
ritorno avvenisse prima del 385 in cui san Girolamo cominciò abi- 
tare in Bettelemme, non dicendosi mai d’ averlo conosciuto) non si 
può definire nemmeno per quanti altri anni vi dimorassero, nè 
per quale occasione staccandosi nuovamente dai segreti luoghi del 
diserto si conducessero a san Giovanni Crisostomo sui primi 
del 400 nella popolosa Costantinopoli. Dicono alcuni che sapendo 
il Crisostomo della loro dottrina e pietà li invitasse per adope- 
rarli contro certi monaci origenisti che perturbavano allora l’Orion- 
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te, ma altri, e più probabilmente, asseriscono che mossi dal desi- 
derio di attutare l’ incendio che si era appreso nell' cremo per 
cagione dello sette degli anlropomorfUi , di cui nella Coll. 9. 3, c 
de’ seguaci d'Eunomio, di cui nella Coll. 15. 3, essi abati ricorres- 
sero a lui come a patriarca e ad uomo di chiarita dottrina. Cer- 
to è che Giovanni Cassiano, come leggesi nel libro 7. c. 31 del suo 
trattato De lncarnatione, fu discepolo del Crisostomo e da lui pro- 
mosso secondo altri al diaconato. Ed è a credere che sì nell’ ani- 
mo del Crisostomo come in quello del clero di Costantinopoli fosse 
molto innanzi per santità della vita, e per merito di dottrinala clic 
bandito il Crisostomo nel 404, scrivendone il suo clero al Romano 
Pontefice commettesse la lettera a Germano che dicesi prete, e a 
Cassiano che dicesi diacono. Della qual legazione facea memoria 
eziamdio Innocenzo papa in sua risposta del 405. 

Morto poi di lì a poco tempo il Crisostomo, non è ben definito, 
se Ciovanni Cassiano tornasse all’ cremo, o al suo cenobio betcle- 
mitico, corno è certo che gli ultimi anni di sua vita passò nelle 
parli di occidente in Marsilia in condizione di prete e istitutore 
di duo monasteri, uno d’uomini c l’altro di femmine, onde poi 
fu chiamato prete e abate marsilicsc. 

Fu qua dove egli pose mano a scrivere le sue opere che dedi- 
cò a questo o a quel vescovo della Francia, e per dirla con pa- 
role dell’ aureo volgarizzatore ecco F ordine delle scritture. • Il 

■ debito che fu promesso al beatissimo papa Castoro (Vescovo 
- d’ Apt) nel prologo di quelli volumi, li quali col nome di Dio 

■ sono ordinati in dodici libretti delle slituzioni de' monasteri c 

• do’rimcdj degli otto principali vizj, ho atteso in quanto basta 

• la piccioletta opera del nostro ingegno come che sia •. Così nel 
prologo delle dieci collazioni descrive la prima sua produzione, i 
dodici libri De Institutis Ccenobiorum, quattro dei quali trattano 
appunto delle slituzioni de' monasteri, e gli altri cho seguono de'ri- 
medj degli otto principali vizj. 

Scrisse di poi in tre volte le ventiquattro Collazioni dei santi 
Padri, onde * dallo visibile ornato moniale di fuore, il quale ne'pri- 
> mi libri (come dice egli stesso Prol. i.) averne trattalo, trapas- 

• siamo allo invisibile abito dell' uomo dentro, e dal modo delle 

• orazioni canoniche salga il parlare nostro alla conlinovanza del- 
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• la perpetua orazione •. A chi poi le dedicasse dirò con altre 
parole del suo traslatore nel Prol. 3. • Tratte fuori coll’ajuto del- 

• la grazia di Cristo le X Collazioni de’ santi padri, le quali alla 

• richiesta de' santissimi vescovi Elladio e Leonzio come che sia 

• sono disputate; l’ altro sette ho consegrate al santo vescovo Ono- 

• rato e al santo servigiale di Cristo, Eucherio; c altrettante ho 

• creduto che sieno da diputare ora a voi, santi frati Giovigna- 

• no e Minervo e Leonzo e Teodoro •. 

La terza ed ultima opera ch’ei scrisse circa l’anno 431 ad esor- 
tazione di S. Leone il grande, allora arcidiacono della Chiesa ro- 
mana, poi Sommo Pontefice, furono i sette libri De Incarnatione 
Chrisli conira Neslorium, nella cui lettera di prefazione dà prova 
di singolare modestia e umiltà, dicendo che dopo T esperimento 
della sua imperizia mostrato nelle Collazioni, che non altrimenti 
s’ indusse a pubblicare che per comandamento di vescovi, avreb- 
be voluto tenorsi in silenzio perpetuo, se non T avesse smosso dal 
suo proponimento il pressantissimo cenno di lui e il grande amo- 
re suo alla Chiesa Romana e al decoro del divin ministero. 

Dopo quest’ ultima produzione lasciando la terra n’ andò a Cri- 
sto, non essendo ben definito in qual anno, in concetto di santo; 
onde in san Vittore di Marsilia e in altre Chieso di Francia si 
conservano le sue reliquie, e si celebra la sua festa a’ 23 di luglio. 

Ponendo ora dall’ un de’ lati quello che non fa al mio proposito, 
o soprastando alle Collazioni de’ santi Padri, avrei un bel dire, se 
volessi esporre tutte le testimonianze clic in prò e in lode di esse 
massimamente si leggono in fronte allo edizioni più copiose delle 
opere sue. Basti sapere che le Collazioni divennero in tutto il me- 
dio evo una lettura ordinaria de’ monasteri. Prescriveala san Be- 
nedetto nella sua Regola c. 24, commendavaia Giovanni Climaco nel 
quarto grado della sua Scala, e san Pier Damiani nel libro 5 delle 
sue Epistole c. 19. Lo Collazioni furono il libro su cui più studiò 
e imparò san Domenico, e san Tommaso, il quale, per tacere de- 
gli altri, spesseggiava in citarle ne’ suoi scritti. Onde non è mara- 
viglia che dal latino, in cui originalmente furono scritte, venissero 
traslalate in più lingue, e fra le altre in francese da Nicola Fon- 
iaine sotto nome di Saligny e da un Lavardino, in spagnolo dal 
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marchese di Crèqui, che ne fece più (osto un compendio, e iu bel- 
lissimo italiano del trecento dal nostro volgarizzatore. 

A chi ricercasse ora perchè un volgarizzamento di tanf oro di 
lingua dei miglior secolo quante parole, fosse lasciato dormire nella 
polvere, non ne darei cagione, nè la censura rigorosissima che di 
esse Collazioni avea fatto san Prospero d'Aquilania poco di poi alla 
morte dello scrittore, nel libro eh’ ei scrisse De gratta Dei et li- 
bero arbitrio contro Collatorem, nè il giudicio di apocrife clic ne 
avea renduto nella distinzione XV. cap. Sancla Romana eie. Gelasio 
papa, nè la diffamazione di favorire il semipelagianesimo che si ac- 
cattarono presso non pochi teologi, ma la rarità do' Codici di esso 
volgarizzamento crederei maggiormente che sia d’ accagionarne. E 
in vero quanto alla censura di san Prospero, è a credere che l’abu- 
so che il clero di Marsilia poi fece, morto Cassiano, d’ alcuna delle 
sue Collazioni, e in modo speciale della decima terza, inducesseio a 
quel rigore, non il merito dell’ opera, nè la intenzione d’ altra par- 
to chiarissima o cattolicissima del venerabile abate. Quanto al giu- 
dicio di apocrife , ecco quello che ne pensava nel secolo XIV il car 
dinalo Gio. Domenico Fiorentino dell’ Ordine de’ Predicatori nel suo 
aureo Trattato della Carità, cap. XXV. il quale dopo aver divisato 
lo opere in autentiche come la S. Scrittura, in dannate come quelle 
degli eretici ec., seguisce così « Alcune altro scritture da questa 
Chiesa sono nominate apocrife, più tosto per dubbio dell’ autore, 
o vero per qualche finzione posta in quelle, che per dubbio del- 
la dottrina > — E poco di poi soggiugne « pone le Collazioni 
de’ santi padri tra i libri apocrifi, le quali contengono la verità 
della dottrina. Ma la cagiono perchè le dette Collazioni ec. sono 
poste tra i libri apocrifi è, perchè Giovanni Cassiano scrittor di 
quelle fa alcuna finzione, dicendo: così risponde il tale abate e il 
tale, con ciò sia cosa che egli secondo la dottrina data a lui, se 
le componesse nella sua secreta cella ». E di fatto, nè per quella 
censura, nè per quel giudicio d’ apocrife, restarono le Collazioni di 
esser lette dai monaci, come vedemmo dianzi, nè di essere dopo 
la stampa riprodotte più volte, non solamente con note c osser- 
vazioni, come fecero un Ciacconio, un Cuyck e un Gazco, ma eziam- 
dio senza correzioni di sorta alcuna e nella Bibliolheca Patrum di 
Lione, e medesimamente a Roma in una edizione che mi ricordo 
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avere veduta del secolo XVI. Una sola edizione, non di tutte le 
Collazioni, ma della sola 13, fu posta all’ Indice, sì perchè staccata 
dalle altre, come ancora perchè pubblicata Dio sa con che note 
e alterazioni da Giovanni Secerio autore condannato in 1. classe 
dal Concilio di Trento. 

In ordine poi all’opinione di non pochi teologi che l’ebbero in 
conto di semipelagiano, dirò che non mancarono ancora di quelli 
che ne presero le difese. Dirò di più, che dove i primi si fossero 
attenuti al canone d’ interpetrarc i luoghi dubbj o oscuri dello 
scrittore con altri ch'egli dettasse sull’ argomento più chiaramen- 
te ed esplicitamente, sono tali e tanti nelle ventiquattro Collazio- 
ni i passi in cui Cassiano dice e ridice: senza 1’ ajuto della gra- 
zia di Dio non poter noi, nè pensare, nè cominciare, nè metterò 
a compimento quanto che sia bene sopra natura, che egli non sa- 
rebbe mai venuto in voce di semipelagiano. Vero è che questa 
regola di sana critica non fu trasandata. Ma se ne spacciò altri con 
dire: la suddetta regola non militare in favore della decimaterza 
Collazione, per cagione che l’ abate che disputa in questa non es- 
sendo quel desso che in altre, la dottrina dell’ uno non può ad- 
dursi in ispianamento di quella di altri come farebbesi in opera 
d’ uno scrittore. Ma di grazia si leggano bene tutte le Collazioni, 
e si vedrà che Giovanni Cassiano non le scrisse nella seccaggine 
dell’ eremo sotto la dettatura dei santi Padri che introduce a par- 
lare, ma sì in Marsilia e tanti anni di poi che nel Pro!. 1. si rac- 
comandava alle altrui orazioni per grazia di ricordarsene con que- 
ste parole « Acquistino l’ orazioni vostre da colui, il quale ci fe 

• degni della loro veduta (cioè de' ss. Padri), o vuoi discepolaggio, 
- o vuoi compagnia, che ci doni grazia di darci pienamente il ri- 

• cordo di quelle enarrazioni ■. Si leggano le Collazioni, e si ve- 
drà eh’ ei si sforzò • non solamente d’ abbreviare le cose che era- 
no da dire • ma cziamdio ne travalicò molte tacendo (Coll. 9. c. I.); 
si vedrà che quando egli riferisce alcuna cosa che non vuole ap- 
provare l’avvisa, come nella Coll. 21. c. 10 colle parole '• questa 

• grazia addomando primieramente a chi legge qui, che o piac- 

• ciati questo fallo, o no, non mi ponga calunnia, ma lodi o ri- 

• prenda l’operatore di ciò. Io per me non ci ho dato sentenza 

• neuna, ma dico puramente la storia ec. • ; e si vedrà fìnalmen- 


Digitized by Google 



XI 


(c clic Cassiano parlava tanto di suo senno in persona di questo o 
di quello abate che infine della Coll. 17. arrivò a dire ■ di questo 
« ammonisco tutti coloro alle cui mani pervengono queste ope- 

• rette che tutto quello che piace loro di questa opera sappiano 

• che sia de’ santi Padri, e quello che dispiace sia nostro >. Ma 
dato c non conceduto che la 13 non si dovesse agguagliare e in- 
terpetrare con altre, non dice chiaro nel cap. 3. manifestamente ap- 
parire • che da Dio viene il principio non solamente delle opere, 

• ma eziamdio de’ buoni pensieri, i quali ne spirano i principj 

• della buona volontà ec. ec. » ? E in fine dalla stessa Collazione 
cap. 18 esponendo la dottrina cattolica intorno alla grazia e al li- 
bero arbitrio non disse • chè dono di Dio si è primieramente che 

• s’accende catuno a desiderare quello che è bene, ma in tal 

• modo che in ciascheduna parte sia pieno 1’ arbitrio della libera 

• volontà > ? Non disse ■ ancora eziamdio secondo l’ essere della 

• divina grazia si possono compiere li detti esercitamenli delle vir- 

• tù, ma in tal modo che non si spenga la possibilità dell’ arbi- 
■ trio ■ ? E di nuovo « La terza cosa è che s'appartiene a dono 

• di Dio che le virtù acquistate sicno tenute perseverantemente, 

• ma in tal modo che la libertà aggiunta non senta prigionia >. 
Per tutte le quali coso io inclinerei a credere che le Collazioni 

di Giovanni Cassiano, anche senza avere ricorso al tempo in cui 
furono scritte, cioè prima delle definizioni di santa Chiesa, si po- 
tessero agevolmente purgare dalla taccia di scmipclagiancsimo. E 
nondimeno trattandosi ora di darne fuori un volgarizzamento, e ta- 
le volgarizzamento che per bellezza di lingua avranno voglia di 
leggere ancora di quelli che non fossero sufficienti a trarne la ve- 
ra sentenza, a ciò che niuno per mio difetto insieme coi fiori della 
lingua, e coi frutti dolcissimi della perfezione cristiana avesse a sug- 
gerne errore, o dottrina men chiara o meno diritta, mi consigliai 
contro mia usanza di porre alcune note sotto i capitoli che più 
mi pareva ne abbisognassero, e nel testo medesimo qualche parola 
di correzione, ma in corsivo e fra parentesi. 

Scusate di grazia, se il parlare di Cassiano, delle sue Collazioni 
e delle quistioni che ne rampollarono ri venne distendendo in mag- 
giore modo che noi non avamo ordinato, da poi che in una lettera 
di prefazione mi pareva si richiedesse. 
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Questo volgarizzamento, come già vi accennava, trassi dai Codi- 
ce 76 de’ manoscritti acquistali dagli eredi Pera, fi un bei Codice 
cartaceo di facce 536 che direbbesi in foglio, se le lineo della car- 
ta che vanno traverse non mostrassero altrimenti, e come le lince 
cosi ancora lo stemma della fabbrica che sono le forbici. Il testo 
è di bellissima e chiara scrizione in nero con titoli in rosso c let- 
tere iniziali pure in rosso, e in rosso e turchino a vicenda. Il Co- 
dice ha data certa leggendosi infine delle cinque linee di testo che 
sono nell’ ultima faccia cosi • Compiuto di scriverò a di XXVIIII 
di gienaio MCCCCXLII -. Ebbelo il Pera, come io diceva, dagli credi 
Lucchesini, e il Codice apparteneva a Giacomo che fu fratello del 
marchese Cesare, il qual Giacomo di sua mano in un foglietto in- 
collato poi sulla carta bianca, che è di seconda legatura, in principio 
avea scritto cosi : 

• Per testimonianza del P. Batini reggente de’ Padri Servili in 

• Firenze questo Codice fu acquistato alla vendita de’ libri, clic 

• una volta appartennero a Francesco Allegri accademico della Cru- 

• sca, onde dee essere quello stesso che adoprarono gli Accademici 

• della Crusca nell' ultima compilazione del loro Vocabolario. Dee 

• per ciò questo Codice esser tenuto in grau pregio ».Se non che 
morto Giacomo, o venuto il Codice in mano di Cesare, ei riscris- 
se di suo pugno sotto nota come segue •. La precedente notizia 

- scrisse Giacomo mio fratello forse per relaziono del P. Luigi Baroni 

• Servita, uomo di non molta fede, e la credo falsa. Certo è che 

• alcuni esempj allegati nel Vocabolario della Crusca si leggono di- 

- versamento in questo manuscritto. Eccone uno. Qui a carte 4 si 

- ha : COL QUALE INFIMO DAL MONITIATICO, E NE’ IMBOZZA MENTI DEL- 

• LA CAVALLERIA SPIRITUALE FU A ME NON DIVIDE VOLK COMPAGNIA. 

• Nella Crusca alla v. dividevole si legge : col quale insino dal 

• NOViziATico e ne’ dirizzamenti della ec. Noviziatico può essere 
« correzione degli Accademici in luogo di monitiatico, che è raa- 

• nifesto errore, ma ne’ dirizzamenti in luogo di ne’ dirozzamenti 

- ò una lezione diversa che mostra diversità di Codice «.Dirò poi 
come il Lucchesini Cesare ben s' apponesse nella sostanza, quan- 
tunque le ragioni addotte non mi persuadano. Che il novitiatico 
possa essere una correzione degli Accademici ne fui cosi convin- 
to, che l’adottai ancora io, sebbene quel munisiatieo (cosi è scritto) 
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non mi sembrasse da deprezzare, potendo venire per avventura da 
munire per ainmunire quasi ad esprimere il tempo in che gli en- 
tranti in monastero si ammuniscono incessabilmente de' loro difetti. 
Ma que' dirozzameli non direi sicuro indizio di lezione diversa, 
ma una correzione che avrebbe dovuto esser fatta al testo allega- 
to, se leggeva veramente dirizzamenti, per cagione che i dirosza- 
menti rispondono al latino rudimento troppo meglio dei dirizzamenti, 
e la correzione di una sola lettera dell' alfabeto bastava a ricon- 
durre il testo accademico a quella che io stimo la vera lezione, 
non perchè sia in questo Codice, ma perchè lo ripeto è il volga- 
rizzamento più convenevole. 

Del resto per accreditare il Codice che io pubblico non è me- 
stieri spacciarlo pel testo servito allo spoglio de’ primi Accademici 
della Crusca. Ei si raccomanda da sè, non tanto per lezione ordi- 
nariamente corretta e tale che somministra qua e là raddirizza- 
menti al testo o alla lezione accademica, quanto maggiormente per- 
chè unico che io conosca per integrità del Volgarizzamento delle 
ventiquattro Collazioni. 

Dissi unico per integrità, perchè come Voi ben sapete, fra tanto 
ricerche che io ne feci per Biblioteche di Firenze, di Napoli e di 
Roma, un solo altro Codice che abbia le ventiquattro Collazioni tro- 
vai nella Corsiniana di Roma, ma con difetto di un foglio in prin- 
cipio, il quale diletto, sebbene non lasci desiderare che una parte 
del volgarizzamento della rubrica delle prime dieci Collazioni (ru- 
brica che io posi dietro al Prologo) fa si che non sia di perfetta 
interezza. Tuttavia quel Codice segnato di N " 5 è bellissimo, in car- 
tapecora ed ha fogli registrati in numeri romani CCLXXII, vale a 
dire assai meno facce del mio, e di scrittura molto più trasandata. 
Ricorderete ancora come io giudicassi, e per ragione della perga- 
mena che per bianchezza non mostra antichità, e per ragione del- 
le lettere, dell’ icchisi in luogo de’ due esse, dell’ ipsilonne in luo- 
go della i finale, e della ortografia dei punti, virgole e lettere ma- 
iuscole, eh’ ei fusse un codice di tempo assai posteriore. Oltre a 
ciò nel ragguaglio che io feci dello diverse letture della prima Col- 
lazione, non avendo assai tempo per le altre, mi confermai nel- 
la delta opinione per alcuni modi che nel Codice corsiniano mi 
parvero ammodernati come o vero per o vuoi, avvogadano per avo- 
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cono, scaricali per i scarichi , e per altri che mi parvero meno cor- 
retti, come senleno per sentono, rompcno per rompono, quantunque 
esso Codice venisse pur di Firenze, come tanti altri della Corsi- 
niana. Vero è che in alcuni luoghi la lezione di questo risponde me- 
glio al testo dell'Accademia, ma non per questo lo crederei quel 
dell’ Allegri per ragioni che poi esporrò. 

Venendo ora ai Codici che non contengono che alcune delle Col- 
lazioni, ecco quello che di due della Riccardiana ne dissero nella 
tavola ec. i moderni Accademici della Crusca • I Compilatori del- 

• le precedenti impressioni del Vocabolario trassero da questa (ope- 

• ra) molti esempj, citando un testo a penna che fu già di Fran- 

• cesco Allegri, detto nell’ Accademia il Ricoperto ; del qual Testo 

• non sappiamo al presente che ne sia avvenuto. Di questo mede- 

• simo Volgarizzamento trovandosi nella Libreria Riccardiana due 

• Manoscritti, contrascgnali 1’ uno N.° 1394- e l'altro col N.° 1673, 
- abbiamo da essi tratte nuove voci, allegandone gli esempj col 
« numero delle carte ec. ». 

Vidi, ed esaminai questi due manoscritti, i quali sono cartacei, 
di non bella scrittura, e mancanti di più Collazioni. Di fatto quello 
di N." 1394. comincia col prologo sopra le prime sette delle ulti- 
me quattordici Collazioni, e dopo queste prime sette viene il pro- 
logo delle altre sette, onde il Codice è mancante di tutte le prime 
dieci Collazioni. Il Codice poi di N.° 1673 comincia con una Collazio- 
ne dell’ abate Moise, una di Serapione, duo di Sereno, due d’ Isaac, 
due di Nestore, una di Iosef, una di Piamone, una di Pinufio, duo 
di Teona, una di Abraam, una di Cerimonc, una di Teodoro, e quindi 
il prologo sopra le dieci Collazioni e l’altro sopra lo seconde sette; 
onde contiene sole sedici Collazioni e due prologhi alla rinfusa. 

Nella Laurenziana pure di Firenze vidi un Cod. Redi, fascio 7 
dietro il PI ut. 37, che mi parve alla carta e ai caratteri del 500, 
il quale contiene il prologo e le prime dieci Collazioni. Onde si 
può diro che a Firenze in tre diversi Codici si abbiano tutte le Col- 
lazioni, ma intanto i moderni Accademici non seppero per avven- 
tura del Laurenziano, perchè mi fu detto che da poco tempo ci 
era venuto, e non compariva ancora nel catalogo. 

Nelle No tizie della libreria de’ PP. Domenicani di S. Romano di 
Lucca del nostro Federigo Vincenzo di Poggio a pag. 188. N.” 31. 
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si leggo cosi • Cassiamo. Questo è un grosso volume cartaceo, che 

• contiene due opere del celebro Giovanni Cassiano tradotte in vol- 

• gare favella non so da chi. Prologo del B. Giovanni Cassiano so- 
■ pra le sepie Collazioni de’ santi Padri, nell’ ordine del libro la 

• undecima. Alla metà del volume si trova un altro scritto a co- 
« lonnelte, che ha questo principio: Incomincia el Prologo del fa- 

• candissimo Giovanni Cassiani nelle dieci Collazioni ec. ■ Ricer- 
cai del Codice, ma per disavventura non si trova più nella Libre- 
ria di s. Romano. 

Nel I. Volumo dei Manoscritti Palatini di Firenze ordinati ed 
esposti da Francesco Palermo. Fircnzo 1853. a pag. 68. Cod. XLVHI. 
Cose diverse io leggo che il Cod. membr. in quarto del sec. XIV. 
di carte 114. in principio contiene: Due Collazioni dell’abate Isaac. 
Incomincia Della perpetuale orazione et incessabile continuanza ec. 
E dice bene il chiarissimo Palermo che sieno appunto la nona e deci- 
ma delle Collazioni di Giovanni Cassiano. 

Or beno, fra i sette Codici che io vi ho descritto, uno tutto d’ un 
pezzo che è questo o con data certa, uno smozzicato in princi- 
pio, e gli altri cinque a brandelli, vogliamo dir che ci sia quel 
dell’ Allegri servilo agli antichi Accademici della Crusca? Io direi 
che no; e udite mia ragiono. Tutti gli esempj con che i primi Ac- 
cademici confortavano cinquecento e più voci sotto abbreviatura 
Coll, de’ SS. Padri furono tratti dal Prologo 1." e dalle prime cin- 
que dello ventiquattro Collazioni di Giovanni Cassiano. Ora io non 
mi so persuadere che, se il Cod. Allegri avesse avute tutte le 24 
Collazioni, gli antichi Accademici si fossero rimasti alle prime cin- 
que col loro spoglio, travalicando di cercare Ano in fondo quella 
vena di tutto oro lucente. Salvo dunque il caso che I' accademico 
incaricato dello spoglio non fosse mancato ai vivi prima di com- 
pierlo, e i rimanenti avuto il saggio di qu ella vena I’ avessero ab- 
bandonata, io mi crederei di ferire nel segno asserendo che il Co- 
dice Allegri dovesse essere anch’ egli un mozzicone, cioè che non 
contenesse che le prime cinque o sei Collazioni. E di ciò io mi 
rendo intanto più persuaso, in quanto nelle precedenti impressioni del 
Vocabolario non poche voci furono allegate con esempj, che sebbene 
si registrassero sotto abbreviatura di Coll. Ab. Isaac, certa cosa è che 
appartengono alla nona e decima Collazione di Giovanni Cassiano. 
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Ciò presupposto, parmi di dovere inferirne che nissnno deiCodd. 
soprascritti sia quello dell’ Allegri; e che gli antichi spogliassero 
duo Codici, uno do’ quali, eh’ ora quell’ Allegri, contenesse le sole 
prime cinque o sei Coll, c 1’ altro due sole, vale a diro la nona e 
decima, ma col titolo di Collaz. dell’ ab. Isaac. Ondo ne venne che 
gli esempj tratti dallo ultimo due andassero confusi collo spoglio 
<l" altro Codice che, sebbene avesse dovuto chiamarsi Trattalo del- 
l' ab. Isaac del dispregio del mondo, ebbe nome anch' egli di Coll, 
dell’ ab. Isaac. Per la qual cosa dicevano bene i moderni Accade- 
mici, avendo trovato nello spoglio de’ due Codd. Riccardiani che al- 
cune allegazioni riportate nelle precedenti impressioni coll’ abbrevia- 
tura COLL. AB. ISAAC .... (cioè del DISPREGIO DEL MONDO, Codice 

che fu di Mario Guiducci, poi di Cosimo Venturi, ora smarrito) 
erano tratte dalle Collazioni dei SS. Padri, è stato perciò da noi 
emendato un tale errore. Anche diceva bene il chiarissimo mio col- 
lega cav. Palermo, che le due Collazioni dell’ ab. Isaac del Codice 
palatino XLVIII, sieno per avventura o il testo o un simile, onde 
gli antichi Accademici aveano tratto gli esempj che andarono poi 
sotto abbreviatura omonima di Coll. ab. Isaac ; ma quanto a cen- 
sura de’ moderni Accademici mi permetta avvertire, che essi par- 
lavano del Codice Guiducci Collazione dell’ Abate Isaac, o sia Del 
dispregio del mondo, non delle due Collazioni che sono nel suo 
Codice, benché appartenessero aneli’ esse al Guiducci. Come pote- 
vano essi neppur sospettare che i loro predecessori, dello Collaz 
de’ SS. Padri, avessero spogliato due Codici cosi smozzicati, mentre 
dall’ uno de’ lati dicevano di averli smarriti, e dall’ altro non aveano 
un Codice intero di tutte’ le Collazioni di Giovanni Cassiano a po- 
ter conoscere che i loro maggiori avessero di un'opera spogliato 
due Codici? Abbiasi dunque il Palermo merito di avere macstro- 
voimcnto descritto e fatto conoscere con tanti altri tesori quel Codice, 
ma non si dia biasimo ai moderni Accademici in ciò che secondo 
la misura del mio poco affare, per dirla con modo del volgarizza- 
tore, noi meritavano. 

Ma veniamo a quello che prometteva in terzo luogo del volga- 
rizzamento c dell’ aurea penna che lo vergò. È cosa di tal mae- 
stria e bellezza, così in fallo di traslamcnto dalia favella del Lazio, 
come in fatto di soprabbondanza di lingua, dovizia di modi, mor- 
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bidezza e scioltezza di nessi e di periodi, clic forse in tutto il tre- 
cento non è prosatore clic a questo agguaglio gli si possa mette- 
re dinanzi. Sarò criticato s' io dica male, dirò nondimeno clic il 
Passavanti quindi in poi resterò indietro, e che Giovanni Boccac- 
cio, mi si perdoni l’ ardire, sarà più nobilo per iseeltezza di lingua, 
per maeslero di scrivere e di tornire periodi, ma per ricchezza e 
varietà di modi non va innanzi al nostro volgarizzatore. Tanto è 
vero che, se del Boccaccio, benché scrittore di molle cose, o di 
questo Volgarizzamento a un tempo, si brigasse altri di fare quel- 
lo che di molti greci scrittori avveniva, dico un Vocabolario com- 
pito della lingua dell’ uno e dell’ altro, io mi avviserei, tratlono 
il linguaggio poetico, che quanto a prosa riuscire dovesse più ric- 
co quello delle Collazioni, c tale che potesse quasi aversi come vo- 
cabolario della lingua del miglior secolo. 

A chi dunque, mi domanderete, dobbiamo noi quest’aureo Vol- 
garizzamento? Non so che rispondere con certezza, non avendo tro- 
vato in tutti i Codici ch'esaminai indizio di sorta alcuna del tra- 
slatore. Alcune cose io mi sento d’asserire, e alcune altre conget- 
turare, se mi accadesse di poter dare nel segno. Quello che senza 
pericolo di dovermi disdire si è, che il nobile volgarizzatore delle 
Collazioni sia toscano, de) miglior tempo della lingua, ecclesiastico 
molto dotto, il quale o per suo esercizio, o per giovamento spiri- 
tuale della volgar gente imprese la traslazione, tenendo innanzi un 
esemplare Ialino che fosso di assai purgata lezione, conciossiachè 
alcune di quelle cose che poi nelle Collazioni di Cassiano furono 
ammendate nelle edizioni le più corrette, io scorgeva già adottale 
nel \olgarizzamento. 

Quanto poi a indovinarne I’ autore permettetemi che vi espon- 
ga come mi s’ingenerasse una opinione, mi entrasse, e mi si alle- 
ficasse. Nello spoglio che io faceva di voci e modi di lingua, svol- 
gendo il Vocabolario della Crusca per vedere, se i modi che mi 
parevano assai singolari e peregrini vi mancassero, mi accadde fre- 
quentemente, che quello che io sospettava nuovo, lo trovassi di 
già notato con esempj o di fra Giordano da Rivallo, o della Mae- 
struzza, o di fra Barlolommeo da san Concordio, o di tutti e tre 
insiememento. Onde volgevami a vedere di questi per siggulo. I,a 
qual cosa volli bene avvertire, non forse abbattendosi alcuno in 
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maggior simigliatila con qualche altro scrittore del secolo stesso 
non mi avesse a imporre negligenza. E pertanto prese in mano 
le Prediche del primo, c confrontando modi con modi vedeva per 
verità che lo smocciare dell' anguilla, il salimento e scendimelo, il 
discernente, il prolungare, il moltiplicamento, il grecesco, la cecaggi- 
ne, la quietudine c molti altri dell’ uno rispondevano a quelli del- 
l’altro; ma se questo agguaglio potea mostrare che fossero scrittori 
di un tempo, non mi parca sufficiente a concludere che I’ autore 
delle Prediche fosse il traslatore dello Collazioni. Volgevami poi al 
volgarizzamento della Somma Pisanella di fr. Bartolommeo attribui- 
to a Gio. delle Celle, ajulandomi cogli esempi che si allegano nella 
Crusca, essendo inedito il testo, coi Fioretti di essa Somma che so- 
no in un vostro bel Codice, attribuiti pure al medesimo, altresì col- 
le Lettere a stampa, ma dovetti presto lasciarlo per quelle stesse e 
por altre anche più forti ragioni. Diedimi allora a studiare nei Vol- 
garizzamenti di fra Bartolommeo, quali sono gli Ammaestramenti de- 
gli Antichi, il Giugurlino e il Catilinario, e qui mi adagiai, e spero 
che altri non abbia a tacciare adatto di temeraria la mia opinione. 

Avvertite prima di tutto che le Collazioni di Cassiano erano il 
libro che i Domenicani leggevano spesso ad esempio del Santo lor 
fondatore, come altresì di san Tommaso e del beato Gio. Domenico. 
Onde non è cosa improbabile che uno di loro si facesse a volga- 
rizzarle. Avvertite ancora il caso di avere riscontrato nel Voc. con 
esempi di due Domenicani, e del volgarizzamento di una cosa la- 
tina pure di uno di loro, quei modi delle Collazioni che io sti- 
mava non registrati. Avvertile inoltre che le migliori prose del 
buon secolo della nostra favella, o sieno originali o traslazioni, ven- 
gono da’ Padri Predicatori. Avvertito ben tutto ciò, veniamo ai vol- 
garizzamenti a stampa di fra Bartolommeo, e spero, se non di ren- 
dere certa la cosa, di rilevarne almeno qualche grado di probabilità. 

Negli Ammaestramenti degli Antichi (di cui il Salviati Avveri, 
lib. 2. cap. XII ebbe a dire « che sia favella del tempo del Villani, 
ma la più bella e la più nobile che si scrivesse mai in que’ tèmpi. 
E se fosse gran volume, bene avventurosa la lingua nostra! •), fra 
Bartolommeo registrò pure volgarizzando alcuni passi delle Colla- 
zioni; onde mettendoli a fronte giudichi altri, se sieno gemelli. 
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COLLAT. III. CAP. X. 

« Mas igitur visibile» mun- 
di dìvilias relinqucntes, non 
nostra», sed aliena» abjieunus 
fai ni tate», quamvis ras glorie- 
mur vel nostro labore quarsi- 
tas, vel pareu tuin ad nos haerc- 
ditate transraissas. Nihil cnim, 
ut disi, nostrum est, Disi hoc 
tantum quod corde possessum 
atque anima 1 nostra cobacrens, 
a nomine poteat prorsus au- 
ferri a. 


COLLAT. V. CAP. IV. 

u linde puntati stndentibns 
plurimum confort, ut haruni 
carnalium passionum ipsas ma- 
teria» sibi primitus «ubtrahant, 
quibus polcst vel occasio vel 
recordotio earumdem passio- 
num aegrotanli adhuc animee 
^onerari ». 


COLLAT. VII. CAP. IV. 

« Ilice igitur prò conditioncj 
natura nunquain potestotin.su 
consistere, sed nccesse est eam 
nisi provisnm babuerit. ubi 
suos exerceat motus, et in 
quibus jngiter occupetur, pro-I 
pria mobilitate discurrere, et 1 
per omnia volitare, donec lon- ! 
pò excrcitio, usuque assucfacta 
diuturno, quod vos io cassum 
dirilis laborare, experiatur et 
disrat quos memoria? sua? ma- 
teria» debeat preparare ». 


COLLAT. X. CAP. XIV. 

« Tria sunt qu® varani mon- 
tani stabilem faciunt, vigili®, 
medi tulio et oratio. Quarum 
assiduitas et jugis intentio con- 
ferunt aniime stabilem firmi- 
tatem ». 


COLLAT. XV. CAP. VI. 

« (Mal. 7). Nonne in nomi- 
no tuo prophetavimus, et in 
tuo nomine virtutes multus fe- 


AMM. 1)IST. 38. Ili II. I. 

« Lasciando noi questo vi- 
sibili ricchezze del mondo, 
non lasciamo cose nostre, an- 
zi d’ altrui ; avvegnaché noi 
ci gloriamo, ch’elle sono per 
nostra fatica acquistate, o per 
eredità di nostri padri sono 
pervenute a noi ; che certa- 
mente neuna cosa è nostra, 
se non quello che col cuore è 
posseduto, e coll’ anima no- 
stra congiunto, da nenna per- 
sona pnote essere tolto ». 

AMM. DIST. 25. MB. IX. 

« A quelli cho studiano in 
purità molto giova, che prima- 
mente ci levino le materie 
dello carnali passioni, per le 
quali materie si puote gene- 
rare cagione, o ricordamento 
di quelle passioni nella infer- 
ma anima ». 


AMM. DIST. 52. RUB. II. 

» La niente nostra non pno- 
te mai stare oziosa, ma di ne- 
cessità s’clla non ha dove ado- 
peri per uso i suoi movimen- 
ti, conviene, che per sua mo- 
bilità discorra, fin a tanto che 
per lungo adoperamento adu- 
sata appari che materie debbia 
apparecchiare alla sua memo- 
ria ». 


I V I. 

« Tre cose sono quelle che 
la mente discorrevole fanno 
diventare stabile; cioè vegghia- 
re, ripensare e orare; lo con- 
linovare delle quali e I’ assi- 
duo attendervi danno all' ani- 
mo stabile fermezza ». 

AMM. DIST. IV. RCB. IV. 

• Non profetammo noi nel 
nome tuo, e nel nome Ino cac- 
ciammo le dimonia, c nel no- 


COLI-AZ. III. CAP. X. 

a Adunque lasciando queste 
visibili ricchezze del mondo 
non gitlianio le nostre ricchez- 
ze, ma 1’ altrui, avvegna cho 
noi ci gloriamo d’ averle con 
nostra fatica guadagnale, o 
cho ci sieno lacinie da’ paren- 
ti per retaggio. Però che co- 
me detto abbiamo, nenna cosa 
è nostra, se non solamente 
quello eh* è posseduto col cuo- 
re, e che si accosta all’anima 
nostra ; questo non ci può tor- 
re persona ». 

COLLA*. V. CAP. IV. 

« Onde molto giova a co- 
loro ebe studiano in purità 
che sottraggano da loro primie- 
ramente le materie di quelle 
colali passioni, per le quali si 
può generare nell’ anima che 
è ancora inferma, o ragione, 
o ricordo di quelle colali pas- 
sioni ». 

C0LL1Z. VII. CAP. IV. 

« Adunque essa per la con- 
dizione della natura non può 
mai stare oziosa, ma se ella 
non ha provvedimento, ov’olla 
adoperi i suoi movimenti, e 
dov’ ella abbia continova oc- 
cupazione, bisogno fa che per 
la sua mobilità ella vada va- 
gando e svolazzando per tutte 
le cose, infino a tanto che av- 
vezzata ella per lungo esercita- 
monto e per continovo uso, 
che voi dito che indarno v’af- 
faticale, provi e apprenda che 
materie debbia apparecchiare 
alla sua memoria ». 

COLLAZ. X. CAP. XIV. 

« Tre cose sono quelle che 
fanno la mente vagante slare 
ferma, ciò sono il veghiare, 
il meditare e l'orare. Le qua- 
li cose continovare c la lo- 
ro continova attenzione danno 
stabile fermezza all’anima ». 

COLLAZ. XV. CAP. VI. 

« Or non profetammo noi 
nel tuo nome, e cacciammo li 
demonj nel tuo nome, c nel 
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rimus? ftcsponsoram so osse 
teslatur, quia nunqnam novi 
vn» ». 


COLLAT. XXI. CAP. XXII. 

« ( Hoin. 12 ì. Ratiouabile 
obscq ui lira vestruin ». 

COLLAT. XXII. CAP. XIII. 

« (Prov. 24). Septies in die | 
cadit justus et resurgit ». 


me tuo facemmo molti mira- 
coli? Ed io allora risponderò, e 
din»: io non vi conobbi mai ». 


AMS. D1ST. IV. BL'B. II. 

« Sie ragionevole lo servi* 
l'io vostro ». 

A MSI. DIST. XXII. BUI. IV. 

« Sette volte il dio caderò 
il giusto, e rileverassi ». 


tno nome faremmo molti mi- 
racoli, dice che dovrò rispon- 
dere a loro : io non vi conob- 
bi giammai ». 

COLLAX. XXI. CAP. XXII. 

■ Sia ragionevole il servi- 
gio vostro ». 

COLLAZ. XXII. CAP. XIII. 

« Setto volte cade il giusto 
e ; l di, e rilevasi ». 


Ora salva la differenza che passa ira una sentenza staccala dal 
suo contesto c il volgarizzare continuo, c salvo il consueto Egua- 
glio de’ Codici per fatto di amanuensi, non che d* un tempo, non 
vi sembrano ambedue di una mano? Imperciocché quella stessa 
differenza elio io diceva di sentenze staccate e d’ intero volgariz- 
zamento riscontrasi ancora negli Ammaestramenti fra le cose del 
Giugurlino c del Catilinario traslatati pure dal medesimo fra Bar- 
lolommeo, come vedrà chi abbia voglia di farne il confronto. Quan- 
to poi a somiglianza fra i suddetti Catilinario, Giugurlino, Ammae- 
stramenti e il Volgarizzamento delle Collazioni, se io volessi qui 
registrare tutti i modi che si agguagliano, mi condurrebbero più in 
là di quello che io voglio. Basti il saggio di alcuni. Nel Catilinario 
il qui se se student traducasi li quali si brigano di ec., il summa ope 
niti decet, conviene con sommo studio i sforzare , il res militares, li 
fatti cavallereschi, il procederent, andassimo innanzi, il nihilominus, 
impcrtanto. E tulli questi modi ad ogni piè sospinto si trovano pu- 
re nelle Collazioni. Nel Giugurlino pure il modo di ventre in uso 
come nel Prologo 1." il modo di rendere il debito come nella Col- 
laz. 2. cap. 1. e di nuovo nel Catilinario lo scritto per lettera che 
è nella Collaz. 3. cap. 22. Che più? il genti di poco affare che leg- 
gasi nel Catil. stesso cap. 3. somiglia moltissimo al secondo mio 
poco e piccolo affare che ritorna spesso nelle Collazioni; il racco- 
munare a noi o al nostro collegio, che è due volle nella lettera 
che mandò 1' Università di Parigi ec. in fine degli Amm. e il rac- 
comunare ai bisognosi o alla necessità de’ poveri la pecunia che so- 
no nella Coll. 6. 3. e Coll. 12. 2, mostrano un medesimo modo di 
concepire "e di scrivere; il non fa forza per non importa, che è 
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nel Trattato della memoria artificiale, o il non ha forza ( Lai. non 
interest) della Coll. 16. 6, (da che T avere sta per essere), ed essere 
forza per far forza, pajono aneli’ essi d’ un conio; e così per non 
andare nell' infinito dicasi di molti altri che io taccio sotto cagio- 
ne di brevità. 

Mi si dirà che in tradurre Sallustio fra Bartolommco abondassc 
più tosto in parole, là dove il volgarizzatore delle Collazioni pro- 
cede con maggiore distrignimento, e talvolta con uno di que’ modi 
volgari di cui era maestro disse in una parola quel che in latino 
era scritto in più. Verissimo, ma non sanno tutti la brevità di Sal- 
lustio al confronto massimamente della quasi verbosità di Cassia- 
no? Posto dunque che il Volgarizzamento delle Collazioni si ag- 
giudicasse a fra Bartolommeo, è facile intendere che avesse dovuto 
condurlo in modo diverso da quel di Sallustio. Tutta volta, ripeto, 
io non asserisco, ma fo una semplice congettura, tanto è vero che 
schiettamente confesso parecchi modi delle Collazioni come fra gli 
altri T o vuoi per o vero che è singolarissimo, non avere trovalo 
nelle cose a stampa di fra Bartolommeo, sebbene que! modo man- 
chi pure in altri Codici delle Collaz. come ad esempio nel Corsi- 
niano che io riscontrai più che altro. 

Ma che che sia di questa mia opinione, o il senno degli inten- 
denti f approvi, o no, ne verrà ogni modo la conseguenza che es- 
sendo pur questo un gran volume come desiderava il Salviati degli 
Ammaestramenti, bene avventurosa la lingua nostra ! 

Resta cho io vi parli delle cure avute nell’edizione e degli spo- 
gli che io feci di voci e d’ esempj o già registrati, o da registrare. 
E quanto a studio di ritrarne fedelmente il testo del Codice, salvo 
gli evidenti, benché molto rari sconcimi delio scrivente, i ripeti - 
menti o trasponimenti di alcune parole che ne guastavano o ne 
intralciavano il senso, e 1’ ortografia che senza toglierne aiTatto 
quella palina d’ antichità ne rendesse meno spiacevole la lettura, 
potrei passarmi con dire, che io mi attenni anzi che ad arbitrio 
di mio senno, al rigoro mostrato nelle precedenti pubblicazioni. Ma 
trattandosi qui di un volgarizzamento, avrebbe altri ragione d’ ac- 
cusarmi di negligenza, so insieme al Codice della traslazione non 
avessi tenuto innanzi il latino di una delle migliori edizioni. Con ap- 
provazione di questa bilancia mi feci più ardito che mai addiriz- 
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zando non solo come dissi periodi slorpj, ma ancora soslituendo, 
dove nomi errati, dove dizioni manchevoli, e che pure si richiede- 
vano al senso, e dove accennando con punti qualche lacuna, o stu- 
diando con mia versione, ma in corsivo e fra parentesi, di prov- 
vedere a integrità di originale periodo o di senso. E non pertanto 
dichiaro che dove il testo del volgarizzamento, benché differente, 
mi parve non dannabile affatto, non presi ardimento di ritoccarlo, 
come ad esempio nella Coll. 3. c. 1. dovo dicesi • In quel coro 
dei santi, i quali risplendevano come stelle purissime nelle volle 
di questo mondo * non corressi nella notte ec. come vorrebbe il 
latino, pensando che mentre da una parte potea stare, potrebbe an- 
cora essere stata una voglia del traslatore. 

Quanto poi a diligenza o a correzione di stampa, oltre la ben 
conosciuta perizia e nitidezza del Giusti, bastivi annunziare che i 
tre valent’ uomini che curarono quella di Rinieri de’ Rinaldeschi 
da Prato accudirono questa altresì ; e avvegnadio che io mi con- 
fessi debitore di ogni modo consigli a tulli e tre, ma al Prof. Car- 
lo Paganini in particolare io so grado della paziente cura di rive- 
dere le stampe col lesto latino a fronte, e suggerirmi di molti am- 
mendamenti, al Nobil uomo Carlo Minutoli della longanime diligen- 
za in ortografia segnatamente, e a mons. Domenico Dinelli de' suoi 
consigli massime in fatto di avvertenze al lettore in nota, o di 
semplici modificazioni introdotte nel testo, ma sempre fra parentesi. 

E finalmente in ordine a tavole di voci e di modi, non duplicai 
questa volta, ma rinterzai. Di settembre passato, essendo a Firenze 
per altro, chiesi e ottenni dalla gentilezza dei moderni Accademici 
il novero delle voci che nelle precedenti impressioni della Crusca 
erano state allegate con esempj tratti dalle Coll, de’ ss. Padri. Mi 
diedi quindi a ricercarne gli esempj che trovai tutti ad eccezione 
di tre o quattro nelle prime cinque Collazioni, onde potei argomen- 
tarne che il Codice servito allo spoglio fosse mancante di tutte le 
altre. Posi dunque nella prima tavola esse voci per alfabeto con 
semplice citazione de’ luoghi da cui erano tratti gli esempj e con 
alcune correzioni che mi sembravano -più rilevanti, non curando 
lo altre. Accortomi poi che alcuni esempj degli antichi Accademi- 
ci erano tratti eziamdio dalla nona e decima Collazione, ma dati 
soli' altra abbreviatura come già dissi, di alcuni di questi, non asse- 
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rendo per altro che sieno tutte le allegazioni, ne compilai altra bre- 
vissima tavola che è la seconda. Feci poi di mio uno spoglio di voci 
o modi che mi sembravano nuovi e degni d' accettazione, e regi- 
slravali con suoi esempj nella terza ed ultima tavola, in cui ne 
troverete un migliajo e più; c forse altri usando maggior diligen- 
za potrà fare una buona giunta alla mia non scarsa derrata. 

Accogliete ora benignamente I’ edizione di questo Volgarizza- 
mento che chiede d’ entrare fra tanti altri nobili fiori della vostra 
doviziosa raccolta, e deliziandovi secondo vostro costume nelle bel- 
lezze di lingua e nella soavità degli spirituali intendimenti di che 
abonda, ricordatevi spesso dell’ offerente. 

Lucca 21. Gennajo 1834. 


Divotisiimo Servo e Amico 

TELESFOHO BINI 
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PROLOGO I. 


lÉDef fyJènera£/e vanne fé equina 



SO»@€ 


1 1 debito cho fu promesso al beatissimo 
papa (I) Castoro noi prologo di quelli vo- 
lumi, li quali col nome di Dio sono Ordi- 
nali in dodici libretti dèlie stituzioni de' mo- 
nasteri c dc'rimedj degli otto principali vi- 
zj (2), ho atteso in guanto basta la piccio- 
letta opera del nostro ingegno come clic 
sia. Veggian per certo che sopra a ciò nella 
aggnaglianza della discrezione di lui, o di 
noi è accorto, se in si profonde cose e co- 
si alto, c coni’ io penso non venute in uso 
di materia, noi abbiamo detto alcuna cosa 
degna del vostro sapere e del desiderio di 
lutti i santi frati. Ma ora. del presente, pe- 
rò ebe il sopradetto papa lasciando noi n’an- 
dò a Cristo, queste dicci collazioni de’sanli 
Padri, cioè de’romiti, i quali dimorano nel- 
lo cremo di Scizia, (lo quali, quegli acceso 
di studio di santità senza comparazione, per 
simiglianza di parlare avea comandato d’es- 
sere insieme scritto a aè, non attendendo 
(ter la moltitudine della carità di quanto 
|>e$o aggravasse i deboli colli) a voi mas- 
simamente, o beatissimo papa Leonzo c san- 
to fralo EUadio, io ho creduto che sieno di 
consacrare. Che P uno di voi essendo co- 
ll) Per quetta appellazione di papa 
intendi, lettore, padre spirituale, non 
sommo Pontefice, cu» ora soltanto si dà 
questo titolo. 

(2) Parla dei dodici libri de Institutis 
Coenobiorum ctc. che avea dedicato al sud- 
detto Castore vescovo d' Api in Provenza. 


munato al nominalo uomo, « per affetto di 
fraternità e per dignità sacerdotale, e. che 
maggior cosa di queste è, per fervore di 
santo studio, addomanda per ragione di re- 
taggio il debito fraternale; e l’altro di voi 
abbracciando non per propria presunzione, 
come feciono alquanti, le costituzioni alte 
de’romiti, ma comprendendo poco meno in- 
nanti che apparasse la legittima via della 
dottrina dello Spirito Santo, non tanto per 
suoi trovali, quanto per loro cnarrazioni 
volle maggiormente essere ammaestrato. 
Nelle quali cose, posto me nel porto del 
silenzio, è aperto un grande pelago, cioè 
che della istituzione e della dottrina di si 
grandi uomini alcnna cosa ardisca di dare 
alia memoria delle lettere. Perciò che tanto 
è da mettere la navicella del debolo in- 
gegno a’ pericoli del più profondo navica- 
mento, quanto da’ monasteri dell’eremo e 
della vita attiva, Ih quale a’ aopera nelle 
raunanze, la contemplazione di Dio. olla 
quale quelli inestimabili uomini sempre 
sono intenti, ò maggiore e più alta A voi 
dunque sopravviene di ajutare i nostri sfor- 
zi colle sante orazioni, a ciò che, nè si 
santa materia di parlare col nostro meno 
che savio dire, ma fedele, non perisca in 
noi, nè anche negli abissi di quella ma- 
teria non sia oppressa la nostra ruslicitade. 
Laonde dallo visibile ornato moniale di fun- 
re, il quale ne’ primi libri avcino trattato, 
trapassiamo allo invisibile abito dell' nomo 
dentro, c dal modo delle orazioni cannni- 
1 
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che salpa il parlare nostro alla contino* 
vanza della perpetua orazione, la quale co- 
manda l’Apostolo, che chiunque per legge- 
re l'opera di prima ha meritalo d’avere il 
nome di quello intellettuale Iacob (1 ) per 
supplantamento de’ vizj della carne, rice- 
vuto eziamdio le stituzioni non tanto mie, 
quanto de’ santi padri, per sguardo della 
divina puritade trapassi al merito, anzi di- 
co alla dignità d’ Israel, e sia informato 
simigliantcmente di quello che debba os- 
servare in questa altezza di perfezione. 
Acquistino dunque l’orazioni vostre da co- 
lui, il quale ci fe degni della loro veduta, 
o vuoi discepolaggio, o vuoi compagnia, 
che ci doni grazia di darci pienamente il 
ricordo di quelle enarrazioni, e parlare age- 
vole a dire, a ciò che cosi santamente, e 
cosi interamente, come noi l'avemmo da lo- 
ro, sponendole a voi, essi in alcuno mo- 
do incorporati nelle loro istituzioni, c, che 
maggiore cosa è, disputando in lalinopar- 
lare, f postiamo ) dire a voi. Ma questo co- 
tanto vogliamo dinanzi a tulle le cose clic 
sia annunzialo a quello che legge queste 
collazioni e volumi di sopra, che se per av- 
ventura gli paressono alcune cose dure, o 
vuoi impossibili in questo stato, o modo del 


suo proponimento, o oon secondo l’uso del- 
la conversazione comune, non le misuri se- 
condo il modo della sua possanza, ma se- 
condo la dignità e la perfezione di quelli 
che le parlano, lo studio de' quali e J l pro- 
ponimento in prima generi nella mente, per 
lo quale morti alla mondana conversazio- 
ne non sono obbligali da veruni affetti di 
parenti carnali, nè a veruni legami d’opere 
secolari. Da poi consideri le condizioni 
delle luogora nelle quali dimorano, là ove 
abitano in solitudine disertissima, sceverati 
dalla compagnia di tutti gli uomini ; e per 
questo possedendo il lume del sentimento, 
contemplano quelle cose, le quali parranno 
forse impossibili alle persone non sperimen- 
tate e non ammaestrale, secondo la condi- 
zione e la qualità della loro usanza. Ma 
se alcuno vorrà dare di loro vera senten- 
za, e se si potranno adempire quelle co- 
se desidera di provare, studisi primiera- 
mente per simigliente modo di ricevere il 
loro proponimento e conversazione ; e al- 
lora finalmente comprenderà clic sicno pos- 
sibili, ma eziandio suavissimc quelle co- 
se, le quali pareano sopra possibilità d’uo- 
mo. Ma vegniamo ora a dire le loro con- 
versazioni e costituzioni. 


I* VIMINE DOMINI AMEN. COMINCIANO I CAPITOLI SOPBA LE DIECI COLLAZIONI DB'SBTTB SAN- 
TI PADRI ABITANTI NELL’ EREMO DI SCITI, 

E PRIMA DELLO ABATE MOISES, DELLA DESTINAZIONE O VERO PINE DEL MONACO, COLLAZIONE I. 
DI LUI MEDESIMO, DELLA DISCREZIONE, COLLAZIONE II. 

DELLO ABATE PAM.NZIO, DELLE THE KfNLNZI AZIONI, COLLAZIONE III. 

DELLO ABATE DANIELLO, DELLA CONCUPISCENZA DELLA CARNE E DELLO SPIRITO, COLLAZIONE IV. 
DELL’ABATE SEHAPIONE, DELLA NATURA E DEL NASCIMENTO DE’ VIZJ, COLLAZIONE V. 

DELL’ ABATE TEODORO, DELLA MORTE DE 3 * 5 SANTI, COLLAZIONE VI. 

DELL’ ABATE SERENO, DELLA MOBILITA’ DELL’ ANIMA K DELLE NEQUIZIE SPIRITI ALI, COLLA- 
ZIONE VII. 

DI Ltl MEDESIMO, Dfc’ PRINCIPATI, COLLAZIONE Vili. 

DELLO ABATE ISAAC, DIE COLLAZIONI DELLA ORAZIONE: NONA E DECIMA COLLAZIONE. 


(3) Allude alla storia di Giacobbe che 

ebbe due nomi, cioè prima fu chiamato 

Iacob che tuoi dire supplantatorc, e poi 


dopo la lotta coli angelo fu delta Israel 
che vuol dire uomo reggente Iddio. 
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COLLAZIONE I. 

DELLA DESTINAZIONE DEL MONACO 


La Prima Collazione dell’ Abate Molta 

CAPITOLO I* 

DELL' ABITAZIONE DI 80X14, E DEL PRO- 
PONIMENTO DELL’ABATE S01SES 

Mentre ebe nell’eremo di Sciti eravamo, 
là dove provatissimi padri dei monaci e 
ogni perfezione è, addoinandanmio l’ abate 
Moisea desiderando di essere fondati nella 
sua stituzione, il quale fra quelli nobili 
fiori rcndea più soave odore di Scizia, non 
solamente per virtù attiva, ina eziandio per 
virtù contemplativa, insieme col santo abate 
Germano, il quale inlìno dal noviziatico, 
e ne'dirozzamenti della cavalleria spiritua- 
le fu a me non dividcvole compagnia al- 
tresi nel monastero come nell’eremo, in- 
tanto che a dimostrare il pareggio della 
saldezza e del proponimento nostro tutti 
pronunziavano in due corpi essere una men- 
te e un’anima. E insicmcmcnte con molte 
lacrime addomandando da detto padre che ci 
dicesse parole di edificazione, egli, il cui 
animo noi conoscevamo manifestissimamen- 
te che era crudo, che a chi non desideras- 
se fedelmente e addomandasse con tutta 
contrizione di cuore ei niente assentirebbe 
di aprire la porta della perfezione, a ciò 
che se a quelli che non la volessooo a pas- 
so a passo intendere, o che la desiderasso- 
no tiepidamente la desse, le cose necessarie 
c clic solamente da quelli che desiderano 
la perfezione debbono esser trovate, apren- 
dole a quelli che non sono di>gni, e che 
le ricevono con fastidio non cadesse in vi- 
zio di vantamento, finalmente allessato dal- 
le preghiere nostro cominciò a parlare. 

CAPITOLO li. 

DELLA DOM ANO VISIONE DELL’ ABATE MOISKS, 
O VE HO DEL PROPONIMENTO DE 5 SANTI 

In tutte Farti, ciò disse, e le dottrine 
osserviamo una destinaziouo e un proprio 


fine, il quale ragguardando Io ingegnoso 
desideratole di ciascuna arte, sostiene cun 
eguale animo e volentieri tutte le fatiche 
c pericoli c danni. Onde il lavoratore non 
cessando ora F infiammati raggi del sole, 
ora la brina del ghiaccio senza fatica fen- 
de la terra, e le non domate zolle del cam- 
po sottomette con lo spesso vomere, men- 
tre che serva la destinazione, acciocché pur- 
gala da tutte le spine e divehene tutte le 
gramigne, lavorando la trìti a modo di $o- 
lubre rena, non confidandosi d’avere per 
altro modo 4 fine, cioè la ricolta delle a fion- 
danti biade, laonde da indi innanzi ci pos- 
sa trarre sua vita sicuramente, o che ne 
possa accrescere il suo avere. Ancora, poi 
che n’ ha ripieni i granaj, ne trae fuori 
per mettere ne 1 letaminosi solchi con la 
perseverante fatica, non sentendo danno del 
seminamento per lo aspettamento delle bia- 
do che debbono venire. Ancora quelli che 
sogliono intendere a’ fatti delle mercatan- 
zie, non temono gl’ incerti cadimenti del 
pelago, non hanno paura d' alcuno rischio, 
essendo provocati alla fine del guadaguo 
per subita speranza. Anche più, quelli clic 
desiderano l’onore della cavalleria monda- 
na, mentre die ragguardano l’onore c ’l 
fine della potenza, non sentono le morti 
c’ pericoli de’ viaggi, nè non si rompono per 
le presenti miserie e battaglie, mentre clic 
desiderano di acquistare il proposito e il 
fine della dignità della cavalleria a loro 
medesimi. 

Adunque ha la nostra professione la pro- 
pria destinazione o fine suo, per lo quale 
diamo tutte le fatiche, non solamente senza 
fatica, ma eziandio allegramente, per lo 
quale fame di digiuni non ci Rilassa, las- 
sezza del vegghiare ci diletta, la conlinova 
lezione e meditazione delle Scritture non 
ci sazia; e anche la fatica incessabile c lo 
spogliamcnto e la privazione di tutte le 
cose volonterosamente è sostenuta, e For- 
fore di questa disertissima solitudine non 
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ri spa venia. Per lo quale voi medesimi sen- 
za dubbio avete sprezzato l’affetto de’ pa- 
renti c lo patria vostra, e le delizie del 
mondo avute per nulla, avendo trapassate 
rotante contrade per venire a noi uomini 
rustichi e idioti, e che abitiamo in questa 
seccaggine dell'eremo. Per la qual cosa ci 
rispondete, ciò disse a me, qual’ è la vostra 
destinazione, o vuoi fine, che vi traete vo- 
lentieri a sostenere tutte queste cose? 

CAPITOLO 111* 

DELLA SOSTHi 1 1 8 P OHSIOR K 

E stando fermo per sottrarre la nostra 
sentenza sopra questa domanda, rispondem- 
mo. che tulle queste cose sosteniamo per 
ragione del regno del cielo. 

CAPITOLO IV* 

ADDOMASDAGIONE DELL* AMATE MOISES SLLLA 
DETTA PROPOSIZIONE 

Ed elli disse: bene avete detto c sen- 
tenziosamente del fine ; ma quale debbe 
essere la nostra destinazione, alla quale 
cmilinovamcnte accostandoci possiamo giun- 
gere al line, c’ sopra totlc le coso lo dovete 
sapere. E avendo confessato primieramente 
che non lo sapevamo, aggiunse c disse: co- 
me ho detto, a ogni arte e apparecchia- 
mento va innanzi una cotale destinazione 
dell'anima, o vuoi una incessabile intenzio- 
ne della mente, la quale chi non serva con 
tutto studio e perseveranza non potrà ve- 
nire al fine e desiderato frutto. Però che, 
coinè io dissi, il lavoratore che ha il fine 
di vivere sicuramente e abondevol mente 
nella rendita delle piene biade, per la de- 
stinazione ha purgato il campo di tutte 
le spine e divelle tutte le gramigne sen- 
za frutto, e non si confida per altra gui- 
sa di racquietare la ricolta del riposato 
fine se quello che egli desidera d’acquista- 
re per uso, prima non lo possiede per uua 
colale ragione d* operazione e di sua spe- 
ranza. E il mercatante non pone a terra il 
desiderio delle cose che ha a comperare per 
le quali possa radunare ricchezze di mag- 
giore guadagno, però che indarno desidere- 
rebbe il guadagno se non avesse presa la 


via di pervenire ad esso. E quelli clic vo- 
gliono onore di qualunque certa dignità di 
questo mondo, propongono a quale ufficio, 
o vuoi ordine si debbano dare, a ciò ebe per 
la legittima via della speranza possano per- 
venire al fine della desiderata dignità. Adun- 
que il Gne della via nostra è il regno di 
Dio; ma quale sia la destinazione avemo 
a vedere c cercare diligentemente, la quale 
se por similitudine non sarà trovata, in- 
darno ci affaticheremo sforzandoci ; però 
che quelli che vanno senza via hanno fatica 
dell’ andare, e non prò veruno. Alla qual 
cosa stupiditi noi, il vecchio disse: il fine 
della nostra professione, come detto abbia- 
mo, è il regno di Dio; ma la destinazione, 
cioè la via che ci conduce a quello fine è 
la purità del cuore, senza la quale impos- 
sibile cosa è che veruno pervenga a quello 
fine. Adunque in questa destinazione po- 
nendo gli sguardi del nostro dirizzamene, 
come a certana linea, dirizzeremo il dirit- 
tissimo corso ; e se il nostro pensiere sma- 
gasse quanto che sia da essa, ricorrendo 
incontanente al contemplare essa, cooregge- 
rciula da capo quasi come una linea dirit- 
tissima, la quale inducendo tutti i nostri 
sforzamenti a quest’ uno segno ripiglierà 
incontanente, se la nostra mente sviasse pu- 
ro un poco del proposto addrizzamenlo. 

CAPITOLO T. 

DELLA SOMIGLIANZA DI COLLI CHE SI SFORZA 
DI PERCUOTERE COSE DESTINATE 

Secondamente che quelli che hanno per 
uso di lanciare dardi da battaglia, quando 
vogliono mostrare la maestria della loro 
arte dinanzi a re del mondo, e’ briga usi 
di giltarc i loro dardi ovvero saette in 
cotali piccioli scudicciuoli, nei quali sono 
dipinti i loro guiderdoni, essendo certi di 
non pervenire al line del disidcralo gui- 
derdono altrimenti che per la regola della 
loro destinazione, la qual cosa allora lì »»al- 
| mento avranno quando la proposta della 
destinazione vedranno che possano acqui- 
stare: la quale se per avventura fosse sot- 
tratta dal loro «guardamene..., quantunque 
la vana intenzione de’ meno savj erri dal- 
la ritta via, non sentiranno d’ esser caduti 
dal dirizzamene di quella disciplinata re- 
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gola ; poro clic non hanno cerio renino 
sognale lo quale o provi la maestria del 
dirizzamenlo o riprenda la perversità, e 
però quando pitteranno indarno o disutil- 
mente in aria, non possono sentenziare 
in che peecassono, nò in che Tossono in- 
gannati ; e questo è, però che non gli ac- 
cusa veruna diniostranza quanto sieno par- 
titi, nè il passivo isguardo può .insegnare 
dove debbono da quinci innanzi correg- 
gere, o rivocare la regola della disciplina : 
adunque in tal maniera il fine del no- 
stro proponimento è vita eterna, secondo 
il detto dello Apostolo, il quale dice cosi 
(Hom. 6|: avendo voi il frutto vostro in san- 
tificazione, ma il fine c vita eterna. Onde la 
destinazione è la purità del cuore, la quale 
ragionevolmente appellò sautificazione, sen- 
za la quale il predetto fine non potea es- 
sere compreso, come detto avesse per altre 
parole : avendo voi la destinazione vostra 
nella purità del cuore, ma il fine è vita 
eterna. Della qnale destinazione ammae- 
strandoci quel beato Apostolo, esso nome 
destinazione contò siguificalamenle cosi di- 
cendo ( Fil. 3 ) : dimenticando io le coso 
da dietro e stendendomi alle cose dinanzi, 
vo seguitando il destinato palio della su- 
perna vocazione di Dio. La qual cosa si 
pone più ma ni Testa mente in parola greca 
Y.XTÒi ffX5/r;V (?(i>XM, cioè cho secoli- 
do la destinazione perseguilo, come se aves- 
se detto por questa destinazione, per la 
quale io dimentico le cose che sono di die- 
tro, ciò sono li vizj dell" uomo, dinanzi 
sforzomi di pervenire al fine del celestiale 
palio. 

Adunque tutto quello che ci può diriz- 
zare a questa destinazione e alla purità del 
cuore, con tutta la virtù ò da seguitare ; e 
tutto quello che ci ritrae da essa, è da schi- 
fare come cosa mortifera e noccnte, però che 
per questa operiamo, tutte le cose sostc- 
gniarao,« per questa sono sprezzati i paren- 
ti, il paese c lo dignità, le ricchezze, le de- 
lizie del mondo e tutte le dilettanze, cioè 
per ritenere la perpetuale purità del cuore. 
Adunque proposta a noi questa destinazio- 
ne, sempre le nostre opere si dirizzino di- 
rittamente per averla, la quale se conlioo- 
vamcnlc non sarà tenuta innanzi agli oc- 
chi nostri, non solamente tutte le nostre 
fatiche tenendo svariale e non stabili costri- 


gnerà di spandere fuori indarno e senza 
veruno acquisto, ma eziandio susciterà i 
pensieri tutti divisati e contrari a sè. Però 
ch’egli è di necessità che la mente, la qua- 
le non ha dove ricorrere, nè a cui acco- 
starsi principalmente, eh’ ella si muti per 
tutte P ore e punti secondo la diversità 
degli scorrimenti, e per quelle cose che di 
fuori avvengono, trasformarsi incontaqenle 
in questo stato che primo s'abbatterà a lei. 

CAPITOLO VI. 

Dt QUELLI CHE lUNINZUNDO AL MONDO SI 
SFORZAVO DI VENIRE A PERFEZIONE 
SENZA CARITÀ 7 

Che ccci molti che hanno deprezzate le 
grandi possessioni di questo mondo, non 
solamente i molti talenti d’oro e d'argento, 
ma eziandio la magnificenza de’ poderi e 
de’ campi, poscia li vedemmo commuovere 
per lo ferro da radere, per lo stile, per 
I’ agora, per la penna. Che se tenessono 
ferma la contemplazione del cuore mondo 
niente accctlerebbono quella cosa, nella 
quale per non cadervi, le grandi c preziose 
ricchezze al postutto le vollono innanzi git- 
tare da sè. Onde sono di quelli molte volle 
che hanno tanto amore a un loro libro, 
cho non lo lascercbhono pure un poco leg- 
gere; e onde ei sono ammuniti d 1 avere in 
sè pazienza e carità, quindi prendono ca- 
gione di impazienza c di morte. E quando 
avranno tutte lo ricchezze loro dispensate 
per amore di Cristo, ritenendo il primo 
affetto do) cuore nelle minimo coso, c tal- 
ora adirandosi per esse, come quelli che 
non hanno la earità, di che parla l’ Apo- 
stolo, in tutte le cose divengono infrut- 
tuosi e sterili. La qual cosa vedendosi in- 
nanzi il beato Apostolo per spirito disse 
(1. Cor. 43.): se io distribuirò tutte le 
mie possessioni iu dare mangiare ai pove- 
ri, e darò il corpo mio ad ardere, non aven- 
do carità non mi fia prò veruno. Laonde 
manifestamente è provato che non si tocca 
incontanente la perfezione per Io spoglia- 
raento c per la privazione di tutte le pos- 
sessioni, se non v’ è quella carità, della 
quale 1’ Apostolo discrive le membra, la 
quale sta solo «ella purità del cuore. On- 
de cho è altro non invidiare, c non en- 



(> 


7 . i 


Rara, c non provocarsi a ira, non ope- 
rare perversamente, non corcare le cose 
che sono sue, non allegrarsi sopra al pec- 
cato, non pensare male, e le altre cose che 
egli ilice, bc non offerire il cuore sempre 
a Dio perfetto e mondissimo, e guardarlo 
clic non sia tratto da verune turbazioni? 

CAPITOLO VII. 

DI DESIDERARE IL RIPOSO DEL COORE 

Adunque per cagione di ciò tutte le cose 
dobbiamo fare e desiderare ; e per questa 
dobbiamo seguitare la solitudine, per que- 
sta digiunare, vcgghiarc, affaticare il cor- 
po, essere ignudi, leggere, o tutte le altre 
virtù sappiamo che dobbiamo ricevere a 
ciò che per quelle possiamo apparecchiare 
il cnor nostro, e conservarlo senza lesione 
da tutte lo passioni che sono noccioli, e ap- 
poggiandori con questi scaglioni salire al- 
la perfezione della carità. K per queste os- 
servanze se per avventura fossimo impedi- 
ti da alcuna onesta e necessaria operazio- 
ne, ovvero occupazione, e non potessimo 
empierò la solennità della nostra discre- 
zione, non caggiamo in tristizia, o in ira, 
o in indignazione, per le quali cose cuc- 
ciare via quello che è lasciato noi doves- 
simo avere a fare. Però che non è tanto 
il guadagno del digiuno, quanto è il dan- 
no dell' ira. Non si acquista tanto frutto 
per lo leggere, quanto è il danno del di- 
sprezzamento del frate. Adunque quelle co- 
se che seguono, cioè digiuni, vcgghie, ro- 
mitaggio, e pensare delle Scritture, ci con- 
viene operare por la principale destina- 
zione, cioè per lo purità del cuore quale 
è la carità, non conturbare questa prin- 
cipale virtulc per quelle cose) la quale du- 
rando in noi intera c salva, niuna cosa ci 
sarà danno, se alcuna cosa di quelle che 
seguenti sono per necessità fosse lasciata. 
Nè per certo ci farà prò avere fatte tutte 
le cose, e non accivila questa principale 
cagione, per la quale possiamo acquistare 
si da potere compiere tutte le cose. Però 
che (per) questa cagione studia altri di far- 
si fare i ferramenti di qualunque arte, non 
per tenerli scioperi, nè per ordinare (nel- 
la sola) possessione d’essi il frutto della 
fatica die si aspetta del lavorio di essi fer- 


ramenti. ma per apprendere efficacemente 
col mestiere di quelli la maestria e ’1 fine 
di quell’ arte, la quale questi ferramenti 
ajulann lavorare. Adunque i digiuni, le vi- 
gilie, la meditazione delle Scritture, la nu- 
dità o ’1 privamento di tulle le ricchezze 
non sono perfezione, ma strumento di per- 
fezione, però che non si mostra in essi il 
fine di quell’ arte, ma per essi si perviene 
al fine. Adunque invano lavora iu questo 
esercitamento, qualunque fia quegli che 
stando contento di questo cose, come di 
sommo bene, porrà la intenzione del cuore 
suo insinn qui, e non a pigliare il fine, 
per lo quale tutte queste cose sorto desi- 
derate, abbiendo certamente li strumenti di 
quell’ arte, e non conoscendo il fino nel 
quale sta ogni frutto. Si che qualunque co- 
sa può turbare questa purità e ripoao'della 
nostra mente, avvegnadio che paja utile, 
è necessario di schifare, e come cosa noce- 
vole ; però che con questa regola potremo 
scampare i dispartimenti degli errori o di 
tutte le vagazioni, e per ventura venire al 
desiderato fine per la via del cedano di- 
rizzato ente. 

CAPATOLO Vili. 

DEL PRINCIPALE SFORZAMENTO INTORNO ALLA 
CONTEMPLAZIONE DELLE DIVINE COSE 
E DELLA SOMIGLIANZA DI MARIA 
E DI MARTA 

Questo dee essere adunque il nostro prin- 
cipale sforzo, questa stabile destinazione 
del cuore è da desiderare continovamcnte, 
che sempre s’ accosti la mente a Dio o alle 
divine coso) e qualunque cosa ò divisata 
da questa, avvegnaché sìa gravide, pertanto 
è da giudicare che sia secondaria, o vuoi 
• bassa, o vuoi per certo nocevole. La figura 
1 di questa niente, o vuoi operazione è troppo 
lieti© significata nel Vangelio (Lue. iO.) per 
1 Marta e per Maddalena; chè servendo Marta 
di santo servigio, come quella che serviva a 
esso Signore e a’ discepoli suoi, e Madda- 
lena intesa solamente alla spirituale dot- 
trina accostandosi ai piedi di Gesù, i qua- 
li baciando ungeva con unguento di buona 
confessione, pronunziata è dal Signore d'ave- 
re scolta la migliore parte, e quella clic non 
le poteva essere tolta. Che affaticandosi 
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Marta «li pietosa sollecitudine o dispensa* 
/ione, stando attenta, vedendo sò sola non 
potere essere sufficcnte a tanto servigio 
operare, addomandò dal Signore l'ajuto del- 
la sirocchia, cosi dicendo: messere, tu non 
liai cura della sirocchia mia, che ui’ ha 
lasciata sola a servire? dille che m’ ajuli. 
E certo ella non la invitava a vile opera- 
zione, ma a laudevolc servire : c pertanto 
udì dal Signore: Marta, Marta, tu se’ sol- 
lecita e turbiti a molte cose, ma per certo 
fa bisogno eziandio una rosa; Maria ha 
scelta 1’ ottima parte, la quale non sarà 
tolta da lei. 

Vedete adunque ebe il Signore puosc il 
principale bene in sola contemplazione di 
Dio. Onde avvegnaché noi pronunziamo che 
tutte I’ altre virtudi sono necessarie ed uti- 
li, ma più giudichiamo che sieoo in secon- 
da grado, poiché tutte a’ aoperano per Io 
acquieto di quest’ una. Però che dicendo 
il Signore: tu sei sollecita e turbiti a mol- 
te cose, ma per certo è bisogno eziandio 
una cosa, e’ puosc il sommo bene in Dio, 
non nell' opera attiva, avreguadio che sia 
laudinole e di molti fratti abondevole, ma 
nella sua contemplazione, la quale vera- 
mente e semplice è una, pronunciando es- 
sere necessaria, e pochi avere la perfetta 
beatitudine, ciò dico, quella contemplazione, 
la quale si conserva propriamente nel con- 
sideramento di pochi santi, dalla contempla- 
zione de’ quali salendo quegli, il quale an- 
cora è in istato di migliorare, coll’ ajuto 
suo pervenga a quella cosa, che è detta 
ima sola, cioè lo sguardamento di solo 
Dio ; acciò che eziandio avanzando le ope- 
re e' servigi meravigliosi de’ santi, già si 
pasca della scienza e della bellezza di solo 
Dio. Adunque buona parte elesse Maddalena 
che elesse I’ ottima parte, avvegnndio che 
taccia di Marta, e’ non paja che la biasimi, 
pure lodando quella, cioè Maria, dice: co- 
stei elesse 1’ ottima parte, cioè migliore. 
Ancora quando dice che la Intona parte 

non sarà tolta da lei mostra che la parte 

di Marta le può esser tolta ; però che il 
servigio corporale non poteva continova- 
mento permanere coll’ nonio, ma insegna 
che lo studio di costei non potrà mai finire 
a verna secolo. 


CAPITOLO IX. 

ADDOMAHDAfilOVK IH CHE MODO L’ EFFETTO 

DELLA VISTI' HO* PERSEVERA COLI/ l OMO 

Germano. Alla qual cosa noi molto com- 
presi dicemmo : perchè dunque saranno tol- 
te da noi le fatiche del digiunare, la perse- 
veranza del leggere, c l’opera della miseri- 
cordia e della giustizia e dell’ umanità non 
permarranno co’ loro operatori? Massima- 
mente ronciossiaeosarhè il Signore ripro- 
metta il guiderdone del reame del cielo per 
queste opere, dicendo : venite benedetti dal 
Padre mio a possedere il regno che v’ è ap- 
parecchiato dal Padre mio dal priucipio del 
mondo; però che ebbi fame c desterai man- 
giare, ebbi sete c destemì bere, e 1’ altro 
cose che dico. Come dunque saranno tolto 
questo coso che mettono i loro operatori 
nel reame del cielo? 

CAPITOLO X. 

BISPOVSIOHE CH’ È NOH LA MERCEDE LORO 
MA L’OPERA CHE DE' CESSARE 

Moitet. Non dissi che’l merito della buo- 
na opera debba essere tolto, dicendo cosi il 
nostro Signore : chi darà bere a uno di que- 
sti minimi uno bicchiere d' acqua fredda 
in nome di discepolo, in verità dico a voi, 
non perderà il merito sno : ma io dico del- 
l’ opera ch’ella sarà tolta, la quale opera, o 
battaglia della carne, o diseguaglianza di que- 
sto mondo richiede d’apparecchiare. Però 
che la perseverala, o vuoi l’ afflizione del 
digiuno s* aoperano in questa vita utilmente 
solo per mondizia del cuore e per gastigo- 
mento del corpo inCno a tanto ebo la carne 
desidera contro allo spirito; le quali opere 
noi veggiamo torre eziandio in questa vita 
alcuna volta a quelli che per troppa fati- 
ca, o per infermità corporale, o per vec- 
chiezza sono mancati. Quanto più adunque 
cesseranno queste cose nei tempi che dcono 
venire, quando questo corpo corruttibile ve- 
stirà incorruzione, e questo corpo che è 
animale si leverà spirituale, c cominccrà a 
essere la carne noa tale che desideri cou- 
tro lo spirito? Delle quali il beslo Apo- 
stolo manifestamente pronunzia (I . Tim. i) 
quando dice: la corporale esercitazione a 
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pochi è utile, ma la piotò, la quale senza 
dubbio s'intende la carità, è utile a tutte 
le coso, abbicndo proiuessioiie della vita 
presente c di quella che dee venire. Adun- 
que quella che si dico che è utile a poco, 
manifestamente si pronunzia eh' ella, nè si 
a«ipera d' ogni tempo, nè per se sola non 
può dare la somma della perfezione a co- 
lui che la lavora. Questo poco ch’ella è 
utile si può riferire a due cose, cioè, o a 
brevità di tempo, chò in questa vita, e nel- 
l'altra la corporale esercitazione non possa 
durare, o a poca utilità che si guadagna col 
corporale esercizio, in quanto che l’affli- 
zione corporale partorisce alcuni principj 
di miglioramento, ma non quella perfezione 
della carità, la quale ha la promissione del- 
la presento vita e dell' altra. 

K per questo giudichiamo noi che gli 
esercizi delle predette opere Bicno necessa- 
ri però che senz' esse non si può salire 
all'altezza della carità. E ancora queste ope- 
re che voi dite di pietà e di misericordia, 
sono necessarie in questo tempo, mentrechè 
ancora signoreggia la disguale diversità ; le 
quali cose non ai richiederebbe di operare 
in questa vita, se non fossono più coloro 
che sono poveri e bisognosi e infermi; la 
quale maggioranza di moltitudine è pella 
disagguagliauza degli uomini, di coloro dico 
i quali tutte quelle cose che a tutti sono 
concedute dal comunale creatore, hanno oc- 
cupate solamente in loro uso, e non le hanno 
tenute come da usare da altri. Adunque men- 
tre che questa disagguaglianza durerà in 
questo mondo, sarà questa operazione ne- 
cessaria e utile al suo operatore, rendendo 
certamente al buono affetto e alla pietosa 
volontà il guiderdone della eredità eternale; 
ma nell'altro secolo, quando regnerà il pa- 
leggio, si verrà meno, ciò dico, quando non 
sarà più ìsguaglianza, laonde queste opere 
si debbono fare; ma tutti passeranno da 
questa multiplicata, cioè attuale operazione 
alla carità di Dio, c alla contemplazione 
delle divine cose con la perpetuale purità 
del cuore. Alla quale coloro che hanno sol- 
lecitudine d' intendere a santità, o a pu- 
rità di mente, stando in questa vita, hanno 
scelto di darsi con tutto il loro sforzo, di- 
putando, ciò diro, loro medesimi, mentre 
che stanno in questa carne corruttibile a 
quell’ ufficio, al quale dovranno durare es- 


sendo spogliati della corruzione, pervegnen- 
doa quella impromessa del Signore (Mal. 5), 
la quale dice : beati coloro che hanno mondo 
il cuore, però che vedranno Dio. 

CAPITOLO XI. 

DELIA PERPETUALA DELLA CARITÀ’ 

E perchè vi maravigliate voi, se questi 
ufficj che sono detti di sopra passeranno, 
con ciò sia cosa che il santo Apostolo ( I 
Cor. 45) discriva elio quelli alti doni dello 
Spirito Santo dovranno passare, e solo la 
carità debbo durare senza fine? Onde dire 
cosi : o le profezie mancheranno, o le lin- 
gue cesseranno, o la scienza sarà distrut- 
ta ; ma della carità dice, che giammai nou 
cadrà. Però che tutti idoni sono dati a tem- 
po, per uso o per necessità; ma poi che lia 
compiutala dispensazione, incontanente sen- 
za dubbio dovranno passare, ma la carità 
non sarà interrotta per niuno tempo. Onde 
non solamente opera in noi utilmente in 
questo mondo, ma eziandio iu quello che 
viene ; poiché saremo iscarichi della soma 
della corporale necessità; permarrà più ef- 
ficace e molto più eccellente, chè mai non 
si corromperà per veruno difetto, ma per 
incorruzione perpetuale s'accosterà più in- 
tensamente e odorosamente a Dio. 

CAPITOLO XII* 

ADDO M A N DAL 1 0 NE DELIA PERSEVERALA 

DELLA SPIRITUALE (CONTEMPLAZIONE) 

Germano. Quale dunque fla quegli che 
attorniato di carne fragile può si essere dato 
a questa contemplazione, che mai non pensi 
dello avvenimento del fratello, della visita- 
zione dello infermo, dell' opera delle ma- 
ni, della umanità che si dee mostrare ai pel- 
legrini, o a quelli che vengono a casa? Fi- 
nalmente chi non fìa rangoloso dei fatti del 
corpo? E desideriamo d'essere ammaestrati 
in che modo,o in che cose la mente si possa 
congiungere a quello invisibile e incomprcn- 
sibila Dio. 
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CAPITOIO XIII. 

RISPOSTA PKL DIRIZZAIHK.VTO DEL CI OHE E 
DEL REGNO DI DIO E DI OCELLO 
DEL DIAVOLO 

J toisri. Congiugnersi conlinovamento a 
Dio. e accostarsi senza dipartirsi dalla sua 
contemplazione, come voi dite, impossibile 
è all’ uomo intorniato da questa fragilità 
della carne. Ma ei ci conviene (sapere) dove 
noi dobbiamo avere fermata la intenzione 
della mente, e a quale destinazione noi ri* 
vochiomo sempre lo sguardo dell’anima no- 
stra ; e quando l'ara potuto accivire la men- 
te rallegrisi, e quando se ne sente spartita 
siene dolente e sospiri, e tante volte si senta 
essere ricaduta dal sommo bene, quante volte 
si troverà sceverata da quello sguardo, giu- 
dicando che sia fornicazione pure nn poco 
spartirsi dalla contemplazione divina ; dalla 
quale poiché sarà svialo un poco il nostro 
sguardamento, ritorcendo ancora ad esso gli 
occhi del cuore, riduciamo lo sguardo della 
mente siccome a dirittissima regola, l'ero 
clic tutto Bta nel partimento dell'anima, 
della quale cacciato il diavolo, e non reg- 
gendo in essa i vizj seguita che 1 regno di 
Dio è fondato in noi; dicendo il vangeli- 
sta (Lue. 17. 20) : il regno di Dio non verrà 
con osservazione, e non diranno ecco egli 
è qua, o egli è colà; in verità vi dico che 
il regno di Dio è dentro a voi. Ma dentro 
a noi nino’ altra cosa esser può che sape- 
re, o non sapere la verità (l),e clic avere 
amistà di vizj o di virtù, per le quali cose 
noi apparecchiamo dentro nel cuore a Cri- 
sto il regno, o vuoi al diavolo E la condi- 
zione di questo regno descrive E Apostolo 
cosi dicendo (Rom. 14): non è il regno 
di Dio mangiare e bere, ma è giustizia e 
pace dello Spirito Santo. 

Dunque se il regno di Dio è dentro a 
noi, e esso regno di Dio è giustizia e pace 
c gaudio; adunque chi dimora in queste 
cose senza dubbio è nel regno di Dio; e 
per contrario quelli che .conversano in in- 
giustizia e in discordia e in tristizia, ope- 
rando la morte, costoro sono posti nel regno 
del diavolo e ncH'inforno e nella morte ; pe- 
li) II regnimi Dei intra vos est, che qui 
ti restringe alla sola cognizione di Dio, 
suol intendersi in più guise. 


rò che questi segnali si discernono il regno 
di Dio da quello del diavolo. E per certo se 
noi coll’ alto sguardo della mente conside- 
riamo quello stato, nel quale vivono le spi- 
rituali virtudi, le quali sono veramente nel 
regno di Dio, che é da credere che sia al- 
tro che perpetuale e coutinova letizia? Or 
che è cosi propria cosa e cosi convenevole 
alla vera beatitudine, come la continovi! 
tranquillitade e gaudio sempiterno ? E a ciò 
che di questo che noi diciamo, tu sappia 
certamente che non è per mio detto pro- 
priamente, ma per la verità d' esso Signo- 
re, odi come egli descrive apertissimamentc 

10 stato e la condizione di questo mondo: 
ecco, ciò dice (Isa. 6?. ), io creo cieli nuo- 
vi e terra nuova, e non saranno in ricor- 
danza li priinaj, nè non saranno sopra il 
cuore, ma goderete e rallegreretevi inaino 
in sempiterno in queste cose clr io creo. 
E anche dice egli, (Isa. M.) acquisteran- 
no gaudio c letizia, e fuggirà il dolore e 

11 piatito; e se ancora più chiaramente 
volete conoscere di quella conversazione e 
città dei santi, attendete a quello che è det- 
to a essa Gerusalemme per voce del Si- 
gnore, e però dice (Isa. G0. ) : la visitazio- 
ne tua sarà pace, c i proposti tuoi giusti- 
zia ; non si udirà più innanzi peccato nel- 
la terra tua, sollecitudino e contenzione nei 
termini tuoi, e occuperà la salute le mura 
tue, e la laude la porta tua; non sarà a 
te il sole da indi innanzi a risplendere 
per di, nè il lume della luna ti risplen- 
derà, ma sarà a te il Signore per luce 
sempiterna, e lo Dio tuo per tua gloria , 
non tramonterà più il sole tuo, nè la luna 
tua non scemerà, ma sarà a te il Signore 
in luce sempiterna, c saranno compiuti li 
di del piauto tuo E però non pronunzia 
il beato Apostolo (Rom. 14.) ebe sia re- 
guo di Dio generalmente, nè semplicemente 
ogni allegrezza, ma assegnatamele e spezial- 
mente sola quella allegrezza, la quale è 
nello Spirito Santo. Egli sapeva eh’ egli era 
un'altra allegrezza di vituperio, della qua- 
le è scritto (Ioan. 16.): questo iiioudo 
s'allegra, c guai a voi che ridete, però che 
piagnerete certamente. Il regno del cielo 
è da intendere in tre modi (1) o vuoi che 

(1) È da notare questa distinzione del 
regno di Dio in attivo, passivo e locale. 
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dovranno regnare li cicli, ciò sono » sani! so- 
pra li sudditi.... secondo quello che è Sfrit- 
to (Lue. 19.): sarai tu sopra cinque cil- 
tadi e tu sopra dieci. E anche quello che 
fu detto (Mat. 19. ): sellerete voi sopra 
dodici sedie giudicando le dodici schiatte 
d’ Israel ; o vuoi che essi cieli cominciano 
a essere regnati da Cristo, cioè quando 
egli comincerà (a estere) tutte lo cose a 
tutti i suoi sudditi; o vuoi certamente li 
santi dovranno regnare in cielo col Signore. 

CAPITOLO XIV. 

DELLA PBBPBTUITA’ DELL’ ANIMA 

Per la qual cosa già sappia ciaschedu- 
no, che è posto in questo corpo, che sa- 
rà dipntato a quella regione e a quello 
ministerio, del quale egli si sarà fatto par- 
zionale e abitatore stando in questa vita; e 
non dubiti che in quello perpetuo secolo 
sarà consorto di colui, al quale in questa 
vita s’ avrà anzi voluto stare per ministro 
e compagno, secondo la sentenza del Signo- 
re che dice cosi (Ioan. 12.): se alcuno ser- 
ve a me seguiti me, e colà dov’ io sono 
sarà il servigialc mio. Però che come il 
regno del diavolo a’ acquista per la com- 
pagnia de’ vizj, così si possiede il regno di 
Dio per lo esercitare le virtudi con la pu- 
rità del cuore e colle spirituali scienze. 
E colà dove è il regno di Dio, è ivi senza 
dubbio vita eterna ; e dove è il regno del 
diavolo, ei non è dubbio che quivi è la 
morte c lo ’nferno, nel quale chi vi sia 
non può laudare il Signore, secondo la sen- 
tenza del Profeta che dice (Salai. Ho ): 
non ti loderanno, Signore, li morti, nè tut- 
ti quelli che scenderanno nell’inferno (sen- 
za dubbio in quello del peccato); ma noi, 
ciò dice, che viviamo non ai vizj, nè a que- 
sto mondo, ma a Dio, benediciamo il Si- 
gnore Guo da ora e infino nel secolo. Però 
clic non è nella morte quegli che si ricorda 
di Dio, o vuoi nell'inferno del peccalo chi 
confesserà il Signore? cioè a dire non nin- 
no ; però che non è veruno, il quale, se 
mille volte si confessasse d’essere cristiano 
o monaco, quando pecca confessi il Signo- 
re; nò uno che riceva le cose che Dio ha 
in abominazione si ricorda di Dio, nè non 
si confessa d'essere servo di colui veramen- 


te, del quale continuamente perca ne’ co- 
mandamenti nel li quali è morto; e il bea- 
to Apostolo pronunzia essere (moria) quel- 
la vedova che sta in delicic, onde dice ( I . 
Tim. 5.): la vedova che sta in delizie vi- 
vendo, ella è moria. 

Adunque sono molti (che) vivendo in 
questo corpo, sono morti, e giacendo ncl- 
l' inferno non possono laudare Dio ; e per 
contrario sono altri che stando morti in 
corpo benedicono Dio con lo spirito, e sì 
lo lodano secondo quello che è scritto 
(Salm. 150.): benedite spiriti e anime 
de’ giusti al Signore, e ogni spirito lodi il 
Signore. E nell’ Apocalissi è scritto, che 
P anime dei morti non solamente lodano 
Dio, ma avocano ; e nello Evangelio disse il 
Signore apertamente ai Sadducei (Mat. 22.): 
non leggeste voi quello che fu dello da 
Domcnedio, dicendo a voi : io sono Dio 
d' Abraam e Dio d’ Isaac e Dio di Iacob, 
non Dio de’ morti ma de’ vivi ? Però che 
tutti vivono a lui. De’ quali parla P Apo- 
stolo (Hebr. II.): per le quali cose, ciò 
dice, non si confonde Dio d’esser chiamato 
loro Dio, però che egli ha apparecchialo a 
loro la città. E che non alieno oziosi dopo 
la partenza di questo corpo, e che dii sen- 
tano alcuua cosa, eziandio (prora) la simi- 
litudine che Cristo puose nell’ evangelio del 

ricco e del povero Lazzero, P uno 

de’ quali si mostra nella beatissima sedia, 
cioò nel riposo del seno d’ Abraam, l’altro 
arde nel non patevole ardore del fuoco eter- 
nale. Ma se noi vorremo attendere quello 
che fu detto al ladrone : oggi sarai meco iu 
paradiso, che altro significò manifestamente, 
ao non che nelle anime saranno non sola- 
mente i primi intelletti, ma che elle rice- 
vono quello cambio che si conviene secon- 
do la qualità de’ loro meriti e delle loro 
opere? Però che nemmica gli arebbe que- 
sto promesso il Signore, se egli avesse co- 
nosciuto, che la sua anima dopo la parten- 
za della carne dovesse perdere il senti- 
mento, o tornare in niente ; però che la 
sua carne non doveva andare allora in pa- 
radiso con Cristo, ma l’anima. 

Laonde per certo è da schifare, anzi da 
avere tutto in orrore e abominazione quella 
perversissima distinzione degli eretici, i 
quali non credendo che Cristo fosse potuto 
trovare in paradiso in quello di che egli 
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ojjli è mollo molliti ; però che mentre elio 
noi siamo nel corpo, andiamo pellegrinando 
dal Signore ; e però abbiamo ardire e buon 
volere d' andar anzi pellegrinando dal cor- 
po ed essere presenti al Signore. Per la 
qual cosa ci sforziamo di piacergli, o as- 
senti, o presenti che noi gli siamo. Nelle 
quali parole (2. Cor. 5. ) pronunzia, che ’1 
dimoramento dell' anima in questa carne è 
una peregrinazione dal Signore e un as- 
sentamento da Cristo ; c lo sceveramento 
da questa carne, si confidava con tutta cre- 
denza che fusse nna presenza a Cristo. E 
quello medesimo Apostolo parlando in al- 
tro luogo sopra questo vivacissimo stato 
dell’ anime, dice cosi (liebr. 12.): ma voi 
siete andati ar monte Sion nella città di 
Dio, di Gerusalemme celestiale, alla conver- 
sazione di molte migliaja d’ angeli e alla 
chiesa de' santi primaticci quali sono scritti 
nei cieli, e spiriti de' giusti perfetti. De’qua- 
li spiriti parla in altro luogo e dice : da t 
poi che avemo per maestri i padri della 
carne nostra, e sventoli in riverenza, or 
non ci sottometteremo noi innanzi al Pa- 
dre degli spiriti, e vivcremo? 


discese allo inferno, distinguono in questo 
modo: in verità dico a tc oggi; e facendo 
qui punto, dicono: sarai meco in paradiso ; 
acciò che non si intenda che questa pro- 
messa fosse adempiuta immantcncnte dopo 
il passare di questa vita, ma dopo P av- 
venimento della risurrezione. Non inten- 
dendo quella parola, la quale Cristo in- 
nanzi al di della sua risurrezione disse ai 
Giudei, i quali credevano, che egli a loro 
modo potesse ricevere in sè P angoscio 
dell’ umana natura c infermità corporale ; 
e dice cosi la parola (Ioan. 5. ): niuno sale 
in cielo se non colui che discese di cielo, 
il Figliuolo dell’ uomo il quale è in cielo. 
Per lo quale detto si prova manifestamen- 
te che Panime de’morti non solamente non 
sono private dei loro sentimenti, ma ch’elle 
non perdono quelle affezioni, ciò sono spe- 
ranza, tristezza, allegrezza c paura; c di 
quelle cose che sono riservate loro in quel- 
1' ultima esaminazione generale, alcuna ro- 
sellina ne cominciano già ad assaggiare; e ; 
non secondo 1’ oppenioni di alcuni infedeli 
ritornano in niente dopo la partenza di que- 
sto mondo, ma vivacemente stanno ferine, e 
accostansi interamente alle divine lode. E 
acciò che secondo la mezzolana del nostro 
senno, ponendo un poco d’ un lato il testi- 
monio delle Scritture, disputiamo alquanto 
di quella natura dell’ anima ; or non ebbe 
più non dico pazzia, ma che è fuori d’ ogni 
memoria, a dubitare pnre un poco, che que- 
sta preziosa parte dell’ uomo, nella quale 
sta, secondo che dice P Apostolo, l’imma- 
gine e la simiglianza a Dio, e’ diventi in- 
sensibile, la quale contegnendo in sè ogni 
fortezza di ragione, per la sua compagnia 
fa essere sensibile la mutola e insensibile 
materia della carne? 

Gon ciò sia cosa die questo seguiti c 
questo tenga P ordine della ragione, che 
spogliata la mente da questa grossezza cor- 
porale, per la quale impigrisce al presente, 
informino in meglio le sue virtù intellct- 
tuaPi, e ricevale più pure o con più sot- 
tigliezza die ella le perda. E quello che noi 
diciamo intanto conosceva il beato Apostolo 
esser vero, che desiderava di partirsi da 
questa carne, a ciò che per quella partenza 
si potesse congiugnere a Dio più perfetta- 
mente, quando diceva ( Phip. 2.) : io desi- 
dero di essere sciolto, e starmi con Cristo 


CAPITOLO XV. 

DI CONTRUPLARK IDDIO 

La contemplazione del vero Dio s’ inge- 
nera ili molte guise. Però clic Dio si co- 
nosce non solamente per P ammirazione di 
quella incomprensibile sostanza, la quale 
rosa è ancora nascosta nella speranza del- 
la promissione, ma eziandio per la grandez- 
za delle sue creature, o per considerazione 
della sua agguaglianza, o per P ajulo della 
mntinova dispensazione, perfettamente si 
vede; cioè quando noi colla purissima men- 
te andiamo cercando quelle cose, le quali 
produce per ciascuna generazione per li 
suoi santi; quando col timoroso cuore con- 
templiamo la sua potenza, con la quale tut- 
te le cose governa e tempera c regge, c an- 
cora la sua scienza infinita e P occhio, al 
quale non si può celare veruno secreto del 
cuore; quando noi pensiamo come sa bene 
e conosce la misura c il novero della rena 
del mare c dell’acqua: quando noi con gran- 
de stupore contempliamo che al suo sapere 
sono presenti le gocciole del piovere, e i di 
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e I’ ore dei secoli, c tulle le cose passale, 
e quelle che sono avvenire ; quando noi con 
una colale sovrabbondanza di maraviglia 
ragguardiamo la sua indicibile pietà, per la 
quale ci solferà con non allassata pazienza 
I» innumerabili peccati che si commetlono a 
tulle V ore sotto il suo ragguardamento ; e 
ancora simigliantemente il chiamamento, 
per lo quale siamo chiamati per grazia della 
sua misericordia, non essendo andati innan- 
zi alcuni meriti dalla nostra parte; o anco- 
ra finalmente come ne dà cotante cagioni 
di salato a coloro che debbono essere suoi 
adottivi, c anche io tal modo ci diè a nasce- 
re. che infino da piccioliui ci fosse dato co- 
noscimento della sua logge e la grazia sua, 
e che egli vincendo in noi I' avversario per 
lo solo consentimento della buona volontà, 
guiderdona noi di eternale beatitudine e di 
perpetui premj ; e quando finalmente per la 
nostra salute ricevette il dispensamento del- 
la sua incarnazione, e dilatò le maraviglie 
de' suoi misteri in tutte le genti. Sono an- 
cora altre e somiglianti nature di inuume- 
rabili contemplazioni, le quali nascono nei 
nostri sentimenti secondo la qualità della 
vita c purità del cuore, nei quali sentimenti 
Donienedio è veduto e tenuto con più sguar- 
dameuti. Le quali nature niuuo non riter- 
rà perpetuai mente, nel quale vive alcuna 
cosa de' carnali affetti ; però che non po- 
trai, ciò dice Dio, vedere la faccia mia 
(Exo. 53.); però che non mi vedrà nomo 
che viva, cioè dice, al mondo e agli affetti 
terreni. 

CAPITOLO ITI. 

ADDO MANDA GIOVE DELLA MOBILITA’ 

de’ pensieri 

Germano. Che è ciò dunque, che ezian- 
dio non vogliemlo noi, anzi non sappiendo, 
entrano in noi sottilmente e colatamente si 
snpcrrhievoli pensieri, che non solamente di 
cacciarli, ma eziandio d'intendere e di com- 
prenderli è grande malagevolezza? Puossi 
adunque la mente trovare alcuna volta vo- 
ta di questi, e che ella non sia mai assali- 
ta da siffatte illusioni ? 


CAPITOLO XVII. 

RISPOSTA CHE PL'O’ LA MENTE SOPRA LO 
STATO DB' PENSIERI E CONTRA 

Moises. Che la mente non sia occupata di 
pensieri è impossibile cosa, ma di riceverli, 
odi schifarli ad ogni studente ili cioè bene 
possibile (I). Adunque secondamente che il 
nascimento di quelli non dipeude al tutto 
da noi, cosi l'approvagione e l'elezione sta in 
noi. E non pertanto che noi abbiamo detto 
che sia impossibile cosa, che' pensieri non 
vadano nella mente, tutto è da riputare dal- 
lo incorrimeuto, ovvero da quelli spiriti 
che si sforzano di recarlìci ; altrimenti non 
starebbe libero arbitrio nell' uomo, nò non 
sarebbe in noi il senno della nostra corre- 
zione. Ma dico che si appartiene a noi che 
la maggior parte della condizione dei pen- 
sieri sia ammendata, e che ne' nostri corag- 
gi crescano, ovvero i santi e spirituali pen- 
sieri, ovvero i carnali c terreni. E però v'af- 
fida per medicina lo spesso leggere, e la 
continova meditazione delle Scrittore, a ciò 
che quindi ci sia dato cagione di riconla- 
mento spirituale : e però anche lo spesso 
cantare de' salmi, a ciò che indi nc sia ap- 
parrecchiato la continova compunzione : e 
però anche vi si aggiugne la continovanza 
dei digiuni e delle orazioni, a ciò che as- 
sottigliata la mente non sappia le cose ter- 
rone, ina contempli le celestiali. Le quali 
cose cessando ancora per negligenza che 

(I ) Deesi qui tali' intendere coll’aju- 
to della grazia di Dio. Questi Abati che 
Giovanni Cassiano introduce a parlare 
nelle sue Collazioni, come osservò dot- 
tamente il Cuyck vescovo di Ruremun- 
da nelle sue annotazioni, pare che spes- 
so ti esprimano in senso pelagiano; ma 
se si considera che non si tratta mai 
d’ uomini abbandonati al libero arbi- 
trio, ma di monaci, cioè di figli adotti- 
vi di Dio che perseveravano nella lor 
vocazione, ei sono da intendere in sen- 
so cattolico. Onde sia avvertito il letto- 
re, che quando, si dice: l’ uomo poter 
qualche cosa in ordine al regno de’ cie- 
li, sempre s’intenda eolia grazia di Dio, 
il quale disse : senza me non potete fa- 
re alcuna cosa. 
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vi si inframmetta, bisogno fa che la mente 
ripiena della secchezza dei vizj s J inchini 
incontanente in parte carnale e raggia. 

CAPITOLO A Vili. 

COMPARA ZIO > E DELLA ANIMA ALLA MACINA 

a 

11 quale eaercitamento del cuore conve- 
nevolmente s’ agguaglia alla similitudine 
delle macine, le quali sono volte dall' im- 
petuoso corso delle acque, e niente posso- 
no cessare di volgersi e di fare l’ opere 
loro, mentre che sono volte dalla forza 
dell’ acque; ma egli è in signoria del mo- 
gnajo quello che vuole che si macini, o 
grano, o orzo o loglio. Onde senza dubbio 
quella cosa macineranno che vi fio messa 
a macinare per colui, a cui è commesso 
V uffìzio del mulino. E cosi interviene del- 
la mente, che staudo nel corso di questa 
presente vita, e commossa da ogni parte 
da fiumi di tentazioni, non potrà stare vota 
delle calurie do’ pensieri, ma quali pensie- 
ri debba ricevere, o vuoi apparecchiare a sé, 
il senno dello studio e della diligenza sua 
il provedrà. Però che, come noi aviamo 
{delio, te) noi ricorreremo continovamentc 
alla meditazione delle sanie Scritture, e 
dirizzeremo la nostra memoria al ricorda- 
mento delle spirituali cose e al desiderio 
della perfezione e alla speranza della bea- 
titudine che dee venire, bisogno fa chc'jpen- 
sieri che nascono spirituali facciano dimo- 
rare la mente in qucHe cose (di) che noi 
avemo avuto meditazione. Ma se noi sare- 
,1110 vinti da pigrizia, o vuoi negligenza, e 
occupazione dei vizj e degli oziosi parlari, 
o vuoi se noi ci iuipaccereino dello cure 
mondane e nelle soperrbievoli sollecitudini, 
conscguentemente quasi una cotale manie- 
ra di loglio ingenerandosi, quindi nc appa- 
recchierà una occupazione nocevole al no- 
stro cuore ; e secondo la scntcìiza del Si- 
gnore nostro Salvatore (Mai. 0.), là ove fia 
il tesoro delle opere e della intenzione no- 
stra, ivi starà di necessità il cuore nostro. 

CAPITOLO m, 

DEI TRE PRINCIPI DE' NOSTRI PENSIERI 

Quella cosa certamente è da sapere sopra 
tutte le cose, che tre sono i principi dei 
nostri pensieri , cioè da Dio, c dal diavolo, 
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e da noi. Da Dio sono, quando per lo illu- 
miuamento dello Spirito Santo degna di vi- 
sitar noi, levandoci a più alta perfezione, e 
in quelle cose che noi abbiamo meno acqui- 
state, o che siamo vinti operando pigramente, 
e’ nc gastiga con la salutevole compunzione, 
o vogli ci apre li celestiali sacramenti e con- 
verte il nostro proposito a migliori atti c 
a più buona volontà, sccondamrntc di ciò 
è figura, che quando il re Assuero gasligato 
! da Dnmcnedio si die a cercare ne’ libri an- 
nuali, nei quali ricordandosi de'henefìzj di 
Mardocheo, lo esaltò in grado di sommo 
onore, e poco stante ritrattò la crudelissi- 
ma sentenza sopra la morte della gente giu- 
dea. OvvertK quando il Profeta ricorda: io 
udirò quello che parlerà in me il Signore 
Dio ; e Hm altro Profeta disse: PAngelo che 
parlava in me disse ; o vuoi quando il Pi 
gliuolo di Dio impromcttcdi venire insieme 
col Padre c di fare stanza appo noi, e altro- 
ve dice: voi non siete quelli che parlale, ma 
lo spirito del Padre vostro è quegli che parla 
1 in voi. E ’l vasello di elezione: cercate voi 
prova di colui che parla in me, cioè Cristo? 

Ma dal diavolo nasce P ordine de’ pen- 
sieri, quando si sforza di pervertirci per 

10 diletto de* vizj, come per gli aguati oc- 
culti, fraudolentemente mostrando con sot- 
tilissimo senlterimento i mali per li beni, 
e trasfigurandoci»! in angelo di luce ; o vuoi 

i quando il Vangelista narra : e fatta la cena 
conciossiacosaché il diavolo avesse già mes- 
sogli in cuore che Giuda tradisse il Signo- 
re; c anche dice: dopo il boccone allora en- 
trò in lui Satana. E santo Piero disse ad 
Anania : perchè tentò Satana il cuore tuo, 
che tu mentissi allo Spirito Santo? E quella 
parola che molto tempo dinanzi fu predetta 
per lo Ecclesiaste: se lo spirito di quegli 
che ha signoria sarà sopra te non lasciare 

11 luogo tuo ; c anche quella parola, la quale 
è detta da Dio contro Acab nel terzo libro 
dei He in parola del malo spirito: io uscirò 
fuori e sarò spirito bugiardo in bocca di 

| lutti i Profeti suoi. 

Da noi escono, quando di quelle cose ebe 
noi Tacciamo, o abbiamo fatto, o vuoi udite, 
!j naturalmente ce ne ricordiamo, delle quali 
ij parla cosi David profeta (I); io pensorò i 

(f) David nel salmo 70 , onde fu lol- 
I lo il passo, parlava veramente della me- 
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dì antichi, e ho avuto nella mente gli anni 
eternali e pensai nella notte col cuore mio, 
ed esercitavano e spazzava lo spirito mio. 
Anche dice il Signore: conosco i pensieri 
degli uomini però che sono vani, e de ? pen- 
sieri de’ giusti sono giudice. Anche dice il 
Signore nell’ Evangelo parlando ai Farisei: 
perchè pensate voi male nei cuori vostri ? Si 
rhe queste tre ragioni ci conviene contino- 
vamente servare, c tutti i pensieri che ven- 
gono nel cuore con sagace discernimento di- 
saminare, cercando di prima il loro nasci- 
mento e le cagioni c gli apportatori, a ciò 
che dal merito di coloro che li recano pos- 
siamo considerare quali noi ci dobbiamo 
disporre ad essi. 

CAPITOLO XX. 

DI DISCFHNFBF. I PENSIERI A SOMIGLIÀNZÀ 

DI PROVATO MONETIERB 

Adunque secondo il comandamento del 
Signore diventiamo provati monetieri,i qnali 
hanno somma scienza e ammaestramento a 
provare quale sia 1’ oro purissimo, lo quale 
volgarmente è detto obrizo, c quale sia 
meno cotto della approvagione del fuoco, e 
colla savissima discrezione non essere in- 
gannati, se sotto colore d’oro lucente la 
preziosa moneta sia segnata in danajo di 
rame e vile ; e non solamente conoscere con 
senno le monete dimostranti le facce de’ ti- 
ranni, ma eziandio quelle che hanoo la im- 
magine del verace re, ma non legittima- 
mente figurata con più sagace senno discer- 
nerle, e poi cercarle diligentemente con 
la dirittura delle bilance, che non sia sce- 
mato di legittimo peso. Le quali cose ci di- 
mostra tutta la parola dello Evangelo, che 
noi dobbiamo osservare diligentemente, se- 
condo lo spirituale intendimento Botto l’esem- 
pio dì questo nome. In prima che noi cer- 
chiamo diligcntissimamente che tutto ciò 
che verrò nel cuore nostro, o vuoi se ve- 
runa dottrina vi fosse entro messa, se cl- 

moria delle rote eterne, che inducono a 
penitenza. Questa memoria, avvertiamo 
di nuovo, non nasce da solo libero <*r- 
bitrio, ma dalla grazia di Dio , senza la 
quale non indurrebbe a compunzione, 
nè a penitenza. 


l’c purgata da quello divino c celestiale, 
fuoco dello Spirilo Santo, o se ella s‘ ap- 
partiene alla superstizione de’ Giudei, o se 
procedendo dal tumore della filosofia se- 
colare dimostri di fuori pietà. La qual cosa 

10 tal modo potremo adempiere, so noi fa- 
remo quello che dice l'Apostolo (I . Jean. 4): 
non vogliate credere a ogni spirito, ma 
provate li spiriti se sono da Dio. Nella quale 
generazione quelli sono ingannati, i quali 
poi che hanno fatta professione di monaco, 
sono attratti da ornamenti di parole c da 
alcune dottrina dei filosofi, le quali con- 
cordandosi colla prima apparenza a alcu- 
ni pietosi sentimenti e alla virtù della reli- 
gione, ingannano gli uditori siccome splen- 
dore d’oro, e quali già aveano attratti una 
volta, quanto alla corteccia di fuori, han- 
noli fatti nudi e miseri, e perpetua Imcnte in- 
gannati come di monete di rame e false, 
o vuoi richiamandoli allo stropiccio del mon- 
do, o vnoi traendoli all’errore di eresia e 
ad enfiate presunzioni. La qual cosa leg- 
giamo di Acan, dice il libro di Gesù Nave, 

11 quale Acan invaghito di un regolo d’oro 
delle castella degli Alofili, poiché 1’ ebbe 
imbolato fu degno d’essere percosso di ma- 
ladizione e d’essere dannato di morte eter- 
nale. Simigliantementc ci converrà sollecir 
ta mente cercare che la perversa spianazione 
delle Scritture adattata a purissimo oro non 
inganni di preziosità di metallo: nella quale 

10 6calleritissimo diavolo tentò di imporre 

11 nostro Salvatore, secondamente che ad 
uomo semplice, quando quelle cose che si 
debbono intendere generalmente sopra le 
opere di lutti i giusti, corrompendole per 
mala interpctrazionc, si sforzò di adattarle 
spezialmente a costui, il quale non arca bi- 
sogno di guardia di angeli di cielo (l’s. 90 
Mat. 4 ) : però che Dio ha comandato agli 
angeli suoi di te, che ti guardino in tolte 
le vie lue, c nelle mani ti porteranno, ne 
per avventura tu non incappi alla pietra il 
piò tuo; convertendo le preziose parole delle 
Scritture a scalterito intendimento, induren- 
dole a senno contrario e nocevole, a ciò 
cho ci ponga innanzi la immagine di volto 
di tiranno sotto colore d’ oro ingannante, o 
vuoi che ci sforza di discernorc contro (tic) 
cioè che ne conforta di desiderare alcuna 
opera di pietà: la quale opera non proce- 
dendo da legittima moneta de’ ss. Padri sotto 
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pelle di virtù mena ai vixj, o vuoi ingan- 
nando con stemperati e sronvcnevoli digiuni, 

0 vuoi con troppo vegghiare, o vuoi con di- 
sordinato orazioni, o vuoi sconvenevole leg- 
gere, ne trarrà a miserevole fine. 0 vuoi 
quando no conforta di fare preghiera c vi- 
sitaincnti pietosi, per li quali ne faccia ces- 
sare dagli spirituali chiostri del nionislero 
(e dal segreto ) dello amichevole riposo; 
anche nc conforta di ricevere le cure e le sol- 
lecitudini delle donne religiose e abbando- 
nate, a ciò che il monaco strettamente allac- 
ciato in questi lacciuoli faccia distendere in 
occupazioni delle mortali sollecitudini. Ov- 
vero certamente quando sotto specie di edi- 
ficazioni di molte opere, e per amore di gua- 
dagno spirituale induce a desiderare il santo 
ufficio delle chicricie, per la qual cosa nc di 
velia da umiltà. Le quali cose essendo tutte 
contrarie alla nostra salute e professione, 
ma perchè sono coperte con uno tale fila- 
mento di misericordia e A’ onestà, legger- 
mente ingannano i non sav] e disavveduti. 
Però che mostrano d’essere monete del vo- 
race re in quanto pajono al presente piene 
di pietà, ma elle non sono figurate da legit- 
timi moneti eri, e»oè di provati o di «cattolici 
padri ; e non procedono da cardinale e palese 
fucina della loro collazione, ina furcialmentc 
fabbricate per inganno del demonio, non 
senza grande detrimento sono intromesse ai 
non savj e ignoranti. Le quali cose avvegna- 
ché pajano utili e necessarie al presente, 
ma se dopo queste cose cominciano a es- 
ser contrarie alla fermezza della nostra pro- 
fessione, e che macchino in qualche modo il 
corpo del nostro proponimento, egli è salu- 
tevole cosa che questo colalo membro sicco- 
me non necessario, ma scandalizzante (av- 
vegna clic psja aoperi P ufficio della ritta 
mano o del piè) sia tagliato da noi. Perchè 
gli è ’l meglio senza il merito di un coman- 
damento, cioè senza l’operazione o il frutto, 
durare c essere fermo negli altri, e come de- 
bole entrare nel regno del ciclo, che col- 
l'adempiere il comandamento cadere in alcu- 
no scandalo, lo quale spartendone per morta- 
le usanza della regola della discrezione e 
della disciplina del preso proponimento, ne 
conduca a tale danno, che non compensando 

1 danni che posson venire, tutti i passati 
frutti e tutto il corpo della nostra operazione 
faccia ardere nel fuoco dello inferno. Di 



queste maniere di illusione è troppo bene 
dichiarato nc’ Proverbj (14. IO) dove dice: 
sono vie che pajono diritte all’ uomo, ina 
la loro fine perverrà al fondo dello inferno. 
Anche dice: il maligno nuoce, cioè il dia- 
volo inganna, quaudo fia coperto sotto co- 
lore di santità, ma odia il suono della tu- 
tela, cioè della forza della discrezione, la 
quale procede dalla ammonizione della pa- 
rola dei santi Padri. 

CAPITOLO XX 1. 

DELLA ILLl SIONE DELLO ABATE GIOVANNI 

Nella qual cosa sapemmo che fu novella- 
mente schernito P abate Giovanni, che di- 
mora in Liei. Il quale essendo indebolito 
e venuto meno del corpo per avere digiu- 
nato due di, e venendo egli il seguente di 
a prender cibo, venne a lui il diavolo in 
figura di uno saracino nero, c inginocchian- 
doglisi ai piedi gli disse: perdonami che io 
ti puosi questa fatica. Adunque quello uo- 
mo si grande in bontà e cresciuto nella ra- 
gione della discrezione, sotto colore di asti- 
nenza sconvenevolmente esercitata comprese, 
che per malizia del diavolo era tentato c 
mossosi a fare cotale digiuno, a ciò che al 
corpo affaticato sopraponesse la lassezza non 
necessaria, anzi quella che dovesse nuocere 
allo spirito; cioè per quella moneta di ra- 
me ingannato, onorando in quella la im- 
magine del verace re, poro disaminò se ella 
fosso legittimamente figurata. L’ ultima os- 
servazione di questo provato monetiere che 
noi dicemmo dinanzi, che era di cercare il 
peso, sarà cosi adempiuta, se tutto ciò che 
il nostro pensiero tenterà di fare, noi trat- 
tando con ogni dubbio e ponendo nelle bi- 
lance del nostro petto, con eguale pensa- 
mento giustissimamcnle ci avvedremo se 
egli è pieno d’ onestà comune, o s’egli è 
grave di timore di I)io,o se egli è saldo 
di sentimento, o se egli è lieve per uma- 
no dimostramento, ovvero per alcuna pre- 
sunzione di novità, o se il peso del suo 
merito scema, o vuoi arroge per gloria 
di vano desiderio. E cosi bilanciando poi 
al pubblico esaminamento, cioè recandole 
alle opere e alla tcstinioniauza degli apo- 
stoli c dei profeti, o vuoi le leguauio se- 
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condo che intere e perfette e concordanti 
con quelle, ovvilo! con ogni cautela e di- 
ligenza le rifiutiamo secondo che imperfette 
e dannose. 

CAPITOLO XXII. 

IH QUATTRO MANIERE DI DISCREZIONE 

Sarà adunque necessario a noi qncsto 
discernimento per questi quattro divisati 
modi che noi abbiamo detti, cioè il primo 
che non sia celato a noi la materia del- 
l‘ oro, se egli è vero òro, o falso; il se- 
condo che questi medesimi modi e pensieri 
che mentono opere di pietà, noi scusiamo po- 
me monete a volterate c di rame, come quel- 
le che tengono la falsa immagino del re non 
legittimamente segnata ; o vuoi quelle mo- 
nete che nell' oro preziosissimo delle Scrit- 
ture per lo vizioso ed eretico intendimento 
rapportano il volto non di verace re, ma 
di tiranno, siiniglianteincnte disccrnendo 
le possiamo rifiutare; o vuoi quella il cui 
peso e prezzo rodendo la ruggine della 
vanità non lascia raggnagliare al saggio 
dei padri, scusiamo come monete lievi o 
dannose e meno pesanti ; a ciò cho non 
raggiamo in quello, che noi con tutte virtù 
siamo ammaestrati osservare per lo coman- 
damento del Signore, e siamo fraudati da 
tutti i meriti e pagamenti delle fatiche no- 
stre. Ciò è quello che dice ( Mat. 6. ) : non 
vogliate tesaurizzare tesoro in terra, là ove 
la ruggine e la tigninola rode, e là dove i 
ladroni vanno imbolando. Che ciò che noi fa- 
remo per guardamento della gloria umana, 
secondo la divina sentenza, dobbiamo sa- 
pere che non è altro che tesaurizzare noi 
nella terra -, e seguentemente quello che di- 
ce che fu come riposto e messo sotterra, 
o vuoi per essere guasto da diversità di 
demonj, o vuoi per essere consumalo dalla 
divoratrice ruggine della vanagloria, o vuoi 
per essere divorato dalle tignnolc della su- 
perbia, intanto che non torni a veruna uti- 
lità o frutto di quelli cho lo ripone. Adun- 
que sono da cercare conlinovamente gli 
spartimenti del cuor nostro, c con sagacis- 
simo cercamcnto sono da ritrarre P orme 
di quelli che vi salgono, ne alcuna bestia 
intellettuale o leone o dragone per avven- 
tura passando indi non vi segni nascosa- 


mente lo mortali (veiligia), per le quali 
sia fatta via agli altri nei secreti del ono- 
re nostro per la negligenza dei pensieri. 
E cosi per tutte I' ore c punti facendo sol- 
chi per la terra del nostro onoro coll' ara- 
tro del Vangelo, cioè con la ronlinova ri- 
cordanza della passione di Cristo potremo 
esterminarc da noi i letti delle nocevoli be- 
stie, o vuoi i nascondimenti dei velenosi 
serpenti. 

CAPITOLO XXUI. 

DELLA PAROLA DELLA PREOIC1ZIONE SECONDO 

IL MERITO DEGÙ UDITORI 

A queste cose vedendoci stupefatti il pa- 
dre santo, e alle parole della sna narra- 
zione da indicibile ardore accesi per 1’ am- 
mirazione del desiderio nostro ; avendo so- 
speso un poco il suo parlamento, un' altra 
volta aggiunse di dire: però che, figliuoli, il 
continovare vostro m* ha tratto a si lungo 
disputare, e il fuoco della nostra colla- 
zione per lo vostro desiderio fa piu ferventi 
i sentimenti, a ciò che c per questo reg- 
gia manifestamente che voi in verità ab- 
biate sete d' udire la dottrina della perfe- 
zione, vogliovi ancora chiarire poche cose 
sopra 1’ altura, >o vuoi grazia della discre- 
zione, la quale fra tutte le virtù mantiene 
il principato, e la sua eccellenza e utilità 
non solamente per li cotidiaui esempli, ma 
per gli antichi consigli degli antichi pa- 
dri e per loro sentenze approvare. E rain- 
mentomi spesse volto che da alcuni, clic 
con lacrime e con pianti domandavano 
d' udire di siffatti sermoni, desiderando io 
ancora di dire loro cosa d'ammaestramento, 
in ncuno modo potei; e in tal modo non 
snlomcnte il sentimento, ma eziamdio il 
parlare mi venne meno, che non trovava 
in che maniera almeno con leggiero consi- 
glio li lasciassi partire da me. Per li quali 
segni apertamente si conosce che ( spesso ) la 
divina grazia spira le parole ai predicatori 
secondo il merito e il desiderio degli udi- 
tori. Lo quali parole non accade che noi 
le potessimo compiere per questo pochissi- 
mo spazio di notte cho ci avanza, noi per- 
donandolo maggiormente al riposo corpo- 
rale, al quale è bisogno di rendere tutto 
il debito: se quello poco gli fosse negato. 
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( rist‘rhiamo il pieno ordine della narrazione 
allo intero esaminainento del di che ha a 
venire, o vuoi alla notte. Però eh’ egli è 
dicevole cosa che gli ottimi consigli della 
discrezione manifestino in prima in ciò il 
senno della loro mente; e per questo segno 
e per questa pazienza provare se sono o 
possono essere capaci di ciò, a ciò che trat- 
tando di quella virtù la quale è genera- 
trice di temperamento, non caggiamo nel 
vizio del soperchio che F è contrario, cor- 
rompendo per affollo e per operazione la 
forza della ragione e della natura, la quale 
e contro coltivano colle parole. Adunque 
in ei» faccia prò a noi il bene della discre- 
zione in primamente, della quale quanto il 
Signore ne darà grazia noi ordiniamo di 
cercare, a ciò che disputando della sua ec- 
cellenza c temperamento, quale virtù sia 
primieramente in lei, non lasci noi uscire 
del modo del disputare; nè del tempo. Dan- 
do adunque per queste parole fine alla 
nostra collazione il beato Moises, essendo 
noi ancora desiderosi di udire delle sue 
parole, conforterei di pigliare un poco di 


sonno ammonendoci di giacere in su quelle 
medesime stuoje dove noi sedevamo, ponen- 
do per guanciali al capo cotali fastelliui 
sottili e lunghi di più grossi papiri, che 
possono essero di sei piedi. Laonde i frati 
fanno sedili per sedere, e lalotta li tengono 
per guanciali quando dormono. Non è dun- 
que molto duro, ma trattabile e acconcio 
fornimento, c sono molto attevoli e conve- 
nevoli a uso di monaci, però che non so- 
lamente sono alquanto soffici, ma hanno 
piccola fatica e costano poco, come sono 
certe erbo che si rhiamanò papiri, e tro- 
va n si alle ripe del fiume che si chiama 
Nilo. E sono ancora di natura leggere e 
agevoli per porre e per levare quando fus- 
se bisogno. Si che finalmente per coman- 
damento del vecchio ci acconciammo a dor 
inire con faticoso riposo, si perchè savamo 
infiammati d‘ una allegrezza della digesto 
collazione, e si perchè savamo sospesi per ì<r 
aspettamento della ripromessa dispulazioiie. 

Compiuta la collazione dello ubate 
Moises. 


COLLAZIONE II. 

DELLA DISCREZIONE 

*c«.o 8Qg ooa »- * 


C ornine in la seconda collazione del- 
V abate Moises . 

CAPITOLO I. 

Il, PROLOGO dell’ abate moises sopra 

LA GRAZIA DELLA DISCREZIONE 

Da poi che noi avemmo un poco assag- 
gialo il sonno del mattutino, con ciò fune 
cosa che noi rallegrandoci dolF apparerò 
della luce cominciassimo a raddomanda- 
re la promessa «narrazione, il beato Moises 
parlò in questo modo. Con ciò sia cosa ch’io 
vi v «ggÌO infiammali d’ardore e di tanto 
desiderio, che per quello pochissimo spazio 
di riposo, il quale sottraendo alla spirituale 
collazione avea voluto maggiormente dipo- 


lare alla refezione del corpo, non credo che 
sia giovalo alla refezione del corpi*, consi- 
derando io questo vostro fervore, maggiore 
sollecitudine sovrasta a me. Ed è bisogno 
a me in rendere questo debito di portare 
tanto maggiore cura di divozione, quanto 
vi veggio più attentamente addimandare ciò, 
secondo quella sentenza che dice ( Prov. 25 
lez. dei 70 ) * se tu renerai c sederai alla 
mensa del polente, intendi saviamente quelle 
cose che ti sono messe innanzi, e mettici 
la mano tua sapendo che ti conviene appa- 
recchiare tali cose. Per la qual cosa avendo 
a dire del bene della discrezione e della 
sua virtù, della quale parlando stanotte po- 
nemino line alla nostra disputaxione, cre- 
diamo che sia convenevole cosa di consa- 
crare la sua eccellenza per le senleuzc dei 
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padri, a ciò che «la poi che sarò manifesto 
ij lidio che v ? hanno sentenziato e pronun- 
ziai'* i nostri maggiori, (dicendo insieme lo 
vecchie e le novelle mine e cadimenti di 
diverse persone, le quali pertanto che poco 
n'erano forniti feciono mortali cadute), in 
quanto possiamo tratteremo del suo frutto 
e utilità ; per lo quali cose disaminare e 
cercare siamo informati più efficacemente 
in che modo noi la dobbiamo domandare 
e tenere, considerando la dignità del suo 
inerito e della sua grazia. Perciò che ella 
non è piccola còsa, nè tale che per umano 
ingegno si possa comprendere a passo a 
passo, se ella non fusse per divina larghezza 
donata, come quella virtù che è contata 
tra’ nobili doni dello Spirilo Santo. Onde 
noi leggiamo cosi contare dall’ Apostolo 
II. Cor. I2)f ad altri è dato per Io Spirito 
parola di sapienza, ad altri parola di scienza 
secondo quel medesimo Spirito ; e poi dopo 
poche parole dice: ad altri discrezione di 
spirili. Poi da che ha compiuto tutto il nu- 
mero degli spirituali doni aggiugne,e dice: 
a tutte queste cose aopera uno e quello 
medesimo spirito dividendo a ciascuno se- 
condo che egli vuole. 

Vedete dunque che non è terreno, nè pic- 
ciolo, il dono della discrezione, ma egli è 
grandissimo premio della divina grazia; la 
quale discrezione se il monaco non EJia 
accivita con tutta la intenzione, egli non pos- 
sederà per certa ragione la discrezione de- 
gli spirili che salgono in sò medesimo, ( e ) 
bisogno è che non solamente vada errando 
per le oscure tenebre cadendo in ptcciole 
fosse e grandi ruine, ma eziandio spesse 
volto incappare in piane e diritte vie. Onde 
io mi ricordo per addietro stando io ancora 
fanciullo, che nelle parti di Tebaida,là dove ij 
dimorava santo Antonio, che si ragunarono 
a lui alcuni dei padri per domandare di 
cose di perfezione. E poiché ehbono pro- 
lungata la loro collazione dal vespro in- 
sino al di vegnente sopra questa questione, 
consumato specialmente grande spazio della 
notte, onde si domandava lungamente qual 
fosse quella virtù o osservanza, la quale j 
potesse guardare sempre senza danno il mo- 
naco dai lacciuoli e inganni del diavolo, o 
veramente per la diritta via c fermo amia- Ij 
mento conducerlo all’altezza di perfezione: r 

e dicendo ciascuno la sua sentenza secondo II 


la capacita della sua mente, ponevano altri, 
j questa cosa nello studio dei digiuni c delle 
j vigilie, in quanto ehe Bottigliata . la mente 
per queste cose, o avendo accivita la purità 
del cuore e del corpo, più leggermente si 
unisce a Dio; altri la ponevano oel disprez- 
i za monto di tutte le cose, delle quali sola- 
mente se fosse spogliata, più spedita no 
I perverrebbe a Dio, come quella che noti sa- 
rebbe tenuta da quindi innanzi da veruni 
lacciuoli; altri poneva che Tossono i romi- 
taggi necessari a ciò, cioè staro rinioto ne’se- 
creti luoghi eremo, nel qual luogo 
stando altri più familiarmente può pregare 
Dio, e accostarsi a lui più dimestirumenle ; 
altri dicevano ch’era di seguire 1’ opere «li 
carità, cioè dell’ umanità, in quanto che il 
Signoro ripromette più specialmente di duro 
a costoro il reame del cielo, dicendo cosi 
nell’Evangelio ( Mal. 2 o ) : venite benedetti 
dal Padre mio, possedete il reame apparec- 
chiato a voi dall’ordinamento del inondo, 
pero che ebbi fame e destemi mangiare, ed 
ebbi sete o destemi bere, e cosi delle altre 
opere. 

CAPITOLO II. 

CJIE LA DISCREZIONE SOLA SIA PRO AL MON A- 
CO R LA DISPUTAXIONB SOPRA CIO* 

DI SANTO ANTONIO 

E con ciò fosse cosa che in questo modo 
per diverse virtudi discor nessuno di potersi 
«pporccchiaro più certa via a Domenedio, 
e fosso consumato sopra questa questione 
grande parte della notte, finalmente disse 
il beato Antonio: tutte queste cose per ceri» 
che voi avete dette sono necessarie e utili 
a coloro che hanno sete di Domenedio, o 
che desiderano di venire a lui, ma gl' infi- 
niti cadimenti e sperienze di molte persone 
non ti lasciano dare a costoro la principale 
grazia. Però clic spesse volte abbiamo ve- 
duti uomini quasi senza numero agramente 
digiunare e vegghiare, e maravigliosamente 
stare rimoti e in solitudine, e seguitare in 
tal modo la privazione di tutte le ricchez- 
ze, che non hanno sostenuto di riservarsene 
quanto bastasse da vivere un di neppure 
un denaio, e con tutta contrizione compiere 
l’opera «Iella misericordia, subitamente in- 
gannati che non hanno potuto terminare 
I' opera impresa e il convenevole fine, e del 
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sommo fervore e liniievole conversa-rione so- 
no abominevolmente finiti. Per la (jual cosa, 
qual rosa sia quella principalmente che meni 
a Dio, manifestamente la potremo conoscere, 
se la cagione della loro rovina e inganno 
nani diligentemente cercala da noi. Imperò 
che n bendando in loro Y opere dello pre- 
delle virtudi, mancando sola la discrezione, 
neu lasciò durare infino alla fine di quelle 
opero. Non si comprende altra cagione del 
loro cadimento, se non che di meno am- 
maestrati da' più antichi non hanno potuto 
aceivirc la ragione della discrezione, la 
quale lasciando stare il troppo e il meno 
insegna sempre andare il monaco per la 
via reale, e non lascia insuperbire della di- 
ritta parte delle virtudi, cioè a dire che per 
abondanzn di fervore non lascia trasandare 
il modo della giusta continenza con scon- 
cia presunzione, nè però essere inchinevole 
a’ diletti che concede la mano sinistra di 
piegare ai vizj, cioè sotto spezie di gover- 
nare il corpo rallentare per contrario la 
tiepidezza dello spirito. Questa è quella di- 
screzione, la quale si appella occhio e lu- 
cerna del corpo secondo la sentenza del Sal- 
vatore (Mal. 6) : la lucerna del corpo tuo 
è I’ occhio * tuo; che se l’occhio tuo sarà 
puro, tutto il corpo tuo sarà lucente, ma 
se l’occhio tuo sarà malvagio, tutto il corpo 
tuo sarà tenebroso , in quanto elio discer- 
nendo tutti i pensieri dell’uomo veggia di- 
nanzi a cerchi tutto quelle cose che sono 
da fare. Le quali so elle saranno nell’ no- 
mo malvagio, cioè fornito di non vero giu- 
dizio e sentenze, o vuoi ingannato di qua- 
lunque errore e presunzione, tutto il corpo 
nostro sarà tenebroso, cioè ch'ogni vedero 
della mente e le opere nostre terrene ( rende) 
oscure per la cecità dei vizj, e fanno in- 
volti in teuebre di turbazioni. Onde dice: 
se il lume che è io tc ù tenebre, quelle te- 
nebre quanto saranno? Però che non è dub- 
bio a veruna persona, errando il giudizio 
del cuore nostro c posseduto dalla notte 
dell’ ignoranza, che i pensieri o le opere no- 
stre, lo quali discendono dalla deliberazione 
della discrezione., sono impacciali di mag- 
giori tenebre dì peccati. 


CAPITO!. O 111. 

DELL ERRORE DI SAUL E ft'ACAU PER LO 
QUALE pi: HOMO INGANNATI PER 
ESSERE IMllSi: RETI 

Onde quegli che primamente per lo giu- 
dicio meritò di avere il reame del popolo 
d’ Israel, perchè ebbe malvagio quest'occhio 
per la discrezione, secondamente che tene- 
broso di tutto il corpo, fu cacciato di quello 
reame, in quanto che egli ingannato dalle 
tenebre dell’ errore di questa lucerna giu- 
dicò che più fosso accettevole a Dio i sa- 
crifìzj suoi che la ubidienza del comanda- 
mento di Samuel, e da quella parte incorse 
in ragione di offendere, dalla quale egli 
avea sperato che la maestà di Dio gli fosse 
misericordevole. Dico che la ignoranza di 
qnesta discrezione costrinse Acab re d’Isracl, 
dopo quello trionfo dell'altissima vittoria 
che gli era stato conceduto per lo favore 
di Dio, a credere che fosse migliore la mi- 
sericordia sua che non era la severissima 
esecuzione del comandamento di Dio. Per 
la quale considerazione ammorbidato ve- 
gliando maggiormente per la indiscreta mi- 
sericordia temperare la sanguinosa vittoria 
con esso la pietà, secondamente che fattone 
tenebroso io tutto il corpo, fu condannato 
di morte, da non ritrattare. 

CAPITOLO IV. 

QUALI COSE HI RACCONTANO NELLE SCRITTURE 
SANTE DEL BENE DELLA DISCREZIONE 

Questa è quella discrezione, la quale non 
solamente è chiamata lucerna del corpo, ma 
l’Apostolo la chiama sole secondo quello 
che dice (Efes. 4): il sole, non raggia so- 
pra Pira vostra. Questa è anche detta go- 
vernomento della vita nostra secondo Saio- 
mone: quelli che non hanno governa mento 
cagginno come foglie. Questa è nominata 
dirittamente consiglio, senza il quale ninna 
cosa c’ è permessa* di faro al postutto per 
l’autorità della scrittura, in tal modo che 
quello spiritual vino che rallegra il cuore 
dell’ uomo non siamo lasciati bere senza 
temperarlo con esso, secondo quello che è 
scritto : con consiglio fa tutte le cose; an- 
che è scritto ^Prov. 25 sec. i 70) : come 
la città d'onde sono cadute le muta. e non 
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è attorniala, cosi è l’ uomo che non fa ninna 
nwa con consigli». La cui privazione qnan- 
t'rlfa sia mortale (al monaco), l’esempio e la 
ligura di questa testimonianza il dichiara, 
assomigliandolo alla città senza mura. In 
questa sta la sapienza, in questa sta lo in- 
tendimento e la sentenza, senza la quale non 
si può edificare la casa nostra dentro, nè 
raggnardare non si possono le spirituali ric- 
chezze (4) ...... e dei beni preziosi. 

Onde quest’ è, ciò dico, quello solido cibo 
che non può esser preso se non da’ per- 
fetti e da’forti, secondo quello che è scrit- 
to | Ebr. 5): da’ perfetti è il saldo cibo, 
■lei quale hanno per usanza esercitali i sen- 
timenti al discernimento del bene e del 
male. La quale intanto si prova che sia utile 
e necessaria a noi, che eziamdio alla parola 
di Dio e alle sue virtù è adattata, secondo 
quello che è scritto (Ebr. 4): viva è la 
parola di Dio ed effìcacc c più trapassevole 
il ? ogni coltello acuto e perveniente iosino 
alla divisione dell’anima e dello spirito e 
delle giunture e delle midolle, ed è disccr- 
nitore dei pensieri e delle intenzioni del 
cuore. Per lo quali parole manifestamente 
si dichiara che senza la grazia della discre- 
zione ninna virtù vi può perfettamente sta- 
re, nè essere compiuta. E in tale maniera 
si per la sentenza del bealo Antonio, come 
di latti gli altri è determinato, che la di- 
serzione è quella cosa die con stabile sca- 
glione conduce senza paura il monaco a 
Dio, e che lo predette virtù conserva con- 
tinuamente senza danno, con la quale si 
può salire con meno fatica all’ altre gran- 
dezze della perfezione, c senza lu quale 
molti affaticandosi alla distesa non potero- 
no pervenire al monte della perfezione. 
Però che la discrezione è madre c guardia 
e temperatine di tutte le virtudi. 

CAPITOLO V. 

DELLA MORTE DI EHONE VECCHIO 

Ed a ciò clic questa definizione antica- 
mente pronunziata da santo Antonio e da- 

(4 ì Qui manca la versione delle pa- 
role secundum illuci : rum sapirnlia aedi- 
fieatur donius, et cimi inlcllcclu iterimi ori- 
giltir : rum sensu iinplcntur cellaria omni- 
bus diviliis. 


gli altri padri sia confermata per fresco 
esempio, recatevi a mente quello elio voi no- 
vellamente vedeste cogli occhi vostri inter- 
venire a uno de' padri, di’ avea nome Erone, 
da allo in basso per inganno del diavolo 
abbattuto, poro tempo è clic fu, che ricor- 
diamo rinquant’ anni dimorato in questo 
eremo avere per singolare dislrignimento 
In speranza della continenza, e avere segui- 
tato con maraviglioso forma e fervore le 
secreto cose della solitudine sopra tutti quelli 
che dimoravano quivi. Questi adunque con 
quale patto e con quale ragione dopo tante 
fatiche schernito dallo insidiatore diavolo, 
rovinando di grandissima caduta, percosse 
di lamentevole dolore tutti quelli die abi- 
tano in questo diserto? Or non fu ciò per 
cagione che possedendo egli poco della virtù 
della discrezione, volle maggiormente essere 
retto per'sua definizione, die egli volesse ub- 
bidire ai consigli e alle collazioni dei frati 
c agli ordinamenti dei maggiori? Certamente 
egli usò sempre con tanta asprezza la im- 
mutabile continenza del digiuno, e si con- 
ti oovamente seguitò il digiuno e le secreto 
cose della solitudine e della colla, che giam- 
mai non lo potè muovere eziamdio la reve- 
renza del di della pasqua a par ti ri pare una 
volta a mangiare. Nel quale dì tenuti tutti 
i frati nella Chiesa per la universaria so- 
lennitade, egli solo non potea essere ragù- 
nato eoo loro, a ciò che non paresse che 
per mangiare un poco di legume fosse ral- 
largato dal suo proponimento. Per la quale 
presunzione ingannato ricevendo con som- 
ma reverenza per P angelo Satana, credendo 
che fosse l’angelo di luce, e ubbidiendo ai 
vuoi comandamenti con pronto servigio, *ò 
medesimo giltò in un pozzo, là dove non 
si polca veder fondo con occhio d’uomo, 
non dubitando della promessa dell’angelo 
suo, il quale gli avea affermato : che fer- 
mamente per lo merito delle virtù o delle 
fatiche suo non potea soggiacere a veruno 
pericolo. E per provare apertamente per 
esperienza della sua santità nel sopradetto 
pozzo si gittò entro la mezza notte cosi bef- 
fato, per provare come fosso grande il me- 
rito della sua virtù, quando ne fosse useilo 
senza danno. Del quale pozzo poi clic con 
molta fatica dei frati nc fu tratto poco me- 
no già clic morto, come quelli clic dovea 
finire il terzo dì, questo n’ avvenne peggi» 
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che non è detto, che coni si stette fermo 
nella ostinazione del suo inganno, che non 
gli fu |K>lu lo fare credere per la prova 
della sua morte, che ciò fosse stilo per in- 
{'anno di demonio. Per la qual cosa per li 
meriti di tante fatiche, e per lo mollo ou- 
inero degli anni ch’egli era durato uel l'ere- 
mo, questa cotanta grazia per la misericor- 
dia e per la umanità appena fu impetralo 
, dal prete e da II' alia te Panunzio a prego di 

coloro che aveano compassione della sua 
morte, cioè che non fosse messo tra i dan- 
nali (I ),© nou fussc giudicato indegno della 
ricordanza e della offerta di quelli che pas- 
savano in pace. 

CAP1TOI.O VI. 

DELLA RUNA DI DUE FRATI PER NON 
KSSIhE RENE DISCRETI 

Che dirò di quelli due frali, i quali abi- 
tando più oltre che quell'eremo di Tebai- 
da. là dove era stalo per addietro il beato 
Antonio, per poca discrezione si raossouo 
per andare per la distesa solitudine del de- 
serto, fermando di non prendere al postutto 
veruno cibo, se non quello che il Signore 
per sé medesimo avesse conceduto loro? E 
con ciò sia cosa che errando eglino per 
lo diserto, e venendo già meno per la fa- 
me, fossono veduti da' Mazzisli (.f/azicet 
|rh' è una gente poco meno la più cruda 
e la più feroce che tutte le lituo nazioni, 
che non si accendono a spandere sangue 
per desiderio di ruberia, ma per lu sola 
* crudeltà del loro animo) venendo questa 
gente cosi fiera inverso i due frati col pa- 
ue in inano, la quale cosa era contra na- 
tura della loro crudeltà, P uno di quei 

t , (I) // tetto latino dice: inter hiolha- 

natos, ferola greca, eolia quale i genti- 
li chiamavano i martiri, perchè ti espo- 
nevano alla morte, ma che fra è .cri- 
si ìam* fu usata ad ctprimcre quelli che 
con moderno vocabolo ti direbbero sui- 
cidi, uccisori di tè. Si notino le parole 
che teguono in ordine alla memoria e 
all' oblazione pei defunti, e vedati co- 
me a torto i proiettanti dicano cosa mo- 



llali «jutato dalli) discrezione con allegrez- 
za c con rendimento di grazie ricevette del 
detto pane altresì come gli fosse stalo 
porto da Domencdio, riputandolo bene che 
questo cibo gli fussc apparecchiato da Dio, 
e che non potrebbe essere stalo fatto, nè 
apparecchiato se non da Dio, in quanto 
che coloro che sempre s’ allegravano di 
spandere sangue douassono la sostanza del- 
la vita a quelli che già venivano meno ed 
erano molto dimagrali ; ina I' altro frate 
scusando, il cibo secondamente che donalo 
da uomo, fu consumato per fame. Il prin- 
cipio avvegna che procedesse da reprensi- 
bile conforto, ina l’ uno di loro ajutalo 
dalla discrezione ammendo quello rhc uvea 
pensato mattamente c senza cautela , e 
1' altro perseverando nella malta presun- 
zione, non avendo il senno della discre- 
zione, la morte che il Signore gli volle 
torre egli medesimo la si diè, non creden- 
do unque che fosse per divina opera, (che, 
crudi barbari dimenticata la loro fierezza, 
avessono loro proferto pane per coltella. 

0 

CAPITOLO ¥11. 

d’ina BEFFA CHE AVVENNE a (INO PER 
NON ESSERE BENE DISCRETO 

Che diremo anche di colui, il cui nome 
non voglio contare, perch’egli è ancora vi- 
vo, il quale ricevendo per luogo tempo il 
demonio in chiarii» d’ angelo, per le sue 
infinite rivelazioni orane spesse volte in- 
gannalo, e credette che fosse uno messaggio 
della giustizia di Dio? l*erò che fuori di 
queste cose eziamdio ogni notte dava lume 
nella cella sua senza mestieri di veruna 
lucerna. Alla line gli comandò il demonio 
ch’egli offerisse a Dio il figliuolo che sla- 
va insieme con lui nel monastero, a ciò 
che per questo sacrificio fosse agguaglialo 
ai meriti d’ Àbramo patriarca. E intanto fu 
ingannato per questo conforto ch’egli areic- 
he compiuto l’omicidio per opera; se non 
che vedendolo il garzone fuori d’usanza ar- 
rotare il coltellaccio, e venire trovando i 
Iegacciunli, con che egli ordinava di eo- 
sirignerlo per sacrificarlo a Dio, spaven- 
tato per lu indovinarsi di quello il padre 
dovea fare, incontanente fuggi. 
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CADITOIO ¥111 


DEL CADIMENTO K INGANNO DEL MUDALO 
DI NESOPOTAMIA 

Lunga cosa è a narrare lo inganno di 
quello monaco di Mcsopotamia, il quale te- 
nendo maravigliosa contenenza in quella 
provincia, la quale contenenza avea addo- 
inamlaia per molti anni stando rinchiuso 
solamente in cella, in tal modo alla line 
fu ingannato per rivelazione del diavolo 
c per sogni, che dopo cotante virtù e fa- 
tiche, per le quali egli avea trasandato tut- 
ti i monaci abitanti nel diserto luogo, per 
miserabile cadimento si converti al (giu- 
fiaismo) e alla circuncisione della carne. 
Onde volendolo per usanza di visione at- 
trarre a credere lo inganno che gli dovei 
fare, poiché il diavolo gli ebbe mollissime 
cose rivelate per molto tempo, come se fos- 
se stato messaggio della verità, finalmente 
dimostrò che il popolo cristiano insieme 
co’ principi della religione e della fede no- 
stra, ciò sono gli apostoli e i martiri, è 
ttn popolo tenebroso e nero, magro c soz- 
zo ; ma per contrario avviene del popolo 
de'Giudei, che con somma letizia ballano 
insieme con Moises e co’ Patriarci e co ? Pro- 
feti, c risplendono di lume splendentissi- 
mo, confortando, se egli volesse essere par- 
zinnale del merito della loro benedizione, 
hrigassesi di ricevere tosto la circoncisione. 
Di queste cose per certo non sarebbe sta- 
to veruno beffato, se si fosse affaticato 
d’avere la ragiono di questa discrezione, 
v Per la quale cagione quanto sia mortale 

cosa non avere la grazia della discrezione, 
le cadute e le spcrieuze di molti il provano. 

CAPITOLO IX. 

ADDOMANDAGIONB COME S’ ACQUISTA 
LA VERA DISCREZIONE 

A questo rispose Germano, e disse: per 
novelli esempli c per definizione degli an- 
tichi padri assai ahoudcvolmcnle egli è ma- 
nifesto, che in alcuno modo è fontana c 
radice di tutte le virtù , ma in che modo 
si debbo acquistare, questo vorremmo noi 
sapere. Vorremmo noi anche che tu dicessi, 
se ella si può conoscere quando ella è ve- 
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race c da Doiuenedio, o quando ella è fal- 
sa e dal diavolo, a ciò cho secondo questa 
somigliànzà del Vangelo, che tu ponesti nel 
trattato di sopra, per lo quale c’è coman- 
dato di diventare provati monctieri, pen- 
siamo comprendere la immagine del verace 
re impressa nella moneta, veggendo quel- 
la ehe non è figurata in moneta legittima, 

0 che scusiamo quella moneta si come il 
monetiere, secondamente cho tu la contasti 
nella collazione di jeri per parola di vol- 
gare uso, ammaestrati di quello senno, lo 
quale tu perseguitando assai copiosamente 
e interamente dimostrasti che deve essere 
nello spirituale ed evangelico monetiere. Or 
che gioverebbe a conoscere i ineriti della 
virtù c grazia, se non sappiamo in che mo- 
do ella si voglia cercare ed avere? 

CAF1TOI.O X. 

HISl'i IASIONE IN COB MODO SIA POSSEDUTA 
LA VERA DISCREZIONE 

Allora parlò Moise, e disse: la vera di- 
screzione non si acquista se non per la 
vera umili là . Della quale umilila sarà pri- 
ma prova, se tutte le cose, non solamente 
quelle clic sono da fare, ma ezianulio quel- 
j le cho si pensano, saranno riservate alla 
| disaminazìone delti padri, in quanto che 
| non credendo altri nulla al suo giudizio, 
assenta per tutto alle definizioni di coloro, 
e debba giudicato che quello sia bene e 
quello male, che egli saprà per lo detto ili 
coloro. Lo quale stituzione non solamente 
j insegnerà ondare il giovane per la vera 
via della discrezione a diritta, um ella il 
guarderà senza danno di tutti gli inganni 
e aguali del diavolo. Perché in uiuno mo- 
do può altri essere ingannato, s' egli vive 
non al suo giudizio, ma allo esempio dei 
maggiori, (e) non potrà 1’, astuto nemico fa- 
re illusione alla ignoranza di quegli che 
non sa celare per mortale vergogna tutti 

1 pensieri che nascono nel cuoro suo, ma 
col maturo esaminamento degli abati, o 
egli li schiso, o egli li riceve. Però che si 
(usto come il mal pensierc sarà palesato, 
si verrà meno, ed anzi che il giudizio del- 
la discrezione sia dato, il vero serpente 
quasi tF una tenebrosa e sotterranea spe- 
lonca alla luce per virtù della confessione 
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per uno cotale modo malmenato e sver- 
gognato si parte. Però elio tanto tempo si- 
gnoreggiano in noi nocevoltncnte le sue 
tentazioni, quanto elle stanno celale nel 
cuore. K a ciò che voi più efficacemente 
comprendiate le virtù di questa sentenza, 
ricorderovvi un fatto, che l' abate Sera pio- 
ne proponeva spessamente ai più giovani 
per via d’ ammaestramento. 

CADITOIO XI» 

PAROLA PEI. IX) ABATE SERAPIONE DELLA 
UTILITÀ* M* 1411111811 PENSIERI, B 
DEL PERICOLO DELLA PROPRIA 
CONFIDANZA 

Onde diceva ; quand’ io era ancora gio- 
vano fanciullo, o stava con lo abate Teo- 
na, questa usanza m' era fatta per la bat- 
taglia del nemico, clic poiché io avea man- 
giato allu nona con lo abate, ogni dì mi 
nascondea colatamente uno pane in seno, 
e la sera lo mi mangiava segretamente 
senza sua saputa. Il quale furto avvegna 
dio ebo io commettessi per beneplacito del- 
la volontà e per la incontinenza dello ac- 
crescimento del desiderio coatinovo, ma 
compiuta la concupiscenza ingannevole, ri- 
tornando in me medesimo, più grave tor- 
mento mi dava per lo furto commesso, 
che non era suto ( il piacere ) del man- 
giarlo. Essendo costretto di fare questa me- 
desima opera, secondamente che imposto a 
me dagli ufficiali di Faraone (Eso.5.) in- 
vece di mattoni, ogni di non senza dolore 
del cuore mio, .non potendomi io liberare 
da quella loro crudelissima signoria, c ver- 
gognandomi di manifestare all’abate il na- 
scosto furto, intervenne per la bontà di 
Dio, che mi volca scampare da questo co- 
tale giogo di servitù, che alcuni frati do- 
mandavano la cella dello abate per avere 
alcuna edificazione da lui. Onde poiché eb- 
bono mangiato avendo cominciato la spi- 
rituale collazione, c rispondendo V abate 
allo loro proposte, e domandando del vizio 
della gola, e disputando della signoria de- 
gli occolti pensieri e della loro natura, e 
la crudelissima violenza che fanno mentre 
che si celano; io contrito per la virtù di 
questa collazione, e spaventato per la ri- 
prensione della coscienza, come quegli che 
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| credevo che perciò fosse trattato quella 
( collazione, perché il Signore avesse rive- 
lato al vecchio le secreto cose del mio pet- 
to, commosso io primamente a occulti pian- 
ti, poi per lo crescere della mia compun- 
zione del cuore giltnndo aperti singhiozzi 
e lagrime, il pane che io avea tolto per 
mangiarlo di nascoso, si lo trassi fuori del 
seno ove ricettava il furto mio, e mostran- 
dolo apertamente tra loro con cbiedimenlo 
di perdonanza, confessai gittandomi in ter- 
ra come ogni dì ne mangiava uno di na- 
scoso ; e gittando io lagrime in abondanza 
pregai che domandassono da Dio F assolu - 
! zione della crudelissima prigionia. 

Allora disse il vecchio: confidati, fanciul- 
lo, egli t’ha prosciolto, eziandio me tacen- 
do, la tua confessione, della prigionia, dove 
tn eri. Onde tu hai avuto oggi vittoria del 
tuo avversario che ti vinceva, più fortemen- 
te abbattendolo per la tua confessione, che 
tu non eri abbattuto da lui per lo tuo ta- 
cere; lo quale nemico non confutandolo tu 
per la tua, o per la altrui riprensione, tu gli 
avevi lasciato avere signoria sopra te inai- 
no a ora secondo quello detto e sentenza 
che Salomone dice ( Eccles. 8. ) : però che 
non si fa tosto il contradiamento da coloro 
che fanno il male, però empiono il cuo- 
re i figliuoli degli uomini in loro a ciò 
che facciano i mali. E però non ti potrà da- 
re più battaglia questo malvagio spirito, poi 
che hai cosi palesato il male tuo ; che quel- 
lo oscurissimo serpente non troverà in te 
luogo da nascondersi da quinci innanzi, 
tratto da te alla luco delle tenebre del cuo- 
re tuo per la salutevole confessione. Anco- 
ra non avea il vecchio compiuto di dire, ed 
eccoti del seno mio una lampana di zolfo 
accesa, la quale riempie la cella di tanto 
puzzo del zolfo, che appena ci lasciava se- 
dere là dentro la forza di qnel fiato. Allora 
il vecchio ricominciò il detto suo in questo 
modo : ecco che il Signore t’ ha provata 
visibilmente la verità delle mie parole, a 
ciò che tu vedessi corporalmente lo incen- 
<i ito della pnssione cacciata dal cuore tuo 
per la salutevole confessione, e che tu ne 
conosca per lo suo manifesto cacci amento, 
clic il palesato nemico non dovesse giammai 
avere luogo in tc. 

*n questo modo, ciò disse, secondo la sen- 
tenza del vecchio, por la virtù di questa 
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confessione fu spento ed in perpetuo ad- 
dormentato in me la dominazione di quella 
diabolica tirannia, clic unque mai non ten- 
tò il nemico di mettervi ricordanza di que- 
sta concupiscenza ; nè anche non mi sentii 
per veruna volta lassalo dal comandamento 
di quel desiderio del furto. E questo pur 
leggiamo, noi troppo bene figurato nell’ Ec- 
rlesiastes (10), là dove dice: se il serpente 
morderà senza sufolare non è abondonza 
allo incantatore, togliendo mostrare che il 
mòrderò del tacevole serpenti! è mortale, 
cioè a dire, se per la confessione non sarà 
manifesta la suggestione o pontiere diabo- 
lico allo incantatore, cioè ad alcuno spiri- 
tuale uomo, il quale abbia usato cogli in- 
cantesimi delle scrittore medicare tosto la 
piaga, e trarre del cuore i venenosi morsi 
del serpente, non si potrà soccorrere a que- 
gli che io via è di pentirsi, sicché veramen- 
te per questo modo potremo ( facilmente 
pervenire alla scienza della vera dis- 
crezione, seguendo J 1’ orme degli antichi 
padri, (se) non prosumiamo di fare alenila 
nuova cosa, nè discornore col nostro judicio, 
ma che noi andiamo per tutto secondo che 
siamo informali, o dal loro ordinamento, o 
dulia prodezza della loro virtù. Della quale 
slituziune ehi nc sarà informato, non sola- 
mente perverrà alla perfetta ragione di di- 
screzione, ma cziamdio perniami sicurissi- 
mo da tutti gli agnati del nemico. Però che 
per ninno altro vizio trae il diavolo e me- 
na a traboccare alla morte tanto, quanto 
egli conforta di confidarsi nel suo giudizio 
e definizione, sprezzati i consigli de' suoi 
maggiori. E con ciò sia cosa che tutte Parli 
e scienze trovate per ingegno umano, e cho 
non possono più innanzi che dare utilità 
a questa vita temporale, avvegnadio che si 
possano toccare con mano e vedere cogli 
occhi, ma dirittamente non si possono com- 
prendere da alcuno senza dottrina d' am- 
maestratore; come è egli sconcia cosa a cre- 
dere che questa sola non abbia bisogno di 
maestro, la quale è invisibile ed occulta, e 
che non si può vedere se non da chi ha 
il cuore purissimo, P errore dello quale non 
partorisce temporale danno, nè cho leg- 
geremcnlc si ripone ( ripara ) , ma perdi- 
mento d’ anima e morte perpetuale ? Pero 
che ella combatto il di c la notte, non con- 
tro a nemici visibili, ma contro agli invi- 


sibili e crudeli, e non è la battaglia con- 
tro uno o due, ma contro a innnnicrabili 
schiere; è questa spirituale battaglia, il cui 
cadimento è tanto più noccvole degli altri, 
quanto il nemico è più molesto e lo assu- 
liiuento è più occulto. E però con somma 
cautela sono da seguitare P orine degli an- 
tichi padri, c da recare a loro tulle quelle 
cose, che nascono nei cuori nostri, levando 
via la copertura della vergogna. 

CAPITOLO XII. 

LÀ CONFESSIONE DELL V VERGOGNA PEH LÀ 
QUALE CI VERGOGNAVO DI RIVELARE 
I NOSTRI PENSIERI ÀI PADRI 

Germano . La cagione di questa notevo- 
le vergogna, per la quale noi ei studiamo 
dì ricoprire i nostri pensieri malvagi, inter- 
viene specialmente per tanto come noi sap- 
piamo di uno nelle parli di Siria, il quale 
era creduto che fosso dei maggiori l’uno ; 
il quale manifestò » pensieri a uno fra- 
te per semplice confessione, poi per una 
colale indegnazioue glieli rimproverò grave- 
mente ; onde interviene che noi li toglia- 
mo in noi, e vergogoamoci di palesarli a 
maestri maggiori, (e) non possiamo trovare 
li rimedj da curarli. 

CAPITOLO XIII. 

RESPONSIONE DI CALCARE LA VERGOGNA E DEL 
PERICOLO DI CUI NON CONDÌ OLE AI PADRI 

Moises. Secondo clic non sono i giovani 
per cgual modo tutti quanti, o ferventi di 
spirito, o informali di buoni costumi, cosi 
non si possooo trovare tutti i vecchi d’ un 
modo perfetti o provatissimi. Però che le 
ricchezze de’ vecchi non sono da misurare 
alla canutezza del capo, ma al senno della 
gioventù c a pagamento dulie passate fati- 
che. Onde dice (Eccl. 25.): quello che tu 
non hai ragunato in gioventù, come lo tro- 
verai tu in vecchiezza? La onorabile vec- 
chiezza ( Snp. 4. ) non si conta alla lun- 
ghezza degli anni ; però che canuti sono li 
sentimenti dell* uomo, e l’età della vecchiez- 
za è la vita immacolata. E però non sono 
da seguitare I’ orme, ne da ricevere li ordi- 
namenti di tulli i vecchi clic hanno il capo 
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romito, e clic sono lodati solamente da lon- 
gitudine di vita; nm da coloro i quali han- 
no menalo laudevole vita, c provati in loro 
gioventù, c che non sono stati informati 
da loro proprio presunzioni, ma dagli ordi- 
namenti dei maggiori. Però che ne sono 
stali di quelli, anzi che è maggiore dolore, 
quante più moltitudini, i quali invecchiati 
uella loro tiepidezza e negligenza, che egli 
hanno ingeneralo inaino dalla loro gioventù, 
s'attribuiscono autoriindo non (più) per 
maturità di costumi, che per grande tempo 
che hanno. Ai quali primieramente si può 
dire quello rimprovero che ; 1 Signore dice 
per lo Profeta (Osea 7.1: o mangiarono li 
strani la prodezza della vita ... nò è alcnno 
dislngnimento laudevole, o da seguitare di 
questo proponimento, lamichila dogli no- 
mini. La cui canutezza proponendo lo scal- 
terilissimn nimico a inganno dei giovani 
nella prcfgi udì cala autorità si studia con la 
fraudolente sottili lade di pervertire, o in- 
gannare ai loro esempli eziandio coloro, i 
quali potevano essere provali a via di per- 
fezione o per sue o per altrui ammonizio- 
ni ; eioè che per le loro dottrine ed ordi- 
namenti gli viene ( menando ) in nocevolc 
tiepidezza o io mortale disperazione. G vo- 
lendovi di ciò dare uno buono esempio di 
alcuno, lasciando stare il nome ( a ciò che 
noi non prendiamo in noi alcuna cosa si- 
migliarne (di colui) che palesò i vizj ma- 
nifestali a sè), sporrovvi pur tanto dell'ope- 
ra, quanto basta a vostro necessario am- 
maestramento. 

Essendo andato ad uno vecchio, che noi 
conosciamo troppo bene, alcuno dei pigri 
giovani per cagione di miglioramento e cu- 
razione, avendogli semplicemente manife- 
stato coni* egli era inquietato di carnali 
movimenti e dallo spirito della fornicazio- 
ne, credendosi trovare rimedio alle piaghe 
sue per le fatiche sue e per le orazioni 
del vecchio, quegli riprendendolo con ama- 
rissime parole e pronunziando, che egli era 
miserabile c indegno del nome del monaco, 
non potè essere temperato di cosi fatto vi- 
zio di concupiscenza, e in tal modo per- 
cosselo per contrario con questa correzione 
che '1 mandò fuori della cella sua come 
disperato e contristato a morte. Gd essendo 
in tal modo abbattuto di tristizia, e trat- 
tando nel suo profondo pensiero non dei 


rimedj ile* suoi mali, ma a compiere il suo 
conceputo desiderio, l'abate Apolloue gli si 
parò innanzi, che era un vecchio probatis- 
sìino, il quale per lo sguardo del volto e 
della tristizia considerando la fatica c Ih 
grandezza del combattimento che quegli 
avea nel cuore larevolmente, domandò qual 
fosse la cagione di tanta tribulazione, e 
non potendogli quegli rispondere una pa- 
rola, egli a prova il costringeva morbida- 
mente. Il vecchio sentendolo maggiormen- 
te uon senza il perchè ricoprire per ta- 
cere la cagione di cotanta tristizia, la quale 
non polca bene occultare nella faccia, co- 
minciollo nn poco attentamente a doman- 
dare di cotanto dolore occulto. E quegli 
costretto di dire, disse: che andava là a 
uno borghetto, però che, da che non poteva 
essere monaco secondo la sentenza del vec- 
chio, c noo poteva raffrenarsi agli stimoli 
della carne, nè trovarvi rimedio torrebbe 
moglie od abbandonato il monastero torne- 
rebbe al secolo. E quello abate consolando 
costui, e dolcemente dicendogli come egli 
era tutto di tentato di quelli cotali riscal- 
damenti e tentazioni della carne, e come 
non si dovea lasciare cadere in disperazione, 
nè maravigliarsi sopra l’arsura della bat- 
taglia, la qualo si vincerebbe, non tanto per 
studio di fatica, quanto per la misericordia 
c la grazia di Dio; solo gli chiese indugio, 
e prcgollo che tornasse alla cella sua ; 
ed egli con grande fretta andò al mona- 
stero del predetto vecchio. Ed essendo ap- 
prossimato al monastero, levò le inani a 
ciclo, facendo questa orazione con lagrime 
a Oomenedio : Signore Idio, il quale se’pie- 
toso giudice e pietoso e chiaro medico del- 
le occulte virtudi e dell’ anima infermala, 
rimetti la tentazione di quello giovane in 
questo vecchio, a ciò eh’ egli sappia inchi- 
narsi alle inferraitadi di quelli che si af- 
faticano, c avere compassione alle debolezze 
de' più giovani, almeno nella sua vecchiez- 
za. E avendo finita questa preghiera con 
pianto pose mente, ed ebbe veduto uno sa- 
ranno nero stare a rincontro alla cella di 
quello vecchio, e balestrargli saette affo- 
cate ; delle quali poiché quello vecchio fu 
ferito, usci tosto di cella, e andava qua 
e là correndo come uno smemorato o ebro ; 
cd entrando e uscendo, non potendosi rat- 
tenere là entro, cominciò con grande fretta 
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a «mlarc per quella medesima via mule era 
«minto quello giovano. E reggendolo l'abate 
A poi Ione come uno rotale smemorato an- 
dare impazzando, comprese che quelle saet- 
te, ch'egli area vedute balestrare, gli erano 
eonlìtte nel cuore, e che quella vergogna 
della niente o quella perturbazione de’ sen- 
timenti operava in lui a sostenere quelli 
grandi caldi. E andando presso a lui si 
gli disse: dove vai tu? c qual* è la cagione 
che tu hai cosi dimenticata la vergogna 
de' costumi che deooo essere nei tuoi pari, 
che non stai in quiete, ma come fanciullo 
vai correndo qua e Ih? E con ciò fosse 
«osa che quegli confuso per lo fallo della 
sua coscienza, e per lo sozzo dimenamento 
credesse che già fusse compreso E ardore 
del suo petto e scoperto lo secreto rose del 
suo cuore, al vecchio nou ardisse al postut- 
to di dare veruna risposta di quello che 
domandava; gli disse: or te ne va alla 
cella tua, c alla perfine intendi questo di 
te, o che tu ae\ per addietro non sapu- 
to dal diavolo, o egli t' ha per niente ; 
o sappi che tu non se’ del numero di co- 
loro ai quali il nemico studia conlinova- 
mentc di dare delle sue persecuzioni, e di 
contrastare ai loro profitti e agli studj lo- 
ro, clic pure una saetta che t' ha data do- 
po cotanto che tu hai logorato in questa 
professione, non voglio dire scusare, ma 
pure un di non E hai potuta iudngiare. 
Della quale saetta però ti permise Dio che 
ta fossi piagato, a ciò che almeno in tua 
vecchiezza apprendessi a condolerti delle 
infermità altrui, e fossi ammaestrato di con- 
discendere alla fragilità dei più giovani per 
gli esempi c per la sperienza di te, in ciò 
che ricevendo tu il giovane affaticato per 
la battaglia del diavolo, non solamente (non) 

10 ricreasti di alcuna consolazione, ma ca- 
duto in mortale disperazione, quant’ è dalla 
parte tua, il desti uelle inani del diavolo 
a essere lamentevolmente divorato da lui. 

11 quale giovane senza dubbio non arebbe 
assalito di si forte battaglia, della quale 
infi no a ora si disdegno di percuotere a te, 
se non che avendo lo inimico in invidia 
al grande stalo dove dovea pervenire, e in- 
nanzi perdere quella virtù, la quale egli 
vedea eh' era nell'animo suo, fuciendo ciò 
il nemico colle sue affocale saette, senza 
dubbio intendendo cb' egli era più forte, 
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al quale giudicava che fosse utile si forte 
combattimento. 

Apprendi dunque Ipcr li tuoi esempli 
d’ avere compassione agli affaticati, e di 
non mettere quelli che souo in pericolo 
in mortale disperazione, c di non inasprirli 
con dire parole, ma maggiormente ricrearli 
con lena e dolce consolazione, secondo la 
sentenza del sapientissimo Salomone (Pro- 
ver. 24.) : scampare coloro che sono me- 
nati alla morte, e ricomperare coloro che 
debbono* morire ; c allo esempio t dcl no- 
stro Salvatore (Mal. 12.) non spezzare la 
canna eh’ è dimenata dal vento, e non spe- 
gnere il lino fumicante ; e addomandare 
quella grazia dal Signore, colla quale tu 
possi affida la mente cantare d’ opera di ve- 
rità ; il Signore tu’ ha data la lingua ed 
ammaestrata, a ciò eh’ io sappia sostenere 
colla parola quello eh’ è caduto. Però che 
niuoo potrebbe sostenere gli aguati del ne- 
mico, o vero spegnere, o raffrenare li ri- 
scaldamenti carnali, li quali ardono d’ uno 
cntal fuoco naturale, se la grazia di Dio non 
aitasse o difendesse, o vuoi guarisse la no- 
stra fragilità E però finita la ragione di 
questa salutevole dispensazione, per la qua- 
le il Signore ha voluto scampare quello gio- 
vane da' nocevoli scaldamenti da fare batta- 
glia, o per affetto di compassione l’ha vo- 
luto ammaestrare, preghiamo lui comune- 
mente cho ti levi da dosso questa battitura, 
che ’l Signore t’ ha voluto dare per tua uti- 
lità ( Job. 5. I. Ile 2.) (però ch’egli è colui 
che fa venire il duolo, e poi ; l medica ; 
egli percuote e colla sua mano guarisce; 
egli umilia ed esalta ; egli uccido o risu- 
suscila, e mena allo inferno e ritrae) che 
coll' sfiondante rugiada del suo spirito spe- 
gni l’affocate saette del diavolo. La quale 
tentazione avvegnadio che ’l Signore a una 
orazione del vcechio la levasse altresì l«>- 
slo da dosso, cmn’ei la ti facesse venire per 
lo suo proponimento, ma tuttavia E ha am- 
maestrato con manifesta esperienza, non 
solamente non rimproverare li vizj mani- 
festi di qualunque sia, ma non dovere sprez- 
zare la fatica di quelli cb’ è affaticato. E 
però nou sia veruna levità c poco senno 
d ? un vecchio, o di pochi che si vi muova, 
o tragga fuori dì quella salutevole via ed 
aminaestrameulo «le' maggiori, la quale noi 
v J abbiamo detto dianzi, che '1 malizioso 
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nemico usa iu inai modo la loro vecchiezza 
canuta a ingannare i giovani, ma senza 
veruno coprimealo di vergogna si debbono 
tutte le cose rivelare ai più antichi e con 
lìdanza prenderò da loro, o i rimedj delle 
piaghe, o gli csernpj della santa vita c con 
versazione; nelle quali cose ne proveremo 
simigliente ajutorio c eguale effetto, se noi 
non tenteremo di desiderare al postutto Ve- 
rona cosa secondo il nostro giudicio o la 
nostra presunzione. 

CAPITOLO XIV. 

CHIAMA. VENTO DI SANITELE 

Finalmente diciamo che. questa sentenza 
piace tanto a Dio, che noi troviamo questo 
medesimo ordinamento posto nelle Scritture 
sante non senza cagione, che quello fan- 
ciullo Samuel ( I. Re 3.) che Dio per suo 
giudicio avea dinanzi scelto, non volle per 
se medesimo ammaestrare della sapienza 
del divino parlare, ma sostenne che una 
volta c più ricorresse al vecchio, e quegli il 
quale chiamava al suo parlare da colui (che) 
•vea offeso Dio, volle che fosse informa- 
to della sua dottrina perché era suo mag- 
giore. Onde volle maggiormente che quegli 
che egli avea giudicato nudi» degno della 
sua vocazione fosse ammaestrato dal senno 
di colui, por dare a intendere come si pro- 
vasse F umiltà di colui eh’ era chiamato al 
servigio di Dio, e come i giovani apprcn- 
dessono a essere soggetti a loro per esem- 
pio di costui. 

CAPITOLO A?. 

DEL C8UMA MENTO DI SANTO PAOLO APOSTOLO 

Simiglianteiuentc sapete^ come Cristo per 
se medesimo chiamò Saulo, c parlogli ; e j 
con ciò sia cosa che gli potesse incontanente 
aprire la via (della perfezione, volle man- 
darlo ad Anania, e comandò che da lui 
imparane la rio )<lolla verità, dicendo a lui: 
leva sù, e entra nella città, o là entro ti 
sarà detto quello che ti convenga fare. On- i 
de mandò costui al più vecchio volendo 
che fosse anzi informato della dottrina di 
colui che della sua, a ciò che quello che ,j 
fosse slato bone fallo iu Paolo non fusse , j 


preso per malo esempio di presunzione a co- 
loro che venissono dopo lui, in quanto che 
non dovesso volere ncuno per si miglia Die 
modo essere informato solamente del iuae- 
sierio c della dottrina di Domenedio senza 
la informazione dei maggiori. La qual pre- 
sunzione il detto Apostolo, non solamente 
per lettere, ma per opere e per esempio am- 
maestra che sia in tutto di fuggire, affer- 
mando (Gal. 2.), che solamente per questo 
era salilo in Gerusalemme, cioè per ragio- 
nare co’ suoi compagni apostoli e co’ suoi 
antecessori d’ una colale privala e familia- 
re deputazione dello Evangelo, lo quale ac- 
compagnandolo là grazia dello Spirito San- 
to con la potenza dei segni e dei miracoli 
predicava ai pagani, c diceva cosi : c ragio- 
nai con loro il Vangelo che io predici» fra 
i pagani, a ciò che indarno non corressi, 
nè avessi corso. Quale fìa dunque si pre- 
suntuoso e cicco, che ardisca di commettersi 
al suo giudizio e alla sua discrezione, con 
ciò sia cosa che quello vasello eletto - testi- 
monii di sé che avea bisogno di ragionare 
co’ suoi compagni apostoli? Onde manife- 
stissimaineute è provato che non si mostra 
la via di perfezione di Domenedio a niuno, 
il qualo abhieudo onde possa essere am- 
maestrato, disprezzi la dottrina e gli ordina- 
menti dei maggiori; avendo per poco quella 
parola che si vuole diligentemente guarda- 
re, cioè (Dcut. 32.): domanda il padre tuo, 
e aniiuuzieralli, e li maggiori tuoi, c ti 
dirauno. 

CAPITOLO XVI. 

DI DES1DEHAHK LA DISCREZIONE 

Adunque con tutto sforzo si dee acqui- 
stare il bene della discrezione con la virtù 
dell’ umiltà, la quale ci può conservare sen- 
za danno dal troppo e dal poco. Onde ella 
e una vecchia sentenza, il troppo (dell’asli- 
nenza) e la divoranza sono eguali, posto 
che a un fine conduce il troppo digiunare 
e il troppo mangiare, e un medesimo danno 
fa il troppo continovare del digiunare, « 
la pigrizia del gravissimo sonno al mona- 
co. Però eh’ egli è bisogno di recare cia- 
scuno indebolito per lo soperchio della asti- 
nenza a quello stalo, nel quale ciascuno 
negligente è tenuto per inala cura; si che 
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molte volle abbiamo veduto, che coloro che 
non sono potuti incannare per golosità, 
sono stati abbattuti per stemperamento di 
digiunare; e in quella passione che egli 
aveaun vinta, sono caduti per cagione di 
infermità. Onde il vcgghiarc fuori di ra- 
gione è abbattimento a quelli che non sono 
potuti esser vinti dal sonno. Per la qual 
cosa secondo il detto dell’ Apostolo ( 2 
Cor. 6.) è da andare ron diritto tempera- 
mento per P ordine della giustizia { eolie 
armi) che sono dalla parte diritta e dalla 
manca, che non lasciano uscire della via del- 
P astinenza che ci è posta in mano, nè ca.~ 
dere negligentemente ne’ desiderj noccvoli 
della golosità e del ventre. 

CAPITOLO XfIV. 

DE 5 TROPPI DIGIUNI E VIGILIE 

Onde io ricordo che spesse volle ho si 
raffrenalo il desiderio del mangiare, che per 
due di e per tre avendo indugiata la re- 
fezione, non nv ha toccala la mente ricordo 
«li veruno mangiare; ed ho anche si sot- 
tratto il sonno dagli occhi miei per batta- 
glia del diavolo, che per molli di e per 
molte notti pregava Dio che desse un poco 
di sonno agli occhi miei; e più m’ho sen- 
tito pericolato dal fastidio del dormire e del 
mangiare, che per la battaglia del sonno e 
della golosità. Adunque come noi ci abbia- 
mo a studiare di non cadere per appetito 
in nocevole dissoluzione, e di non presu- 
mere o di prendere il cibo dinanzi allo 
ordinato tempo, o di non avanzare il mo- 
do suo ; e così è da riprendere la refezio- 
ne del mangiare e del dormire nel tempo 
legittimo. Però che P una battaglia e l'al- 
tra si comincia per fattura del nemico; e 
peggio fa la stemperata astinenza che non 
fa il troppo mangiare. Perchè di questo si 
può venire al dislrignimento tramezzando 
la salutevole compunzione, ma di quella 
non vi si può venire. 

CAPITOLO XVIII 

ADDO.MANDA DELLA MISI HA DELL'ASTINENZA 

Germano. Quale dunque è quello m°do, 
il quale tenendo con eguale temperanze 


potremo valicare senza nostro danno tra 
P uno soperchio e l'altro? 

CAPITOLO XIX. 

dell’ottimo cibo quotidiano 

3/oises. Sopra questa materia sappiamo 
bene che è avuto spesse volte trattamento 
fraj nostri maggiori. Onde cercando P asti- 
nenza di diversi padri, i quali conlinova- 
mentc richiedevano la vita loro, o di soli 
legumi, o vero pure di camangiari o di po- 
mi, posero che la refezione del solo pane 
era sopra tutti questi, e fermarono che in 
due pancllini slava lo egualissimo modo, 
i quali due pancllini certa cosa è che ap- 
pena pesano una libra. 

CAPITOLO XX. 

ARGOMENTO DELLA AGEVOLEZZA DELLA 
ASTINENZA, LA QUALE SI SOSTIENE 
PER DI' E PANETTI 

Germano. La qual cosa noi gravosamen- 
te intendendo rispondiamo, che noi non ri- 
putavamo questo modo per astinenza, conte 
quelli ebe non li potevamo prendere a man- 
giare tutti interi. 

CAPITOLO XXI. 

IIISFONSIOXE DELLA MISURA E DELLA VIRTÙ ’ 
DA PAUTE DELLA CONTINENZA 

Moises. Se vor volete sperimentare la 
forza di questo fatto ritenete continova- 
mente questo modo, non pigliando fuori 
di questo alcuna miuestra di cotto, nè in 
domenica, nè in sabato, nè per alcuna ca- 
gione di frali ebe giungono: però che pa- 
sciuto il corpo di questi cibi, non sola- 
mente si potrà sostenere di meno quantità 
gli altri di, ma cziamdio indugiare tutta la 
refezione senza fatica, cioè quando è alato 
sopportare per la giunta di quelli cibi che 
pigliasse di fuori. La qual cosa in veruno 
modo non potrà fare, nè indugiare la re- 
fezione del pane infìno all’altro di chiun- 
que sarà contento sempre della quantità 
della delta misura. Onde io mi ricordo (la 
qual cosa ritengo che spesse volle noi ab- 
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biamn patito) che i nostri maggiori con 
Umla fatica e malagevolezza sostennero que- 
sta temperanza, c con tanta forza e con 
tanta fame guardarono la detta misura, 
che por uno colai modo volonterosi non 
senza pianto e grande tristizia imposero a 
sé questo termine di refezione. 

CAPITOLO XXII. 

gl ALE SU IL GEMMALE MODO DI CONTINENZA 
E DELLA DEFEZIONE 

Da questo è il generale modo dell’ asti- 
nenza, che secondo la capacità delle forze 
del corpo o delle eladi ciascuno concede a 
sé medesimo quanto di cibo domanda il 
sostentamento del corpo, e non quanto è 
il desiderio di satollarsi. Imperò che nel- 
1' una parte e nell'altra sosterrebbe gran- 
dissimo danno qualunque ò quegli che non 
teneudo l’eguale modo, or costringe il ven- 
tre per disseccamento di digiuno, or lo di- 
stende per troppo mangiare. Però che co- 
me la mente allessata per vuoto di man- 
giare perdo il vigore dell'orazione, in quan- 
to elio aggravata da lassezza della carne 
ella è costretta insicmcmcnte dormire, così 
essendo abbattuta per troppo mangiare non 
potrà mandare a Dio i puri e leggeri pre- 
ghi, e non potrà conservare continovamen- 
tc la purità della castità, quando in quello 
che pare eh’ ella castighi la carne con piti 
forte astinenza, per la passala materia del 
cibo apparecchia il fuoco della carnale con- 
cupiscenza. 

CAPITOLO XX1U. 

IN CUE MODO SI CASTIGHI L’ ABONDANZA 

DEGLI UMORI GENERATIVI 

Per ciò clic quello che è cresciuto una 
volta nelle midolle per l’abondanza di man- 
giare, bisogno fa clic si getti fuori per for- 
za della legge della natura, la quale ab- 
bondanza di qualunque umore soperchie- 
volo, secondamente clic è noccvolc o con- 
traria a sé medesima, non può stare in sé 
medesima. E però sempre si de’ castigare 
il nostro corpo con ragione e eguale tem- 
peramento, a ciò che, da che stando noi in 
questa carne non possiamo al tntto vivere 


senza questa necessità della natura, alme- 
no più rado, o non mai più di tre volto 
per tutto I’ anno non ti macchi questo umo- 
re, ma senza ninno pizzicore il mandi fuo- 
ri il riposevolc sonno, e non la fallace 
immaginazione dimostratrice dell’occulto di- 
letto. Per la qual cosa questa è la tempe- 
rala continenza che noi abbiamo detto, e 
la qualità della misura dei padri, che pren- 
dendo cotidianamente la refezione del pa- 
ne, conlinovamente sia accompagnata dalla 
faine, la quale conservi l’anima c il cor- 
po insieme in uno medesimo sfato, non 
lasciandogli cadere per fatica di digiuno, 
nò gravare la mente per «alni lamento. Pe- 
rò che ella si termina in tanta temperanza 
che alcuna volta dopo il vespro non si 
sente e non ricorda d’avere mangiato. 

CAPITOLO XXIV. 

DELLA FATICA DELL’ EGUALE REFEZIONE, 

E DELLA VORACITÀ’ DI FRATE DEGNAMI NO 

Ed intanto si compio questo senza fati- 
ca, che quelli che non conoscono la per- 
fezione della discrezione vogliono cziamdio 
due di prolungare il digiuno j e quello ehc 
doveano prendere oggi serbano in domane, 
pure che vegnendo eglino alla refezione si 
sazino secondo il loro desiderio. La qual 
cosa sapete che pertinacemente ha osser- 
vato di presento il vostro cittadino Begna- 
niino, il quale a ciò cho tenesse contino- 
vamente la continova temperanza con egua- 
le temperamento c castigamento, prenden- 
do ogni dì due panellini, volle anzi stare 
digiuno due di alla volta, a ciò che quan- 
do venisse al mangiare riempisse la fame 
del ventre colla raddoppiata misura, cioè 
che mangiando quattro panellini si satol- 
lasse a suo modo, se non credendo per uno 
colai modo ragguagliare il riempimento del 
ventre suo al digiuno di due di. Il quale 
per la ostinazione c per la pertinacia del- 
la mente sua, assentendo maggiormente al- 
le sue proprie definizioni che agli ordina- 
menti dei maggiori, senza dubbio vi dee 
ricordare a che line il condusse il suo pro- 
ponimento. Sapete come lasciò stare l’ere- 
mo, c tornò alla vana filosofia di questo 
mondo c alla vanità del secolo, e col suo 
esempio del cadere confermò la delta sen- 


Digitized by Googfc 



lenza dei maggiori, e col suo rovinare am- 
maestrò tutti clic veruno, nè può per ve- 
runa volta salire al sommo della perfezio- 
ne, nò scampare dagli incanni noccvoli del 
diavolo, volendosi confidare olle sue sen- 
tenze e al proprio giudizio. 

CAPITOLO UT. 

ADDOMArfDAGlOJE I* CHE MODO SI POSSA 
OSSERVARE USA MEDESIMA MISERA 

Germano. Come si potrà adunque tene- 
re quello modo senza romperlo, clic avvie- 
ne alcuna volta clic passata la nona noi 
stiamo a digiunare, e sopra* vendono altri 
frati, per li quali conviene die noi aggiu- 
gniamo alcuna cosa alla ordinata o osata 
misura, o che noi schifiamo per certo la 
umanità, che noi siamo tenuti di rendere 
u tutti? 

CAPITOLO UTI. 

RISPOSTA DI SOM TRASAMURE IL MODO 
DELLA REFEZIONE 

JUoiiet. Queste due cose ci conviene os- 
servare a uno modo per eguale sollecitu- 
dine, che dobbiamo guardare la misura del 
cibo con tutto sospetto per cagione della 
continenza e della purità, e rendere sirni- 
gliantemcnte 1' umanità o il conforto per 
amore della carità ai frati clic vengono di 
fuori ; però elio non è cosa da udire che 
quando tu poni la mensa al frate che giu- 
gne, anzi maggiormente a Cristo, o tu 
non mangi insieme con lui, o che tu li 
facci straniero dalla sua refezione. Adun- 
que in neuna di queste duo parti saremo 
da riprendere, se noi torremo quest’ usan- 
za, cioè clic due panellini che noi aremo 
a mangiare secondo 1’ ordinata misura al- 
T ora di nona, noi ne prendiamo l’uno, e 
serbiamo l’ altro al vespro per amore di 
rotale aspettare; c questo rotale panellino 
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se aggiugnesse alcun frate si il prendiamo 
insieme con lui, non giiigncndo però più 
all’ usata costuma. E per questa cotale di- 
j sensazione niente ci contristerà l’nvvoni- 
J mento del frate, il quale ci dee essere mol- 
j lo accettabile. E per questo colai modo ren- 
deremo si a lui il servigio della carità, 
che nou ci partiremo niente dall’asprezza 
della continenza. Ma se neiino frate venis- 
se si lo prenderemo liberamente, come noi 
dobbiamo secondo il modo ordinato; per 
la quale temperanza non si potrà gravare 
lo stomaco nel vespro, avendo già man- 
giato 1’ uno panellino innanzi a!l ; ora di 
nona, la qual cosa suole avvenire a quel- 
li, i quali credendosi fare più stretta asti- 
> nenia tutta la refezione indugiano al ve- 
| spero. E però ne è conceduto assai agia- 
to e utile tempo di mangiare all’ora del- 
la nona, nella quale ora mangiando il mo- 
naco, non solamente si troverà lieve e vuo- 
to olle vigilie della notte, ma eziamdio at- 
tevole molto alla solennità del vespro es- 
| sendo già smaltito il cibo. Di cotali dne 
vivande d’ordinamenti c’{ ingrassò il santo 
Moises dimostrandoci per lo ammaestra- 
mento delle presenti parole, non solamente 
la grazia e la virtù della discrezione, ma 
eziamdio la ragione del rinunziare, e la de- 
! stinaziono e il fine del proponimento nella 
deputazione die andò dinanzi; e quello 
che noi seguitammo dinanzi col solo fer- 
vore dello spirito c eoi zelo di Dio quasi 
! ad occhi chiusi, più chiaro che la stella 
; egli c’aperse; e feccei sentire quanto noi 
' .eravamo per alcuno tempo scostati dalla 
purità del cuore e dalla regola della di- 
screzione; con ciò sia cosa che la scienza 
di tutte l’arti visibili in questo mondo non 
possa stare in suo essere senza la ragione 
della discrezione, nè acquistare senza guar- 
damelo di certo line. I 

Finito la seconda collazione deli Ab. 

| Jflni set. 
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COLLAZIONE III. 

I) E L LE THE KENUNZIAZIONI 


Comincia la collazione dell' Ab Pa- 
li unzio 

CAPITOLO I. 

DELL 4 CONVERSAZIONE K VITA DELI.’ ABATE 
PA NUNZIO 

fu quel coro dei santi, i quali risplcn- 
devono come stelle purissimo nello volle di 
questo mondo, vedemmo santo Panunzio ri- 
splcnderc di chiarità di scienza a modo di 
grande luminare. Questi fu prete della no- 
stra congregazione, cioè di quella che stava 
nell’ eremo di Sciti, il quale perseverò si 
bene inaino nell’ ultima età che giammai 
■Iella cella nella quale avea cominciato a 
abitare da giovine, la quale era di lungi 
dalla chiesa cinque miglia, non si parti 
nemmeno per andare alle più ricino Inodo- 
ra, nè per lassezza d : anni dovendo andare 
il sabato o la domenica alla chiesa, non 
si angosciava per spazio di tanta via; e 
ancora non ne rediva voto, che un vasello 
d’ acqua che dove» prendere per tutta la 
settimana, laonde stava contento, ponendo- 
selo in collo, si ne Io recava alla cella. E 
quando ebbe valicato i novant' anni non 
Sostenne mai che per fatica da’ più giovani 
yli fosse rerata I’ acqua. Si che dalla sua 
gioventù si die tanto più ardentemente nel- 
le scuole de’ monasteri, elio di piccini tempo 
che egli vi stette diventò ricco si del bene 
della soggezione, rome della scienza di tut- 
te le virtù insiemcmentc. Onde per 1’ am- 
maestramento eh’ egli prese dell’ umiltà e 
dell’ ubbidienza mortificando tutte lo sue 
volontadi, c spenti eh’ ebbe tntti i vizj, e 
compiute tutte le virtù, le quali avea im- 
prese (per) fondamento o dalle costituzioni 
de’ monasteri, o dalla dottrina degli anti- 
chissimi padri, infiammato d’ un ardore di 
più alto stato hrigossi di veniro frugando 
i segreti luoghi dell’ cromo senza inter- 
missione, o partirsi giammai dal Signore, 


a eiò che sempre potesse stare con lui, lo 
quale stando tra le turbe dei frati de- 
siderava assetato di lui che più legger- 
mente fosso unito con lui, non ritracudo- 
uolo veruna compagnia d’ uomo. Nel qua- 
le luogo soperchiando ancora con tanto 
fervore eziamdin le virtù di quelli romiti 
per lo desiderio e per la intenzione di quel- 
la continova o divina scienza si scusava li 
sguardamenti di tulli frugando i più lon-. 
lani luoghi della solitudine, c da non po- 
tervi accedere, e nascondendosi entro mol- 
to tempo 6i che malagevolmente o rarissima- 
incute compreso da essi remiti, era credu- 
to che si dilettasse e godesse cotidianaiueu- 
te della compagnia degli angeli ; e per lo 
merito di questa virtù gli era imposto il 
nome da loro, cioè bufalo. 

CAPITO!,© II. 

DEL SERMONE DI Ql'EL VECCHIO E DELLA 

NOSTRA RISPONSIONE 

Desiderando noi adunque d’ essere infor- 
mati dell’ ammaestramento di costui, com- 
mossi ozia indio dagli stimoli de’ pensieri, 
giugnemmo alla cella sua nell’ ora del ve- 
spro. II quale dopo alcuno silenzio avendo 
cominciato a volere lodare il nostro pro- 
ponimento, cioè che lasciando il nostro pae- 
se, avendo passalo tante provinole per amo- 
re del Signore ci sforzassimo di sostenere 
la pena e la malagevolezza dell’ eremo, o 
di seguitare sommamente e con grande stu- 
dio I’ asprezza della conversazione di colo- 
ro, la quale appena sostenevano eglino che 
in quella necessità c povertà erano nuli c 
allevati ; noi rispondemmo : che però era- 
vamo andati alla sua dottrina e ammaestra- 
mento per potere essere in alcuno modo 
informati delle instituzioni e della perfezione 
di colale uomo, la quale noi avamo senti- 
la che per innumerahili ammaestramenti 
e onori era in lui, non che noi fossimo 
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(>ravali dì alcimc lodi che in noi non erano, 
o vero che per le sue parole innanzi alla 
sua proposta noi enfiassimo per superbia 
d’ animo, della quale talvolta eravamo toc- 
cati per tentazione del nemico stando noi 
nelle nostre celle. Per la qual cosa noi pre- 
davamo d’ essere informati di quelle cose, 
d' onde noi potessimo essere compunti ed 
umiliati, non d’ onde potessimo lusingare 
o ingannare noi medesimi. 

CAPITOLO III. 

PROPOSTA DELLO ABATE PANLNZIO DELLE 
THE MAMERE DI VOCAZIONI 

Allora disse il beato Panunzio: tre ordini 
$ono di chiamamenti, e tre rimtnziazioni 
sappiamo che sono necessarie al monaco 
in qualunque ordine di chiamatnenlo sia 
posto. E conviene cercare diligentemente la 
prima cagione, per la quale noi abbiamo 
detto che sono tre ordini di chiamamenti, 
a ciò che quando noi conosceremo poi sia- 
mo chiamati al coltivamenlo di Dio nel 
primo grado della vocazione, secondo P al- 
tezza di questo temperiamo la convenevo- 
lezza della nostra conversazione, però che 
non gioverà niente d 1 avere cominciato al- 
tamente, se noi non accorderemo il fine 
co’ principj. Che se noi conosciamo ancora 
che nell’ ultimo ordine noi siamo ritratti 
dalla conversazione del mondo, quanto me- 
no appare accostare alla religione con pro- 
babile principio, tanto più agramente caria- 
mo di commuoverci al migliore fine per 
spirituale fervore. E'conviensi sapere la se- 
conda cagione delle tre renunziazioni al 
(Kistutto, però che in ninno modo potremo 
oggiugnere alla perfezione, se noi non la 
sapremo, o se sappicndola non ci sforzia- 
mo di comprenderla per opera. 

CAPITOLO IV. 

SPIANAMENTO DELLE TRE VOCAZIONI 

A ciò dunque che questi (re modi di 
chiamamenti si dichiarino per speciale sti- 
tnzione, il primo è da Dio, il secondo per 
uomo, il terzo per necessità. Da Dio è quan- 
te volte alcuna spirazione messa nel cuo- 
re nostro, talvolta cziamdio dormendo, gia- 


cendo, n desiderare I’ eternale vita e sa- 
lute, confortaci a seguitare Dotnencdio, e 
con salutevole compunzione accostarci ai 
suoi comandamenti, si come noi leggiamo 
che fu chiamato Abraam per voce di Dio, 
che uscì della terra sua c della sua co- 
gnazione e degli affetti di tutto il paren- 
tado, e della casa del padre suo. Per que- 
sto colai modo sappiamo che fu chiamato 
anche santo Antonio, che da esso Dio gli 
venne la cagione del suo converti mento. 
Onde entrato in una chiesa, c ivi udendo 
la parola che dice il Vangelo: chi non odia 
il padre e la madre e la moglie e i figliuoli 
e i campi, e ancora la vita sua, non può es- 
sere mio discepolo; e se tu vuoi essere perfet- 
to, va, e vendi ciò che tu hai, e dallo a’po- 
veri, c avrai tesoro in cielo, e vieni dopo 
me; questo comandamento del Signore rice- 
vette egli con somma contrizione sì come 
fosse stalo detto primamente per lui, e in- 
contanente rinunziando a tutto le cose ei 
seguitò Cristo, non tratto da veruno con- 
forto o ammaestramento d’ uomini. 

Il secondo modo di chioinamento, che 
noi abbiamo detto che è per uomo, avviene 
quaudo noi, o tratti per gli esempli d* al- 
cuni santi, o per ammonizione, ci accendia- 
mo al desiderio della nostra salute. Per lo 
qual modo noi per la grazia di Dio ci te- 
gnamo chiamati, i quali essendo tratti per 
le ammonizioni o per gli esempli del pre- 
detto uomo ci diamo a questo studio e a 
questa professione; per lo quale ordine leg- 
giamo noi nelle Scritture sante che i figliuo- 
li d' Israel furon liberati per Moiscs delle 
afflizioni d' Egitto. Il terzo modo di chia- 
maiuento è quello che procede da necessi- 
tà, quando essendo noi obbligati alle ric- 
chezze e ai diletti di questo mondo, ao- 
pravvegnendo di subito le tentazioni, le 
quali nc minacciano, o di pericolo, o di per- 
dimento di beni, o d’ essere confinati o 
sbanditi, ne percuotono, o vuoi ne contrista- 
no per morte di amici, ne siamo costretti di 
Utrnare a Dio almeno contro a nostro vo- 
lere, di che abbiamo a schifo di seguitarlo 
nello prosperità delle cose temporali. 

E questa colale necessita di chiamainento 
leggiamo nelle Scritture sante spessamente, 
cioè de' figliuoli d’ Israel, che per li pec- 
cati loro furono da Dio messi nelle inani 
de’ loro nemici ; c per la loro mala signo- 
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ria c fiora crudeltà gridavano a Dìo per 
ajuto ; c mandò loro Dio chi li salvasse, 
ciò fa Aod figliuolo di Gera, figliuolo di 
Gemini, i! quale usava I’ una mano e l’al- 
tra per ritta. E anche gridavano, ciò di- 
cevi Signore, il quale suscitò loro il sal- 
vatore, e liberogli, ciò fu Oltoniello fi- 
gliuolo di Cenez, il fratello di Catch, il 
più giovane. E di questi cotali parla il Sal- 
mista ove dice (77): Dio li uccideva, c al- 
lora lo domandavano e ritornavano, e per 
tempo veniano a lui ; o ricordati sono che 
Dio è loro ajntalore, e Dominedio alto è lo- 
ro ricomperatore. E dice: ci gridaro al Si- 
gnore quando erano tribolati, e libcrogli 
dalle necessità loro. 

CAPITOLO V. 

COME Li PRIMI VOCAZIONE NON Pi PIIO 
AL PIGRO, NÈ L ULTIMA NON NUOCE 
AL SOLLECITO 

Di questi tre modi, avvegna che’ due pri- 
ma) paja che s’ accostino a migliori prin- 
cipi, n * cnl ° di meno pure troviamo che del 
terzo grado che pare il più basso e tiepi- 
do, ne sono talora usciti perfetti uomini c 
ferventissimi di spirito e simigliami a co- 
loro, che hanno animo ottimo in comincia- 
re nel servigio di Dio, e '1 rimanente della 
loro vita hanno conservala in laudabile spi- 
rito j c anche di quello più alto grado n'hab- 
biamo trovati molto intiepiditi, che sono ca- 
duti spesse volte in vituperevol fine. D'al- 
tra parte secondamente che a coloro non 
nocquu ciò che non pare che per lo loro 
arbitrio si convertissono, ma per uno co- 
tale costrignimento di necessità, la qua- 
la cagione onde Dissono compiuti procurò 
loro la benignità di Dio, così nè anco a 
costoro ne giova nulla al postutto d’avero 
avuti più alti principi di convertimento, 
perchè non studiarono di compiere il ri- 
manente della vita per convenevole line. 
Nè anche allo abate Mnises mancò alcuna 
cosa di meftto di perfetta beatitudine, il 
quale abitò in quello eremo che si appel- 
la Calamo, che per paura della morte, la 
quale per peccato d'omicidio cadeva a lui, 
costretto corso al umnisterio, il quale pro- 
se iu colui modo la necessità del convcr- 
timento clic convertendolo nella volontà con 


pronta virtù doli' animo pervenne alla som- 
ma altezza di perfezione : sì come eziamdio 
a molti, i quali non debbo nominare per 
nome, per contrario non giovò niente (aver) 
preso migliore principio al servigio di Dìo, 
i quali da indi innanzi seguitando cattività 
di cuore e durezza caddonn in nocevole tie- 
pidezza, e nel profondo pelago della morte. 
Da qual cosa abbiamo veduto spesse volte 
avvenuta nella vocazione degli apostoli. Or 
che prò fu a Giuda d f avere ricevuto con 
volontà l'altissimo grado dello apostolato 
per quello medesimo ordine che santo Pie- 
ro e gli altri apostoli che vi furono chia- 
mati, il quale terminato i nobili princi- 
pj della sua conversione iu mortale fine di 
cupidità e d'avarizia, quello crudelissimo 
micidiale del padre si coudusse a tanto che 
tradì il suo Signore? o vero che nocque a 
santo Paolo che subitamente accecalo, qua- 
si contro a volontà parve che fosse tratto 
a via di salute, il quale seguitando poi il 
Signore con tutta la virtù dell' animo, e 
terminando la necessità della conversione 
in volontaria devozione, condusse la vita 
gloriosa di tante virtù in fine che non eb- 
be pari? Adunqne tutto il fatto sta nella 
line: là dove altri può, essendo ottimamen- 
te convertito al principio, essere trovato 
più basso per negligenza; e essendo por ne- 
cessità tratto a fare professione di monaco, 
può diventare perfetto per lo timore c per 
lo amore di Dio. 

CAPITOLO VI. 

SPIANAMENTO DELLE TRE RENUNZI AZIONI 

Ora è da vedere delle tre renuuziazioni, 
le quali coni' elle sono tre mostralo il det- 
to degli antichi padri c l’autorità della san- 
ta Scrittura ; e convieni»! adempiere a cias- 
cuno di noi con tutto studio. La prima è 
che noi spregiamo tulle le ricchezze e le 
potenze del moudo; la seconda che noi ri- 
fiutiamo i vizj e le prime affezioni dell'ani- 
mo o della carne; la terza che ritraendo la 
mente nostra di tutte le cose presenti e 
visibili, raggua rdia mo solamente le cose che 
sono a venire, e desideriamo le cose che 
non si veggiono. Le quali tre, a ciò rhe 
insieme sicno compiale, troviamo che Dio le 
comandò ad Ahraam quando disse (Gcn. 12): 
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CAIMTOIO VII 


esci della (erra tua e del parentado tuo (e 
della casa del padre tuo. Prima dice : 
della terra tua, cioè) delle possessioni di 
questo mondo e delle ricchezze terrene ; se- 
condamente dice del parentado tuo, cioè del- 
la conversazione e dei costumi e dei vizj di 
prima, da' quali dal nostro nascimento sia- 
mo accompagnati per ona colai parentezza 
a noi ; nel terzo luogo dice di casa del pa- 
rentado tuo, cioè a dire (Fogni memoria di 
questo mondo che sviamo per sguardamento 
d'occhi. De’due padri, cioè, o di quello che 
è da abbandonare, o di quello ebe è da ri- 
chiedere cosi parla Davidde in persona di 
Dio (Saint. 44): odi, figliuola, e tedi e in- 
china T orecchie tue, e dimentica il popolo 
tuo e la casa del padre tuo. Onde quegli 
che dice: odi, figliuola, egli è padre; c que- 
gli la cui casa o popolo conforta che debbi 
dimenticare, niente di meno dice che tosse 
padre della sua figliuola. La qual cosa’ si 
fa così, quando mortificali noi con Cristo 
dagli elementi di questo mondo contemplia- 
mo, secondo l’Apostolo, non già le coso di 
questo mondo che si veggono, però che le 
cose che si veggono sono temporali , ma* 
quelle che non si veggono, ciò sono le spiri- 
tuali ed eterne. Ed uscendo col cuore di 
questa temporale e visibile casa dirizziamo i 
nostri occhi e la mente in quella vita, dove 
dobbiamo stare continovamente. La qual co- 
sa'adcmpircmo noi, allora quando in questa 
carne noi continceremo a combattere non > 
secondo la carne per lo Signore, gridando 
coll’ opera e con la virtù quella sentenza 
«lei beato Apostolo che dice (Fil. 3): la no- 
stra ronversazinno è in cielo. A queste tre 
renunziazioni primamente s’adattano tre li- 
bri di Salomone. Onde i proverbj si con- 
vengono alla prima rcnunziazione, nella 
quale si parla del ricidimento di tutte le 
cose carnali c dei vizj terreni. Alla secon- 
da rcnunziazione lo Ecclesiaste, là dove ciò 
clic gira il sole è sentenzialo che sia va- 
nità. Alla terza si conviene la Cantica, nel 
quale libro la mente trasandando tutte le 
cose visibili si congiunge al Figliuolo di 
Ilio per contemplazione. 
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l!f CHE MOIIO SU IU COMPKKMtKRK Li PKK- 
FKZIOSE Ili CIASCUNA Iti QUELLE 
ium-szivziom 

Per la qual cosa non sarà molto prò 
d’avere noi la prima rinunziazione con 
somma devozione di fede, se noi con quel- 
lo medesimo studio e ardore non adempi- 
remo la seconda. E così, quando noi are- 
mo acquistala ancora questa, potremo per- 
venire a quella terza, per la quale lisciti 
noi della casa del primo nostro parente (lo 
quale ricordiamo che fu nostro padre dal 
principio del nostro nascimento, quando noi 
smanio figlinoli d'ira natnralracnte, secon- 
do il vecchio uomo altresì come gli altri) 
noi ripiegheremo ogni sguardo della mente 
alle cose del cielo. Del qual padre eziam- 
dio fu detto a Gerusalemme, la quale avea 
sprezzato il vero Padre Dio ( Ezec. 6j : il 
padre tuo è nato d’ Amorrèa c la madre tua 
è Cetra. E ’l V angelo dice (Gio. 8): voi 
siete del padre diabolico, e volete fare i de- 
siderj del padre vostro. Il quale quando noi 
Faremo lasciato trapassando dalle cose vi- 
sibili alle invisibili potremo dire insieme 
con l’Apostolo ( 2. Cor. 5 ): noi sappiamo 
che questa nostra casa terrena di questa 
nostra abitazione si disfarà, c che noi ere- 
mo un’altra abitazione da Dio, casa che non 
è fatta per mano d’uonio, la quale è eter- 
nale in cielo. E anche quella parola che po- 
co addietro abbiamo detta: la nostra citta- 
dinanza è in cielo, là onde noi aspettiamo 
il Salvatore messore Jesu Cristo, il quale 
riformerà il corpo della nostra umanità 
conformata al corpo della sua chiarità. E 
quella parola del beato David: in sono stra- 
niero nella terra e peregrino coinè tutti i 
padri miei; a ciò che secondo il detto del 
Signore noi diventiamo altrettali come quel- 
li, dei quali Cristo parlava queste parole al 
Padre suo nello Evangelo (Gio. 17): citi 
non sono di questo mondo. E anche dice 
ad essi apostoli : se voi fossi del mondo, il 
mondo amerebbe quello ch'era «uft ; ma per- 
chè voi non siete di questo inondo, ma io 
v J ho scelti del mondo, però v* ha il mon- 
do in odio. 

Adunque allora meriteremo d’ aver la 
vera perfezione della terza rinunziazione, 
quando la mente nostra /'non essendo con- 
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(«minala d' alcuna grassezza di carne, ma 
limata saviamente «Pugni affezione e qua- 
lità terrena per continua meditazione delle 
cose divine e per spirituali scienze, trapas- 
serà inaino a quelle cose che sono invisi- 
bili, in tal modo che non si senta attor- 
niata di fragilità di carne, nò che sia in 
corpo essendo intesa alle superne e incor- 
porali cose; e in tal modo sia rapila in 
queste cose, che non solamente non riceva 
per Rudimento corporale, e nou sia occu- 
pala nelle immaginazioni delle cose tran- 
sitorie, ma che non ragguardi le circostanti 
gravezze e le cose materiali che sono po- 
ste dinanzi agli occhi corporali. Della qual 
cosa non prenderà la fede e la virtù so 
non quegli il quale prenderà queste co- 
se che sono dette ammaestrandolo P espe- 
rienza, i cui occhi del cuore in tal modo 
trarrà il Signore di tutte le cose presenti, 
che già non le reputi che debbono passare, 
ma che sieno come passate, e come il va- 
no fumo le vegga ritornare in niente; c 
andando come Enoc con Dio, e traslatalo da 
umana conversazione c costumi non sia tro- 
valo nella presente vanità del secolo. La 
qual cosa convella fosse corporalmente in 
lui, la lezione del Genesi ne fa ricordan- 
za io) : andò Enoc con Dio, e non si tro- 
vava, però che il Signore lo traspose. E 
I' Apostolo dice: per la fede è trasposto 
Knoc, a ciò clic non vedesse la morte; del- 
la quale morte parla il Signore nello Evan- 
gelo, e dice (Gio. 41): chi vive in me non 
morrà in eterno. 

Per la qual cosa ci dobbiamo studiare, 
se noi vogliamo venire alla vera perfezio- 
ne, che come noi abbiamo corporalmente 
spregiati li parenti e ’l paese e le ricchez- 
ze ilei mondo e i diletti, cosi cziamdio la- 
sciando col cuore tutte queste cose non ri- 
torniamo più per veruno desiderio a que- 
ste cose che noi abbiamo lasciate, (come 
coloro ebe csseodo tratti d’ Egitto por ma- 
no di Moiscs, non polendovi ritornare eoi 
corpo, dire che vi ritornavano col cuore, 
in ciò che abbandonato Doiucnedio die gli 
avea tratti con tanta virtù di miracoli, fe- 
ciono riverenza agli idoli che aveano sprez- 
zati in Egitto, dicendo ad Aron (Eso. 38): 
facci li dei che ci vadano innanzi ; e an- 
cora che noi non siamo condannati con 
quelli, i quali dimorando nell’eremo dopo 


il cibo della manna celestiale desideravano 
i sozzi c puzzolenti cibi de’ pccruti, c che 
non siamo veduti con coloro simigliantc- 
inentc mormorare dicendo: noi fummo trop- 
po bene nell’ Egitto, dove ci sedevamo so- 
pra le pentole della carne, e mangiavamo 
le cipolle e gli agli e i cocomeri e i por- 
ri. La qual figura arvegna che andasse in- 
nanzi a quello popolo, c pertanto la vedia- 
mo ora adempiere cotidianamente nel nostro 
ordine e nella nostra professione. Però che 
chiunque fia quegli che dopo la rinunzia- 
zione di questo mondo ritorni a' vecchi slu- 
dj de’ primi desiderj, queste medesime pa- 
role colle opere « colla mente grida, dicen- 
do: beno uii slava iu Egitto; e bo grande 
paura che questi cotali non sieno tanta mol- 
titudine, quanta noi leggiamo che furono le 
turbe di quelli che sotto Moises trapassa- 
rono il comandamento di Dio, che trovan- 
dosi usciti d 5 Egitto secento migliaja d’ no- 
mini d‘ arme, ma (non più che) due di co- 
tanti non si legge che entrassimo in terra 
di promissione di tutti costoro. Laonde ci 
abbiamo a studiare c!.. co’ pochi c co’ ra- 
dissimi pigliamo esempio di virtù, però che 
secondo che noi dicemmo di questa figura, 
nello Evangelo sono delti molli i chiamati 
c pochi gli eletti. Si che niuno prò ei farà 
la rinunziazione corporale, c per uno co- 
tale modo il trapassamonto dello Egitto, se 
noi non potremo simiglianlcmcnlc acqui- 
stare la rcnunziazione del cuore, la quale 
è piu alta c più utile. Però che di quella 
rinunziazione temporale che noi abbiamo 
detto, pronunzia cosi l’Apostolo (f . Cor. 13): 
se io verrò distribnendo in cibi dei poveri 
tutte le mie possessioni, c darò il corpo mio 
ad ardere, non avendo carità nou ini giova 
nulla. La quale parola non arebbe giammai 
delta l’Apostolo, se non che per spirilo ve- 
deva che sarebbe che alcuni, poi ebe aves- 
simo dati tutti i beni loro per nudrimenlo 
de’ poveri, non potrebbono però salire albi 
perfezione dello Evangelo, c alla malage- 
volezza dell’altezza della carità, però che 
ritenendo i primi vizj e la incontinenza 
dei costumi, signoreggiando la superbia e 
la impazienza nei cuori loro, niente si pur- 
ghcrcbhono da queste cose por loro solle- 
citudine; laonde per questa cagione non 
perverrebbono alla carità di Dio, la quale 
non cade giammai. 
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I quali certamente fatti bassi per questo 
secondo grado della rinunziaziono molto 
meno apprendono quel terzo, il quale senza 
dubbio è più alto. Ma guardate diligente- 
mente col cuore a questo, cioè che non di- 
ce solamente: se io distribuirò le faculta- 
di mie, senza dire tutte; però che già par- 
rebbe per avventura che egli avesse detto 
di colui, il quale non adempiendo ancora 
il comandamento dello Evangelo se ne avea 
ancora riservato alcuna cosa, come fanno 
alquanti tiepidi; ma disse*, se io distribuirò 
tutte le fncultadi mie in cibo dei poveri, 
cioè a dire se io cziamdio renunziando per- 
fettamente a queste ricchezze terrene, aggiu- 
gnendovi ancora quest 7 altra maggiore cosa : 
se io darò il corpo mio ad ardere, e non arò 
carità, non sono nulla. Quasi come per al- 
tre parole avesse detto: se io distribuirò 
tutte le mie possessioni in cibo dei poveri 
secondo quello Evangelio che dice (Mot. \ 9 \: 
se tu vuoi essere perfetto, va e vendi ciò che 
tu hai, e dà ai poveri, c arai tesoro iu cic- 
lo, cioè che in tal modo rinnnzi che al po- 
stutto non riservi nulla ; e a questo dare 
aggiugnendo il martire per arsura del inio 
corpo, cioè che io il dia a Cristo ; e per 
tanto se io impaziente, o iroso, o superbo, 
o che io accenda a ingiurie d’altri, o che io 
vada cercando quelle cose che sono mie, o 
che io pensi rie cose, o che io non sostenga 
pazientemente e volentieri tutto ciò elio può 
esser fatto contromi, non mi giova nulla la 
rinunziazione dell’uomo di fuori, nè l’arsu- 
ra. rimanendo 1' uomo deutro involto nei 
vizj primaj, in ciò che disprezza ndosi per 
lo fervore della prima conversione la sola 
sostanza di questo mondo, ( la quale è de- 
terminato che non è buona, nè rea, ma sta 
nel mezzo), e non brigherò di cacciare da 
me per somigliante modo le nocevoli pos- 
sessioni del vizioso cuore, nè d’acquistare 
la carità di Dio. la qualo è paziente c be- 
nigna, la quale non ha invidia, non su- 
perbia, non si accende ad ira, non adopera 
in mal modo, non cerca quello che è suo, 
non pensa male, la quale soffera ogni co- 
sa, la quale finalmente non lascia mai ca- 
dere il suo scguitatnre per vincitnento di 
peccato. 


C.4PITAK.O Vili. 

UKI.Lt PROPRIE RICCHEZZE NELLE ALALI 
STA LA HELLKZZA B LA RUSTICHEZZA 
DELL’ ANIMA 

Adunque dovremo studiare con tutta sol- 
lecitudine che. I’ uomo nostro dentro getti 
da sè e vada cacciando tutte le male ric- 
chezze de' suoi vizj, le quali ha guadagnate 
nella prima conversazione, le quali ricchez- 
ze accostandosi continovamente al corpo e 
all’anima sono nostre proprie ricchezze; 
e se mentre che noi staremo in questo cor- 
po, elle non saranno cacciate e ricise da 
noi, non cesseranno d’accompagnarci eziam- 
dio dopo la morte; che come le virtù, o 
vero la carità che è fontana di virtù, gua- 
dagnata in questa vita renderà hello e splen- 
dente l’amadore suo dopo la fine di que- 
sta vita, cosi manderanno i vizj a quello 
perpetuale e rio albergo la mente intene- 
brata per nno cotale modo tinta di colori 
neri. Però che la bellezza e la rustichezza 
dell’ anima s’ acconcia secondo la qualità 
delle virtù o de’ vizj ; delle quali traendo 
alcuno colore, o egli la farà si splendente, 
che ella meriterà d’ udire dal Profeta {Sal- 
mo 44 ): è invaghito il re della hellczza 
tua ; o la farà si fetida e sozza «he ella me- 
desima confesserà il fetore della prima soz- 
zura, e dirà (Salm.57): ei sono imputridite 
e corrotte le margini mie. Ed esso Signore 
dica a lei (Gcr. 8): perchè non è bene ri- 
coperta la margine della figlinola del po- 
polo mio? E però queste sono le prime ric- 
chezze che continovamente 6tanno coll’ani- 
ma, le quali noo ci può inai, nò donare, 
nè torre veruno re, nè veruno nimico. Que- 
ste sono le nostre prime ricchezze, le quali 
eziamdio la morte non potrà sceverare dal- 
P anima, alle quali se noi rinunziamo, pos- 
siamo divenire perfetti, c se noi ce ne im- 
pacceremo saremo dannati di morte eternale. 

CAPITOLO IX. 

DELLK TBE MAMEHE DELLE RICCHEZZE 

In tre modi si iatende ricchezze nella 
| santa Scrittura, cioè ree, buone, e mezza- 
! nc. Le ree sono quelle delle quali si dire 
[j (Salili. 55| : i ricchi sono in bisogno c in 
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fame, e guai a voi, ricchi, che avete ricevu- 
ta la consolazione vostra ; le quali ricchez- 
ze avere rifiutate è somma perfezione. K 
al discernimento di queste sono poveri quel- 
li che per la bocca del Signore sono lo- 
dati nell' Evangelo (Mat. 5): beati i poveri 
per spirito, però che loro è il reame del 
cielo. E nel salmo dice (55): questo pove- 
ro gridò, c il Signore lo esaudì. E altro- 
ve dice: il povero e il senza loderà il no- 
me tuo. 

Sono alcnne buone, che chi 1 } ha gua- 
dagnate è di grande virtù e di grande me- 
rito, delle quali 1’ uomo giusto che le pos- 
siede è detto per lo detto di David ( Sal- 
ino IH): la generazione dei diritti sarà be- 
nedetta, gloria e ricchezze nella casa sua, 
e la giustizia sua permarrà nel secolo dei 
secoli. E anche io altro luogo : ricompera- 
mcnto dell’ anima dell’ uomo sono lo pro- 
prie ricchezze. Dello quali ricchezze è detto 
nell’Apocalissi per grande vitupero a quel- 
lo che non le ha (5) : tu se’ povero e ignu- 
do: io ti comincerò a vomitare per bocca, 
però che tu di’: io sono ricco e pieno, c 
non ho bisogno di nulla, e non sai che 
se' misero e miserabile e povero e cieco e 
ignudo: io ti conforto di comperare da me, 
di comperare oro provato, affocato, a ciò 
che tu diventi ricco, e sia vestito di vesti- 
menti bianchi, c non sppaja la vergogna 
della nudità tua. 

Sodo altre ricchezze di mezzo, cioè che 
possono essere buone e no, però che al- 
l’ una parte c all’ altra si stendono se- 
condo I’ arbitrio o la qualità di coloro 
che 1’ usano ; delle quali parla cosi il beato 
Apostolo (1. Tini. 6) : comanda ai ricchi di 
questo mondo che non sappiauo altamente, 
c non sperino nella moltitudine delle ric- 
chezze, ma in Domenedio che ci dona abon- 
devolmente tutte le cose a usare, bene fa- 
re, agevolmente donare, e raccomunare, 
farsi tesoro di buono fondamento nel tem- 
po che dee venire, a ciò che prendano la 
vera vita. Le quali ricchezze tenendo anco- 
ra quello ricco dell’ Evangelo, e non sov- 
venendone ai bisognosi, de’ cui minuzzoli 
desiderava di satollarsi il povero Lazzaro 
che giaceva dinanzi all’ uscio suo, fu con- 
dannato a ardere eternalincnte nel fuoco 
dell’ inferno. 


CAPITOI.O X. • 

COME LE RICCHEZZE VISIBILI NON SONO 
NOSTRE, Mi U’ ALTRUI 

Adunque lasciando queste visibili ric- 
chezze del mondo non gittiamo le nostre 
ricchezze, ma I’ altrui, ovvegna che noi ci 
gloriamo d’ averle con nostra fatica gua- 
dagnate, o che ci sieno lasciate da’ parenti 
per retaggio. Però che come dello abbiamo, 
ncuna cosa è nostra, se non solamente quel- 
lo che è posseduto col cuore, e che si ac- 
costa all’anima nostra; questo non ci può 
torre persona. Ma di quelle visibili ric- 
chezze a coloro che le tengono come loro 
proprie, c non le vogliono raccomunare 
agli altri che n’hanno bisogno, riprenden- 
doli Cristo parla così (Lue. IG): se voi non 
siete stati leali dell’ altrui, chi vi crederà 
del vostro? Manifestamente adunque la co- 
tidiana esperienza c’ammaestra, non sola- 
mente che questo ricchezze sono strane, ma 
eziamdio la sentenza di Dio ne die segno per 
lo nomo ebe diè loro. Ma delle ricchezze 
visibili e pessime parla santo Piero al Si- 
gnore, e dice ( Mat. 19 ) : ecco che noi ab- 
bandonato abbiamo tutte le cose, e abbiamti 
seguitato, che adunque n’ aremo noi? E 
certa cosa eh’ elli non arcano lasciato piu 
nulla altro che vilissime reti e tulle strac- 
ciate, Le quali cose tutte or che si inten- 
dono elle per altro che per renunziazione 
de’ vizj, la quale veramente è somma c gran- 
de? Non si trova che gli Apostoli lascias- 
sono alcuna preziosa cosa, nò che elli Tos- 
sono andati dopo il Signore là onde donas- 
se loro cotanta gloria di beatitudine, che 
merilassono d’udire dal Signore: nel rige- 
nera mento quando sederà il Figliuolo del- 
1’ uomo nella sedia della maestà sua, se- 
derete anche voi in sulle dodici sedie, giu- 
dicando le dodici schiatte d' Israel. 

Dunque se quelli che rinunziano perfet- 
tamente a queste terrene ricchezze visibi- 
li, per certe cagioni non possono venire a 
quella carità dell’Apostolo, nè salire con 
espedita fortezza quello terzo grado di ri- 
nunziszione eli’ è il più alto e di meno pe- 
ricolo, elio dovranno giudicare di loro me- 
desimi quelli che non pigliano perfetta la 
prima rinunziazione, la quale è molto leg- 
geri, i quali ritencudo a se le vecchie soz- 
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zure «Ielle loro pecunie con la prima infe- 
deltà, intendono che si debba gloriare nel 
solo vocabolo di monaco? Adunque la pri- 
ma rinunziaxione che noi abbiamo detta si 
è delle cose straniere; e però non basta per 
sè sola a dare perfezione a colui che le ri- 
nunzia, se non perverrà alla ^ seconda ri- 
nunziazione, la quale è delle nostre cose; 
la quale poi che noi Faremo acquistata per 
cacciamento di tutti i vizj, monteremo al- 
l'altezza della terza rinnnziazione, per la 
quale trapassando, non solamente spregia- 
mo coll'animo e con la mente tutte qnellc 
cose che si fanno in questo mondo, o clic 
paratamente sono possedute dagli uomini, 
ma eziamdio essa plenitudine di tutti gli 
elementi, la quale è riputata grande, noi 
la tegnamo che sia sottoposta a 'vanità, e 
che tosto dovrà passare, ragguardando cer- 
tamente secondo P Apostolo quelle cose 
che non si veggiono, però che quelle co- 
se che si veggiono sono temporali, ma 
quelle che non si veggiono sono eternali, 
a ciò che alla perline meritiamo la paro- 
la scritta di sopra, la quale fu detta ad 
Abraam : c vieni nella terra che io ti mo- 
strerò. 

Pelala qual cosa apertamente si manife- 
sta, che chi non adopera con tutto ardore 
di mente quello tre rinunziazioni di sopra, 
non può pervenire a questa quarta cosa, 
la quale è data in vece di guiderdone a 
quello che perfettamente rinunzia, a ciò che 
sia degno d'entrare nella terra di promis- 
sione, la quale non mena spine, nè mala 
erba di peccati, la quale dopo il caccia- 
rnento di tutte le inale possessioni è posse- 
duta in questo corpo per la purità del cuo- 
re, la quale non si mostra per virtù, o per 
ingegno di fatica, ma esso Signore pro- 
mette di mostrartela quando dice; e vieni 
nella terra che io ti mostrerò. Per la qual 
cosa manifestamente si prova che il co- 
minciamento della nostra salute avviene 
per lo chiamamcnto del Signore dicendo: 
esci della terra tua; e che il compimento 
della perfezione e della purità è donata si- 
migliantemcnlc da Ini in ciò che dice: e 
vieni nella terra che io ti mostrerò, cioè 
non quella che tu da te medesimo possi 
sapere, o per tuo ingegno trovare, ma quel- 
la che io ti mostrerò, la quale non sola- 
mente non la sai, ma eziamdio non lo vai 
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cercando. Adunque per queste cose mani- 
festamente si raccoglie, che come per la 
spirazinne di Dio vegnamo a via di salute, 
cosi per magistero e per illuminamento 
perveniamo a perfezione della somma bea- 
titudine. 


CAPITOLO XI. 

ADDOMANDAGIONE DEL UBERO ARBITRIO 
DELI.’ UOMO E DELLA GRAZIA DI DIO 

Germano In che sta dunque il libera 
arbitrio, e in che è riputato il nostro in- 
gegno che noi siamo lodevoli, se Dornene- 
dio comincia e compie in noi tutte le cose 
che si appartengono a nostra perfezione? 

CAPITOLO XII. 

RISP0NSIO>K DELLA DISPENSAZIONE DELLA 
DIVINA GRAZIA (PERMANENTE) LA 
LIBERTA’ DELL’ ARBITRIO 

Panunzio. Qncsto non arebbe diritta- 
mente mossi voi, se in ogni operazione o 
distrignimento non avesse qualche mezzo. 
Adunque siccome noi conosciamo che Dio 
adopera per diversi modi le cagioni della 
nostra salate, cosi per le cagioni concedu- 
te dalla divinità è nostra opera di servire 
o più sforzalamcnte o più lentamente; pe- 
rò che come fu dono di chiamamcnto di 
Dio (Gen. 12.): esci della terra tua, cosi 
fu uhidienza di Abraain che n’ usci ; e co- 
me quello che dice: c vieni nella terra, è 
opera che debbo esser fatta dall’ ubidiente, 
cosi quello che seguita : la quale io ti mo- 
strerò, è grazia di Dio, o ch’egli comanda, 
o ch’egli promette (I). Ma certi ci ennvie- 

(I) In materia di giustificazione al- 
cune cote ti attribuitcono a Dio solimi 
to, altre congiuntamente a Dio e al no- 
itro libero arbitrio . È opera di tola tni- 
tericordia di Dio che ci chiami a salute, 
e c' ispiri il detiderio di conseguirla ; e 
quindi in poi opera Iddio insieme col li- 
bero arbitrio e porge soccorso nel bene 
operare. Questo c quello in sostanza che 
dicesi in questo capitolo e ne.'susscgucnti, 
e. massimamente nel 19 e 22, dove leg- 
gendosi chiaramente, che il cominciameli 
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no ersero, che operando noi sforzatamente 
non basta 1' umana continenza dello fatiche 
al merito di pervenire a cosi alti guider- 
doni di beatitudine, so noi non gli acqui- 
steremo operando il Signore insieme con 
noi, e dirizzando il cuor nostro a quello 
che è utile a noi ; e però dobbiamo orare 
con David, c dire a tutte Icore (Salm. 16.): 
compì gli andamenti miei nelle vie tue, a 
ciò che noi» si muovano I 7 orme mie, e 
(Salm. 19): ordinò sopra la pietra i miei pie- 
di e dirizzò gli andamenti mici, a ciò ebe 
lo arbitrio nostro, il quale, o per negli- 
genza nel bene, o per diletto nelle posses- 
sioni più inchinevolmente è tratto a’vizj, 
quello invisibile rettore della mente uma- 
na degni maggiormente referire agli studj 
delle virtù. La qual cosa leggiamo che il 
Profeta dice per uno versetto manifesta- 
mente (Salm. 1 17.) : io sono sospinto e ri- 
volto per cadere ; in ciò si mostra la non 
fermezza del libero arbitrio: c il Signore 
mi ricevette; in ciò si mostra che I' ajuto 
del Signore gli è allato, per lo quale a ciò 
che noi non caggiamo per lo libero arbi- 
trio qnando credesse dubitare per uno co- 
lai modo di porgere la mano ne sostiene, e 
conferma. £ altrove dice (Salili. 55): se io 
diceva egli ò mosso il piè mio, cioè per la 
scorrente possanza dello arbitrio, la mise- 
ricordia tua, Signore, ajutava ma; ancora 
alla mobilità sua congiunge l’ajuto di Dio, 
|>erò che a ciò non si movesse il piede del- 
la fede sua, confessa che ciò non fosse per 
proprio ingegno, ma per divina misericor- 
dia. Anche dice: secondo la moltitudine 
dei dolori nel cuor mio, i quali dolori rni 
nascevano per Io libero arbitrio, le conso- 
lazioni tue rallegrarono 1’ anima mia, cioè 
\enendo elle nel cuor mio per la tua spi - 
razione, e apparendo il contemplare dei 
beni che debbono venire ( i quali tu bai 
apparecchiati a coloro che si affaticano 
per lo tuo amore e per lo tuo nome I, le 
quali non solamente tolsono da me l'au- 
to del baon volere e il compimento è da 
Dio, e che ninna cosa di bene può farei 
senza i ajuto di Dio, avrebbe dovuto ba- 
stare a liberare Cauiano dalla taccia di 
scmipclagiano, potendoti e dorandosi « 
passi che ne porgon sospetto interpetra- 
re e medicare con questi. 
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poscia del cuore mio, ma dieronmi som- 
ma letizia. E in altro luogo dice: se non 
che il Signore mi diede il suo ajuto, Lam- 
ina mia sarebbe abitata nello inferno; vuol 
dire che (perì la perversità del libero arbitrio 
sarebbe abitato nello inferno, se non fosse 
stalo salvato per lo ajuto e per la djfen- 
sione di Dio. Onde dal Signore, non dal 
libero arbitrio (Salm. 56), sono dirizzati gli 
andamenti dell’uomo. E quando cadrà il 
giusto, cioè per lo libero arbitrio, non si 
farà male; o perché? perchè il Signore 
gli pone la mano sotto; ciò vuol dire apcr- 
tissimamente : ninno giusto basta a sé ad 
acquistare la giustizia, se per ogni ora du- 
bitando lui e cadendo, la divina pietà non 
gli pone sotto il governo della mano, a ciò 
che egli abbattuto non muoja al postutto, 
essendo caduto per la infermità del libero 
arbitrio. 

CAPITOLO XIII. 

CIIE f L niRIZZOIENTO DELLA VOSTRA VITA 
fe DA DIO 

E certamente i santi uomini già mai non 
dissono avere accivito da sè il dirizza- 
mcnto dellavia, la quale tenevano andando 
al prò delle virtù c al compimento d'esse 
vie, più tosto l'addoinandavnno dal Signore 
per priego, cosi dicendo (Saliti. 21): dirizza 
me nella verità tua c dirizza nel cospetto 
tuo la via mia. Un altro è che non sola- 
mente per fede, ma eziandìo per sperienza 
e per alcuno modo in essi natura delle cose 
; grida d'avere compresa quella cosa dicen- 
do ^Salrn. 142.): io ho saputo, Signore, che 
la via del cielo non è in lui, e che non è 
opera dell 7 uomo eh' egli vada c dirizzi gli 
andamenti suoi. Ed esso Signore parla così 
al popolo d' Israel (Osea 14.): od io ’J di- 
rizzerò come 1’ abete verde, però che da 
me c trovato il frutto tuo. 

CAPITOLO XIV. 

CHE IL SAPERE DELLA LEGGE SI DOVA PER 
MAGISTERO E PER ILLLUINAZIOXE 

Desiderano ancora i santi cotidianamcnfe 
la scienza della legge di Dio, non per in- 
gegno di legge, ma per magistero e alla- 
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ininamcnto di Dio, dicendo a lui ^Salm.24. 
118. 146.1)5.): Messere, dimostraci Io vie 
tue ed ammaestraci i sentieri tuoi; e altrove 
dice: scuopri gli occhi miei, e considererò 
le maraviglie della legge tua; ed insegna- 
mi fare la volontà tua, però che tu se 7 mio 
Dio; c anche dice: tu se 7 quello che inse- 
gni all’ uomo la scienza. 

CAPITOLO XV. 

DELLO INTELLETTO PER IX) Ql ALE NOI POS- 
SIAMO 'SAPERE I COMANDAMENTI DI DIO, 

E } L COMPIMENTO DELLA BUONA 
VOLONTÀ 7 DONATA DAL SIGNOBE 

Ancora il beato David addomandava gra- 
zia da Dio, che gli desse intendimento di 
potere conoscere i comandamenti di Dio, 
i quali già saprà perscruti nel libro della 
legge dicendo cobi a Dio (Salm. 418.): io so- 
no tuo servo, dammi intendimento di sapere 
i comandamenti. E certamente egli possede- 
va lo intendimento, che la natura gli avea 
dato una volta, e avea altresì pronto il co- 
noscimento de’divioi comandamenti, i quali 
erano tenuti iscritti nella legge ; e niente 
dimeno per apprenderla più pienamente ne 
progava Dio, -sapendo bene che non gli ba- 
sterebbe quello che avea da natura della 
condizione umana, se il suo sentimento non 
fosse illustralo da Dio per continovo suo 
lume ad intendere la leggo spirituale e a co- 
noscere più apertamente i suoi comanda- 
menti; e ciò che noi diciamo afferma quello 
vasello d’ elezione, cioè santo Paolo, quando 
dice (ai Fil. 8.): Dio ò quegli che adopera 
in me il volere e il compiere secondo la 
buona volontà. Or che poteva egli dire più 
apertamente che dire: Dio adempiere in noi 
la buona volontà? E altrove dice: il com- 
pimento dell’opera, però che a voi è donato 
per Cristo, che voi non solamente crediate 
per lui, ma che voi sostegnate per lui. Qui 
dichiarò egli che il principio del nostro 
convertimento e della fede e la «ostcnenza 
delle passioni c' è donala dal Signore. La 
qual cosa intendendo David simigliente ora- 
zione fa a Dio che gli conceda questo per 
sua misericordia quando dice ( Salm. 67.) : 
conferma, Signore Dio, questa cosa, la qua- 
le tu hai operata in noi; mostra che non 
gli bastavano i principj della salute con- 


ceduti a lui per dono e per grazia di Dio, 
se non fossouo mandati a compimento per 
quella medesima misericordia e quotidiano 
ajuln di Dio, però che il libero arbitrio non 
scioglie coloro che sono inferriati, ma è il 
Signore che gli scioglie; non la nostra virtù, 
ma il Signore dirizza gli abbattuti; non lo 
ingegno della legge, ma il Signore allumina 
i ciechi, la qual parola è scritta in greco 
(recandola in latino cosi) (Salm. 445.): il 
Signore fa sani i ciechi ; non la nostra guar- 
dia, ma il Signore guarda gli avveniticci ; 
non la nostra fortezza, ma il Signore sol- 
leva coloro che caggiono. 

Ma queste cose diciamo noi non per reca- 
re a nulla lo stadio nostro, o vero la fatica 
e In ingegno quasi come per niente o di 
soperchio; ma perchè noi sappiamo, che 
senza 1’ ajuto di Dio non ci possiamo sfor- 
zare, nè non sono efficaci i nostri sforza- 
menti a avere cosi grande dono, come è quel- 
lo della purità, se non ci fosse donato per 
Io ajuto e per la misericordia di Dio. Però 
che (Prov.24.) il cavallo s’acconcia alla 
battaglia, ma dal Signore è 1’ ajuto ; però 
che ( 4 . Re 2.) non è l’ uomo potente nella 
fortezza sua. Conviene*! adunque sempre 
cantare col beato David (Salm. 52.) : la for- 
tezza e la loda mia non è il libero arbitrio, 
ina il Signore egli è fatto a me salvatore. 
La qual cosa sapendo il dottore delle genti 
fatto idoneo ministro del nuovo Testamento, 
non imponeva ciò a suo merito, nè alla sua 
fatica, ma alla divina misericordia, quando 
dice (2. Cor 3 e 40): non che noi siamo 
idonei a pensare alcuna cosa da noi, ma la 
sufficenza nostra è da Dio. La qual parola 
meno in latino, ma più espressamente si può 
dire, la nostra idoneità è da Dio ; onde se- 
guita, c dice: il quale ci ha fatti idonei mi- 
nistri del nuovo Testamento. 

CAPITOLO XTI. 

CHE ESSA FEDE È DONATA DAL SIGNOBE 

E inlauto sentirono gli apostoli esser 
donato a loro dal Signore tutto ciò che s'ap- 
partiene a salute, che, non che altro, ma la 
fede domandavano dal Signore eh’ egli do- 
nasse loro, quando dissono: dacei la fede: 
non presumendo d’ esserne pieni per lo li- 
bero arbitrio, ma credendo che fosse data 
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loro por dono «la Dio. Finalmente n* am- 
muestra il Fattore della salute umana conte 
la nostra fede è sdrur dolente e non ferma, 
nè eziamdio bastevole a sè, so ella non è 
fortificata dallo ajuto di Dio, quando dice: 
Fiero, Piero, ecco Satanas che v’ ha addo* 
mandati per vagliarvi come grano, ma io ho 
pregato il mio Padre per te clic non inali* 
chi la fede tua. La qual parola sentendo un 
altro fatta in sè medesimo, per uno rotai 
modo la fede sua nell* onde della infedeltà 
essere conquassata agli scogli del noccvole 
percotimento, addomanJava da esso Signore 
ajuto alla fede sua cosi dicendo (Marc. 9): 
Signore, ajula la mia infidelità. 

Intanto dunque hanno sentito gli evan- 
gelici c apostolici uomini tutte le cose che 
buone sono essere compiute da Dio, che non 
si sono affidali che con le loro forze c con 
la loro libertà dell' arbitrio potessono con- 
servare salda la loro fede, che domandava- 
no, o che fosse ajutata in loro, o che fosse 
donata loro dal Sigoorc. La quale fede se 
ella avea bisogno dello ajuto di Dio nell'ope- 
ra di santo Piero, a ciò eh’ ella non man- 
casse, chi sarà tanto presuntuoso, che a 
guardarla cotidianamente creda che non ab- 
bia bisogno dello ajuto? Massimamente da 
che il Signore dichiara apertamente nello 
Evangelo quando dice( Gio.45): siccome il 
tralcio non può fare frutto da sè medesimo, 
se non è congiunto con la vite, cosi sarà di 
voi se non starete in me ; e altrove dice : 
però che senza me voi non potete fare nul- 
la. Come fia dunque sconcia e maladetta 
cosa recare a nostro ingegno alcuna cosa 
delle nostre opere, e non alla grazia e al- 
P ajuto di Dio, però che manifestamente si 
prova protestando il Signore che chi viva 
senza sua spirazionc, o vuoi operazione, non 
può rendere i frutti spirituali ! Però cho 
(Ciac. 1): ogni dato ottimo ed ogni dono 
perfetto discende dal Padre dei lumi. E Zac- 
caria profeta dice (9» : s’ egli è bene veruno 
è da lui, e s’ egli è ottima cosa è da lui. 
E per grande costanza dice il beato Apo- 
stolo (4 . ai Cor. 4): or che hai la che tu non 
abbi ricevuto? E se P hai ricevuto perchè 
ti glorj come se uon P avessi ricevuto? 


CAPITOIO XVII* 

CIIK L TEMPERAMENTO K LA SOSTENER ZA 
DELLE TENTAZIONI CI È DONATA 
DAL SIGNORE 

E che anche la somma della sapienza, per 
la quale noi possiamo sostenere le tentazio- 
ni che ci sono fatte, stia nella misericordia 
di Dio e nella temperanza da Dio, il beato* 
- Apostolo dice in qnesto modo ( 4 .Cor. 40.): 

! Ia tentazione non vi prenda se non umana, 
ma Domenedio è fedele, che non sosterrà che 
I voi siale tentati più che voi possiate soste- 
j nere, ma farà con la tentazione uscita, a 
■ ciò che possiate sostenere. Anche v’ammae- 
stra il detto Apostolo (Ebr. 40): come Din 
acconcia e conferma P anime nostre ad ogui 
buona operazione, et adopera in noi tutte 
quelle cose che gli piacciono; o ciò che dice: 
lo Dio della pace, il quale ha tratto delle 
nebbie il gran pastore delle pecore nel san- 
gue del testamento eternale, cioè Gesù Cri- 
sto, si vi acconci ad ogni bene facendo in voi 
quello che piace dinanzi a sè. («a qual cosa 
prega ancora che vegna a quelli di Tessa- 
glia (2. 2.) quando dice: esso nostro Signo- 
re Gesù Cristo e Dio Padre nostro il quale 
ci amò e Dacci dato la consolazione eternale 
e la speranza buona, si conforti i cuori vo- 
stri e confermili in ogni operazione c par- 
lare buono. 

CAPITOIO XVIII. 

CUE LA PERPETUITÀ’ DEL TIMORE DI DIO 
CI È DONATA DAL SIGNORE 

E Geremia profeta in parola di Dio te- 
stimonia manifestamente che ci è dato da 
Dio il suo timore, col quale noi il possiamo 
I temere fermamente quando dice (55.): e ho 
dato loro uno cuore e un’ anima a ciò che 
mi temano per tutti i di, e abbiano bene 
eglino e loro figliuoli dopo di loro, c fatto 
bo cou loro un patto sempiterno, e uon ces- 
serò di fare loro bene, e 1 timore mio dato 
ho nel cuor loro a ciò che non si partano 
da me. Ezechicllo profeta dice (44 e 56.): 
e darò loro cuore nuovo e spirilo nuovo 
dentro nelle interiora loro, e leverò delle 
carni loro il cuore pctrino, e darò loro 
cuore di carne, a ciò che vadano per la via 
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dei miei comandamenti, e guardino i miei 
giudicj, e si gli facciano, e sieno a me po- 
polo, e io sarò loro in Dio. 

CAFITOIO XIX. 

COME IL COMINCIAMELO DEL IH (HO VOLERE 
ED IL COMPIMENTO D' ESSO È DA DIO 

Per lì quali esempli manifestamente sia- 
mo ammaestrati come il principio della 
buona volontà ci ò conceduto per ispirazio- 
ne di Dio, quando per si* medesimo, o per 
conforto d'alcuno uomo, o per alcuna neces- 
sità ci trae a via di salute, e per simigliante 
modo ci è donato da lui la perfezione dello 
virtù ; ma nostra opera è da mettere a com- 
pimento il conforto di Dio c l'ajuto suo, o 
pigramente, o sollecitamente, e per questo 
meritare degnamente, o guiderdoni grandi, o 
tormenti: alla qnal cosa ... o siamo stati ne- 
gligenti, o studiosi colla devozione della no- 
stra obbedienza dipolare alla dispensazione 
o provvidenza, la quale per sua benignità ha 
degnato di nsare verso noi. I.a qual cosa 
chiaramente e apertamente è figurata nel 
Deuteronomio (7.) quando dice: quando il 
tuo Domenedio ti menerà nella terra, nella 
quale tu devi entrare a possedere, e spegne- 
rà le molte genti dinanzi da te, il popolo 
Kteo, Gergeseo, e PAmorrco, c’I Cananeo, il 
I'orreseo, P Eveo e’I Gebuseo, sette genti di 
mollo maggior numero e di maggiore forza 
di te, (e ti avrà dato ) il tuo Domenedio, 
tu le percolerai in fino alla morte, non con- 
trarrai tn patto alcuno con loro, c non fa- 
rai mogliazzo con loro. Adunque pronunzia 
la Scrittura, cho grazia di Dio è d'essere 
menato in terra di promissione, e d’ essere 
spente molte genti dinanzi da loro di mag- 
giore numero e più forti che il popolo 
d'Israel ; ma nel popolo di Dio dice eh’ è lo 
arbitrio di percuotere quelle genti insino al- 
la morte, o di servarle, o perdonare loro, o 
di contrarre patto con loro. 0 vero per lo 
quale testimonio si discerne quello che noi 
dobbiamo imporre al libero arbitrio, e quel- 
lo che alla dispensazione, o vuoi cotidiano 
«jiilorio di Dio; e come grazia di Dio viene 
ch'egli ci dìa cagione di sarlute e provvedi- 
menti prosperevoli c vittoriosi, ma in noi 
sla di mellere in effetto li conceduti bonefi- 
cj ila Dio attentamente, o pigramente. La 


qnale ragione manifestamente reggiamo di- 
chiarata nella curazione di quelli cicchi 
( Mail. 20.) ; che in quanto Cristo passò di* 
nanzi da loro, questa fu grazia di divina 
provvidenza c degnazione : ma in quanto 
gridarono, c dissono : abbi misericordia di 
noi, figlinolo di David, questa fu operazione 
di loro fede c di loro credenza: in ciò che 
riccvcllono il lume degli occhi, fu dono del- 
la divina misericordia. Ed ancora come do- 
po il ricevimento di qualunque doni perse- 
veri, cosi la grazia di Dio, come la ragione 
del libero arbitrio, questo dichiara troppo 
bene lo esempio de’ lebbrosi (Lue. 47.) che 
furono curati insieme, de' quali 1’ uno ren- 
dendo grazie del beneficio per lo bene dello 
arbitrio suo, e domandando dei nove il Si- 
gnore c lodando quello uno, dimostra ch’egli 
lia continua sollecitudine d'ajutarc cziamdio 
coloro che dimenticano i beneficj suoi, forò 
che questo medesimo è nno dono di visita- 
zione di Dio, cioè, o di ricevere ed approvare 
il conoscente, o di riprendere lo sconoscente. 

CAPITOLO XX. 

CHE MINA COSA SI FA IN QUESTO MONDO 
SENZA DIO 

Questo ci conviene credere con somma 
fede, che senza Dio non si fa al postutto ve- 
runa cosa in questo mondo. Ond' egli è da 
confessare che tutte le cose sono fulte. u 
volendo egli, o permettendo, che cioè si cre- 
de che queste cose che sono buone si com- 
piano colla volontà e collo ajuto di Dio, 
ma quelle che sono contrario per sua per- 
missione, quando per li peccati, o per la 
durezza del cuore nostro, abbandonandoci In 
divina difeosione, lascia avere signoria al 
diavolo in noi c alle vituperevoli passioni, 
del cuore. E di ciò n’ammaestra santo Pao- 
lo quando dicc(Hom. I.): per la qual cosa 
diede loro Domenedio passioni di vituperio. 
E altrove dice: però che non credcUono 
che Dio gli avesse in conoscenza, diede Dio 
loro mal scntiiucùto di fare quelle cose clic 
non si convengono. Esso Dio dice per lo 
Profeta (Salm. 80.): c non odi il popolo 
mio la boce mia e Israel non intese me. per 
la qual cosa in gli ho lasciali secondo i tra- 
vamenti de' loro cuori, e andranno per 
quello eh 1 egli andrauno cercando. 
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ARGOMENTO SOPRA LA POTENZA DEL LTBEUO 
ARBITRIO 

Germano. Questo testimonio dimostra 
molto acconciamente il libero arbitrio in 
quello che dire ; se ’l popolo mio avesse 
udito la voce mia, e non udì il popolo mio 
la voce mia. Che quando egli dice,*’ egli 
mi avesse udito, mostra che fosse in sua 
podestà di lui udire, o no. Come adunque 
non è da porre in noi la nostra salute, da 
poi che Dio ci ha conceduta possanza 
d’ udire, o di non udire? 

C.APITOI.O IXII. 

HISPOYSIONK CHE IL NOSTRO UBERO ARBITRIO 
SEMPRE HA BISOC.NO DELLO AJtTO 
DEL SIGNORE 

Panunzio. Sottilmente consideraste quel- 
lo che è detto : se il popolo mio ni’ avesse 
udito; ma niente ragguardate chi è quegli 
che parla a chi ode, o a chi non ode; nè 
quello thè viene dirieto: per niente certo 
arei ranmiliati i nemici suoi e miei, e arei 
posta la mano mia sopra coloro che li tri- 
bolavano. Si che si sforzi nonno di pigliare 
quello che noi sviamo detto (per) provare 
che nulla cosa è senza Dio recando per 
inala vituperazione a difendere il libero 
arbitrio in tal modo, che voglia torre dal- 
P uomo la grazia di Dio e ’l cotidiano prov- 
vedimento, e per quello che dice: e non 
udì il mio popolo la voce mia, e anche: se 
il popolo mio m'avesse udito ed Israel fos- 
se andato per la mia via, c quello che 
viene dietro; ma ragguardi che come si 
mostra la possanza del libero arbitrio per 
lo disubbidire del popolo, cosi si mostra la 
mntinova provisione di Dio, il quale per 
uno colai modo grida ed ammonisce. (‘<hè 
quando dice: se il popolo avesse udito, mo- 


stra chiaramente ch'egli avea parlato prima 
loro; la qual cosa suole essere cosi falla 
dal Signore, non solamente per legge scritta 
per lettera, ma cziamdio per le continue 
ammonizioni, secondo quello che dice Isa- 
ia (G5.) : tutto di espandetti le mani mie al 
popolo che non mi eretica, c che mi contra- 
dicea. Si che l'uno e l'altro si può provare 
per questo testimonio che dice: se ’l popolo 
mio m’avesse udito, se Israel fosse andato 
per le vie mie, forse per niente arei rntimi- 
I i a Lo i nemici suoi, e posta la mano mia so- 
pra coloro clic gli tribolatilo. Però che co- 
me si dimostra il libero arbitrio per lo di- 
subbidire del popolo, cosi si dichiara la di- 
spensazione c la virtù di Dio nel principio 
c nella tino di questo verso, quando conta 
d’ avere prima parlato, e che poscia avreb- 
be umiliati i nemici suoi, se fosse stato udi- 
to da loro. Onde per quelle coso che noi ab- 
biamo dette, non vogliamo rimuovere il li- 
bero arbitrio dell’uomo, ma provare clic per 
tutti i di c a tutte l’orc gli è necessario la 
grazia e I’ ajuto di Dio. 

Di questo cose ammaestratoci I’ abate 
Panunzio, ci mise fuori della cella innanzi 
che fosse mezzanotte, non tanto allegri, 
quanto compunti nel cuore nostro, donando 
a noi questa speziale cosa per dono della 
sua collazione, che credendo noi aggiugnerc 
all’ altura della perfezione per lo compi- 
mento della prima rinunziazione, la quale 
con tutta virtù ci studiavamo d’ aempicre. 
cominciammo a conoscere che noi non ava- 
mo comincialo pure a sognare le grandezze 
de’ monaci, come quelli che essendo poco 
saputi della seconda rinunziazione entro 
a' monasteri, vedemmo che non avamo pu- 
re udito dire della terza, nella quale si con- 
tiene ogni perfezione che avanza P altre 
due basse per molte guise. 

Finita la collazione dello abate Pa- 
nunzio. 
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COLLAZIONE IV. 

DELLA CONCUPISCENZA DELLA CARNE E DELLO SPIRITO 




» 


Comincia la collazione dell’ abate Da- 
niello. 

CAPITOLO I. 

DELIA VITA DELLO ABATE DANIELLO 

Infra gli uomini della cristiana filosofia 
vedemmo I’ abate Daniello, eguale nell’ or- 
dine di tutte le virtù a coloro che dimora- 
no nell’ eremo di Sciti, ma porfettìssima- 
mentc ornato di grazia d’ umiltà, il quale 
per Io merito di quella e della mansuetu- 
dine sua, essendo più giovane di tempo, fu 
eletto dal beato Panunzio prete di quella 
solitudine all’ ufficio del diaconato. E in- 
tanto s' allegrava di lui il beato Panunzio, 
che conoscendolo eguale a sé di vita, di 
meriti e di grazia, ci s'affrettava di pareg- 
giarlo a se nell’ ordino del pretatico ; onde 
non sostenendo lui molto poi dimorare in 
più basso stato d’ ordine, e desiderando di 
provvedersi di uno dignissimo successore, 
a sua vita il promosse all' onore del pre- 
tatico. Il quale non dimettendo però l’usan- 
za della prima umiltà, già mai in presenza 
di colui non si donò nulla dello aggiugni- 
mento del più alto ordine, ma sempre quan- 
do P abate Panunzio offerea le spirituali 
ostie, questi stette al servire di prima. E 
con ciò fosse cosa che questo beato Panun- 
zio fosse uomo di tanta santità che Dio gli 
avea data grazia di sapere dinanzi molte 
cose che erano a venire, ingannalo fu del- 
la speranza della elezione che arca fatta 
di costui. Onde non durò molto poi che gli 
si misse innanzi per andare al Signore. 

CAPITOLO li. 

ADDOMANDAtiJOKE, ONDE NASCE LA SUBITA 
MUTAZIONE DELLE MENTI DA INEFFABILE 

LETIZIA IN TRISTISSIMO ABBATTIMENTO 
DELL’ ANIMA 

Domandato da noi questo beato Daniel- 
lo per quale cagione, stando noi in cella, 


alcuna volta fossimo ripieni di tanta alle- 
grezza di cuore con uno cotale ineffabile 
gaudio e abondanza di sacratissimi senti- 
menti, che non che io dica da poterne par- 
lare, ina non no cadrebbe sentimento; fa- 
cendone P orazione pura e pronta, 

e piena la niente di spirituali frutti, cziam- 
dio orando nel sonno, sentisse pervenire a 
Domenedio i suoi preghi efficaci e leggeri ; 
e d’altra parte, non essendo cagione veruna, 
fossiino subitamente ripieni di tanta ango- 
scia e oppressi da una cotale irragionevole 
tristizia, che non solamente sentissimo ina- 
ridire questi cotali sentimenti, che ( ma ) 
eziamdio la cella ci fosse in orrore o la le- 
zione in tedio, e facesse 1’ orazione nostra 
non stabile e dubbiosa e cotale ebra in tal 
modo che piangendo noi, e sforzandosi, non 
si potesse recare la mente al primo dirizza- 
mento, e quanto più intesamente fosse ri- 
dotta allo sguardo di Dio, tanto più forte- 
mente era rapita per sdruccioleote cadimen- 
to e discorrimenti che non hanno stato ve- 
runo ; e per cotale guisa diventava sterile 
d’ ogni spiritual frutto, che per desiderio di 
paradiso, nè per paura dell’ inferno non si 
poteva svegliare di questo cotale sonno mor- 
tale ; rispose in questo modo : 

CAPITOLO III. 

RISPOSTA SOPRA LA PROPOSTA QUESTIONE 

Tre ragioni sono assegnate dai nostri 
maggiori sopra questa sterilità della men- 
te che voi dite. 0 ella viene da nostra ne- 
gligenza, o da battaglia del diavolo, o da 
dispensazione e provagione di Dio. Da ne- 
gligenza viene, quando per nostro vizio an- 
dando innanzi la tiepidezza, trattandoci pi- 
gramente o senza accorgimento veruno, e 
pasciuti da nocevoli pensieri per una colale 
oziosità facciamo germogliare la terra del 
cuore nostro spine e pruni, i quali rampol- 
lando in essa ne seguita questo, che noi di- 


Digitized by Google 



45 


ventiamo sterili e digiuni d' ogni spirituale 
frutto e contemplazione. Da battaglia del 
diavolo è quando talora siamo occupali nei 
buoni sludj trapassando lo avversario la 
mente per scaltcrità di sottigliezza, ci ri- 
trajamo dalle ottiine intenzioni, o per no- 
stra ignoranza, o per nostro non volere. 

CAPITOLO IT. 

U11E DUE SONQ LE CAGIONI DELLA DISPENSA- 
ZIONE E DELLA APPBOV AGIONE DI DIO 

Ma della dispensazione, o vuoi prora- 
gione di Dio, sono due le cagioni. La prima 
è, che essendo un poco abbandonati da Dio, 
c vedendo umilmente la infermità della 
nostra mente, per niuna guisa insuperbiamo 
sopra la precedente purità del cuore, la 
quale ci c donala per la sua visitazione ; 
provando noi abbandonati da lui non pote- 
re per nostro piagnere e per nostro inge- 
gno ricoverare quello stato della letizia c 
della purità, intendiamo che non per no- 
stro studio, ma per sua grazia donò a noi 
la passala allegrezza del cuore, e che sia 
«la domandare la presente ollrc&i per la sua 
grazia e«l illuminazione. La seconda cagio- 
ne della provatone si_è, che si provi la per- 
severanza, o desiderio della fermezza della 
mente, e che si manifesti in noi con che 
intenzione di cuore o perseveranza d’ ora- 
zioni riebieggiamo quella visitazione del 
Santo Spirito che ci ha abbandonati ; e in- 
siememcntc conoscendo con quanta fatica e 
studio si racquieta questo gaudio spirituale 
e questa letizia della purità che noi abbia- 
mo perduta, piò sollecitudine mettiamo, poi 
che La verno trovata, dì guardarla e di man- 
tenerla con maggiore attenzione Però che 
per uno cotale modo di negligenza si suole 
guardare quello che si crede potere ripara- 
re leggermente. 

CAPITOLO V. 

CHE LO STUDIO O L* INGEGNO NOSTRO NON 
PI O’ M LLA SENZA L' AUTO DI DIO 

Per le quali cose è provato che la grazia 
e la misericordia di Dio aopern sempre in 
noi quelle cose che sono buone. La quale 
cessando, niente vale lo studio dello affati- 


cante, nè quantunque sia lo ingegno dello 
sforzante, a potere ricevere il primo stato 
anche senza 1’ ajutorio di Dio; e continola- 
mente si adempie in noi quella parola che 
è scritta (Rom. 2) : che non per nostro va- 
lore, nè per nostro correre, ma per la mi- 
sericordia di Dio è. La qual grazia molle 
volte per contrario non ricnsa di visitare 
con questa santa spirazione che voi dite, 
e colla abondanza di spirituali pensieri so- 
lamente i dormigliosi e oziosi, ma spira i 
non degni e sveglia i neghinosi, e illumi- 
na quelli clic sono ciechi dA ignoranza, e 
pietosamente ci castiga c riprende infon- 
dendocisi nei cuori nostri, a ciò che almeno 
per questo modo sottratti dalla sua com- 
punzione, siamo provocati a rilevarci del 
sonno e dello scioperio. E finalmente inter- 
viene che spesse volle in queste cotali visi- 
tazioni subitamente siamo ripieni di tali 
odori clic avanzano ogni soavità di compo- 
nimento d' uomo, in tal modo che la mente 
i isolata per questo diletto è rapita in uno 
cotale eccesso di spirito che non si ricorda 
di dimorare in carne. 

CAPITOLO VI. 

COM’ EGLI È UTILE ALCUNA VOLTA A NOI 

d’ essere (cosri ABBANDONATI da dio 

E intanto conohhbe il beato David die 
questa partenza che noi abbiamo detta, o 
vogliamo dire abbandonamento di Dio fos- 
se utile, che niente volle pregare Dio che 
al postutto non lo abbandonasse in nenna 
cosa. Però che egli sapeva bene clic questo 
non gli si conveniva nell’ umana natura, 
la quale viene in perfezione, ma prega mag- 
giormente die temperi questo abbandona- 
mene quando dice (Salm. 118): non mi ab- 
bandonare troppo al tutto. Quasi dicesse 
per quest’ altre parole: io so che suoli ab- 
bandonare utilmente i santi tuoi per provar- 
li, però ebe non possono essere altrimenti 
tentati dallo avversario, se non fossono un 
poco abbandonati da te ; e però non ti pre- 
go che tn non m’ abbandoni, o vuoi per- 
chè a ciò non, sentendo la mia infermità di- 
ca : bene per me che m’hai umiliato qui, 
o vuoi perchè io non abbia esercì lamento di 
combattere; la qual cosa senza dubbio non 
potrò avere se la divina protezione sarà 
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CAPITOLO VII 


— Iti 

sempre cou meco senza sparli monto. Però 
che il diavolo non ardirà di tentarmi gucr- 
nito della tua difeusionc apponendo, o rim- 
proverando, o a me, o a te quello che con 
vituperosa vergogna si suole dire contro 
a’ cavalieri tuoi (lob. I): or temette Giob- 
hc senza cagione ? or non hai tu attorniato 
lui e la casa sua, c tutta la sostanza sua 
per giro? Ma piuttosto t' addomaudo che 
tu non m' abbandoni al tutto, la quale pa- 
rola si dice in greco inaino al troppo. Però 
quanto m’ è ntile.se tu m’abbandoni un 
poco per provare la fermezza e ’l desiderio 
mio, tanto m' è nocciole, so tu sostieni 
eli* io per li meriti c per li peccati miei 
sia abbandonalo; però che la virtù delPìio- 
1110 se Inngo tempo nella tentazione è ab- 
bandonala dal tuo ajnto, non potrà mai du- 
rare in sua fermezza, e non rimanere al 
disotto, o per potenza, o per fattura dello 
avversario, se tu medesimo il quale sai co- 
me sono fatte le fortezze dell 5 uomo, e sei 
lemperatore delle battaglie, tasterai tentare 
più che noi possiamo, ma farai con la ten- 
tazione eziandio uscita, a ciò che noi pos- 
siamo sostenere. 

Cotale fatto leggiamo noi figurato nel li- 
bro dei Giudici sopra lo sterminomcnto del- 
le genti spiritnali che sono contrarie al po- 
polo di Dio ; queste sono le genti che ‘1 Si- 
gnore abbandonò per ammaestrare in esse 
il popolo d’ Israel, e perchè avessono usan- 
za di combattere coi nemici. E poco poi 
dice: e fascinili stare Domenedio per pro- 
vare il popolo d ? Israel, se elli udissono i 
comandamenti suoi, ch’egli avea fatti ai pa- 
dri loro per mano di Moises, o no. La qual 
battaglia riservò Dio al popolo d’Israel, non 
per invidia eh’ egli avesse a loro, ma per- 
chè egli sapea eh’ eli’ era molto utile, se 
mentre che Tossono molestati sempre dalla 
battaglia di quelle genti (tempre) si sen- 
tissero non abbisognare dello ajuto di Dio, 
e per questa cosa stando sempre in pensa- 
re di lui e chiamando, iscioperato in Dio 
non perdesse gli esercizj delle virtù per 
I’ uso del combattere. Però che spesse volte 
è intervenuto che quelli che non sono stati 
potuti vincere dalle avversità, sono abbattu- 
ti dalla sicurtà della prosperità. 


dell’ utilità’ .di quella battaglia che 
l'apostolo pome nel combattimento 
dell’ anima con la caune 

Questa battaglia [\) troviamo noi anche 
incorporata nelle nostre membra utilmente 
coinè dice I’ Apostolo: la carne desidera 
contro allo spirito, c lo spirito contro alla 
carno. Questi due si contrariano insieme 
in tal modo, che voi non fate quello che voi 
volete. Hai qui incorporata la battaglia nel 
corpo nostro, procurando ciò la dispensa- 
zione di Dio. Onde quello che generalmen- 
te bau tutti senza trarne neuno, che si può 
giudicare che sia altro, se non cosa che na- 
turalmente sia attribuita alla sostanza del- 
P uomo dopo il cadimento del primo uo- 
mo ; e quello die insieme è ingenerato e 
allevato in tutta gente, come non è egli da 
credere che ciò sia per lo arbitrio del Si- 
gnore, non per nuocere ma per consigliane? 
E la cagione di questa battaglia, cioè della 
carne e dello spirito, dice che è questa, a 
ciò che quello che voi volete non facciate. 
Adunque quello che il Signore procurò che 
noi non possiamo adempire, cioè di non 
fare tutto quello che noi vogliamo, se noi 
P adempiamo, che si può credere che sia 
altro che noccvole? Ancora è questa bat- 
taglia incorporala in noi ulileinenlc in al- 
cuno modo per dispensazione del nostro 
Creatore, però ch’ella ci ajuta e ci trac a 
migliorare, e levandola via senza dubbio se- 
guita per contrario pace con danno. 

L’ ab. Daniello attribuisce a Dio la 
concupiscenza che milita nelle nostre 
membra dopo la colpa originale, e con- 
traria lo spirilo. Ma In, lettore, avrai 
nella la cosa con una distinzione. Se per 
concupiscenza s' intenda 1‘ appetito di 
ciò che conviene alla natura, Dio certa- 
mente n' è autore, come altresì d* ogni 
facoltà naturale ; ma se. per concupi- 
scenza s ’ intenda, come intendesi per lo 
più, un appetito disordinato, non si de- 
ve, né può attribuire a Dio, se non in 
quanto abbia tolto in punizion del pec- 
cato quel freno che nella giustizia ori- 
ginale teneva il senso soggetto alla ra- 
gione. 
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CAPITOLO ¥111 

AIHHM1ANDA CH È tao’ CHE NEL capitolo Del- 
l’apostolo dopo l’avvebsath conci pi- 
SCKNZE DILLA CARNE CON LO SPIRITO 
VI SI AHROf.K LA TERZA, CIOÈ 
LA VOLONTÀ? 

fiertnano. Avvegnadio che alcuna via 
ili intendimento paja clic ci prenda [ria, ma 
perché noi non possiamo ancora chiaramen- 
te vedere la sentenza dello Apostolo, vo- 
gliaci spianare più apertamente. Tre cose 
pare che si dimostrino qui, e la prima è la 
battaglia della carne contro allo spirito, la 
seconda è il desiderio dello «pirilo contro 
alla carne, la terza è il volere nostro, che 
sta come nel mezzo in ciò che dice: a ciò 
clic voi non facciate ciò che voi volete. So- 
pra la qual cosa, avvegnadio che come io 
ho detto possiamo raccogliere alcune sospo 
doni allo intendimento per quello che spia- 
nato m* è, (però) ehc ci è venuto alle mani 
cagione di questa collazione, vogliamo che 
sia dispianato alcuna cosa più chiaramente. 

CAPITOLO IX. 

RISCOSSIONE DI QUELLI CUEDKNE DOVI ANDAVO 

Daniello. A disccrnerc le divisioni e lo 
vie delle questioni è parte dell'intendimen- 
to sapere che tu non sai. Per In qual co- 
sa si dice ( Prov. -17.): al matto che do- 
manda c reputato sapere. Però avvegnadio 
che quello che domanda non sappia la for- 
za della proposta questione, ma perchè 
egli addomanda saviamente, e sente, che non 
sente, questo cotanto gli sia riputato di sape- 
re, cioè che egli conosce sanamente ch’egli 
non sa. Sì che secondo la nostra divisione 
tre cose pare che P Apostolo conti in que- 
sto luogo, la concupiscenza della carne 
contro allo spirito, e quella dello spirito 
contro la carne; e queste due combattendo 
insieme pare che abbino questa terza ragio- 
ne, cioè che noi non possiamo fare quelle 
cose che noi vogliamo. E un’ altra quarta 
cagione ha che voi non vedeste, a ciò che 
noi facciamo, cioè quello che noi non vo- 
gliamo. Ora ci fa mestiere di conoscere in 
prima la forza di queste due concupiscenze, 
cioè della carne c dello spirito, c cosi pos- 


siamo finalmente ricercare che è il nostro 
volere, il quale è posto iulramenduc, e poi 
divisiamo simigliantementc quello che possa 
essere di nostro volere. 

CAPITOLO X. 

CIIE IL NOME DELLA CARNE NON SI PLO’ 
FARE PURE IN LNA SIGNIFICAZIONE 

Il nome della carne leggiamo noi nelle 
Scritture che si nomina in molto guise. On- 
de alcuna volta ai intende per lutto 1’ uomo 
interamente, come quello che dice (Gio. 4 )i 
la Parola di Dio è fatta carne, e abitò in 
noi; c quello che dice anche (Isaia 40): ve- 
drà ogni carne il Salvatore di Dio. Talé ora 
s’ intende per gli uomini peccatori e carna- 
li, come colà ove dico (Gcn. 6.) : non per- 
marrà lo spirito mio in questi uomini però 
che sono carne. E talora si pone per li 
peccali, conte quando dice (Rom.8.): non 
siete nella carne, ma nello spirito; e in al- 
tro (luogo) dice (I . Cor. 4 b): carne e san- 
gue non possederanno il regao di Dio; poi 
seguita: nè corruzione possederà incorruzio- 
ne. Talora si pone per parentado, corno di- 
ce colà ( \ . Ile 5. ) : ecco che noi siamo 
tue osso e lue carni ; e P Apostolo dice 
(Itom. H): se per alcuno modo metterò la 
carne mia, c farò salvi alcuni di loro. 

Adunque è la questione per quale di 
queste quattro significazioni si piglierà per 
carne. Manifesta cosa è che non si pnò qui 
intendere per quello che fu posto di prima, 
cioè : la parola è fatta carne, e anche : ve- 
drà ogni carne il Salvatore di Dio; nè an- 
che per quest’ altro che dice : non permar- 
rà lo spirilo mio in tutti costoro, però che 
sono carne; però che non come si pone a 
riciso dell’ uomo peccatore, per questo mo- 
do si pone questo nome quando dice: la 
carne desidera contro allo spirilo e lo spi- 
rito contro alla carne. Onde nou parla egli 
di cose sostantive, ma di cose attive, le 
quali in uno medesimo uomo combattono, 
o insieme, o indiviso con una rotale vicis- 
situdine e mutazione di tempo. 
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CAPITO!. O AI* 

CHE CHIAMA L’APOSTOLO CARNE IN QUESTO 
LUOGO, E ClIK K CONCUPISCENZA DI 
SPIRITO E DI C.ARNB 

Per la qual cosa dobbiamo prenderò in 
questo luogo la carne, cioè non per P uo- 
mo, o vero per la sostanza dell’uomo, ina 
per la volontà della carne c per li desidcrj 
pessimi ; così medesimamente non dobbia- 
mo prendere per questo spirito alcuna cosa 
sostanziale, ma i buoni desidcrj e spirituali 
dell'anima. G questo intendimento ne di- 
chiara P Apostolo manifestamente nel co- 
minciamento di questa parola, dove dice: 
andate per la via dello spirito c non com- 
pierete i desidcrj della carne. Però che la 
carne desidera contro allo spirito, e lo spi- 
rito contro alla carne E queste cose si con- 
trariano insieme, a ciò che voi non facciale 
ciò che volete. Le quali due cose, cioè desi- 
derj della carne e quelli dello spirito essen- 
do in uno medesimo uomo continovamente, 
si fa dentro a noi battaglia cittadinesca in- 
fino a tanto che il desiderio della carne, il 
quale traboccantemente conduce ai peccati, 
s'allegra di queste delizie che si appartengo- 
no al presente riposo. Alle quali contrastan- 
do il desiderio dello spirito, in tal modo de- 
sidera d’accostarsi tutto agli spirituali desi- 
deri, che eziamdio desidera di negare i ne- 
cessarj usamenti della carne, in tal modo 
desiderando d’ occuparsi in essi desiderj 
continovamente, che non vorrebbe avere, 
alcuna sollecitudine di sua fragilità. La car- 
ne si diletta in lussuria e in caroaliladi ; 
lo spirito non assente pure ad essi desiderj 
della natura. Quella desidera di saziarsi di 
sonno e di riempiersi di cibo; questo s J in- 
grassa di vegghiare e di digiunare, che non 
vorrebbe tanto, nè dormire, nò mangiare 
se non quanto basta alla necessità del vi- 
vere. Quella desidera d'avere di tutto abon- 
dnnza; questo è contento d’avere ogni dì 
meno d’ uno picciolo pane. Quella si vuole 
rimbcllare in bagni, essere attorniata conti- 
novamente di brigate e di lusinghieri ; que- 
sto s' allegra di rustichezza e di sozzura e 
d'ampiezza di deserti, ove non si possa ac- 
cedere, e ha in orrore la presenza di tutti i 
mortali. Quella si pasce d’ onori e di lodq 
degli uomini; questo s’allegra e si gloria 
delle ingiurie clic gli sono falle 
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CAPITOLO All. 

ch’ è la volontà’ nostra, ciib si pone 
CONTRO ALLA CONCUPISCENZA DELLA 
CARNE K DELLO SPIRITO 

Adunque stando la volontà dell’ anima 
tra questi due desiderj come in uno vitupe- 
revole luogo di pensiero, non si diletta del- 
le commessioni dei vizj, e iu tal modo do- 
manda di temperarsi dalle passioni carnali, 
che non vuole sostenere i dolori necessarj, 
senza i quali non si possono possedere i 
desiderj dello spirito; e desidera d’ ave- 
re la castità del corpo senza gastigamen- 
to della carne, e d’ acquistare la purità 
del cuore senza la fatica del vegghiare, e 
d' sbendare di spirituali virtù con riposo 
del corpo, e d’ avere la grazia della pazien- 
za senza veruna asprezza di vergogne, c di 
seguire 1’ umiltà di Cristo senza danno 
d’ alcuno onore del mondo, tenere la sem- 
plicità della religione coll’ ambizione del 
mondo, servire a Cristo con lode sì e col 
favore degli uomini, dire la verità stretta- 
mente senza offendere quanto che sia al- 
trui. In tal modo vuole acci vira i beni che 
debbono venire, che non perda quelli che 
ha al presente. La quale volontà non ci fa- 
rebbe giugnere a perfezione verace, ma 
metterebbeci in una cotale tiepidezza oscu- 
ra, c farehbene essere tali, quali sono co- 
loro che sono corretti dalla riprensione del 
Siguore nel libro dell’Apocalissi, dove di- 
ce (3): io so le opere tue, che tu non so’, nò 
freddo, nè caldo; or fossi tu,o freddo, o 
caldo; ma ora perchè tu se’ tiepido, ti co- 
mincerò a vomitare per la bocca ; se non 
si levassono le battaglie dall’altra parte clic 
guastassono questo tiepidissimo stato. Onde 
servendo noi a questa nostra volontà, vor- 
remmo rallargarci un poco a questa negli- 
genza ; incontanente si levano le punture 
della carne, e piagandoci co’ suoi vizj e con 
le sue passioni non ci lasciano stare in 
quella purità in cui noi ci dilettiamo, c 
giungonci a quella via fredda e piena di 
spine delle ree dilettanze. 

E d’altra parte se noi accesi del fervo- 
re dello spirito volendo spegnere le opere 
della carne, senza avere sguardo veruno 
all’ umana fragilità, tenteremo di darci tol- 
ti noi medesimi agli stemperali studj delle 
{ virtù con la superbia del cuore, trame/- 
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za mio la debolezza della carne si ne ri* 
trac c nc ritarda da quello riprendevo!» 
soperchio dello spirito; « cosi interviene 
che r uno o F altro desiderio contrastando 
insieme con tale battaglia, F uno contro 
all' altro, la volontà dell' anima la quale 
non si vuole accendere tutta a’desidcrj del- 
la carne, nè affaticarsi nelle opere della 
virtù, per uno colale modo si tempera con 
giusto temperamento, mentre che questa 
contenzione eh' è trameudue, pittando fuo- 
ri quella nocevole volontà dell' anima, po- 
ne come una bilancia d’ agguagliaoza nella 
staterò del nostro corpo, la quale con giu- 
sto discernimento dimostra i confini della 
carne e dello spirito, non lasciando dalla 
parte ritta gravare la mento accesa dello ar- 
dore dello spirito, nè dalla parte manca la 
carne con le punture de’ vizj. E mentre 
che questa battaglia si muove ogni di in noi 
utilmente, siamo costretti con nostro prò di 
venire alla quarta cosa che noi non voglia- 
mo, cioè clic acquistiamo la purità del cuo- 
re, non per ozio, nè per sicurtà, ina per 
continuo sudore c contrizione di spirito, e 
sostentiamo la castità della carne con gli 
stretti digiuni, con la fame, con la sete e 
col vegghiarc; e pigliamo il dirizzameiilo del 
cuore col leggere e col vegghiarc c col Fora- 
re continuo c con la malagevolezza della 
solitudine; e ritogliamo la pazienza con gli 
esercì lamenti delle tribolazioni, o serviamo 
al nostro creatore col sopporlammlo) dello 
bestemmie c con F essere pieui di tribola- 
zioni e di vituperj ; c mettiamo a compimen- 
to la verità con essere invidiati e odiali dal 
mondo, se mestieri fia ; e per si fatta batta- 
glia siguoreggiante nel corpo nostro ritratti 
•la questa matta sicurtà, e ridotti a questa 
fatica e agli sludj delle virtù che noi non 
vogliamo, sia tenuta una agguagliala che 
stia in ottimo mezzo, si che l fervore del- 
lo spirito dalF uno lato, o la pelatissima 
asprezza corporale dall* altro lato, d' uno 
temperatissimo caldo rattemperiamo il tie- 
pido arbitrio della nostra volontà, e che 'I 
desiderio dello spirito non lasci trarre la 
mente agli sfrenati vizj dello appetito senza 
ragione, e la fragilità non lasci anche smuo- 
vere lo spirito della via della virtù, e elio 
non rampollino quhidi le radici d f ogni 
umilierà di peccati, o vero che se ne na- 
scesse alcuna infermila principale non dia 


grave ferita; ma seguendo giusto peso di 
dirittura alla battaglia di questi due, faccia 
sana o temperata via intra F una e F altra 
virtù, insegnando sempre al cavaliero di 
Cristo andare per lo cammino reale. E cosi 
interverrà che quando per la tiepidezza di 
questa matta volontà che noi ariamo detta, 
sarà discesa a' desiderj della carne, lo spi- 
rito della concupiscenza ne sia raffrenato 
non assentendo egli ai vizj terreni. E dal- 
F altra parte se lo spirito nostro con lo 
stemperato fervore per soperchia nza del 
cuore sarà tratto a cose impossibili e non 
considerate, per la infermità della carne 
sia ritratta a giusta discrezione, e trapas- 
sando il tiepidissimo stato della nostra vo- 
lontà con acconcio temperamento per piana 
via con ingegnoso sudore vada per la via 
della perfezione. 

Uno simigliante fatto leggiamo dispensa- 
to da Dio nel fare di quella torre, di che 
parla il libro del Genesi (II), là dove nata 
subitamente la confusione de’ linguaggi co- 
strinse l'opera che i maladetli c i fellone- 
schi uomini aveano preso ardimento di fa- 
re. Onde sarebbe stato quindi contro a Do- 
ntenedio, anzi contro a coloro ohe aveano 
preso di contradire alla sua divina maestà 
il consentimento nocevole, se la diversità 
dello lingue conlradianli fra loro stessi per 
la disordinala delle voci non li avesse co- 
stretti di dispensazione di Dio a migliore 
stato, e coloro che il nocevole consenti- 
mento avea inanimati alla distruzione (di 
tè) non li avesse ritratti alla salute la buo- 
na c utile discordanza, cioè cominciando a 
sentire la umana fragilità por tramezzamen- 
to della divisione, la quale per la nocevole 
congiurazione insuperbiti non arcano di- 
nanzi conosciuta. 

CAPITOLO XIII. 

DELLA UTILITÀ’ DELLA DIMORANZA CHE NASCE 
DELLA BATTAGLIA DELLA CARNE 
E DELLO SPIRITO 

K tanto ci nasce utile dimoro per la di- 
versità di questa battaglia e uno salutevole 
indugio per questo combattimento, che con- 
trastando la fermezza corporale quando ri- 
tardiamo di mettere a compimento quelle 
cose che noi pensiamo malvagiamente, siamo 
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costretti di migliorare sialo alcuna tolta, 
o por pentimento che ne seguita, o per tuia 
rotale emenda, o per indugiare il fatto, » 
per ripensarlo. Finalmente costoro, i quali 
noi intendiamo elie non si tardano per alcu- 
no contrario della carne a compiere i dosi- 
derj della loro volontà, ciò sono i demonj 
e le spirituali malvagitadi, essendo caduti 
del più alto ordine degli angioli, reggiamoli 
più abominevoli che gli uomini, in quanto 
che potendo fare secondo il loro volere 
quelle coso clic una volta pensarono fare 
malvagiamente, non peneranno di compier- 
le senza rivocare il male; però che come 
I’ animo loro è tostano a pensare, cosi a 
compiere è corrente assolata (sciolta) so- 
stanza ; e mentre sono inchinevoli a fare 
agevolmente quello che vorranno, il pen- 
sato male non si corregge per alcuna salu- 
tevole diliberazione che tramezza. 

CAPITOLO XI?, 

DELLA 1 PS EMENDABILE MALIZIA DELLE 
SPIRITUALI NEQUIZIE 

Però che la spirituale sostanza non es- 
sendo vinta per alcuna fermezza della car- 
ne, secondamente che non riceva scasa ve- 
runa del mal volere che è nato in sè me- 
desimo. cosi trae fuori di sé il perdono 
della malignità, però che non è provocata 
a peccare da veruna battaglia di carne dalla 
parte di fuori; ina accendendosi per lo vi- 
zio della sola mala volontà, però il pecca- 
to suo è senza perdono, e la infermità ò 
senza rimedio. Però che coiti’ ella non cade 
sollecitandola alcuna materia terrena, cosi 
non può avere perdouanza, nè luogo di 
pentimento. E per queste cose si compren- 
de manifestamente elio non solamente non 
ci sarà danno questa contenzione della car- 
ne c dello spirito, che si leva in noi insio- 
nieinenlc contro a sé, ma eziaradio ne fa 
molla utilità. 

CAPITOLO X?- 

CHE PBO CI FA LA CONCUPISCENZA 
DELLA CARNE 

Primieramente ci fa questo, che ella ri- 
prende incontanente le nostre pigrezze c 


negligenze, c come uno diligentissimo ba- 
lio non laseiandone disviare dalla regola 
della strettezza e della disciplina, se la no- 
stra sicurtà superflua quanto che sia la 
misura del convenevole ordine, inconta- 
nente stimola e riprende, e si ne reca al 
convenevole temperamento. Secondamente 
che quando per la saldezza della raslità e 
della purità noi ci avvedremo lungo tempo 
per la grazia di Dio essere liberi da cor- 
ruzione seminatrice, in tal modo che noi 
non ci crediamo essere molestati più innan- 
zi da quella semplice commozione della 
carne, c per questo cotanto noi ne insu- 
perbissimo nel secreto della coscienza no- 
stra, visitandoci altra volta nel suo span- 
dimelo del seme, avvegnaché queto e 
semplice, si ne umilia e rintuzza, e per li 
suoi stimoli ne ammonisce che noi siamo 
uomini. Onde, con ciò sia cosa che noi 
sogliamo cadere senza differenza in altre 
maniere di peccali più gravi e più noccvo- 
IÌ, e per tanto non abbiamo leggermente 
contrizione, in ciò s’ aumilia più intima- 
mente la coscienza nostra, che per questa 
illusione è morsa dalla ricordanza delle 
non curate passioni, intendendo manifesta- 
mente sé essere fatta immonda da' naturali 
desiderj della carne, che quando ella era 
più immonda degli spirituali vizj non lo 
sapeva, e ricorrendo tosto all 7 ammenda del 
non sapere di prima è ammonita insieme- 
mente di non doversi confidare sopra gli 
avvenimenti della trapassata purità: la qua- 
le s’ avvede che ha perduta partendosi quan- 
to che sia da Dio, e di non potere avero 
questo dono di questa purificazione se mm 
per la grazia del solo Dio, ammaestran- 
doci per uno colai modo li sperimenti di 
quelle cose, che se noi abbiamo desiderio 
d’ acquistare pcrpctnalmentc la saldezza del 
corpo, brighiamo! continovanicntc d’ avere 
la virtù della umiltà. 

CAPITOLO AVI. 

DEGLI INCENDI DELLA CARNE, PER LI QUALI 

SE NOI NON CI UMILIASSIMO FAREMMO 
PIU’ GRAVE CADUTA. 

Adunque quelle virtù, di che noi abbiamo 
fatta menzione di sopra, danno uno testi- 
monio che la superbia di questa purità do- 
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vrà essere più nocevole che tutti gli altri 
peccati, e che per questi* non ne dovremo 
acquistare veruno fl utto per qualunque sal- 
dezza di castità, le quali virtù non creden- 
dosi che abbiano avuta alcuna di queste 
commozioni della carne per sola superbia 
del cuore souo state cacciate da quello al- 
lo e celestiale stato in perpetuale rovina. 
Saremmo adunque al postutto tiepidi senza 
rimedio come se noi non avessimo alcuno 
indice della negligenza nostra, il quale 
stesse o nel corpo nostro, o nelle proprie 
coscienze, e non brigheremmo di venire mai 
al fervore della perfezione, nè non terrem- 
mo miche la destrezza della temperanza, 
o vero la continenza, se questa commozio- 
ne della carne crescente non ci umiliasse e 
rintuzzasse, e non ci facesse solleciti e in- 
tesi contro al purgamento degli spirituali 
peccati . 

CAPITOLO XVII. 

DELLA TIEPIDEZZA DI gLELLI CUE SONO 
CASTRATI 

Finalmente iu coloro clic sono castrati cor- 
poralmente (per lo più) abbiamo compreso 
che in loro è questa tiepidezza dell'animo, 
però che assoluti di questa necessita carnale 
non si credono di avere bisogno, nè di fatica 
di contenimento corporale, nè di contrizio- 
ne di cuore; e per questa sicurtà tenendosi 
liberi non si brigano mai di avere, nè di 
ricercare in verità la perfezione del cuore, 
nè anche la purgazione dei vizj spirituali. 
Il quale stalo discendente dalla qualità 
della carne, diventa bestiale; il quale è 
senza dubbio peggiore grado, però ch’egli 
è quello che passando dal freddo al tiepido 
p«*r bocca del Signore è detto che sia più 
abominevole. 

CAPITOLO XV1IV. 

ADDOM ANI) AGIO VK CUE DIFFERENZA È TRA 
CARNALE B ANIMALE 

Germano. Dell’ utilità dell» battaglia 
che si leva tra la caruc e lo spirito, quan- 
to pare a noi. manifestamente è dichiarato 
in lai modo, che noi crediamo eh’ ella sia 
fatta per alenilo modo palpabile alle nostre 
mani. E però vogliamo che questa ragione 


ci sia per simigliante modo aperta, cioè che 
differenza sia tra uomo carnale e bestiale, 
o vero in che modo il bestiale può essere 
peggiore che ’l carnale. 

CAPITOLO XIX. 

HISPONSIONE DI TRE STATI DELL’ANIMA DI 

COLORO CHE AVENDO DISPREGIATE LE 
GRANDI COSE S’ IMPACCIANO 
NELLE PICCHILE 

Daniello. Secondo che determina la Scrit- 
tura tre sono gli stati degli animi. Il primo 
è carnale, il secondo bestiale, il terzo spiri- 
tuale. I quali stali leggiamo cosi signilicati 
dall’Apostolo, onde della carne dice cosi(l 
Cor. 5): io v’ ho dato latte a bere non per 
cibo, però che non potevate prenderlo anco- 
ra, nè potete insino a qui, però che voi siete 
ancora carnali. E del bestiale dice cosi : il 
bestiale uomo non riceve quelle cose che 
sono dello spirito di Dio, però che egli è 
stolto. Ma dello spirituale dice cosi : lo spi- 
rituale uomo disamina tutte le cose, ina 
egli non è giudicato da ninno. E altrove 
dice (Gal.G.): voi che siete spirituali, am- 
maestrate coloro che non sono di questa 
maniera in spirilo di maosneludine. Adun- 
que ci dobbiamo studiare, che, quando ri- 
nunziando noi al secolo cesseremo d’essere 
carnali, e comincercuio a scostarci dalla 
conversazione de’ secolari c a rimuovere 
da quella corruzione della carne, allora ci 
sforziamo con tutta la virtù d’ apprende- 
re lo stato spirituale, a ciò che per avven- 
tura noi non ci lusinghiamo che ci paja 
avere riminziato a questo mondo secoudo 
1’ uomo di fuori, o vero abbandonato le 
miserie delle fornicazioni carnali, altresì 
come so noi per queste cose avessimo ap- 
preso la somma della perfezione, e per 
questo modo nc diventiamo da qui innanzi 
più pigri e più lenti a purificarci delle al- 
tre passioni ; c compresi fra questa pigrez- 
za c lassezza non possiamo accivirc allo 
scaglione del proGtto spirituale, tenendoci 
d'essere ahoadevolmcule sufliccnti alla per- 
fezione, in quanto noi siamo veduti nell’uo- 
mo di fuori essere sceverati dalla conversa- 
zione di questo mondo o da’ diletti, o vero 
clic noi siamo francali dalla corruzione e 
della mischiali za della carue, e cosi trovati 
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tiepidi in quello stato, il «(italo c giudicato 
oscurissimo, «appianin che dovremo essere 
vomirà ti dalla Locca d«d Signore secondo la 
sua sentenza che dice cosi ( Apoc. 5.) : or 
fossi tu caldo o freddo, ma tu se’ ora tie- 
pido, e coinincerolli n vomitare della boc- 
ca mia. 

E non senza cagione pronunzia il Si- 
gnore che sono da vomitare della bocca 
sua con uno rotale di volgi me rito di pet- 
to suo, coloro i quali avea già ricevuti 
nelle interiori della carità, essendo note- 
volmente intiepiditi, i quali avendoli potu- 
to dare per addietro la salutevole sostanza 
vollero anzi essere divelti dalle sue inte- 
riori, tanto peggiori diventati da quelli cibi, 
i quali non furono inai posti alla bocca del 
Signore, quanto più odialmcntc noi abbia- 
mo in aluumnazione quello che noi siamo 
costretti di vomirare per la bocca, l'ero che 
lutto quello che è freddo prendendolo per 
boera ai converte in caldo, c ricevcsi con 
salutevole soavità, ma (quello) che gitliamo '[ 
per vizio di nocevolc tiepidezza, non sola- 
mente non dica di rimuovcrloei da bocca, il 
ma cziamdio senza grande orrore non lo J 
possiamo guardare da lunga. Adunque di- ,• 
rittamente si pronunzia elio sia peggiore ; j 
però che più leggermente verrà a saluterò- 
le convertimeulo c ad altura di perfezione j 
uno che sia carnale, cioè secolare e pagano, i 
che non fa uno monaco professo, il quale 
non pigliando la via della perfezione se- 
rondo la regola della disciplina una volta 
a’ è partilo da quello fuoco dello spirituale 
fervore, l’ero che quegli almeno umiliato 
per gli vizj corporali c sentendosi immondo 
di sozzura carnale, qualche volta contrito 
perverrà al fonte del vero puriOramonto e 
all' altezza della perfezione, od avendo in 
orrore quello gclatissimo stato della infi- J 
delità, nel quale egli è, volerà più tosto 
alla perfezione essendo infiammato dello 
ardore dello spirito. Però che come noi ab- 1 
hiamo detto quegli che convincerà una voi- ; 
la per tiepido principio a male usare il 
nome di monaco, c non ha presa la via di 
questa professione in quella umilila c fer- 
vore che deliba, macchialo una volta di 
questa miserabile sozzura, e per uno colale i 
modo risoluto in essa, non potrà da qui I 
innanzi sapere *da sé medesimo lo cose di 
perfezione, nè uon potrà essere ammaestra- 


to delle altrui ammonizioni Però che dice 
nel cuore suo, secondo quella sentenza del 
Signore: io sono ricco e pieno, e non ho 
bisogno di uiuna cosa; al quale convenevol- 
mente a' adatterà quella parola che viene 
dietro: ma tu se’ misero e miserabile e po- 
vero c cieco e ignudo; e in ciò è fatto peg- 
giore che il secolare che egli non si vede 
ignudo, misero, ne’ cieco, o vero (tirano 1 
d' essere ammendato, o bisognoso delle al- 
trui ammonizioni e ordinamenti non si cn- 
gnoscc, c questo non riceve alcuno conforto 
di parole di salute non intendendosi d’es- 
sere aggravalo del nome di monaco, odiasse- 
ro avuto in grande oppinione Ji tutta la gen- 
fe ; però che mentre ch’egli è creduto santo 
e onorato da tutti coinè servo di Dio. me- 
stieri fa che nel tempo che è a venire sia 
sottoposto a maggioro giudicio e pene. 

Alla perline perchè soprastiamo noi più 
tempo in queste cose, tanto le abbiamo pro- 
vale e sperimentate? E spesse volle abbia- 
mo veduto ili freddi e carnali, cioè secolari 
e pagani essere venuti a spirituale fervore, 
ma de’ tiepidi c bestiali al postutto non 
abbiamo veduto. I quali noi leggiamo es- 
sere avuti in abominazione da! Profeta in 
persona di Dio in tal modo che agli spi- 
rituali uomini o dottori è comandato, che 
cessino d'ammonirli e d 5 ammaestrarli, e di 
non ispcndere in loro il Berne della parola 
di salute, secondamente che in terra sterile 
c non fruttuosa, c ingombrata di noccvoli 
spine; ma che spregiando questa cotale ter- 
ra maggiormente lavorino la nuova, cioè 
che inverso i pagani e secolari traspongano 
ogni lavorio di dottrina e soprastamento 
di parola salutevole. Questo si legge cosi 
jCiercm. -i): queste cose dice il Signore ul- 
1’ uomo di Giuda e agli abitatori di Geru- 
salemme : rinnovate a voi casa nnova, e 
non vogliate seminare sopra le spine. 

CAPITOLO XX* 

AH 11 A ESTUA M BYTI BELLISSIMI SOPHA IL XIX 
CAPITOLO 

Finalmente dico (che ci è vergogna di 
dirlo), che noi veggiamo molti che hanno 
in tal modo rinnnciatn che non hanno più 
mutato de' costumi c de’ vizj di prima, se 
non solamente I' ordine c F abito secolare. 
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Però che desiderano d’ acquistare danari, i 
quali non possedevano di prima, o vero che 
non cessauo di ritenero quelli che aveano ; 
e peggio ancora che desiderano di accresce- 
re sotto questo mantello di dire, che sia 
giusta cosa, che no debbono nutricare i fra- 
ti loro, o loro fanti, o vero certamente li 
serbano per murare conventi, i quali, se- 
condo che abati. presumono di potere ordi- 
nare. I quali se in verità andassimo cer- 
cando la via della perfezione maggiormente 
si sforzerehbono di faro questo con tutta 
la virtù, cioè che non solamente spogliati 
delle pecunie, ma eziamdio delle prime af- 
fezioni e di tutti i distendimenti, in tal mo- 
do si motterebbono soli ignudi sotto i co- 
mandamenti do' loro maggiori, che non aves- 
sono alcuna cura d'altri, ma e’nnn l'avrei» 
hono di loro medesimi. E addiviene per con- 
trario che studiandosi di soprastare a' frali 
giammai non si sottomettono a' loro mag- 
giori., e cominciandosi dalla superbia quan- 
do vogliono ordinare gli altri non merita- 
no di apprendere eglino, nò di fare quelle 
cose che sono da ammaestrare. Là onde fa 
mestiere secondo la sentenza del Salvatore 
che stando ciechi e diventando loro guide 
insieme caggiano nella fossa. 

Della quale superbia, avvegnaché una 
sin la generazione, ma due sono le spc 2 Ìnl- 
tà, P una è che seguita ordinamento f te- 
rielà) c gravezza continova mente : l'altra 
che in sfrenata libertà c in matte risa si ri- 
solve. Quella s’ allegra di tacere, ma que- 
sta si sdegna d’ essere costretta in silenzio; 
e non si vergogna di parlare a passo a passo 
cose sconce e scnnvenevoli, vergognandosi 
d’ esser tenuta, » più bassa degli altri o meno 
savia. L'altra per superbia desidera l’ufficio 
del chcricato, 1’ altra lo dispregia come giu- 
dicando quello disconvenire, o d'essere in- 
degno alla prima dignità, o alla via o me- 
riti del suo casato ; e quale di queste sia 
da pronunziare peggiore ciascuno il disa- 
mini c cerchi, ('.erta cosa è che è una me- 
desima maniera di disubbidire, si, o per ope- 
rare, o per stare in ozio rompere i coman- 
damenti del maggiore, e cosi dannoso come 
a rompere gli stallili del monislcro per Io 
dormire come per lo vegghiare. E altret- 
tanto è a rompere il comandamento dello 
abate die tu legga, cliente sprezzarlo, che 
tu dorma, non è altro ramo che di super- 
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bin anuigliittire il frate per lo digiuno co- 
inè per lo mangiare; se non che più sono 
noce voli c lontani d’avere rimedio ne’vizj 
che stiano sotto spezie di virtù, c sotto im- 
magini di cose spirituali, che non sono quelli 
clic s'ingenerano in aperto «la carnale di- 
Icttamcnio. Però che questi colali vizj. se- 
condo clic manifeste infermità e palesi, ?.<m«t 
riprese e sanate da presso ; ma quegli altri 
sotto spezie di virtù si ricoprono, e non cu- 
rati indurano, e coloro che ne sono ingan- 
nati fanno infermare d’ infermila piò pe- 
ricolosa e più disperala. 

CAPUOIO XXI. 

ni QUELLI CHE SI UMANO ALLE PICCOLE 
COSE Amilo SPHEZZATB LE GRAMI! 

Ma conte diremo «li quello trastullo d al- 
cuni, che dopo l'ardore della prima rinun- 
xiazionc, per la quale ahbandtmamlo le cose 
familiari, o le molte ricchezze, o la caval- 
leria del mondo, se medesimi hanno dato 
a stare in monislero, e con tanto studio gli 
reggiamo legati iu queste coso che al po- 
stutto non si possono ricidcre, nè fare che 
non s’abbiano in guest’ ordine, avvegnaché 
sieno cose piccioli e vili in tanto che la 
sollecitudine di queste cose avanza la pas- 
sione di tutte It* prime faculladi? A' quali 
non gioverà molto d' avere disprezzate le 
maggiori ricchezze e sostanze, però che i 
desiderj di quelle per li quali elle sono 
da dispregiare, c’ tramularonli in cosi pic- 
ciolo e minute. Però che il vizio della cu- 
pidità e della avarizia, la' quale non pos- 
sono esercitare a cose preziose, ritenendo 
(a’) più vili materie, manifestano di non ave- 
re ricisa, ma trasmutala la prima passione. 
Onde essendo legati iu troppa sollecitudine 
c della sportclla c del sacco c del libro e 
delle altre cose simigliano, avvognadiochè 
sieno molto vili, nia tuttavia nc lianuo quello 
diletto ch’egli aveano prima. Che con tanto 
amore le guardano e difendono che se ne 
corauiovoito contro al frale, e peggio, elio 
non si vergognano di contendere. Nelle qua- 
li cose infermali dalla prima cupidità non 
sono contenti d’avere secondo il numero e 
secondo la misura ninnine quelle medesi- 
me cose che, T uso, o la necessità del mo- 
naco «’ostrigiie d’ avere, in ciò anche «limo- 
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strano l'avidità tl«<l loro ciioro, quando quel- 
le rose che fa loro bisogno d’ usare, o ci j 
si brigano d'avere più largamente ohe gli I 
altri, o avanzando il modo della diligenza I 
le guardano più spezialmente e più atten- 
tamente difendutile dal brancicamenlo de- 1 
gli altri clic dovrehbon esser comuni a tutti 
gii altri. E quasi come sia d’avere por no- 
cciole la differenza de’ metalli, e non la 
[Missione della avarizia del cuore; e perchè 
per le cose grandi (non) sia lecito d ? adi- 
rare, ma d'avere ciò fatto per le più vili 
sia senza colpa ; e che non perciò giltassi- 
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ino da noi le più preziose materie a ciò che 
noi apprendessimo più leggermente sprez- 
zare le più vili cose. Or che differenza v’è, 
o che altri sia avaro alle grandi e molte 
ricchezze, o alle più vili materie, se non 
che più è da riprendere a chi si lega alle 
picciolc cose avendo sprezzate le grandi ? E 
però questa rinnnziazione non acquista la 
perfezione del cuore, però che mostrando 
povero, non ha gittate da nò la volontà 
del ricco. 

Compiuta la collazione dell'abate Da- 
niello. 


COLLAZIONE V. 

DEGLI OTTO PRINCIPALI V I Z J 


Collazione dell ’ Abate Serapione. 

CAPITOLO I* 

LA VENUTA NOSTRA ALLA CELLA DELL' ABATE 

SERAPIONE, E AI1DOM ANDAMENTO DELLA 
MAMERA DELLA BATTAGLIA DE VIZJ 

In quella compagnia degli antichi padri 
ebbe uno chiamato Serapione, ornato della 
grazia della discrezione inaino dalla prima 
età, la cui collazione penso magnifica ope- 
ra di metterla in Ì9crittura. Però che desi- 
derando noi eh’ egli disputasse alcuna co- 
sa della battaglia de' vizj, laonde s' aprisse 
manifestamente i loro nascimenti e le loro 
oagioni, io questo modo cominciò a parlare. 

CAPITOLO II. 

NARRAMENTO DELL’ ABATE SERAPIONE DEGLI 
OTTO VIZJ PRINCIPALI, E DELLA 
MANIERA LORO 

Otto sono i vizj principali che danno bri- 
ga all' umana generazione: il primo è la 
gola; secondo fornicazione; terzo avarizia, 
o vero amore di pecunia; quarto ira; quinto 
tristizia, sesto accidia, cioè ansietà, o tedio 
di cuore; il settimo è Tantamente, o vero 
vanagloria; I’ ottavo superbia. 


CAPITOLO III. 

DELLE DUE MANIERE DE’ VIZJ E DE QUATTRO 
EFFETTI Cll‘ EGLI HANNO 

Di questi vizj due sono le maniere, o ci 
sono della natura conio la gola, o fuori 
della natura come avarizia. Il loro effetto 
è in quattro modi. Alcuni sono che non si 
possono compiere senza opera di carne co- 
me la gola e la fornicazione; ulcuni si com- 
piono senza veruna opera di corpo, come 
la superbia o la vanagloria; alcuni sono 
che hanno movimento dalle cose di fuori, 
come I 7 avarizia e I' ira ; alcuni s J ingene- 
rano come 1' acciJia e la tristizia. 

CAPITOLO IV. 

RfPKTIMBNTQ DEL PECCATO DELLA GOLA R 

DELLA FORNICAZIONE, E COME SI CURA 

F.d a ciò che queste cose non solamente 
per breve deputazione quanto potremo, ma 
ezianidio per testimonianza delle Scritture 
noi facciamo più manifeste, la gola e la for- 
nicazione essendo naturalmente in noi , 
(spesso anche) senza commozione d’ animo 
per accendi mento e pizzicore della sola 
carne nascono ; ma a ciò ebe si compiano 
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hanno bisoguo d' alcuna materia ili fuo- 
rj ; e così vengono per opera corporale. 
Ciascuno è tentato dalla propria concupi- 
scenza (Giac. 1. ), e poi quando la concu- 
piscenza fin conceputa partorisce peccato; 
il peccalo quando lia generato e conccputo 
genera morie. Onde il primo Adamo non 
potè essere ingnnualo dalla gola se non 
avesse apparecchiato la materia del cibo e 
male usata illicilaraente; uè il secondo (Ada- 
mo C.risto fu tentato senza allettamento 
d’ alcuna materia quando fu detto a lui : 
se tu se’ figliuolo di Dio dì che queste- pie- 
tre si facciano pane. Ma che la fornica- 
zione non si compia, se non per lo corpo, 
manifesto è a tutti, dicendo così Doincne- 
dio a Job (10) di questo spirito: e la vir- 
tù di lui ne’ lombi suoi, e la potenza sua 
nel bellico del ventre suo. E però spezial- 
mente queste due cose (che) ai compiono 
per opere di carne senza quella spirituale 
cura dell’ anima, hanno bisogno spezial- 
mente eziamdio della continenza corpora- 
le. Orto che a rintuzzare questi stimoli 
di questi due vizj non basta solo la inten- 
zione della niente ( coiti’ ella suole essere 
alcuna volta contro all’ ira, alla tristizia c 
oli* altre passioni, le quali sa vincere senza 
ueuna afflizione il senno della mente), ma 
facci bisogno il gastigamento della carne, il 
quale si compie colle vigilie e col digiuno 
e contrizione d’ opera ; aggiugnimento a 
queste cose remozione di luogo, però che 
come s( generano per vizio d’amenduc, cioè 
dell’ anima e del corpo, così non si potran- 
no vincere se non per fatica d’ amendue. 
E avvegnadio che il beato Apostolo sen- 
tenziasse generalmente (Gal. 4.) : tutti i vi- 
zj essere carnali, contando le nimistadi e 
1' ire e le reste tra le altre opere della car- 
ne, ma a comprendere noi le loro curagio- 
ni e le loro nature li divideremo in due 
parli. 

Onde diciamo che di quelli alcuni sono 
spirituali, altri càrnali. Carnali sono quelli 
che spezialmente s' appartengono a nutri- 
mento e a sentimento della carne, laonde 
ella si diletta e pasce in tal maniera, che 
eziamdio commuove le nienti riposate, e 
alcuna volta le tragge a loro (malgrado) 
a consentimento della sua volontà. Delle 
quali dice il beato Apostolo (Efes. 2.): noi 
siamo conversati tal ora in quelle cose e 


nei desiderj della rame nostra facendo la 
volontà della carne e de’ pensieri, e sava- 
mo di natura figliuoli d' ira, altresì come 
le altre persone. Spirituali sono quelli che 
nati solamente per acremlimento dell’ ani- 
ma, non solamente non danno alcuno di- 
leilanicnto alla carne, ma eziamdio afflig- 
gendola di gravi inferinitadi nudrisrono so- 
lamente E anima infermata col pasto del- 
la misera giocondità. E però queste cose 
hanno bisogno della sola medicina del cuo- 
re; ma quelle che sono carnali non posso- 
no pervenire a sanità conte detto è, se non 
per doppia curazione. Onde molto giova a 
coloro che studiano in purità che sottrag- 
gano da loro primieramente le materie di 
quelle colali passioni, per le quali si può 
generare all’ anima che è ancora inferma, 
o ragione, o ricordo di quelle cotali pas- 
sioni. Però ch’egli ò bisogno di dare al 
doppio malore doppia curazione. Onde a 
ciò che la concupiscenza della carne non 
lenti di venire a compimento è bisogno di 
sottrarre al corpo la simiglia nza e la ma- 
teria attrattiva ; e niente di meno all’ani- 
ma, a ciò che non vi si ingeneri entro pen- 
sieri di ciò, è da dare medicina latente per 
meditazione delle Scritture e la vegghievo- 
|c sollecitudine. Ma negli altri non nuoce 
niente l'umana compagnia, anzi giova mol- 
lo a coloro che veramente non desiderano 
avere quelli vizj, però che ne sono più ri- 
presi per l’usare cogli uomini, e quando per 
correzione si manifestano più spesso ei ven- 
gono a salvazione per tostano medicina. 

CAPITOLO V. 

COME IL MOSTRO SIGNORE SOLO SENZA 
PECCATO FU TENTATO 

E però quando il nostro Signore Gesù 
Cristo è detto per sentenza dell’ Apostolo 
(Ebr.4.) che fosse tentato per tutte Ip cose 
secondo le somiglianze nostre, si dice senza 
peccato, oioè senza piacimento ninno di que- 
sta passione, che niente provò In pulitore 
di questa concupiscenza della carne, dalla 
qnalo conviene che siamo punti noi, o che 
noi vogliamo, o che noi non vogliamo ; però 
che in Cristo non era siiniglianza di seme 
o di generamento umano, secondo che l’An- 
giolo annunziò la ragione del suo ingene- 



lamento, quando disse alia Vergine (Lue. 1 I 

10 Spirilo Santo sopravverrà in te, c la vir- j 
tù dell' Altissimo ti farà ombra; e perii 
quello che nascerà santo di te sarà cliia* j 
mato Figliuolo di Dio. 

CAPITOLO VI. 

DELL 4 RAGIONI PER LA QUALI IL SIGNORE 

VOLLE ESSERE TENTATO I)AL DIAVOLO 

Onde egli avendo in sò la incorrotta iin- 
magine e simiglianza di Dio dovette esser 
tentato di quelle passioni, delle quali fu 
tentato Adam, permanendo egli anche in 
quella incorrotta immagino di Dio, cioè 
della gola e della vanagloria e della su- 
perbia ; ma nou in quelle passioni nelle 
quali per suo vizio si volse dopo il tra- 
passamelo del comandamento di Dio, es- 
sendo corrotta in lui la immagine della so- 
miglianza di Dio. I.a gola fu quando prese 
a mangiare del legno vietato. La vanagloria 
quando fu detto loro |Gen.3): fa' apriran- 
no gli occhi l 'ostri. La superbia quando 
fu dello) : voi sarete come dii che saprete 

11 bene c il male. In questi tre vizj trovia- 
mo noi che fu tentalo eziamdio il nostro 
Salvatore. ( Della gola fu quando il dia- 
ro/n disse: di' che queste pietre direni i- 
no pane}. Della vanagloria fu quando disse: 
se tu scaglinolo di Dio lasciati cadere giù ; 
superbia fu quando gli mostrò lutti i reumi 
del inondo e la gloria loro, c disse: tutte 
queste cose ti darò se tu ti getti in terra 
por adorarmi; che come egli era stato vin- 
citore di quelle tentazioni col sno esempio 
ne ammaestrasse in che modo dovessimo 
vincere il tentatore. E però come quegli fu 
chiamato Adam, cosi fu chiamato questi 
Adam. Quegli fu il primo al rovinamento 
c alla morto, e questi fu il primo al rile- 
vamento e alla vita. Per colui fu conden- 
dola tutta F umana generazione, per costui 
fu liberata ogni generazione cP uomini. Que- 
gli fu formato di terra rozza e non corrot- 
ta, questi ingeneralo della Vergine Maria. 
Adunque secondamente gli convenne rice- 
vere le tentazioni di colui, cosi fu di ne- 
cessità nella vittoria. Ma quegli che arca 
vinta la gola non polca esser tentato di 
fornicazione, la quale procede dall' abon- 
danza u dalla radice di quella, dalla quale 


nò quel primo Adamo non sarebbe stato 
abbattuto, se per inganno del diavolo non 
avesse prima ricevuto la passiono del vizio 
generatrice di quello. E però si dice che il 
Figliuolo di Dio non venne assolutamente 
in carne di peccato, ina in similitudine di 
carne di peccato; però (che) essendo in 
ji lui vera carne, cioè mangiando c becndo 
! e dormendole non riccveudo la inchinevole 
| natura in quella veramente, il peccato che 
quegli commise per trapassamento del co- 
mandamento di Dio, non ebbe veramente 
ma per immagine. Onde non provò le af- 
focate punture della eoocupisccnza della 
carne, la quale contro al nostro volere per 
apparecchiamento della natura si leva con- 
tro a noi, ma presene una cotale similitu- 
dine, partecipando della natura. Però elio 
compiendo egli in verità tutte quelle cose 
che sono di nostro ufficio, e portando tut- 
to le infermitadi umane, seguente fu repu- 
tato d'essere anche sottoposto a questa pas- 
sione, a ciò che per queste iuferinitadi pa- 
resse che portasse nella sua carne eziamdio 
la condizione di questo peccato. Ma il diavo- 
lo lo tentò solamente di quelli vizj de'qifa- 
li avrà ingannato quello primo uomo, pen- 
sando che questi potesse essere per simi- 
gliatile modo schernito secondo che uomo 
negli altri vizj, se egli avesse sentito clic 
questi fosse abbattuto in quelli, di che egli 
avea vinto quello primo uomo. Ma poiché 
egli aveva avuto vituperio di quella prima 
battaglia, non gli potè darò tentazione del 
secondo malore, che procede dalla radice 
del principale vizio. Però che egli vedoa che 
non avea iu alcuna gnisa presa la prima 
cagione di questa infermità, o che ora vana 
cosa sperare da lui il frullo di quello pec- 
calo, del quale egli vedea che non avea ri- 
cevuto in veruno modo, nè il seme, nè le 
radici. Avvcgnadio che secondo il Vangelo 
di santo Luca (f),il quale pone da sezzo 
quella tentazione che dice: se tu se’Figliuo- 
! lo di Dio lasciati cadere colaggiù, si pos- 
, sa intendere per la passione della superbia, 
a ciò che quella che santo Matteo pone nel 
( terzo luogo, là dove (secondo') quello Van- 
gelo di santo Luca il diavolo mostrando a lui 
in uno punto di tempo lutti i termini del 
mondo gli promisse dare, si possa pigliare 
per l'avarizia, cioè che dopo la vittoria della 
gola non potendo tentarlo di fornicazione, 
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dii* sullo alla avarizia, la qual» 1 sapeva bene 
che ora radico di tutti i mali, nella quale' 
essendo vinto, non fu ardilo di dargli bat- 
taglia d* altro vizio che procedesse da essa, 

( sa piendo che procedesse dalla radice e nu- 
trimento di quella); e all’ ultimo mise ina- 
no alla superbia, della quale egli sapeva 
bone che i perfetti nomini potevano essere 
tentali eziamdio che avessino vinti tutti i 
vizj ; per la qualo passione si ricordava 
che egli, quando era lucente, e molti altri 
snoi pari, erano caduti da cielo senza es- 
sere commossi dalle prime passioni dinanzi. 

Si che secondo quest’ ordine che abbiamo 
detto, che pone santo Luca evangelista, trop- 
po bene si accorda quello allraimcnlo e fi- 
gura delle tentazioni, delle quali il malizio- 
sissimo percosse, cioè il nimico, o quel pri- 
mo, n quel secondo Adamo, però che a co- 
lui disse : e' saranno aperti gli occhi vo- 
stri ; a costai mostrò tutti i reami del mon- 
do e la gloria loro; colà dire: sarete come 
dii, qui dice : se tu se’ Piglinolo di Dio. 

CAPITOLO VII, 

PEL COMPIMENTO DELLA VANAGLORIA R 
DELLA SI l’KRIII A SENZA MINISTERO) 
CORPORALE 

Ed a ciò che con questo medesimo ordi- 
ne che noi abbiamo proposto diciamo degli 
effetti Jellc altre passioni (la narrazione ci 
fé di necessità interrompere la sposizione 
della gola e come il Signore fu tentato) ; la 
vanagloria e la superbia eziamdio senza al- 
cuno ministcrio corporale si sogliono com- 
piere. Or che bisogno fa opera corporale a 
quelle coso che a beneplacito e volontà 
d'acquistare e avere solamente gloria uma- 
na c loda generano rovina all’anima impri- 
gionata? o vero che effetto corporale ebbe 
in quella superbia del sopraddetto Lucife- 
ro, se non che solamente la concepette nel- 
l'animo e nel pensiero? Dicendo cosi il pro- 
feta (Isaia H): tu dicevi nel cuore tuo, 
io monterò in cielo, c porrò la mia aodia 
sopra le stelle, salirò in sulla altezza delle 
nuvole, c sarò simigliaule all’Altissimo. Il 
quale secondamente che non ebbe veruno 
che il traesse a superbia, cosi solo il pensa- 
mento gli diede compimento di peccato e 
della ruina perpetuale, eziamdio non se- 


guendo ) mina opera della mal desiderata 
signoria. 

CAPITOLO Tifi. 

COME L’AVARIZIA È FIORI DI NATURA, 

K CHE DIFFERENZA È TRA QUELLA 
E’ VIZJ NATURALI 

L’avarizia e 1’ ira, avvegnadin che non 
sieno d’una natura ( però che la prima è 
fuori di natura, e la seguente pare che 
possegga io noi seme di nascimento), ma 
elle procedono per uno simigliente modo; 
onde molte volte è ingenerata di fuori da 
noi ragione di rommuovimcnto. Però che 
molte volte quelli clic sono ancora meno 
fermi si lamentano d'essere caduti, o per 
provocamcnlo o per inizzamento di alcuni 
in questi vizj, e dicono di essere traboc- 
cati o a ira o avarizia per provocamento 
altrui. Ma che P avarizia sia fnori di na- 
tura, questo si vede chiaramente, però die 
non si prova che abbia in noi principio 
di nascimento, nò non s’ ingenera di ma- 
teria che si appartenga a partecipamento 
dell’anima e del corpo e alla suslanza del 
vivere. Però che, certa cosa è che niuua 
cosa perviene a uso e necessità di natura 
comune, fuori del mangiare e bere rotidia- 
na in e n te ; ma tutte l’altro materie, con 
quantunque studio c amore sieno conser- 
vate, approvasi clic sieno strane a neces- 
sità umana eziamdio per Puso della vita 
sua. E però questo vizio, secondo che è 
fuori di natura, non tenta se non i tiepidi 
e malfondati monaci. Ma quelli vizj che 
sono di natura non cessano di tentare gli 
approvatissimi monaci e quelli clic abitano 
in solitudine. E tanto si prova cho sia gran- 
de verità, che noi sappiamo alcune genti al 
tutto libere da questa passione, cioè dal- 
l’avarizia, per ciò che niente ricevetlono per 
usanza le infermità di quello vizio. E cre- 
diamo che quello mondo primaio, che fu 
dinanzi al diluvio molto lungo tempo, non 
sapesse che si fosse la rabbia di questo de- 
siderio. Il qual desiderio è provalo si spe- 
gna senza niuua fatica in ciascuno di noi 
che dirittamente riuunzia, cioè che quando 
egli ha gitlato da sé tutte le ricchezze, e in 
tal modo domanda la disciplina dal moua- 
slerio, che pure un danajo non sostenga 
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che gli soperchi. K di questa rosa possia- 
mo trovare testimonianza di multe migliaja 
d'uomini, i quali avendo in uno punto dis- 
sipata tutta la loro suatanza, in Ini modo 
l'hanno divelta dal cuore loro (che) pure 
un poco non nc sonoMenlali dentro ; e nien- 
te meno combattendo d 1 ogni tempo contro 
alla gola, se con grande avvedimento di 
cuore e con astinenza corporale non con- 
trastano, non possono stare sicuri. 

CAPITOLO IX. 

DELL! TRISTIZIA E I»ELL’ ACCIDIA CHE SI 
TROVALO THA COSE ACCADENTI 
SPESSE VOLTE 

La tristizia e l’accidia, come di sopra 
abbiamo detto, si sogliono generare dentro 
senza essere mosse di fuori. Onde si sa 
bene clic spesse volte amarissimamente mo- 
lestano i solitarj e coloro che stanno nel- 
l' eremo senza veruna compagnia di uo- 
mini. E che questo sia molto vero, chi è 
stato io solitudine e ha provalo le batta- 
glie dell’ uomo dentro, leggiermente lo af- 
fermerà per la sperienza che n’avrà avuta. 

CAPITOLO X. 

DELLA CONCORDANZA DE SEI VIZJ, E DELLA 
PARENTEZZA DE’ DIE CHE SI DISCOR- 
DANO DA QUELLI 

Adunque questi otto vizj, avvegnadio che 
abbino diversi nascimenti e dissimiglianti 
effetti, pure questi souo primaj, cioè gola, 
fornicazione, avarizia, ira, tristizia e ac- 
cidia sono legati insieme d’uno colale pa- 
rentado, o vogliamo dire che sono si in- 
catenati, che ’l soperchio del primo diventa jj 
principio del seguente. Ond’ egli è di ne- 
cessità che dall'abbondanza della gola na- 
sca la fornicazione, dalla fornicazione ava- 
rizia, dall'avarizia l'ira, dall'ira la tristi- 
zia. e dalla tristizia accidia; e però è da 
combattere con essi per ano simigliente 
modo, e per una medesima ragione; e dai 
primi conviene che noi cominciamo contro 
ai secondi. Però che più tosto si seccherà 
la notevole ampiezza, o vero lunghezza di 
qualunque arbore se prima si scorteccia o 
rivide le barbe, là ove stanno appoggiale. 
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| E tosto si seccheranno i molestanti untori 
j delle arqur, quanto per sollecito ingegno 
| fi.i turata la fonte e le correnti rive, là 
onde procedono. Per la qual cosa a ciò 
! che si vinca l’accidia, prima è da vincere 
i la tristizia ; o per cacciare la tristizia, pri- 
ma è da mandar fuori l’ ira ; c per spe- 
j gnere l'ira, è da calcare l’avarizia, e (per 
svellere l’avarizia )è da costrigoere la 
fornicazione, e per far cadere la fornien- 
i zione è da gasligare il vizio della gola. 
E gli altri due vizj, cioè la vanagloria e 
la superbia, si congiungono insieme sinii- 
gl iati temente per quella ragione che noi 
abbiamo detta de’ vizj di sopra, io tal mo- 
do che l'abbondanza del primo diventa na- 
scimento dell’ altro. Onde il soperchio del- 
la vanagloria partorisce la radice della su- 
; perbia. Ma al postutto discordano da quelli 
! primi sei vizj, nè non si legano insieme 
per simigliatile compagnia. Si che non so- 
lamente non prendono da essi alcuna ca- 
i gioite del loro gcneramcnlo, ma per con- 
trario modo e ordine si sollevano. Però 
che, divelti quelli, questi fanno più* lavorio, 
e per la morte di quelli rampollano piu 
vivamente questi, e crescono. Onde eziam- 
dio per divisalo modo siamo combattuti da 
questi due vizj. Ma allora caggiamo noi in 
ciascuno di quelli sei, quando noi siamo 
percossi dai primi di loro ; e allora cag- 
giamo e pericoliamo in questi due, quan- 
do siamo vincitori di quelli altri. 

Si che secondo che tutti i vizj sono ge- 
nerati per lo accrescimento de’ primi, cosi 
sono purgati per lo minimamento. E a ciò 
che per questa cagione possa essere cac- 
ciata da noi la superbia, è da calcare la 
vanagloria; e cosi essendo vinti sempre i 
primi s’acquieteranno i secondi ; e per con- 
seguente delle prime passioni mancheran- 
no l’altro senza briga vernila. Ed avvi- 
gna che questi otto vizj, che noi abbiamo 
detto, sicoo cosi apparentati insieme per 
quella ragione che detto abbiamo di sopra 
o ricordala; ma più ispezialmcnte li pos- 
: siamo dividere in quattro parentadi ; onde 

. speziale compagnia ha la gola colla forni- 
I razione, e l'avarizia coll* ira, e la tristizia 
j coll’ accidia, e la vanagloria colla superbia 
i ha molla familiarità. - 
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C4PITOI.O XI. 

DEL lUSCMIRVrO R DELLA COXDlZUm 

ni elisalo vizio 

Ed a ciò che della maniera di ciascuno 
vizio possiamo dire paratamente, tre ma- 
niere di gola sono. La prima è quando il 
monaco si affretta di mangiare innanzi 
Torà ordinata e legittima. La seconda quan- 
do s'allegra d'empiere il ventre e di man- 
giare d'ogoi cibo. La terza quando desi- 
dera troppi dilicati e lavorati mangiari. Le 
quali tre coso non fanno picciol danno al 
monaco, se non si sforza di sbrigarsi di 
pari maniere con grande stadio. Onde se- 
condamente che non è da compiere il di- 
giuno per veruno modo anzi che all’ ora, 
che è ordinatamente posta, cosi per simi- 
gliante modo è da ricidere da noi ogni ghiot- 
tornia dì ventre e ogni grande apparecchia- 
mento di mangiare che sia di spesa. Però 
che di queste tre cagioni si cominciano di- 
terse e pessime infermitadi. Onde della 
prima nasce odio nel monastero ; poi ne 
cresce l’orrore e la impazienza del luogo; 
poi ne seguo senza dubbio il dipartimento 
e '1 fuggire mollo tostano. Della seconda 
si rilevano affocate punture di lussuria e 
di carnalità. La terza annoda impacciati 
lacciuoli d'avarizia a’ colli degli imprigio- 
nati, nè lascia essere fondato il monaco 
nella perfetta spogliatura di Cristo. K per 
questo segno comprenderemo noi che le 
vestigio di questa passione sieno in noi, 
quando per avventura essendo tenuti a 
mangiare da alcuno frate non siamo con- 
tenti di prendere il cibo in quello sapore 
che sono conditi da colui che li dona, ma 
aildmn.indiarao con impronta e sfrenata li- 
bertà che sia arroto e commesso alcuna 
mia. La qual cosa al postutto non si con- 
viene di fare per tre ragioni. La prima è 
che la mente del monaco sempre si dee 
mantenere in ogni escrcitameuto di soffe- 
renza e di temperanza, e secondo che dice 
l’apostolo (Pii. d) : apprendete qual cosa 
e bastevole essere ; però che in veruno mo- 
do potrà raffrenare, o gli occulti, o mag- 
giori desiderj del corpo qualunque fia que- 
gli che offeso per assaggio di poco cibo non 
soave, non possa pur un’ ora gastigarc le 
delizie del suo gargazzule. La seconda che 


avviene talvolta che a certa ora manca quel- 
la maniera di cibi che è addoma odala da 
noi, e facciamo vergogna, o alla necessità, 
o alla temperanza dell’ oste, cioè palesan- 
do la povertà sua, la quale egli volea eh el- 
la fosse saputa da Dio. La terza è che tal- 
volta suole spiacere agli altri il sapore 
che noi addomnndiamo che sia arroto; e 
cosi siamo trovali fare ingiuria a molli vo- 
lendo satisfare alla gola e al desiderio no- 
stro ; e però è da correggere in noi que- 
sta libertà. 

Tre maniere sono di fornicazione. La 
prima è mischiamento d’ uomo e di femi- 
na. I.a seconda è senza toccare forni na, per 
lo quale peccato si legge che fu battuto 
Ooan figliuolo del patriarca Giuda , e que- 
sta si chiama nella santa Scrittura immon- 
dizia, sopra la quale dice l’Apostolo (4. 
Cor. 7.) : io dico a quelli che souo fuori di 
matrimonio e alle vedove, buona cosa è a 
loro se si fanno come io ; ma se non si con- 
tengono entrino io matrimonio, però che 
meglio è questo che stare in fuoco. La ter- 
za che si genera nell’animo e nella men- 
te è avollerio, del quale peccalo parla il 
Signore nello Evangelio (Mal. 3): chi vedrà 
la f emina, e desiderala, già ha fatto l’avol- 
tcrio nel cuor suo. Le quali tre mauiere il 
beato Apostolo per siraigl laute modo le di- 
vide quando dice (Colos. 3) : mortificate le 
membra vostre le quali sono sopra la ter- 
ra, la fornicazione, la immondizia, la lus- 
suria e le altre cose. E anche scrive delle 
due a quelli d’ Efeso (3): la fornicazione 
e la immondizia non sia nominata intra 
voi. E altrove dice : quello sappiate voi che 
ogni fornicatore, o vero innnoudo, o avaro, 
la qual cosa è servire agli idoli, non ha 
retaggio nel regno di Cristo e di Dio. Le 
quali tre cose a ciò che siano schifate da 
noi con osservanza, uno simigliente ratlrai- 
mento dal regno di Dio ne spaventa. 

Tre maniere sono d’avarizia. La prima 
che quegli che rinunzia non ai lascia spo- 
gliare delle ricchezze e delle passioni loro. 
La seconda che con maggiore desiderio ne 
conforta di racquistare quelle cose che sono 
sparto alli poveri. La terza è che ne co- 
stringe a desiderare quello che uoi non pos- 
sedemmo giammai. 

L’ira ha tre maniere. L'una è che arde 
dentro : l’altra è manifesta di fuori per opc- 
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va, o per parola, o per effetto, delle quali 
due parla l’Apostolo, e dice (Colai. 3) : po- 
nete ora gì oso tutte le cose, 1’ ira c la in- 
dignazione. La terza è che non si compie 
perfettamente, come queir altra a un’ora, 
ma dura per di e per temporali; e tutte 
queste tre dovremo condono are e avere in 
orrore. 

Della tristizia sono dite maniere. L’una 
che s’ingenera, o vero dell* ira cessante o 
vero del danno dato e del desiderio impe- 
dito o casso. L’altra che nasce da non ragio- 
nevole angoscia, o disperazione della niente. 

L’accidia ha due maniere. L’una che fa 
traboccare in sonno quelli che sono caldi; 
l'altra che ne conforta d' abbandonare la 
cella c di fuggire. 

La vanagloria, awegoadiocbè sia di molte 
maniere e che si possa dividere in molte 
partì, ma elle si possono recare a due. L'ima 
è quando noi ci leviamo in superbia per 
cose carnali e manifeste, la seconda quan- 
do noi coliamo per desiderio di vana loda 
per le cose spirituali e occulte. 

C4P1TOI.O XII. 

IN CU E È UTILE LA VANAGLORIA 

Ma per una cosa si piglierà j'con/ ordine 
utilmente la vanagloria da quelli che co- 
minciano, da quelli cho solamente sono ten- 
tali da vizj carnali in questo modo, cioè se 
in quel tempo che sono molestati dallo spi- 
rito della fornicazione, elli diliherano nella 
mente loro d’avere, o la dignità dell' ufficio 
sacerdotale, o I’ oppimene di tutti, per la 
«piale sieno creduti essere santi et immacu- 
lati; ccosi giudicando che quelli stimoli del- 
la concupiscenza non si con facciano alla 
estimazione che è avuta di loro, nè a quel- 
lo ordine sacerdotale, almeno per questa 
considerazione li schifino rintuzzando il 
maggior male col minore Però che più è 
leggiere che altri sia toccalo d’uno vizio di 
vanagloria, che cadere in ardore di forni- 
cazione, dal quale o non si possa ripara- 
re, n appena possa dopo la caduta rilevar- 
si E per questo senso dichiarò troppo bene 
uno Profeta in persona di Dio quando di- 
re: per me farò di lunga il furore mio e 
colla loda f infrenerò, n ciò che tu min 
miioja: vuol dire, che mentre che tu se' le- 
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gato «Iella lode della vanagloria niente cor- 
ri al profondo dell’ inferno, c che inre- 
vocahilmcnte tu non profondi nella consu- 
mazione de’ peccali mortali. 

E non è maraviglia, clic questa passio- 
ne abbia in sé tanta virtù di potere raf- 
frenare alcuno cho voglia cadere in soz- 
zura di fornicazione, con ciò sia cosa clic 
per spcrienza di molli sia spesse volte pro- 
vato che quelli eli’ ella avrà corrotto colla 
pestilenza del suo veleno una volta, non gli 
farà patire fatica, nè patire digiuno di due 
di o di tre. La qual cosa abbiamo saputa 
che hanno molle volto confessato alcuni in 
questo cremo, che stando ne’ santi mona- 
steri di Siria cinque di hanno sostenuto la 
refezione del cibo, ina hanno tanta fame 
«la terza innanzi che appena possono patire 
inaino alia nona in digiuni d’ ogni di. E 
sopra questo fallo rispose troppo bene san- 
to Macario a uno clic ’l domandava, perchè 
gli venia tale fame nell 1 cromo da terza 
innanzi, con ciò sia cosa che nel monastero 
fosse stalo tutta la settimana spregiando di 
mangiare, c non sentisse fame nonna? La 
cagione è questa, però clic qua non ha’ te- 
stimonio neuno del tuo digiuno, che ti nu- 
trisca o sostenti colle sue lodi, tua colle 
dette lode t’ ingrassava il detto degli uomi- 
ni, o il cibo della vanagloria. 

E la figura di ciò che noi ariamo detto 
(che per la venuta della vanagloria si cac- 
ciava il vizio delle fornicazioni ) assai fu 
Itene significata nel libro dc’Ile, là dove di- 
ce (4 He 23. 24) che il popolo d’ Israel 
imprigionato da Necao re d’ Egitto, fu tra- 
sportato da ^abuccodouosor re degli Assirj 
nella contrada sua tracndolo de’ confini di 
Egitto. E questo non fece egli per rimet- 
tergli nella prima libertà della loro gente, 
ma per menargli nella sua contrada, e che 
fosso no più lontaui dal loro paese, che non 
erano stando in terra d’ Egitto. La quale 
figura si adatterà convenevolmente in que- 
sto fatto, che, avvegnadiochè sia più da com- 
portare che altri servi al peccato della va- 
nagloria che a quello della fornicazione, 
ma egli è più malagevole cosa dipartirsi 
dalla signoria della vanagloria. Onde per 
uno colai modo cssenJo menato in prigio- 
ne più a lunga, con maggioro fatica tornerà 
alla terra della sua gente c alla franchi- 
gia del suo paese; e meritevolmente vorrà 
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sopra lui quel la riprensione. della quale 
parla il Profeta, e dico (Darne. 3) : or per- 
chè se' tu invecchiato in terra straniera ?K 
troppo bene è detto invecchiato in terra 
sltaniera chiunque non si ri n novella dalle 
cose terrene viziose. 

I.o maniere della superbia sono due. La 
prima è carnale, la seconda c spirituale ; e 
questa è peggiore, però elio più speziale bat- 
taglia dà a coloro i quali trova migliori iu 
virtù. 

CAI* ITOLO AHI. 

DELLO SY AMATO COSTÌ iST AMENTO DI TUTTI 
I V I Z J 

Adunque con ciò sia cosa che questi otto 
vizj commovono ogni gente d* uomini, ma 
non percuotono tutti d’ un modo. Però che 
ili altra parte ritiene luogo principale Io 
spirito della fornicazione, in altra Pira, in 
altra la vanagloria acquista signoria, in al- 
tra tiene la rocca la superbia. E con ciò 
sia cosa clic tutti siano combattuti da questi 
vizj, ina per divisato modo c ordine n’ò piu 
affatigalo uno che un altro d' alcuno vizio. 

CAFITOI.O XIV. 

COME PIA DA ORDÌ Hi ARE I.A BATTAGLIA 
CONTBa’ VIZJ SECONDO LA LORO 
MOLESTIA 

Per la qual cosa abbiamo a prendere tali 
armi contro a questi vizj in tal modo che, 
cercando ciascuno di qual vizio egli è più 
tentato, prenda principale battaglia contro 
ad esso, ponendovi ogni cura e sollecitudine 
di mente a combatterlo e a guardarsene, 
lanciando contro a esso dardi di digiuni co- 
tidiani, saettando contro a esso a tutte l'ore 
spesse quadretta di sospiri e di pianti del 
cuore, mettendo contro a essi le fatiche del 
veggbiare e le meditazioni del cuore, gii- 
(andò continue lagrime d’ orazioni a Doinc- 
nedio, addomandando a lui rontinovamente 
e spezialmente lo spegnimento di questa bat- 
taglia. Però che egli è impossibile che al- 
tri abbia vittoria di qualunque passione, 
in prima ch’egli intenda che per proprio 
ingegno e faticare egli non possa accivire 
la vittoria della battaglia, con ciò sia co- 
sa die ciò non possa essere, ma dato gli 


sia di bisogno di stare di e notte in tnt- 
te rangole e sollecitudini di ciò. K quan- 
do se ne sentirà liberato, ancora cerchi con 
somigliante intenzione ogni bucolino del 
cuore suo, e traggasene quella die si vedrà 
più crudele fra le altre, e più spezialmente 
in una commosse tutte lo armi, c coti vinto 
sempre le più forti arà più tosto più leg- 
gero vittoria delle rimanenti; però che la 
niente nc doventa più forte per Io acqui- 
sto delle vittorie, e quando la battaglia in- 
debolisce allora riceverebbe maggiori per- 
cosse, come suole avvenire di coloro che 
usano di fare assalto contro a ogni manie- 
ra di bestie dinanzi a’ re del inondo per 
alcuno guadagno temporale. 

E questa rotale maniera di gioco si chia- 
ma pan carpo volgarmente. Questi ( eh* ) 
sanno fare questo gioco pongono meute qua- 
li genti |/?cr«) salvalicbc sono più forti, 
o di maggiore rabbia, e con esse fanno il 
primo assalto ; e allora abbattono più leg- 
germente l’ altre che sono meno terribili o 
meno forti E cosi essendo vinti i peccali 
più forti, venendo a combattere a' più de- 
boli, ne Ha apparecchiato senza veruno pe- 
ricolo perfetta vittoria. E non è da crede- 
re che combattendo altri contro a nnn vi- 
zio principalmente, • non guardandosi av- 
vedutamente dalle saette degli altri più leg- 
germente, sia piagulo del non pensalo colpo. 
E questo non interverrà, però che egli è 
impossibile che quegli che per purgare il 
cuore suo armerà sollecitamente la inten- 
zione della sua mente a combattere contro 
a qualunque vizio, ch’egli non abbia con- 
tro a tutti gli altri vizj uno generale or- 
rore e una simigliantc guardia. Ora in clic 
modo lia degno d’avere vittoria di quella 
passione, della quale desidera d’essere li- 
berato, colui che si fa indegno del dono 
della purgazione per la contaminazione de- 
gli altri vizj? Ma quando la principale in- 
tenzione del nostro cuore prenderà con 
una speziale battaglia contro a una passio- 
ne, egli farà orazione più attentamente per 
quella con nna speziale sollecitudine, pre- 
gando Dio che gliene dia diligente guar- 
dia, c per questo meriti d’ avere toslana 
vittoria. E come dobbiamo esercitarci in 
questo ordine di battaglia, nè non confi- 
darci di nostra virtù, ne ammaestra noi 
Moiscs in queste parole die dice (Deut. G.): 
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nnn arai paura di loro, perù che il Signori* 
Dio grande e terribile consumerà queste 
nazioni dinanzi da te a poco a poco e per 
parti; non le potrai struggere insieniemen- 
te. a ciò che per avventura non sicno mol- 
tiplicate contro a te le bestie della terra. 
E il Signore Dio tuo le ti darà innanzi, e 
ucciderai le inaino a tanto ch’elle sicno al 
lutto spente. 

CAPITO! O XV. 

COME NIENTE POSSIAMO COLTRA’ VIZJ SEMA 

L’ AIUTO DI DIO, E COME NO* CI POS- 
SIAMO INSUPERBII!! DILLA LORO 
VITTORIA CHE .VOI n’aBIIIAMO 

Kd ammonisce per simigliatile modo rhe 
non ci dobbiamo insuperbire quando n'ab- 
biamo vittoria, in ciò che dire: a ciò che, 
poi che tu arai mangiato e sarai sazio, e 
arai fatte le belle case, e sara’ vi abitato en- 
tro, e avrai gli armenti e le mandrc delie 
pecore, e l’abondanxa dell'oro e dell'ar- 
gento e di tutte le cose, non si levi in al- 
to il cuor tao, c dimentichi il Signore Dio 
tuo, il. quale t'ha tratto di terra d'Egitto, 
e di casa di servitù, ed è stalo tua guar- 
dia nel grande e terribile deserto. Anche 
dice Salomone ne' Provcrbj (24): se cadrà 
il nemico tuo non te he rallegrare, e non 
li levare in allo nel suo abbattimento, a ciò 
che non Io veggia il Signore e spiacciali, 
e rimuova l’ ira sua da lui, cioè a ciò ve- 
dendo la snperbia del cuore tuo non si 
Marta dal tribolarlo, c tu abbandonato da 
lui cominci a essere molestalo da quella 
passione, la quale tu avevi vinta dinanzi 
per la grazia di Dio. Onde non avrebbe pre- 
gato Dio il Profeta quando dice(Salm. 75): 
non dare, messere, alle bestie l’anima che 
li confessa, se non avesse saputo che alcuni 
per la superbia del cuore loro sono lasciati 
ricadere uii’sltra volta in quelli medesimi 
vizj ch’egli aveano vinti, a ciò che si au- 
milino. Per la qual cosa ci conviene essere 
certi, si per le sperienze che ne sono av- 
venute, come per infinite testimonianze della 
Scrittura siamo ammaestrati, che noi con 
tutte le nostre forzo non possiamo vincere 
tanti nemici senza ajulo di solo Dio, e che 
a lui dobbiamo riferire la somma della no- 
stra vittoria cotidianamentc. E di ciò n’am- 


monisre il Signora por bocca di Moises 
quando dico |Deut. 9.): non dire nel cuore 
tuo alotta che Domenedio tno t’avrà dile- 
guato dinanzi quelle nazioni, per la giu- 
stizia mia in’ ha menato il Signore a pos- 
sedere questa terra, con ciò sia cosa che per 
le loro malizie siano spente quelle nazio- 
ni. Però che tu per la giustizia e per l’equità 
del cuore tuo non ci entrerai a possedere 
la terra loro, ma perchè elle si sono mal- 
portate, entrandovi te sono spente. 

Ora ti prego che tu mi dica, che poteva 
egli dire più apertamente contro alla noce- 
vole opinione di coloro, e contro alla pre- 
sunzione nostra, per la quale tutto ciò che 
noi operiamo vogliamo imporro al libero 
arbitrio, o al senno del nostro volere? On- 
de dice : non dire nel cuore tuo quando 
Domenedio t’ avrà spente innanzi quelle 
genti, per la giustizia mia m’ ha menalo il 
Signore a possedere questa terra. Or non 
dichiarò egli «pressamente a quelli che 
hanno serrati gli occhi dell’ anima quando 
dice : a tempo della prosperità tua che le 
battaglie dei vizj carnali ti daranno luo- 
go tu ti vedrai liberato dal fango di quel- 
li peccati della conversazione di questo 
mondo, non Io imputerai a tua virtute, nè 
alla tua sapienza, nè sarai enfiato per acqui- 
sto di battaglia c di vittoria ; credendo per 
le tue fatiche e per lo tuo studio o per la 
libertà del libero arbitrio avere avuto vit- 
toria delle spirituali malizie o tic' carnali 
>»izj? Ne’ quali senza dubbio non potresti 
avere avuto valore ninno, se 1’ ajulo del 
Signore non t' avesse armato e difeso. 

CAPITOLO ITI. 

CHE VUOLE SIGNIFICARE LE SETTE GENTI DEL- 
LE QUALI II. POPOLO D ISRAEL PRESE LE 
TERRE, E PfcHQIÈ SONO DETTE IN 
ALTRO LUOGO MOLTE GBNTI 

Queste sono le sette genti, le cui terre 
Dio ripromette di dare a’ figliuoli d'Isracl 
che uscirono d’ Egitto. Le quali cose tolte 
avvegnadio che a loro fossono venute in 
figura, ma pertanto noi le dobbiamo pren- 
dere a nostra ammonizione scritte. Onde 
dice cosi (Dcut. 7): quando il Signore Dio 
tuo t' a vera menato nella terra, nella qua- 
le tu entrerai a possedere, e averà spente 
molte genti dinanzi a te, il popolo Elèo e 
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il Gergezzèo e P Amorreo e’I Cananèo e ’l 
IVrczzeo e l’Evèo e ‘1 Gebuseo, sette genti 
«li molta maggiore quantità ili le e piu for- 
ti «li te, e svenigli «lati il Signore in ma- 
no, da te tu li abbatterai tosino alla mor- 
te. In quanto egli è «letto ebe sieno ili mag- 
giore quantità, questa è la ragione, fiero 
che più sono i vizj che le virtù. E però nel- 
l'ordine sono numerati sette genti, ma nel- 
lo scacciamento è posto indeterminato uno 
numero in ciò che dice: e ara spente molte 
genti dinanzi a te e di maggiore numero. 
E ancora il popolo delle carnali passioni 
(è più numeroso ) che il popolo d'Israel, le 
quali passioni nascono di queste radici di 
sette principali vizj. Però che da esse pro- 
cedono gli omicidj, le contenzioni, le ris- 
se, i furti, i falsi tcstinionj, le bestemmie,' 
i aoperchj mangiari, le ebrietà, le detra- 
zioni, gli ingauni, le carnali parole, le bu- 
gie, gli spergiuri, le stolte parole, le va- 
nità, la inquietudine, la rapina, P amari- 
tudine, il grido, la indegnaziooe, lo spre- 
gio, il mormorio, il tentare, la disperazio- 
ne e molte altre cose che sarebbono lun-* 
glie a «lire. I.e quali cose essendo avute da 
noi per leggieri sentiamo, o vero udiamo 
quello che ne sentisse l’Apostolo, o vero che 
sentenza disse sopra queste cose. Onde dico 
(1. Cor. IO.) cobi: non mormorerete come 
mormorarono alcnni di coloro, e furono 
morti dallo cstcrminatorc. E del tentare 
dice cosi : non tentiamo Dio come tentaro- 
no alcnni di coloro, e furono morti da’ser- 
penti. E della detrazione dice: nou amare 
di dire male d’ altrui, a ciò che tu non 
sia divelto. E della disperazione dice cosi : 
i quali disperando loro medesimi si diero- 
no alla carnalità in operazione d’ngni er- 
rore. E come sia condannata la immon- 
dezza e la bestemmia n’ammaestra l’Apo- 
stolo, il quale ne comanda cosi (Efes. 4.): 
ogni amaritudine, ira e indegnazione e be- 
stemmia sia tolta da voi con ogni malizia, 
e molte altre cose simiglienti a queste. Le 
quali essendo di molto maggiore numero 
che lo virtù, ina pertanto essendo vinti 
quelli otto principali vizj, della cui natu- 
ra è certa cosa che procedono, tutte que- 
ste cose s’ acquetano c sono spente perpe- 
tualmento con esse insieme. 

Onde della gola nascono soperchj man- 
giari e bere; della fornicazione nascono 


le carnali parole, le vanità e balli, e lo 
stolto parlare; della avarizia nasce la bu- 
gia, P inganno, i furti, gli spergiuri, il de- 
siderio del male guadagnare, i falsi testi- 
ni onj, le forze, non essere tra tic voli, e la 
rapina ; dell' ira nasce l'omicidio, il grido 
e la indegnazionc ; della tristezza nasce il 
rancore, la pusillanimità, I’ amaritudine e 
la disperazione ; dell’ accidia nasce l’ozio- 
sità, il troppo dormire, la importunità, la 
inquietaziune, la divagazione, la non sta- 
bilità della mente o del corpo, e le troppe 
parole e la curiosità , della vanagloria na- 
scono le contenzioni, le resie, i vanlamen- 
ti o la presunzione delle novità*, della su- 
perbia nasce il dispregio, la invidia, la 
inobbedienza, la bestemmia, il mormorio 
e ’l contendere. 

E clic queste, pestilenze sieno più forti 
manifestamente il sentiamo per lo eontra- 
stanienlo che ci fa la natura, l'ero che più 
fortemente signoreggia in noi e nelle no- 
stre membra il diletto delle carnali pas- 
sioni, che non fanno gli studj delle virtù, 
le quali non si acquistano se non con som- 
ma contrizione del cuore e del corpo. E 
se tu vorrai vedere cogli occhi spirituali 
quelle infinite schiere de’ nemici (le quali 
conta il bealo Apostolo quando dice (Efes. fi|: 
noi non abbiamo a combattere con carne e 
con sangue, ma contro a' principali, alle 
potestà, c a’ rettori del mondo di queste te- 
nebre, contro alle spirituali malizie per le 
«•ose celestiali; e anche quello eh’ è scritto 
dell’ uomo giusto nel novantesimo salmo, 
dove dire: cadranno dal lato tuo manco 
mille, e diecimila dalla parte ritta) : mani- 
festamente vedrai che molto sono di mag- 
giore quantità e piti forti di noi, che sia- 
mo carnali e terreni. E non è gran fallo, 
però che a loro è dato sostanza d‘ aria e 
di spirito. 

CAPITOLO XTII. 

ADDOM A.NDA DELLA SIMIGLIALA DELLE SETTE 
GENTI E OTTO VIZJ 

Germano. In che modo sono otto vizj 
clic no combattono, con ciò sia cosa che 
per Moises ne sieno contate sette le gen- 
ti, che contrariano il popolo d'Israel, o 
vero in che ci è utile di possedere le ter- 
re de’ vizj? 
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RISPOSTA COME SECONDO GLI OTTO VIZJ 
K’ ADEMPIE IL M MERO DELLE OTTO 
GENERAZIONI 

Che otto gieno i principali vizj che com- 
battono il monaco, tutti ne danno una sen- 
tenza. I quali vizj essendo figurati per no- 
me di genti, però non sono posti tutti, pe- 
rò che usciti già dell* Egitto c liberati da 
una gente fortissima, cioè da quella d'Egit- 
to, Moises, o Tuoi il Signore per lui, par- 
lava nel libro che si chiama Deuteronomio. 
La quale figura dirittamente si piglia per 
noi, i quali csseudo liberati da' lacciuoli 
del mondo, cioè che ci conosciamo essere 
fuori del vizio della gola, cioè del ven- 
tre e della ghiottornia, abbiamo ancora a 
combattere per simiglienti ragioni contro 
a queste altre sette genti, non computan- 
do la prima, la quale è già vinta. La cui 
terra non è data in possessione al popolo 
d’ Israel. ma eli 7 è stanziata per comanda- 
mento di Dio che (‘abbandoni in perpetuo, 
e escane fuori. E però sono si da tempe- 
rare i digiuni che non sia mestiero che 
per stemperamento d'astinenza, laonde sia 
seguita infermità e mancamento di corpo, 
noi ritorniamo alla terra d* Egitto da capo, 
cioè alla concupiscenza della gola e della 
carne di prima, la quale noi cacciammo 
da noi nel rinunziare che noi facemmo al 
mondo. La qual cosa in figura sostennero 
coloro, i quali usciti dello Egitto, c entra- 
ti nel diserto delle virtù, desiderarono da 
rapo le pentole della carne, Sopra lo qua- 
li sedeano nell'Egitto. 

CAPITO!, O AIA. 

PERCHÉ È COMANDATO CHE I NA GENTE SIA 

ABBANDONATA E LE SETTE SPENTE? 

Ma che fosse comandato che quella gen- 
te. nella quale nacquero i figliuoli d‘ Israel, 
non Tosse al postutto inferma c spenta, 
ma che fosse abbandonala la sua terra, e 
come selle genti Dissono spente insili» alla 
morte, questa è la ragione: però che di 
quantunque ardore di spirilo infiammali 
siamo entrati nel diserto della virtù, nien- 
te potremo fuggire la vicina a noi e *1 ser- 


vigio della gola, e che noi non abbiamo 
per uno colai modo cotidiana mischia nza 
con essa. Però che sempre viene in noi lo 
affetto del mangiare e de' cibi, secondamen- 
te che generalo e naturato in noi, avve- 
gnadiochè noi studiamo di ricidere i suoi 
superchj appetiti c desidcrj, i quali secon- 
dochè non si possono spegnere al tutto, 
cosi si debbono causare per uno cotale sco- 
stamento. Onde di ciò è scritto (Ilom. 15) : 
e non farete la sollecitudine della carne 
nei desidcrj. Si che in quanto ha coman- 
dato che noi non ricaliamo al tutto I' ef- 
fetto di questa sollecitudine, ma clic noi 
il ritegnarao senza i desidcrj, manifesta- 
mente appare che noi non spegnarne la gente 
d' Egitto, ma clic noi ci sceveriamo da es- 
sa con una cotale discevcranza, non pen- 
sando de 1 soperchievoli c de' più delicati 
cibi, ma contentandoci come dice l’Aposto- 
lo del vitto e del vestimento cotidiano. E 
ciò fu anche comandato nella logge in 
figura: non avrai, ciò dico (Deut. 29), in 
akomi nazione Io Egiziano, però che tu fo- 
sti abitante nella terra sua. Onde non si 
disdice il necessario vivere al corpo senza 
suo noeiraento o peccato dell’ anima. 

Ma i movimenti di quelle sette pertur- 
bazioni, sccondocbè al tutto nocevoli, sono 
da divellersi al postutto dagli spargimenti 
dell'anima nostra. Però che cosi è scritto: 
ogni amaritudine e ira e indignazione e 
grido e bestemmia sia rimossa da noi con 
ogni malizia. Anche dice, la fornicazione c 
ogni immondezza, o vero avarizia non sia 
nominata Tra noi, o vero carnale parlamen- 
to, o stolte parole, o vanità Si che noi 
possiamo (tagl iare le rodici) di questi vizj 
che sono soprastanti alla natura, (ma) l’uso 
della gola niente potremo noi tagliare. Pe- 
rò che non potremo, quantunque noi mi- 
glioriamo, non essere quello che noi na- 
sciamo. E che ciò sia cosi vero, appare per 
la vita c per la conversazione di noi che 
siamo di piccolo affare, come di quelli di 
tutte prove perfetti, li quali da poi che 
arauno ricisi gli stimoli da tulle ('altre 
passioni, e oddoinnudato P eremo con tut- 
to il fervore della niente e colla nudità 
del corpo, nientemeno non possono essere 
-liberati dalla provvedenza del cotidiano vi- 
I 1 vere cd apparecchiamento ilei pane per 
Il tutto P anno. 
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DELLA NATURA DELLA GOLA CH' È PATTA 
A SIMIGLIALA DELL’APULA 

Li figura di questa passione, della qua- 
le è bisogno che sia costretto il monaco, 
quanto che egli BÌa spirituale e sommo, as- 
sai propriamente è significata per simili- 
tudine dell’aquila. La quale poi che inal- 
zata per altissimo volare sopra l'altezza 
de’ nuvoli, e sarà nascosta dagli occhi di 
tutti gli uomini e dalla Taccia di tntta la 
terra, una volta discende alla bassezza del- 
le valli e alla terra, e per la necessità del 
venire è costretta di porsi a mangiare i 
carcami fastidiosi. P**r le quali cose mani- 
festamente è provalo, che lo spirilo della 
gola non si può ridderò come gli altri vi- 
zj, o vero spegnere simigliantemente per 
tutto , ma bene ai possono rintuzzare sola- 
mente e ristrignere con la virtù dell'ani- 
mo le sue punture c i soperchievoli appetiti. 

CAPITOLO XXI. 

DELLA PERSEVERANZA DELLA GOLA DISPU- 
TATA CONTRO Al FILOSOFI 

Onde disputando della natura di questo 
vizio coi filosofi alcuuo dei padri, i quali 
credevano mattare con uno villanello per 
la semplicità de’ cristiani, ma egli figuran- 
do questo vizio sotto colore d’ argomento 
chiaramente il manifestò cosi dicendo. Mio 
padre mi lasciò obbligato a molli debitori, 
e io sodisfacendo a tutti interamente sono 
liberalo da ogni briga di loro piali ; ma 
pure uno non posso satisfare, pagandolo 
ogni di. E quelli nou sapendo il pondo del- 
la questione proposta addomandarono con 
prieghi che sciogliesse la quistione. E que- 
gli disse: io fui già per la coudizione della 
natura legalo a molli vizj; ma spirandomi 
il Signore il desiderio della libertà, rinun- 
ziando io a questo mondo, e gitlamlo da 
me tutto l’avere che m’era tocco in parte 
per retaggio di mio padre, ho satisfatto a 
tutti lutto quello secondo che dorea dare 
a gravissimi creditori, e sono prosciolto al 
tatto dalle loro mani ; ma li stimoli della 
gola però nou ho potuto cessare. E pu- 
gnalilo eh’ io I’ abbia recata in un picciolo 


modo e in una vilissima quantità, non cam- 
pi» della gravezza del costriguimento coli- 
diano, ma è mestieri che io sia stimolato 
li dalle sue perpetuali richieste, e per conti- 
! nuo uso fare uno colale pagamento senza 
! fine, e pagare uno passaggio che non pare 
|| che venga mai meno. 

Allora quelli filosofi che credeano che 
ij questo fosse uno cotale foresello senza let- 
|| tera, e per questo I’ aveano quasi a schi- 
j fo, udendo quello che disse, ora sentenzia- 
rono ch’egli avesse impreso lo prima par- 
j! te della filosofia, cioè l’elica dal principio, 
maravigliandosi in che modo avesse potu- 
to accivire naturalmente quello che non gli 
avea donato veruno ammaestramento seco- 
lare, nè essendovi potuti aggiugnerc eglino 
con mollo sudore e con molta dottrina. 
Queste cose basta avere dette spezialmente 
della gola. Ritorniamo ora alla disputazio- 
i nc, che noi avamo cominciata a spianare, 
j di conoscere li vizj in generale. 

CAPITOLO XXII. 

PERCHÈ PREDISSE DIO AD ABRAAM CHE DIECI 
GENTI DOVE 4 NO ESSERE SCONFITTE 
DAL POPOLO D’ ISRAEL 

Parlando Domenedio ad Abraaro delle 
cose che erano a venire, della qual cosa 
voi non avete domandato, non si legge che 
egli contasse sette genti, ma dieci (Gen. I ì»|, 
la cui terra fu promessa di dare al seme 
suo. Il quale numero chiaramente s adem- 
pie aggiugnendovi la idolatria e la be- 
stemmia, ai quali peccati iunanzì che Dio 
fosse conosciuto, e che fosse venuta la gra- 
zia del battesimo, fu sottoposta la mala- 
detla moltitudine dei pagani e il bestein- 
mievole popolo de’ Giudei inaino a tanto 
che dimorò nell’ Egitto intellettuale. Ma se 
egli è alcuno renunziante, e (che) esca 
quindi per la Dio grazia, e poi che avrà 
vinta insieniemenle la gota, sarà pervenuto 
all’ eremo spirituale, essendo liberato dal- 
la guerra dello tre genti, piglierà a com- 
battere co n tra alle sette solamente, le qua- 
li sono compitate per Moises. 
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CAPITOLO XXIII. 

COME C’ È UTILE A POSSEDKHE LE TEHUE 
DE' VIZi 

E, che sia comandatoci possedere salii te- 
▼olmenle le terre di queste notevoli genti, 
intcndesi in questo modo: ha ciascuno vi- 
zio nel cuore nostro la propria stazione, la 
quale chi s'acquista nel partimento dcl- 
l'nnima nostra, consuma il popolo d’Israel, 
cioè la contemplazione delle cose somme, 
e non cessa di coulradiarli. Però che non 
possono le virtù insieme dimorare coi vi- 
zj. Or che consorteria ha la giustizia con 
la iniquità, o vero chf compagnia è quel- 
la della luce con le tenebre? Ma quando 
i vi zj saranno vinii dal popolo d’ Israel, 
cioè dalle virtù elio combattono contro a 
essi, da indi innanzi terrà la castità quel- 
lo luo(»o nel cuore nostro che si tenoa lo 
spirito della concupiscenza c della forni- 
cazione; o quel luogo clic avea preso l'ira 
piglierà la pazienza ; e quel luogo che si 
avea occupato la tristizia che aopera in te, 
il possederà la letizia piena di gaudio e di 
salute; e quello che l’accidia truca diser- 
to. la fortezza il convincerà c farallo frut- 
tificare; 0 quello che la superbia concul- 
cala, la umilità il farà onesto; e cosi poi 
che saranno cacciati tutti i vizj. le virtù 
degli affetti contrarj piglieranno quelle 
luognra. Le qual! non senza cagione sudo 
appellati figliuoli d’ Israel, cioè anime che 
veggiono Dio, le quali, poi eh’ hanno cac- 
ciale tutte le passioni dal cuore, non è da 
credere eh' egli abbino si assalile I' altrui 
jiossessioni, come ricoverate le loro prime. 

CAPITOLO XX1T. 

COME LE TERRE, OMlF, FURONO I POPOLI 
CANANEI CACCIATI, FURONO DIPUTATB 
ALLA SCHIATTA 01 SEM 

Perù, come narra la vecchia leggo, quel- 
le medesime terre de' Cananei, nelle quali 
sono fatti entrare i figlinoli d’Israel, cioè 
figlinoli di Sem in qua dietro P aveano 
acquistate nella divisione del mondo, le 
qnali da indi innanzi per forza e per po- 
tenza possedette la generazione di Cam 
per via d'assai intento. E iu su ciò si mo- 


stra dirittissimamentc il gindicio di Din 
che gli cacciò degli altrui luoghi, i quali 
aveano in mal modo occupati, e rendè a 
costoro l’antica possessione de" padri, la 
quale era diputala alla schiatta loro nella 
divisione del mondo. I*a quale figura si co- 
nosce per certissima ragione stare in noi. 
Però che la volontà di Dio diputò la pos- 
sessione del cuor nostro naturalmente, non 
ai vizj, ina allo virtù. I.e quali dopo il 
peccato d’Adamo per lo moltiplicare de’vi- 
zj, cioè del popolo cananeo, essendo cac- 
ciate della propria contrada, quando per la 
grazia di Dio con la nostra diligenza e 
fatica saranno restituite nel luogo loro, non 
ò da credere tanto che elle abbino occu- 
pate 1' altrui terre, come riavute le loro 
proprie. * 

CAPITOLO XXV. 

DIVERSE TESTIMONIANZE SOPRA LA SIGNIPI- 
(.AZIONE DEGLI OTTO VIZI 

Di questi otto vizj c’ è altresi significato 
nello Evangelio in quello che dice* (Lue. Il): 
quando lo spirito sozzo dell’ uomo va per 
li luoghi secchi cercando riposo, o non Io 
trova, allora dice: io ritornerò in casa mia, 
ond’io usci. E vegnendovi, la trova vacan- 
te e purgata con scope e ornata. Allora 
prende sette altri spiriti più malvagi di sè, 
ed entrandovi v’abitano; e se Puomo avea 
prima male, da sozzo ha peggio. Ecco che 
come noi leggiamo qui sette genti fuori di 
quella di quelli d' Egitto, là onde erano 
usciti i figliuoli d’ Israel, cosi bì dice qui 
che vi entrarono sette spiriti sozzi tratto- 
ne quello, del quale si dice, che era pri- 
ma uscito dell’ nomo. Di queste sette ra- 
dici de’ vizj parla cosi Salomone nei Pro- 
vorbj (26| : se ti pregasse il nimico sotto 
grande voce, non gli consentire; però che 
sette malizie sono nell' anima sua, rioè a 
dire, se lo spirito della gola, poi che fos- 
se vinto, ti cominciasse a Insingare con 
sua umiliazione, pregandoti per uno cola- 
le modo che rallentando alcuna cosa del 
cominciato fervore, gli concedi quello che 
trapassi il modo dell' astinenza e la ma- 
teria del giusloMistrignimcnln, non ti smuo- 
vere tu per la sua suggezione, nè quando 
ti ridesse la sicurtà del contrastamene, per 
lo quale tu purificato un poco, più tosto da- 
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gli incendj della carne, non ritornassi tn 
al pristino dilassamenlo. o vuoi alle pas- 
sale concupiscenze della gola Però clic per 
questa cagione dice quello spirito che tu 
avevi vinto : io ini tornerò io casa mia, 
onde io usci. E nascendo incontanente di 
ciò i sette spiriti dei vizj saranno più acer- 
bi che questa passione, che nel principio 
era stata vinta, i quali ti tireranno imman- 
te nen te a maggiore mainerà di peccali. 

CAPITOLO XXVI. 

COME Di POI CUE È VINTA LA PASSIONE DEL- 
LA GOLA, SIA DA DURARE FATICA PER 
AVERR B PER ACQUISTARE L’ALTRE 
VIRTÙ’ 

Per la qual cosa soprastando noi ai di- 
giuni e all' astinenza, abbiamo a studia- 
re che, vinta la passione della gola, non la- 
sciamo stare vota l'anima nostra dalle vir- 
tù necessarie a lei, ina ingombriamo d’es- 
se tutti i luoghi del cuore nostro con gran- 
de studio, a ciò che, ritornando lo spirito 
della concupiscenza, non ci trovi vuoti e 
vacanti da esse ; e che non contentandosi 
d’apparecchiare a sé solo P entrare, rime t- 
ta seco nell'anima nostra queste sette radi- 
ci de' vizj, e facciale avere da sezzo peggio 
clic prima. Però che più rustica c più sozza 
sarà 1' anima dopo queste cose, c maggior- 
mente ha in quella (supplìzio), che si gloria 
d' avere renunzialo a questo secolo, signo- 
reggiaudola gli otto vizj,cho quando ella 
era nei secolo, e non aveva il nome di mo- 
naco, nè fatto professione della regola. Ou- 
dc però sono detti peggiori questi sette 
spiriti che quello che prima n’ era uscito, 
però cho il desiderio della gola non sareb- 
be per sé stesso tanto noccvole, se non 
menasse altre più gravi passioni, cioè di 
fornicazione, d’avarizia, d’ira, di tristizia, 
o vero di superbia, le quali per sè mede- 
ine non è dubbio che sono nocevoli e mi- 
cidiali dell’anima. E però non potrà giam- 


mai acquistare purità di perfezione chiun- 
que spera d' agguagliarla per questa sola 
continenza, cioè del digiuno corporale, se 
egli non saprà cho per tanto la debba ope- 
rare a ciò che raumiliata la carne per li 
digiuni, più leggermente possa cominciare 
la battaglia contro agli altri vizj, non usan- 
dosi la carne a ghiottornia di saturarsi. 

CAPITOLO XXVII. 

COME NON UNO MEDESIMO È L* ORDINE 
DELLE BATTAGLIE, IL QUALE SI PONE 
NEL NUMERO DE’ VIZJ 

Ma questo è da sapere, che non è in tut- 
ti noi uno medesimo ordine di battaglie, 
chò, come noi abbiamo detto, noi non sia- 
mo tutti combattuti d’ un modo; e convie- 
ne a ciascuno di noi secondo la qualità 
della battaglia, onde egli è principalmente 
molestato, pigliare la battaglia de’ conlra- 
sta incuti ; si eh’ egli è bisogno che altri 
cominci a combattere contro al vizio che 
è posto nel terzo luogo, altri contro al 
quarto, altri contro al quinto, e cosi per 
ordine, secondamente che quelli vizj hanno 
signoria in noi, si che ci con vene ordina- 
re le battaglie secondo il modo che si ri- 
chiede a ciascuno, secondo che I’ acquisto 
della vittoria e del trionfo che ne segue, 
ne faccia pervenire alla purità del cuore e 
alla plenitudine della perfezione. 

Insìno qui, 1’ abate Serapione, distìnguen- 
do a noi della natura degli otto principa- 
li vizj, aperse chiaramente in noi le ma- 
niere delle passioni, che stavano celate nel 
cuore nostro, le cagioni c i parentadi, dei 
quali non potevamo al postutto da prima, 
nè conoscere, nè discernere ; e in tal mo- 
do li ci scoperse eh’ citi ci pareva vedere 
come specchio, come se noi le avessimo 
avute dinanzi agli occhi. 

Qui finisce la collazione dell' abaie 
Serapione. 
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COLLAZIONE VI. 

I) E L I. A MORTE 1» E' S A N T I 


f omincia la Collazione deli abate 
Teodoro. 


CAPITOLO 1. 

COMINCIA IL UESCRIVIMESTO DELL EREMO , K 

a odo jia muoio ne della morte dei sititi 

Nelle parti di Palestina a lato a uno bor- 
l»i », il quale si chiama Tecua ( il quale fu 
degno che vi nascesse il profeta Aiuos), è 
una solitudine, o vero diserto molto lar- 
ghissimo, che tiene infino all’ Arabia c al 
Mare Morto, là ove entrando i fiumi del 
(ìiordano vengono meno, e distendonsi per 
amplissimo luogo nelle ceneri di quelli di 
Sodoma. In questo diserto abitando lun- 
gamente monaci di somma vita e santità, 
repentemente furono morti da colali la- 
droncelli de’ saraci ni scorridori. Le cui cor- 
pora, avvegnadiochè noi sapessimo che fus- 
sono tolte con tanta venerazione si da’ ve- 
scovi di quella contrada, come da tutto •’! 
popolo d’ Arabia, e riposte fra le reliquie 
<le' santi (in tal modo elio innumerubili po- 
poli concorrendo là di due castella, si ban- 
dirono a dosso insieme una grandissima 
battaglia; e tanto andò innanzi la loro 
contenzione che si combatterono colle spa- 
de questa santa rapina delle corpora; e 
contendendo insieme per la pietosa divo- 
zione, quale fusse più giusta cosa d’avere 
le loro reliquie a seppellire, altri dicevano 
che le doveano avere, perchè erano più vi- 
cini alla loro abitazione, altri perchè erano 
più prossiinani di parentado)) noi non però 
commossi o per nostra offensionc, o d’ alcu- 
ni frati che molto si scandalezzavano di que- 
sta parte, domandavamo perchè uomini di 
tanto mento e di tante virtudi Tossono cosi 
stati morti da ladroncelli, c come Dio so- 
stenne che fosse commesso tanto peccato 
ne’suoi servigiali, di dare nelle mani de’pec- 
catnri quelli che erano uomini meravigliosi 
a tutta gente. Onde molla tristizia di que- 


ll sto fatto avuta, ce n’andammo a santo Tro- 
ll doro, il qnale era uomo singolare in con- 
versazione attiva. » 

I Questi abitava in celle, le quali erano 
lungo tra Nitri e Sciti, e di lungi a’ mona- 
steri di Nitria rinque miglia, et ovvi uno 
diserto in mezzo che tiene ottanta miglia 
da ivi all’eremo dove noi stavamo. E noi 
condolendoci a Ini di cotanta pazienza di 
Din, che permise quelli uomini di cotanto 
merito esser morti percolai modo, che quelli 
! che per la loro santità doveano liberare gli 
I altri di questa cotale tentazione, non pole- 
1 rono scampare loro medesimi delle mani 
: de’ rei uomini ; o vero perchè Dio lasciasse 

commettere tanto peccato ne’ servi suoi ) il 
bealo Teodoro rispuose. ' 

ciriioio il. 

RIKPONS1GNE DEL BEATO TEODORO ALLA 
QUISTIONB PROPOSTA 

Questa qnistione sogliono muovere gli 
animi di coloro che, abbicndo poca fede e 
poco senno, credono che i meriti c i gui- 
derdoni de’ santi (i quali non si rendouo 
nella presente vita, ma riserbansi nel lem- I 

po che verrà ) sienn meritati nella brevi- 
tà di questa vita temporale. Ma noi che 
non abbiamo tanta speranza in Cristo in 
questa vita (a ciò non siamo, secondai A po- 
!; ttolo 1. Cor. 43.) più miseri di tutti gli 
j uomini, cioè che non ricevendo nulla in 
qnesto mondo delle promissioni, cziaradio le 
perderemo nel tempo che dee venire per 
questa miscredenza, non dobbiamo errare 
per le loro nppinioni ; a ciò che non saputa 
la sentenza della vera difinizione, dubitando, 
o vero temendo, non ci moviamo nelle ten- 
tazioni, quando noi ci vedremo dati ad es- 
se imponendo a Dio o ingiustizia, o che 
non abbia cura delle cose umane. La qual 
cosa è follia pure a dire, eli’ egli non di- 
fenda nelle tentazioni li santi uomini e co- 
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loro che vivono dirittamente, e che non reo- l| 
da bene ai buoni e male a‘ rei in questa 
vita ; ed a ciò che noi non meritiamo d’es- 
sere condannati con quelli, li quali Sofonia 
profeta (4) gasligando dice, che dicono nel 
cuor loro : non faro Domenedio, nè bene, 
nè male ; nè anche siamo trovati essere di 
quelli, di cui è scritto (Malac. 2), che be- 
stemmiano Dio con questi cotali rammari- 
camene : ognuno ebo fa male è buono nel 
cospetto di Dio, e colali piacciono a Dio ; 
o vero di qnelli che dicono : ov’ è ‘1 Dome- 
nedio della giustizia ? Nò anche di quelli 
che li mandano questa bestemmia che di- 
cono : vano è chi serve a Dio, o vero che 
prò n’abbiamo avuto, per che noi abbiamo 
osservati i suoi comandamenti, e siamo an- 
diti in tristizia dinanzi a Ini? Adunque di- 
ciamo beati eh’ eglino sono arricchiti |>er 
loro fare male, e hanno tentalo Dio, e sono 
fatti salvi. 

Per la qual cosa, a ciò che noi possia- 
mo scampare da questa ignoranza, la quale 
è cagione e radice di questo perversissimo } 
errore, principalmente dobbiamo conoscere ! 
quale sia veramente bene, c quale inale ; 
e cosi tenendo finalmente sopra queste co- 
se, non la falsa diluizione della gente, ma 
la verace delle Scritture, non saremo ingan- 
nali dallo errore degli infedeli uomini. 

CAPITOLO 111. 

DELLE THE COSE CHE SOSO Vi QUESTO 
MONDO, CIOÈ BENE, MALE E COSE 
DI MEZZO 

Tutte coso ci dimostrano tre cose in 
questo mondo, cioè bene, male e cose di 
mezzo. Si che dobbiamo sapere che è im- 
primamente bene, e che è male e cose di 
mezzo, a ciò che la nostra fede stando ar- 
mata della vera scienza perseveri stabilmen- 
te in tutte le tentazioni. Adunqne ninna 
cosa e da credere che sia buona nelle cose 
umane, se non la virtù dell’animo, la qua- 
le, meiiundoci con chiara fede alle divine 
cose, ci fa conlinovamcnto accostare a quel 
bene incommutabile. G per contrario niu- 
na cosa è da credere che sia rea, se non 
solo il peccato, il quale scostandoci dal 
buono Dio, ne fa congiungere al malo dia- 
volo. Cose di mezzo sono quelle cose, che 


si possono usare in bene e in male secon- 
do l’affetto della volontà della persoua che 
l r usa, come sono le ricchezze, la potenza, 
l’onore, la saoilà del corpo, la bellezza, 
la vita, la morte, la povertà, la infermità 
del corpo, le ingiurie e l’altro cose somi- 
glianti a queste; le quali secondo l’affetto 
e le qualitadi di quello che le usa si pos- 
sono guidare, o in buona parte, o in rea. 

Onde le ricchezze spesse volte si guida- 
no in bene secondo il detto dello Aposto- 
lo (4. 'firn. 6.), il quale comanda ai ricchi 
di questo mondo che dieno largamente, e 
raccomunino ai bisognosi, e facciansi tesoro 
di buono fondamento nell'altra vita, a ciò 
che per queste ricchezze guadagnino la vera 
vita. Le quali secondo il detto dell’ Evan- 
gelo |Lnc. 4 fi.) souo buone a coloro che si 
fanno amici (per mezzo) delle malvage ric- 
chezze. Dall' altra parte tornano a male, 
quando solamente per riporre, o per lus- 
suria si radunano, e non sono dispensa- 
te nel bene dei poveri. 

La potenza e I’ onore e la forza del cor- 
po c la sanità, coro’ elle sieno nel mezzo e 
convenevoli al bene e al male, eziamdio si 
comprende per questo leggiermente, che mol- 
ti santi del vecchio testamento usarono que 
sle cose, ed essendo posti io somme ric- 
chezze e in altura di dignità e in fortezza di 
corpo, fu saputo che furon graziosissimi 
ucl cospetto di Dio. E per contrario qnelli 
clic usarono queste cose male, e ridussonle 
al servizio delle loro malizie degnamente 
furono, o puniti, o spenti di terra ; e ciò si 
legge fatto in più luogora nello libro de’ Re. 

Della vita c della morte, e convelle stan- 
no nel mezzo ci puossi vedere per lo na- 
scimento, o del Battista, o di Giuda. Però 
che I’ uno fece si buona vita, e andò mi- 
gliorando, che ’l suo nascimento si dice, 
diede allegrezza agli altri come dice il Van- 
gelo (Lue. 4 : e molti si rallegrarono so- 
pra il suo nascimento. E della vita dell’al- 
tro è scritto (Watt. 26) : buona cosa era a 
lui se non fosse nato quello uomo. E del- 
la morte di santo Giovanni e di tutti i santi 
cosi è scritto (Salm. 4 45): preziosa cosa è 
nel cospetto di Dio la morte de’ santi. Ma 
di quella di Giuda e de’ suoi pari è cosi 
scritto: la morte de’ peccatori è pessima. 

E come la infermità della carne sia tal- 
volta utile, ciò si mostra per la heatitudi- 
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nr di quell» Lazzcro povero, piagalo. Del 
quale non mentovando In Serillura veruni 
allri meriti di virtudi, solamente per que- 
sto ch’egli sostenne pazientemente la po- 
vertà c infermità del corpo, per La sua bea- 
tissima parte, meritò di possedere il riposo 
del seno di Abraani. 

E la povertà e h persecuzione e le in- 
giurie, che per le oppinioni di tutto il po- 
polo sono sentenziate d’esser male, convel- 
le sieno utili e necessarie, c/inmdi» per que- 
sto si mostra apertamente che i santi, non 
solamente non l'hanno mai voluto schifare, 
ma p/iamdio ne diventarono amici (di Dio), 
o desiderandole con somma viriate, o soste- 
nendole fortemente,- laonde ne guadagnaro- 
no i beni di vita eterna. Onde dice santo 
Paolo (2. Cor. 42) : per la qual rosa io mi 
piaccio nelle infcrmitadi, nelle ingiurie, nel- 
le noressitadi, nelle persecuzioni, nelle an- 
goscio per Cristo. Onde quando io sono più 
infermo, allora sono più poderoso ; però rhe 
la virtù è perfetta nella infermità. E però 
quelli che sono levati alle somme ricchez- 
ze e agli onori e alle potenze di questo 
mondo, non è da credere che n’ abbiano 
acquistalo il principal bene, il quale è de- 
terminato rhe sta nelle virtù solamente, 
ma uno cotal mezzo; però rhe come queste 
cose sono utili a’giusti rhe I’ usano dirit- 
tamente e necessariamente (però che ne 
partoriscono cagione di buona opera e di 
buono frutto nella eternità di quella vita), 
cosi a quelli che male usano le ricchezze, 
sono disutili e senza bene, e nasce loro ca- 
gione di peccato e di morte. 

CAPITOLO IV. 

COME ALTRI 30* PUÒ’ PARE MU.E ALTRI I 
CO* SUO VOLERE 

Adunque ritenendo queste divisioni fer- 
me e stabili, e sapendo che non è altro 
bene che la virtù sola, la quale discende 
dal timore e dall’amore di Dio, (nè male 
alcuno è se non il solo peccalo ), cer- 
chiamo ora se Dio permise mai, o per sé, 
o per altra persona fare male a’ suoi san- 
ti. La qual cosa non troverai scritto in 
veruna parte (perchè non potè mai altri 
far male), se non solamente in colai che 
Tba ritenuto in sé medesimo per cattività 


di cuore, o per corrotta volontà. Onde quan- 
do il diavolo ebbe dato al bealo Job i tor- 
menti della sua malizia, volendogli dare 
questo male del peccato, e anche I’ ebbe 
spogliato delle sue possessioni, ina ancora 
dopo il dolore tanto crudele e tanto dispe- 
rato d’essere privato' dc’sette suoi figliuoli 
por si fatta morte, ed ebbe carico di pes- 
sima piaga e d’incomportabili tormenti dalla 
cima del capo infino alla pianta del piè, 
niente gli potè appiccare a dosso macola di 
peccato ; però che perseverando egli fermo 
in tutte le cose, non consenti di inandare 
alcuna bestemmia. 

CAPITOLO V. 

Ql? ISTI OVE, I* CIIB MODO K DETTO CBS 
DIO CREA I MALI 

Germano. Spesso leggiamo nelle Scrit- 
ture sauté che Dio creasse i mali, e che 
nc avesse dato agli uomini, si com’è quello 
che dice (Isaia 45) : però che senza me non 
è Dniuenedio, io sono Signore, c non è ve- 
runo altro; chè io ho ferma la luce e creo 
le tenebre, fo la pace e creo il male; e 
anche è scritto (Amos 5); non ò male nel- 
la città che Din non faccia. 

CAPITOLO VI. 

RISPOVSIOVE ALLA QUISTfONB PROPOSTA 

Teodoro. Alcuna volta «noie la divina 
Scrittura per abusione porre i mali per ('af- 
flizioni, non perchè sieno mali di loro na- 
tura, ma secondo ciò che sieno sentiti che 
sieno mali da colpro, a cni sieno dati util- 
mente. Onde disputando la divina giustizia 
è bisogno cho parli agli uomini con parole 
e affetti umani. Però che il tagliare e lo 
incendere che fa il medico a coloro che 
hanno le piaghe e le membra infracidate, 
si crede che sia pur male quello che li 
patisce; nè non piace molto lo sprone al 
cavallo, nè la correzione a chi falla. Onde 
tutte le discipline pajono amare a quelli che 
stanno a imparare, quanto è al presente, 
come dice l’Apostolo (Ebr. 1 21 * ogni disci- 
plina al prcsf*nte non pare che sia d’alle- 
grezza, ma di pianto; ma poi renderà frutto 
di pagamento di giustizia a coloro che per 
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*è si sono esercitati. E quello cui Dio lo 
urna (Prov, lo corregge, e batte ogni 
figliuolo, il quale egli riceve: o quale è quel- 
lo figliuolo che il padre non corregga? 

Si che ’l male in molti luoghi si suole 
porre per afflizione, secondo quello che è 
scritto (Geo. 2fi): e pentissi Dio sopra la 
malizia, ch’egli parlò loro clic farebbe, e 
non fece. Anche è scritto (Gioele 2): però 
che tu, Signore, se’iuisericoniioso e pentuto 
sopra le malizie e sopra le tribolazioni e 
sopra le miserie che tu se’ costi-etto di darci 
per li meriti de' nostri peccati. Le quali tri- 
bolazioni conoscendo un altro Profeta es- 
sere utili a molte persone, non per invidia 
che avesse a loro salute, ina per consiglio 
prega Dio che le mandi loro, quando dice 
|Ger. 14): aggiugni loro mali, o Signore, 
a l!l7 lu 8 n ‘ h*ro mali a quelli che hanno glo- 
ria in terra. Ed esso Do me ned io dice: ec- 
co ch’io innoderò sopra di loro muli, cioè 
i dolori della desolazione, per li quali sa- 
lutevolmente gastigati in qupsta via, sieno 
costretti finalmente dì tornare e di ricor- 
rere a me, il quale spregiarono nella pro- 
sperità ch’egli ebbono. 

E però non possiamo determinare che 
questi sieno principali mali, però che fanno 
bene a molti, e partoriscono le cagioni dogli 
eternali giudicj. E però a volere tornare 
alla quistione proposta, tutte le cose che 
si pensano che ci sieno ree, c che ci sieno 
fatte da’ nemici, o da qualunque altra per 
sona, non è da credere che sieno mali, ma 
cose di mezzo. Però che non si trova che 
sieno mali quanto pensa che sieno quegli 
che fa con animo arrabbiato, ma cliente 
che pensa sentire che sieno quegli che li 
sostiene. E però quando è data la morte 
al santo uomo, nou « da credere che gli 
sia dato male, ma una cotal cosa di mez- 
zo, la qual cosa estendo male al peccato- 
re, è fatta al giusto riposo e proscioglimen- 
to de’ mali. Onde la morte al giusto nomo 
è riposo, la cui vita è nascosta. 

E però il giusto uomo non ha danno 
veruno, però che non ha sostenuto cosa 
nuova, ma cosa che gli dovea intervenire 
per necessità di natura, P ha ricevuta per 
malizia del nemico, nou senza merito del- 
la vita perpetuale ; e ’l debito della morte 
umana, il quale dovea rendere per tale leg- 
ge che scasare non si può, si I’ ha pagato 


coll’ abbondevole frutto della pazienza e 
col merito del grande guidcidniiamentn. 

CAPITOLO ¥11. 

Qt ISTIONK, S* EGLI È COLPEVOLE CHI 1)4 

MORTE AL GUSTO tOJIO.'cON CIO* SIA 
COSA CHE IL GIUSTO UOMO ABBIA 
MERCÈ DELLA MORTE 

Germano. Adunque il giunto cli’c stufo 
morto, non solamente non ha mole, ma egli 
ne guadagna il merito della passione; co- 
me sarà imputato peccato a colili, però che 
non nocquc colla morte, ma fece prò? 

CAPITOLO ¥111. 

RISPONSIONB DELLA DETTA QU ISTI ONE 

Teodoro. Noi disputiamo della proprietà 
del bene e del male, o vero di qnello che 
noi dicemmo eh* era di mezzo, e non par- 
liamo dello affetto di coloro che commettono 
queste cose. Nè non sarà però uiuno mal- 
vagio o reo che non sia punito, però che la 
sua malizia non abbia potuto nuocere al 
giusto. Però che la sofferenza e la virtù 
del giusto non giova alcuna cosa u colui 
che gli ha data la morto, o tormenti, ma 
fa merito a colui che ha ricevuto paziente- 
mente i tormenti. E però sarà questi de- 
gnamente punito per la crudeltà sua, per 
la quale ha voluto fare male; e quegli 
nientedimeno ha patito male niuno, però 
che sostenendo egli pazientemente colla vir- 
tù dell’ animo suo le tentazioni e dolori, 
quelle (cote che) furono date con inai pro- 
ponimento, sì le ha fatte rinvertire in mi- 
glioramento del corpo nella beatitudine di 
vita eterna. 

CAPITOLO IX. 

LO ESEMPIO DI GIOB CHE PU TENTATO DAL 

DIAVOLO, E DEI. SIGNORE CHE FU TRADITO 

DA GIUDA, E COME A 'GIUSTI SONO ALTRESÌ’ 

VALEVOLI A SALUTE .LA PROSPERITÀ* COME 

l’ avversità’ 

Onde la pazienza di Giob non acquistò 
merito al diavolo per che egli il facesse 
più glorioso colle sue tentazioni, ma acqui- 
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stri merito a colai che le sostenne vigoro- 
samente; nè Giuda sarà liberato dello eter- 
nale tormento, per che il suo tradimento 
valesse alla umana natura. Però che non 
è da considerare 1’ uscita del fatto, ma 
1' affetto del fattore. E però questa defini- 
zione è da guardare fermamente in noi, 
che niuno male può esser fatto altrui da 
altri, se non a chi ’l contraesse per cattiva 
intenzione, o per poco animo del suo cuo- I 
re; confermando il beato Apostolo questa j 
sentenza in uno versetto che dice(Rom. 8.): jj 



tutte le cose s’adoperano in bene; e com- 
prese egualmente non taoto tutte le cose 
che si comprendono prospcrevoli, ma quelle 
che si credono avversarie. Per le quali cose 
il detto Apostolo in altro luogo (2. Cor. 6.) 
scrive, che passasse, quando dice, per l’ar- 
mi della giustizia che sono dalla parte rit- 
ta, e dalla parte manca, cioè per la gloria 
e ignobililà, per la infamia e per la buona 
fama, come ingannatori e leali, come tristi 
c sempre allegri, come poveri gli arric- 
chenti molte persone, e altre cose che di- 
ce poi. 

Si che tutte queste cose che si riputano 
prospcrevoli, e sono dette dalla parte ritta, 
le quali il santo Apostolo dimostra per no- 
me di gloria e di buona fama, e quelle che 
si tengono avverse, le quali manifestò spes- 
samente per ignobililà e per infamia, le 
quali descrive ancora eh» sono dalia parlo 
manca, diventano armi di giustizia all" uo- 
mo perfetto, se con grande animo sosterrà 
quelle cose che gli sieno fatte, cioè com- 
battendo per queste coso, e usando come 
arme queste medesime cose, cioè avversità, 
dalle quali si crede essere combattuto. E 
armato d’ esse come d’ arco, o di coltello, 
o di scudo fortissimo contro a coloro, che 
ci recano queste cose, guadagna prò della 
sua pazienza e virtn, pigliando gloriosis- 
simo trioofo di costanza di quelli lancioni 
de’ nemici, che sono lanciati per morte da- 
re, non essendo insuperbito per la prospe- 
rità, nè scaduto per le avversità, ma an- 
dando sempre pianamente per via reale, 
non movendosi da quello stato di riposan- 
za di letizia che sopravvenga quasi in parte 
ritta, nè non sospinto quasi in parie man- 
ca per avversità che sopravvenga, o per 
tristizia che signoreggi. Però che dice il 
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ij salmo (118): molla pace hanno coloro che 
'j amano il nome tuo, e non hanno scandalo 
veruno. 

Ma di coloro, che per ogni cosa che av- 
venga loro, si mutano secondo la qnalilà 
e la varietà loro, è cosi scritto (Eccl. 27.): 
lo stolto si muta come fa la lana. Onde 
secondo che de’ savj e de’ perfetti si dice ; 
a coloro che amano Dio tutte le cose si 
adoperano in bene, cosi ò sentenziato de’ non 
ferrai e de’ matti : tutte le cose sono av- 
verse all’ uomo matto. Però che non mi- 
gliora per le prosperitadi, nè non si am- 
menda per le avversiladi Però che una me- 
desima virtù è di sostenere fortemente l’av- 
versità, e di temperarsi nelle prosperitadi; 
e chi è vinto nell' una di queste, certa cosa 
è che non può sostenere, nò I’ una, nè l’al- 
tra. Ma più leggiermente può altri essere 
danneggiato per le prosperitadi che per le 
avversità; (però che queste) alcuna volta 
ralteogono e rauiuiliano le persone, o vo- 
gliano eglino, o no; e per la salutevole 
compunzione, o fannoli meno peccatori, o 
aminendangli. Ma le prosperità levando la 
mente per le morbide e nocevoli lusinghe 
fanno fare maggiore caduta a quelli che 
sono assicurati per lo frutto della loro buo- 
na avventuranza. 

CAPITOLO X. 

DILLA VIRTÙ' DELL’ UOMO PERFETTO, IL 
QUALE È APPELLATO PER FIGURA 
AMBIDESTRO 

Adunque questi sono quelli che nelle 
Scritture unte, in figura dico, sono appel- 
lati ambidestri, come fu quello Aotli, del 
quale è scritto nel libro de’ Giudici (3), 
che usava 1’ una mano e P altra per la rit- 
ta. La quale virtù potremo anche noi in- 
tellettualmente (possedere), se quelle coso, 
che sono prospcrevoli, e sono dette dalla 
mauo ritta, e quelle che sono avverse, e 
situo dette dalla mano manca, noi le fare- 
mo pertenere alla parte diritta col buono 
e col diritto usamente, brigando che qua- 
lunque ci fosse dato si diventi arme di giu- 
stizia secondo 1’ Apostolo. Però che noi 
reggiamo che 1’ anima sta in due parti, o 
vogliamo dire in due mani; e non è veruno 
santo che possa stare senza questa mano 
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Dinne», clip noi diciamo. Ma in questo si |j 
«I incorno la virtù perfetta, «e per buono uso l< 
converte I’ una e I’ altra in diritta. 

E a ciò che più manifestamente si possa j 
intendere questo che noi diciamo, il santo 
nomo ha la diritta: ciò sono gli avveni- 
menti spirituali, nei quali sta allorquando 
col fervente spirito signoreggia a tutti i 
desiderj e concupiscenze, quando assicura- 
to d* ogni battaglia, rifiuta, o vero taglia i 
vii] della carne senza fatica e senza ma- 
lagevolezza veruna, qnando levato dalla 
terra vede tutte le cose presenti e terrene co- 
me vano fumo e ombra vana, e ebe tosto 
spregia le cose transitorie, quando per lo 
levare della mente, non solamente desidera 
ardeutemento le cose che debbono venire, 
ma eziamdio le vede chiaramente, quando 
si pasrp più efficacemente delle spirituali 
scienze, e quando vede chiaramente i sa- 
cramenti spirituali, che gli sono aperti, 
quando con maggiore parità e con più al- 
legrezza manda le orazioni a Dio, o quan- 
do standosi infiammato dello ardore dello 
Spirito Santo con tutta allegrezza d' animo 
trapassa a quelle cose che sono invisibili 
e<l eternali, in tanto che niente si creda 
essere nel corpo. 

Eziamdio ha somigliantemente la manca 
qnando è impacciato dalle tabulazioni del- 
le tentazioni, e quando s’ infiamma ai de- ! 
siilerj della carne per li calori delle cose 
incendive, e quando per lo fuoco delle 
turbnzioni si accende in furore d’ ira, e 
qnando è tocco dal sollevamento della su- 
perbia o della vanagloria, o quando è ab- 
battuto dalla tristizia operante morte, o 
quando è ( trotto ) da’ stormenti o da bat- 
taglia dell’accidia, e qnando tolto via ogni 
spirituale fervore impigrisce d’ una cotale 
tiepidezza c non ragionevole tristizia, in- 
tanto che non solamente è abbandonato dai 
buoni pensieri e ferventi, ma eziamdio gli 
è in orrore il salmeggiare e I’ orare e il 
leggere e stare rimoto in cella ; e con nno 
cotale incomportabile e oscuro studio gli 
sono a schifo tutti gli stranienti della vir- 
tù ; delle quali cose quando il monaco 
n’ è tocco conosca sè essere costretto nel- 
la parte manca Si che chiunque è in quel- 
le cose che noi dicemmo di primn, che era- 
no dalla parte diritta non insuperbì per 
gloria di vanità ch'entri in lui; e com- 


batta vigorosamente in queste cose « he so 
no dalla parte manca, non cadrà in ve- 
runa disperaziope : anzi maggiormente del- 
le coso contrarie pigliando alcune armi di 
pazienza per esercizio di TÌrlù, usi 1’ una 
mano e l’ altra per diritta. K cosi fallo 
vigoroso nell' una opera e nell' altra gua- 
dagnerà la palma della vittoria, si dello 
stato inanro, come del diritto. 

La quale palma leggiamo che fu degno 
d’avere il beato Job, il quale per la mano 
diritta era onorato, quando essendo padre 
di sette figliuoli, ricco e pieno d’ogni bene, 
conlinovamente faceva sacrifizio a Domene- 
dio, per clic purificasse i suoi figliuoli, i 
quali egli desiderava che non solamente a 
sé, ma a Dio fessone accetlcvoli e in gra- 
zia, quando la porta sua stava aperta a 
chiunque venia, quando egli piè de’ zop- 
pi e occhio d»*’ ciechi, quando delle lane 
delle pecore sue si riscaldavano i dossi de- 
gli infermi, quando egli era padre degli 
orfani e delle vedove, quando nel cuor ano 
non si rallegrava del nimico suo. Questi 
medesimamente per la manca parie con 
più alta virtù avea trionfo dell’ avversità, 
quando essendo privato di sette figliuoli 
in uno punto non si affliggea come padre 
per amaro pianto, ma come vero servo di 
Dio s'allegrava della volontà del suo Crea- 
tore, quando essendo fatto di ricco povr- 
vero, di bene vestito ignudo, di sano in- 
fermo, di nobile e glorioso dispetto e vile, 
ritenea la fortezza dell’ animo non corrot- 
ta ; quando finalmente avendo perduto tut- 
to il suo, d’una stalla fetida abitante fatto, 
e come crudelissimo carnajuolo del corpo 
suo radea con uno testo la puzta che usci- 
va delle carni sue, e da ogni parte de’ suoi 
membri mettendo le dita ne' profondi delle 
piaghe ne traeva fuori de’ vermini; e in 
tutti* queste cose non cadde per disperazio- 
ne in alcuna bestemmia, nè non mormorò 
alcuna cosa contro al suo Creatore. Anzi 
più, che non essendo abbattuto per veruna 
grandezza di tentazione, quello vestimento 
che di tutte sue sostanze gli era rimaso 
solo d’ onde era vestito, a ciò che non po- 
tesse rimanere salvo del guastamente del 
diavolo, lo squarciò e gitlò via. Laonde 
aggiunse lo spontaneo spogliameuto sopra 
quello che avea fatto quello crudelissimo 
scherano. E simiglianlemente la rgpcllatu- 


Digitized by Google 



74 


fu dui capo, che* sola gli era rimase salva 
<lt*l rilievo della gloria di prima, se la ta- 
gliò. e gittolla al suo tribolatore, e tagliali' 
do ancora quello che il crudele nimico gli 
avea lasciato, con quella celestial voce gau- 
diosa fece assalto contro a lui dicendo: se 
noi abbiamo ricevuto del bene dalla mano di 
Mio, o perchè non sosterremo noi del male? 
lo usci ignudo del ventre delia madre mia, 
e ignudo vi ritornerò : il Signore diè, e il 
Signore ha tolto ; coro' è piaciuto, cosi è 
fatto : sia benedetto il nome del Signore. 

Anche voglio dire che fosso ambidestro 
quello patriarca Josef, il quale essendo nel- 
la prosperità {più in grazia al padre, più 
religioso de’ fratelli, più accettevole a Dio: 
e nell’ avversità stando casto c fedele al 
Signore e mansuetissimo nella carcere agli 
imprigionati, dimentichcvole delle ingiurie, 
c bene facon le ai nemici, e non solamente 
pietoso, ina eziamdio largo donatore fu tro- 
vaio ai fratelli invidiosi di lui e ancora 
micidiali {non rimase per loro). Si che co- 
storo e i loro pari dirittamente sono chio- 
mati ambidestri, che 1' una mano e I’ altra 
usano per diritta; e passando per qnestc 
cose clic F Apostolo conia, dicono insieme- 
niente: per Farmi della giustizia che sono 
dalla parte ritta e dalla manca, per la glo- 
ria e ignnbililade, cioè viltà, per la infamia 
c buona fama, e F altre cose che dico 
I* Apostolo. 

Della quale maoo diritta, o vero manca 
parla cosi Salomone nella Cantica (2.): la 
Mia mano manca sotto il capo mio, e la 
Mia diritta m’ abhraccerà. E avvegnadiochc 
ambedue le mani dimostri che sieno utili, 
ina dire che pone la manca sotto il capo 
suo, però che F avversarie parli debbono 
sottostare al principale cuore. Onde in tan- 
to sono utili le avversità che secondo il 
tcmporalo che corre n’ esercitino e ammae- 
strino a salute, c facci a ri ne perfetti a pa- 
zienza. Della mano diritta desidera eh’ ella 
sia accosta senza mai scostarsene ed essere 
dilettata e in perpetuo conservata per sa- 
lutevole abbracciamento dello sposo. 

Si che allora saremo ambidestri quando 
non ci mutasse, nè il superchio, nè il man- 
camento delie cose presenti, intanto che la 
prosperità non ci tragga a diletto della no- 
cevolo negligenza, nè F avversità ci meni 
in disperazione c in rammarichìi; ina per 


I eguale modo rendendo grazie a Dio nel- 
I l'uno stalo e nell' altro, frutto sirnigliantc 

prenderemo nella prosperità (e nell’ arer- 
' tilà), E cosi fatto uomo testimonia che 
fosse quello verace ambidestro F apostolo 
santo Paolo quando dice: io ho impreso 
! quelle cose, nelle quali io so bene me es- 
sere sufficiente: io mi so umiliare, e so 
abondaro in ogni luogo, c in tutte le cose 
sono bene ordinalo, e sommi satollare e 
1 a\ere fame, e avere abbondanza e sostene- 
i re povertà : tulle le cose posso in colui che 
mi conforta. 

CAPITOLO AI. 

1)1 DIB MANIERE DI TENTAZIONI CHE SI 
DAN<NO IN THE MODI. 

Ed avvognadio che noi abbiamo detto, che 
| la tentazione ha dne parti, cioè nella pro- 
sperità e nell' avversità, ma questo dohbia- 
' mo sapere, che per tre ragioni sono tenta- 
ti gli uomini. Spesso volte per provare, tal- 
volta per purificare, e alcuna volta per li 
meriti do f peccati. Per lo provare dico, co- 
me noi leggiamo d’Abraam, o di Job e di 
molti altri santi che per questo sostennero 
molto tribolazioni ; e se vogliamo conside- 
rare quello che è scritto nel Deuterono- 
mio (8), che Moises disse al popolo: e ri- 
corderatti di tutto quello viaggio, che Dn- 
! menedio tuo ti guidò quarant’ anni per lo 
diserto e per affliggerti e per tentarli, c 
per palesare quello che tu avevi in cuore, 
se tu guardavi i comandamenti suoi, o no. 
Ed anche quello che è scritto (Salm. 80 ): 
io ti provai appo F acqua della contradi- 
zione. E anche quello che fu detto a Job: 
credi tu che io P avessi provato per altra 
cagli me che perchè tu apparissi giusto? 

Per lo purificare dico, quando raumiliaa- 
do il Signore i suoi giusti per cotali pic- 
cioli c leggieri peccali, o vero per vati La- 
mento della purità, li lascia cadere in di- 
verse tentazioni, a ciò che ogni sordura 
di pensieri, c, a volere usare le parole del 
Profeta la scorza che egli vede essere cre- 
sciuta nel cuore loro, concnoceudola in 
questa vita, la faccia essere pura all’ ultimo 
giudicio, non lasciando rimanere in loro 
alcuna cosa che il fuoco del giudicio, quan- 
do F avrà a cercare, la trovi a purgare 
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con penoso tormento, secondo che dice la 
Scrittura (Sali». 45): multe sono le tribola' 
zioni de’ giusti ; e quell’ altro che dice 
(Ebr. 42.): non avere a schifo, figliuolo, 
i gastigamcnti di Dio, non ti dare fatica 
quando tu se* ripreso da lui, però che il 
Signore corregge chi elli ama, c batto ogni 
figlinolo ch'ei riceve: or qual è quel figli- 
uolo, che il padre non castighi? K se voi 
siete fuori del* gasligamento, di che sono 
fatti partefici lutti gli altri, dunque siete 
voi bastardi e non legittimi. E nell’ Apo- 
calissi (3) è scritto : in quello che io amo 
riprendo e gastigo. A questi cotali in figu- 
ra di Jerusalein, parla Dio per la bocca 
di Geremia, e dice (30): io farò consuma- 
mento in tutte le genti, nelle quali io v’ho 
sparto, ma a te non farò io eziamdio con* 
sumamento, ma gasligamento al giudicio, a 
ciò che tu non paja senza colpa. Per la quale 
salutevole purificazione prega David, o di- 
ce (Salin. 25): provami. Signore mio, e ten- 
tami, accendi le reni mie e 1 cuore mio. 
E sentendo anche Geremia I’ utilità di que- 
sta tentazione dice (10) : correggi, Signore, 
me nel tuo giudicio, o vero nel tuo furo- 
re. Anche dice Jsaia (12): io ti loderò, Si- 
gnore, però che tu se’ irato contro a me, 
ed è rivolto il furore tuo, ed hammi con- 
solato. 

Per lo merito de’ peccati è data la pia- 
ga della tentazione, come si legge nella 
l>ibbia, che Dio minaccia di dare le piaghe 
al popolo d’ Israel, quando dice (Deut 32): 
io manderò contro a loro i denti delle be- 
stie col furore di quelli che traggono so- 
pra la terra, e indarno ho battuti i fi- 
gliuoli vostri, e non hanno ricevuta la di- 
sciplina E Salomone dice: molte sono le 
battiture del peccatore. E nell’ Evangelo è 
scritto (Gio. 3): ceco che se’ fatto sano, 
non volere peccare più, a ciò che non ti 
colga peggio. 

Bene troviamo noi una quarta ragione, 
che per manifestare solamente la gloria e 
l epore di Dio sono date a alcuni certe 
passioni per P autorità delle Scritture, Se- 
condo quello che dice il Vangelo del cie- 
co nato: nè qnesti peccò, ne ’l padre, nè 
la madre, ma a ciò che si manifestino le 
opere di Dio in lui. Anche dice nello Eran- 
gelo di Lazzaro: questa infermità non è a 
morte, ma per la gloria di Dio a ciò che 


sia glorificato il Figliuolo di Dio per essa. 

Ben sono anche altre maniere di ven- 
dette, delle quali sono battuti in questa 
vita alcuni, che hanno moltiplicata la loro 
malizia soprammodo, come noi leggiamo che 
furono battuti Datan e Abiron o vero Co- 
re, o vogliamo dire di quelli, di cui par- 
la,© dice: per la qual cosa gli ba Dome- 
ned io dati alle passioni di vituperio e a 
riprovato senno; la qnal cosa è da giu- 
dicare che sia grave più delle altre pe.ue. 
E di questi dice cosi il Savio (Salmista : 
ei non sono in fatica cogli uomini, a non 
sono battuti cogli uomini. Onde non me- 
ritano d’ essere salvali per divina visita- 
zione. né per le corporali piaghe acqui- 
stano medicina coloro, i quali per dispe- 
razione sono dati in disonestà e in opere 
d’ ogni errore per sozzura; i quali ancora 
per lo indurare del cuore, e per l’uso, e 
per lo spesseggiare del peccare soperchia- 
no il purgamento di questo brevissimo tem- 
po, c la vendetta della vita presente, ai 
quali è rimproverato dalla parola di Dio 
per lo Profeta, e dice, cosi (Amos 4.) : io 
v’bo pervertito, come perverti il Signore 
Sodoma e Gomorra, e siete fatti come il 
tizzone eh’ è tratto del fuoco, e per tutto 
ciò non siete tornati a me ; ciò dice il Si- 
gnore. E Geremia dice (45. 5. 6) : io ho 
morto e guasto il popolo mio, e pertanto 
non sono tornali dalle vie loro. Anche è 
scritto altrove: tu gli hai battuti, c non 
è doluto loro; ha’ li tritati, c egli hanno 
rifiutato di prendere la disciplina : hanno 
indurate le facce loro più la pietra, 
e non sono voluti ritornare. Onde vedendo 
il Profeta che ogni medicina di questo tem- 
po era consumata indarno alla direzione 
di costoro, deperendosi per uno cotal mo- 
do della salute loro, gridò, e diceva : ve- 
nuto è meno il soffìatojo nel fuoco, in- 
darno ha soffiato il soffiatore, però che le 
vostre malizie non sono consumale; chia- 
mateli argento riprovato, però che il Si- 
gnore gli ha giltaii. Onde il Signore si la- 
menta di aver dato invano questa salute- 
vole purgazione del fuoco in coloro che 
sono indurali nelle follie loro sotto la fi- 
gura del pajuolo cresciuto per la ruggine 
dei peccati che v’ è nel profondo, e dice 
cosi (Ezecb. 24): ponlo vólto in sulla tra- 
cia a ciò che si scaldi e struggasi il ra 
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me suo, e colisi nel luogo suo la feccia 
sua; per la molta fatica è sudato: non è 
uscita ìndi la molta ruggine sua per fuo- 
co, la sua sozzura è abominevole, però 
che l’ho voluta mondare, e non sei mon- 
data dalle sozzure tuo per tutte le salu- 
tevoli medicine. E non vedendo che v ? ab- 
bia avaia veruna maniera di rimedio, la 
quale si possa adattare alla infermità di 
quelli, per ano cotale modo è vinto dalla 
gravezza dei peccati, ed è costretto di la- 
sciare la sua pietosa correzione; si che 
egli dinunzia,e dice: oggimai non mi adi- 
rerò io più con tcco, e I’ amore di te è 
partito da me. Ma di coloro a’ quali non è 
induralo il cuore allo spesseggiare de' pec- 
cali, e non hanno bisogno di quella cru- 
delissima medicina, o vogliamo dire d’ in- 
cendere per fuoco, ma I' ammaestramento 
della salutevole parola basta loro a salu- 
te, è cosi detto: io li emenderò all’udire 
delle tabulazioni loro. 

Noi sappiamo bene altre cagioni di bat- 
titure e vendette, che fatto sono a coloro 
che hannp gravemente fallalo, non per com- 
piere i loro peccati, nò per guastare i me- 
riti de’ porca ti, ma per ammendamento c 
per paura di quelli che sono vivi, le quali 
battiture conosciamo manifestamente fatte 
in Geroboam (5 Ke 2o | figliuolo di Na- 
bat, e in questo modo fu pronunziata la 
divina sentenza: ecco che io ti manderò 
il male addosso, c dimieterò il dosso tuo 
dietro a tutti, e ucciderò Acab quello ebe 
ormava alla parete del chiuso e il novis- 
simo in Israel, e darò la casa tua come 
la casa di Geroboam figliuolo dì Nabat, c 
come la casa di ftaasa figliuolo di Achia, 
però che tu facesti di trarmi ad ira, e fa- 
resti peccare Israel, e li cani manicheran- 
no Gczabel nel campo di le-srael, e Acab 
morrà, c i cani il mangeranno, e s’ egli 
morrà nel campo lo mangeranno gli uc- 
celli dell’aria. Anche quello che è denun- 
ziato per grande minaccia che dicemmo: sa- 
rà messo il corpo tuo morto nello avello 
degli antichi tuoi, non perchè picciola pe- 
na e d'uno punto bastasse di punire quel- 
li* cose, o vero lo maledette composizioni 
di quelli che fu il primo che ordinò i vi- 
telli dell’ oro a perpetuale tra passa mento 
del popolo e malvagio sparlimenlo da Dio, 
o vero i maledetti peccati dei sarrilegj di 


coloro, ma perchè queste vendette che dan- 
no spavento Tossono per esempio agli altri, 
i quali abbiendo per niente al postutto 
non credendo le pene che sono a venire 
e’ si rompeano solamente alle considera- 
zioni delle presenti ; e che per lo ammae- 
stramento di questa crudeltà conoscessono 
che Dio cura dei fatti degli uomini, e del- 
la dispensazione continua delle cose; e che 
per queste cose gravissimamente conside- 
rassono più manifestamente che Domcne- 
dio è guiderdonatore di tutti i fatti. 

Bene troviamo noi ancora che alcuni per 
leggeri colpe hanno ricevuto al presente 
quella medesima sentenza della morte, del- 
la quale furono puniti coloro, de’ quali noi 
abbiamo detto dinanzi che furono facitori 
del maledetto trapassamelo, secondo che 
ebbe a venire a colui che andava racco- 
gliendo le legne il sabato, o vero come 
avvenne ad Anania e Saffira, i quali per 
errore d’ infidelità si aveano riservato al- 
cuna poca cosa delle loro sostanze, non 
perchè fossono eguali i pesi de’ peccali, 
ina perchè essendo trovati presontuoBi del 
novello trapassamene, com’ egli dierono 
agli altri esempio di peccare, cosi doves- 
simo dare esempio di pcoa e di spavento; 
a ciò che qualunque persona tentasse di 
desiderare quelle medesime opere, da indi 
innanzi sapesse, che per quella medesima 
forma che quelli furono condannati, po- 
niamo che al presente s’indugiasse il tor- 
mento, pure sarebbe renduto loro nella 
esaminazione del giudizio che dee essere. 
E però che ci pare avere fatto alcuno trapas- 
samento, o vero trasandamento della pro- 
posta «narrazione, per la quale noi dicia- 
mo che l 5 uomo perfetto sta fermo sempre 
nelle tentazioni, perchè volevamo trascor- 
rerò le maniere delle tentazioni o vero ven- 
dette, torniamo ora alla detta narrazione. 

CAPITOLO XII. 

come l’uomo giusto dee essi ne .simigli as- 
te AL SUGGELLO DI DIAMANTE, E .SO* 

A QUELLO DELLA CERA 

Adunque la mente dell’uomo giusto non 
dee essere fatta come la cera, e come qua- 
lunque altra materia più molle, la quale 
dando sempre lungo al carattere di quelli 
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thè suggellano, seco min quella cotale for- 
ine e imagine prende figura; e tanto tiene 
quella figura quant’ ella sta ad essere ri- 
formata in altro o per altro suggello. K 
cosi interverrà che non persìstendo giam- 
mai nella sua condizione, sempre si con- 
verte e passa alla forma di quelle cose che 
sono impresse a essa. Anzi maggiormente 
dee essere uno cotale suggello di diamante 
la mente nostra, intanto che guardando 
sempre senza corruzione veruna la figura 
del suo suggello, tutte le cose che gl’ in- 
terverranno, le segni e trasformi alla ron- 
dinone del suo stato, ma non possa essere 
segnata ella da alcuni intervenienti. 

CAPITOLO XIII. 

Ql'ISTIONE, SE LA MESTE PL’O' DI B ARE 
CONTI NOTAMENTE IN UNA MEDESI- 
MA QUALITÀ’ 

Germano. Ora pnò la mente nostra ri- 
tenere sempre continovo uno stato, e du- 
rare sempre in una medesima qualità? 

CAPITOLO XIV. 

RISPONSIONE ALLA QUESTIONE PBOPOSTA 

Teodoro. Bisogno fa, secondo il detto del- 
l'Apostolo, che altri sia rinnovellato del- 
lo spirito della mente sua, o che egli mi- 
gliori ogni di stendendosi sempre a quelle 
cose che vanno innanzi ; o se egli s’ anni- 
ghittisso, ne avvenga questo che egli ri- 
torni o rienggia in poggio. E però non po- . 
Irà la mente durare in niuna guisa in 
una medesima qualità; altresì come se al- 
cuno si sforzasse di mettere una nave con 
remi incontro a un’ acqua di fiume, che 
venisse con grande piena, mestieri gli fa, o 
vincendo con la virtù delle braccia la for- 
za del fiume corrente vada in su, o che 
annighittendosi con la nave vada traboc- 
cando all’ ingiù. Per la qual cosa questo 
fia manifesto dimostramento di nostro dan- 
nnggio, se noi sentiremo di non avere gua- 
dagnato più nulla, e non dubitiamo di es- 
sere al tutto ritratti a dietro qualunque 
noi non ci sentiremo d’ essere andati in- 
nanzi ; però che coni’ io dissi non può la 
mente, nè l'animo stare continovamente in 


uno medesimo stato, né fia qualunque san- 
to vuole, che stando in questa carne, ab- 
bia in tal maniera l’ altezza della virtù 
ch’egli perseveri fermo. 

Onde egli è di bisognò che si aggiunga 
loro alcuna cosa o menomi, e non potrà 
essere veruna tal perfezione in ogni crea- 
tura, che ella non sottostia alla passione; 
essendo mutabile secondo quello che si 
legge nel libro di santo lob (15): clic co- 
sa è I’ uomo a essere senza macula e appa- 
rire giusto essendo nato di femmina ? Ecco 
che fra’ santi nomini suoi niuno ò immu- 
tabile, e i cieli non sono mondi nel cos- 
petto suo. Onde solo Dio confessiamo im- 
mutabile, e così solamente Io appella l’ora- 
zione di quello santo Profeta ehc dico co- 
sì (Salm. I0f): ma tu se’queilo medesimo, 
c gli anni tuoi non mancheranno. Ed es- 
so Ilio dice (Malac. 3): io sono Dio e non 
mi muto, cioè a dire che sono solo natu- 
ralmente sempre buono e sempre perfetto, 
c sempre pieno, al qualo non si può veru- 
na volta, nè aggiugnere, nè scemare. 

E però dobbiamo sempre noi medesimi 
estendere agli studj delle virtù con tutta 
sollecitudine ed occupazione, senza negli- 
genza in esse continovamente dalla porte 
di fuori, a ciò che per lo cessare del prò, 
non segua incontanente il menomare. Però 
che come noi abbiamo detto la niente non 
può stare in nn medesimo stato, che ella 
non prenda accrescimento di virtù, o ella 
non sostenga de’ danni. Onde il non gua- 
dagnare è perdere, e non (ne) camperà del 
pericolo del ricadere. 

CAPITOLO XV. 

COM’EGLI È DANNO GRANDISSIMO AL MONACO 
Qt ANDO SI PARTE DALLA CELLA 

E però sempre è da ritenere la contino- 
va dimoranza della cella. Però che quante 
volte altri si partirà dalla cella, quando vi 
verrà a tornare sempre arà dubbio e tur- 
bazione, come se di nuovo cominciasse ad 
abitare. Però che quella intenzione dell’ani- 
mo, eh’ egli arà acquistato stando nella 
cella, s’ egli la lascerà, non potrà ricove- 
rare da capo senza fatica e senza dolore: e 
per questo cotanto ritornato indietro, non 
penserà del prò perduto di quello ch’egli 
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urebbe polulu sopraggingnere. s' egli non 
si fosso scostalo dall» colla, ma sia ben 
liolo s' egli sentirà avere avuto, o vero ria- 
vuto quello stalo, ond* egli ricadde. Cbè 
come il tempo perduto è passalo, e non si 
può ricoverare giammai, cosi non si posso- 
no riavere quelli frutti e quelli meriti 
eh’ erano periti, l’ero ebe quantunque la J 
intensione dell’ animo adoperi poi, tutto 
il prò di quello di ò acquisto del tempo 
presente, e non è ristoramento del tempo 
perduto. 

CAP1TOI.O XVI. 

COKE SI BUTANO EZIANDIO LE SUPERNALI K 
CELESTIALI VIBTU’ 

E che le podestà di sopra sieno sotto- 
poste alle mntiibilitadi, come noi abbiamo 
dello, ciò dichiarano quelli che del loro 
numero giacquero per lo vizio della volon- 
tà corrotta. Onde non è da credere che 
quelli sieno di natura immutabile, i quali 
perseverano in quella beatitudine, nella 
quale furono creali, in quanto clic non n 
furono pervertili simigliantemente a con- 1 
traria parte. Però che altra cosa è essere di i 
natura immutabile, altra cosa è col senno || 
della virtù c colla grazia del bene per la 
grazia di Dio immutabile, non mutarsi. 
Però che tutto che si guadagna, o che si 
tiene per diligenza si può perdere per ne- 
gligenza. E però è scritto (Prov. 40): non 
fare beato P uomo infino alla morte sna, 
cioè a dire clic niuno stando ancora in bat- 
taglia, o vogliamo dire in miseria, avvegna- 
ché soglia vincere e avere spesso vittoria, 
inai egli non potrà stare sicuro della paura 
e della sospicinne del non certo avveni- 
mento. E però solo Iddio è detto immutabi- 
le e buono, il quale possedendo la bontà, 
non per ingegno di studio, ma per natura, 
non potrà essere altra cosa dio buona. 
Adunque niuna virtù può essere posseduta 
stanzialmente r da4P uomo ; ina a ciò che 
rrtnluiovamcota aia tenuta, pòi eh’ ella è 
acqqistata, bisogno fa eh’ ella sia sempre 
guardato con quella continovanza o inge- 
gno che la fa acquistare. 


CAI’ITOI.O XVII. 

COVE VERUNO CADE DI SUBITO 

E non è da credere che veruno cadi- 
mento avvenga subitamente in rovina, ma 
avviene, o perchè sia ingannato dal prin- 
cipio, o da perversa ordinazione, o por ne- 
gligenza che la mente aoperi Iuugamenle 
cadendo a poco a poco la virtù dell’ ani- 
mo, c per questo essere caduto miserabil- 
mente moltiplicando sentitamente i vizj. 
Però die dinanzi alla contrizione corporale 
va la negligenza, e dinanzi alla caduta va 
il malo pensiero, altresi come la casa, che 
non cade mai di subito, se non fosse già, o 
per vecchio vizio di fondamento, n che per 
lunga pigrizia degli abitanti Ì fondamenti 
del tetto non fosseno sentitamente corrotti, 
trapassando primamente molto picciole goc- 
ciole, le quali mollo manifestamente disce- 
sone in maggiore quantità per la vecchia 
negligenza del tetto, o granile abbondanza 
del correre poi la tempesta delle piogge c 
de’ venti. Onde dice Salomone (Eoel. 40): 
nelle pigrizie s’ abbasseranno i decorrenti 
e nelle oziosità delle mani gocciolerà la 
casa. 

E che ciò avvegna spiritualmente all' ani- 
ma esso Salomone il dimostra per altre pa- 
role, e dice coai |fPrnv. 27) : le grondaje 
cacciano P nomo di casa Bua nei di del 
verno. Si che troppo bene simiglianza ci 
è la negligenza della mente alla casa e 
al tetto non curala j per la quale negli- 
genza primamente passano all’ anima le 
minutissime gronde delle passioni, le qua- 
li se come picciole e leggieri non sono cu- 
rate corrompono ( le assi delle virtù, e 
quindi piovono,' i peccati all’ abbondanza, 
per li quali nc ? di del verno, cioè ne’ di 
della tentazione, snpraggiugnente la batta- 
glia del diavolo, sarà cacciata la mente 
fuori della abitazione delle virtù, cioè di 
quella, nella quale s’ era talvolta riposala 
si come nella casa della prima obitazityic, 
quando stava diligentemente avveduta. 

Trovate adunque queste cose ricevemmo 
infinito diletto di spirituale cibo, si che 
per questa collazione fummo ripieni di mag- 
giore allegrezza d’ animo, che noi non sa- 
vamo prima afflitti di tristezza per la nior- 
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te de 1 Santi. E non solamente fummo am- 
maestrati ili quelle cose, onde noi dubita- 
vamo, ma eziamdio quelle che noi sapevamo 
cercare meno che bene per nostro picciolo 


sapero, si le imparavamo per la domanda 
di quella quisiiooc che noi facemmo. 

Cini finisce la collazione dell ' abate 
Teodoro. 


COLLAZIONE VII. 

DELLA MOBILITA' DELL'ANIMA E DELLE NEQUIZIE SPIRITUALI 




Collazione dell’abate .Vereno. 

CAPITOLO I. 

DELLA CASTITÀ' DELL'* AllATtt SERENO 

Vedemmo l'abate Sereno, uomo di molta 
santità e specchio del nome suo, del quale 
con singolare venerazione sopra gli altri ci 
maravigliammo, e desiderando di dimostrare 
alle menti degli studiosi, altrimenti pensia- 
mo clic non si potrebbe compiere il desi- 
derio nostro che (te) noi non tentassimo 
di mettere le sue collazioni nei libri no- 
stri. Al quale (sopra tutte le virtù, che non 
solamente nel suo operare e ne’ snoi co- 
stumi, ma eziamdio in esso volto risplen- 
dette per la divina grazia) in tal modo per 
speziale heiielìcio è dato il dono della ca- 
stità, che già- non si sentia molestare cziam- 
dio in sonno de’ naturali accendimene della 
carne. Però che pare che vada sopra la 
condizione dell' umana natura, penso che 
sia necessità di spianarlo. 

CAPITOLO li. 

MIRACOLO DI PURITÀ’ E ADDOM IMUGIONE 
DEL DETTO ABATE SOPRA LO STATO 

de' pensi ehi nostri 

Soprastando costui infaticabilmente a pre- 
gare Dio il (fi e la notte con molti digiuni 
e in vigilie per avere la castità dentro dal 
more e dall’anima, poi che si vide avere 
acci vi to quello clic desiderava nelle sue ora- 
zioni, e spenti nel cuor suo tutti gli ardori 
della concupiscenza della carne, acceso cck 
me d’ uno soavissimo assaggio di purità, in- 


fiatnniossi per zelo di castità a maggiore 
sete. E cominciò a soprastare più * alti 

digiuni e orazioni, a ciò che la mortifica- 
zione di qncsta passione, la quale per lo 
dono di Dio era conceduta all’ anima sua, 
pervenisse intanto alla purità della carne, 
clic egli non fosse du qui innanzi molesta- 
to da esso semplice e naturale movimento, 
il quale si accende eziamdio nei parvoli e 
in quelli che prendono il latte. Essendo più 
ardentemente animato a ciò che per lo spe- 
rimento del dono, il -quale egli sapeva che 
aveva guadagnato, non per merito di fa- 
tica, ma per la grazia di Dio, per accivire 
simigliantemente questo, credendo ancora 
che Dio potesse molto più leggermente di- 
vellere dalle barbe questi stimoli della car- 
ne, i quali alcuna volta suole altri per sen- 
no d’ arte umana trarre fuori per cotali 
beveraggi, o per medicamenti, o per taglia- 
re di ferro ; però che per suo dono gli avea 
data quella purità dello spirito, che è la più 
alta cosa, e impossibile ad avere per fatica 
c per studio umano. E soprastando in con- 
tinovi preghi, e non allassato per lacrime 
alla domanda cho avea cominciata a fare, 
venne l'angelo di Dio a lui in visione di 
notte, e parve che gli aprisse il ventre, e 
«messegli delle interiora una cotale mgu- 
nanza di carne affocata, e gittolla via, e 
rimettendo le interiora dentro nel suo luo- 
go disse a Ini: or ecco che ti sono tagliati 
i granelli della carne tua. Onde sappi elio 
tu hai guadagnata oggi la perpetuale ca- 
stità del corpo, la quale tu hai addomoii- 
data fedelmente. 

Questo basti avere detto brevemente del- 
la grazia di Dio, la quale spezialmente fu 
conceduta al nominato uomo. Ma di tutte 
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l' altre virtù . le quali egli ptMcùa cogli al- 
tri sovrani uomini, penso che sia soperchio 
a ricordare veruna cosa, a ciò che qnesla 
speziale narrazione sopra il nome di co- 
stui non paja elio sottragga altrui quella 
cosa che fosse predicata giugularmente di 
costui. 

Onde essendo accesi di sommo desiderio 
di udire la collazione e la informazione di 
costui curammo di vederlo nel tempo del* 
la quaresima. Il quale avendo noi doman- 
dato con riposalo animo della qualità dc’no- 
stri pensieri, e dello sialo dell' anima no- 
stra, o vero che avessimo acquistato della 
purità dell’anima per lo abitare tanto tem- 
po nell’ cremo, con questi lamenti gli co- 
minciammo a parlare. 

CAPITOLO III. 

LA RISPOSTA MOSTRA SOPRA LA VOLUBILITÀ’ 
DELL' AMMA 

Lo annoverare de' tempi, e lo abitare 
dello cremo, là onde tu ti ritrai che noi dob- 
biamo avere accivito la perfezione dell’ ani- 
ma, ci ha solamente donalo questo cotanto, 
cioè che noi abbiamo apparato quello che 
noi non possiamo essere, ma non ci ha fat- 
to essere quello che noi ci siamo sforzati 
d’ essere ; nè per questo non conosciamo 
d' avere acquistata la stanziale fermezza 
«Iella purità, o vero alcuna fortezza di fer- 
mamelo, ma solamente accrescimento di 
confusione, o di vergogna altrui. K con ciò 
sia cosa clic la meditazione di tutti gli am- 
maestramenti per continovi studj a' adope- 
ri, e faccia prò a questo cotanto, che per- 
venendo la persona da' tiepidi ammaoslra- 
rneuti al certo e fermo sapere, comincia a 
conoscere quelle cose, che prima conosceva 
con dubitanza, o al postutto non le cono- 
sceva ; ed andando con fermo passo nella 
qualità di quello ammaestramento perfet- 
ti nini te dimori in esso, e senza ninna ma- 
lagevolezza affaticandomi io nello studio di 
questa purità, solamente mi ritrovo questo 
cotanto prò, che io so quello che io non 
posso essere ; laonde non mi sento essere 
dato altro che fatica per la tanta contri- 
zione del cuore, cioè che mai non viene 
meno la materia del piangere ; e pertanto 
non cesio d’essere quello che io non debbo 
essere. 


E però che pio m’ è fatto d'avere im- 
panilo quella cosa che è somma, se poi 
quella ù saputa non si può avere? Onde 
quando noi sentiremo che il dirizzamentu 
del cuore va alle cose destinate, e la mente 
rivoltata quindi non sensibilmente con mag- 
gior forza corre alle vagazioni di prima, 
e in tal maniera si va occupando nelle con- 
trarie distensioni, e non cessante di menare 
nelle innumerabili prigioni intanto che, 
penso che da noi è disperata la desiderata 
correzione e di soperchio sia questa osser- 
vanza. Onde l’animo uscito fuori per cia- 
scuna ora in sdrucciolenti scorrimenti, quan- 
do ritorna al timore di Dio, o alla corre- 
zione dello spirito, in prima che vi si fer- 
mi entro un’ altra volta dispare più fug- 
gitivamente. E quando noi secondamente elio 
svegliati comprenderemo che sia divisato 
della proposta quistione, o vero intenzione, 
e recandolo a quella sentenza ond’ era par- 
tito il vorremo allacciare con tenacissima 
intenzione del cuore, come se fossero co- 
lali legami, e ntra i nostro sforzo piutto- 
sto smucccrà della mente che non fa T an- 
guilla di mano. Per la qual cosa riscaldali 
di queste cotali conlinovc osservanze, e ve- 
dendo che per queste non viene alcuna sta- 
bilità al cuore nostro, roinjiendoci a que- 
sta opinione siamo menati in disperazione, 
intanto che noi crediamo che queste vaga- 
zioni dell’ anima avvengano all' umana ge- 
nerazione, non per nostro vizio, ma per vi- 
zio della natura. 

CAPITOLO IV. 

DJSPITAZIOTE DEL DETTO ABATE DELLO 
STATO DELL 1 AMMO K DELLA 
SUA VIRTÙ' 

Sereno. La pericolosa presunzione viene 
poi che le cose non sono ancora diritta- 
mente esaminale, nè comprese per certe ra- 
gioni a determinare costantemente della na- 
tura di qualunque cosa sia, e dal cousidera- 
mento della sua fragilità non pigliar» veru- 
no argomento a dare sentenza dello stato 
della qualità di quello ammaestramento, u 
delle sperienze degli altri. Onde chi non 
sapesse di nuoto, e sapendo che il liquore 
4ell’ acqua non potrebbe sostenere il peso 
del suo corpo, volesse sentenziare per l espc- 
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rienze tifi suo non sapere, che ninno uo- 
mo vestilo di carne soda non può essere 
sostenuto dagli elementi liquidi, non sareb- 
be però da giudicare verace la sua opinio- 
ne, la quale pare che abbia data la sua spe- 
ranza.. Con ciò sia cosa che non solamente 
non è impossibile, anzi è provato per cer- 
tissima ragione a occhio senza veruno dub- 
bio, che ciò può essere molto maggiormcu- 
te c leggermente. Adunque la mente è sem- 
pre mobile e molto mobile. E ciò è scritto 
nd libro della Sapienza, che è detto di Sa- 
lomone per queste parole (cap. 9): l’abita- 
zione della terra aggrava la mente, la quale 
pensa molte cose. 

Adunque essa per la condizione della 
natura non può mai staro oziosa, ma se 
ella non ha provvedimento, ov’ella adoperi 
i suoi movimenti, o dov’ella abbia continova 
occupazione, bisogno fa che per la sua mo- 
bilità ella vada vagando e svolazzando per 
tutte lo cose, infino a tanto che avvezzata 
ella per lungo esercilamento e per conti- 
novo uso, che voi dite che indarno v’affa- 
ticate, provi e apprenda che materie debba 
apparecchiare alla sua memoria, intorno alle 
quali vada e acquisti fortezza di dimorare; 
o cosi possa pignoro fuori le contrarie sug- 
gestioni del nemico, per le quali era me- 
nata qua o là, e cosi perseverare iti quello 
stalo e in quella qualità che ella desidera. 
Si che non doviamo questa vagazionc del 
cuore nostro imputare alla natura umana, 
o vero a Dio creatore di quella. Però che 
ella è verace sentenza della Scrittura che 
Dio fece 1’ uomo diritto, ed egli s’ è mi- 
schiato in molte quistioni. Si che da noi 
dipendo la loro qualità, però che dice, che 
il buono pensiero a’ approssima a coloro 
che lo sanno, e l’uomo savio il trova. Onde 
qualunque cosa è quella che a ciò si possa 
trovare è per nostro senno e per nostro 
ingegno, se avviene ch’ella non si trovi, è 
da riputare senza dubbio che ciò sia per 
nostra cattività c per poco senno, e non per 
vizio della natura. A questo senso s’accorda 
bene il Salmista che dice {Salili. 85): beato 
1’uotno in cui viene Capito di te, Signore, 
egli ha ordinati salimenti nel cuore suo. 
Vedete dunque che sta in nostra signoria 
d’ ordinare ne’ cuori nostri, o vogliamo noi 
salimenti, cioè pensieri clic giungono a Dio, 
o vogliamo noi scendiincnli, cioè pensieri 


che scendono allo cose terrene e carnali (I)? 
I quali se non fossono in nostra podestà 
niente arehhe il Signore ripresi i Farisei 
quando disse (Mat. 9) : perchè pensate voi 
mali nei cuori vostri? Non arebbe coman- 
dato per bocca del Profeta che dicci Isaia I): 
infine a quando dimoreranno in te i pen- 
sieri nocevoli ? Nè al giudicio non ci sa- 
rebbe richiesta la loro qualità come delle 
operazioni, come Dio ne minaccia per boc- 
ca d’ Isaia in queste parole (tifi): ecco che 
io vegno per adunare le opere e i pen- 
sieri loro con tutte le genti e con tutte le 
lingue. Nè non meriteremo d’essere con- 
dannati, nè difesi per la loro testimonian- 
za a quello terribile e pauroso esamina- 
niento secondo la sentenza del beato Apo- 
stolo che dice cosi (Itom. 2) : e fra loro me- 
desimi accusandosi i pensieri, o vero difen- 
dendosi in quello che Dio giudicherà le se- 
grete cose degli uomini secondo V Evange- 
lio mio. 

CAFITOI.O V. 

DEL MIGLIORARE DELL’ ANIMA COMPRESA 

PER LA SIMIGLIANZA DEL CENTI RIONE 

Adunque questa perfetta mente è bene 
figurala per quello Centurione dello Evan- 
gelo {Mat. 8.), la cui virtù e fermezza, per 
la quale non si movea per qualunque pen- 
siero gli avvenisse, ma secondo il suo giu- 
dicio, o ei ricettava i buoni, o cacciava da 
sé i contrarj senza alcuna malagevolezza, 
ei dimostrava in questo senno morale. Onde 
dice così (Mat. 8): però ch'io sono uomo 
sottoposto all’altrui signoria, e ho sotto me 

(I) Avverta qui il lettore che inten- 
dimento dell’abate Sereno è di mostrare, 
che le divagazioni della nostra mente 
non si debbono imporre, ni a Dio crea- 
tore, nè a vizio di natura, ma si a no- 
stra colpa che non siamo solleciti di 
richiamarla alle cose del cielo ; onde non 
credasi che quando soggiunge, che ciò 
stia in nostra mano, intenda mai senza 
bisogno della grazia di Dio. Prendasi 
dunque che intanto stia in nostro ar- 
bitrio di richiamarne la mente in quan- 
to noi potremmo e dorremmo cooperan- 
do colla grazia di Dio guardarcene . Ve- 
di cap. seguente. 
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cavalieri, e dico a costui: va, e quegli va, 
e al servo mio: fa quello, c fallo. Adun- 
que se coi combattendo vigorosamente con- 
tro alle tentazioni c contro a’ vizj, le po- 
tremo (per la grazia di Dio) sottomettere 
olla nostra signoria e discrezione, e spe- 
gnere le nostre passioni lo quali combatto- 
no nella carne, o vero sottoporre al coman- 
damento della ragione la non stabile com- 
pagnia de’ nostri pensieri, e col salutevole 
gonfalone della santa Croce cacciare de’ ter- 
mini del nostro petto le crudelissime schie- 
re e le avversarie podestà, per li meriti di 
rotante vittorie perverremo all’ ordine di 
questo spirituale Centurione. 11 quale noi 
troviamo in figura significalo por Moiscs nel 
libro dell'Esodo, dove cosi è scritto (18) : 
ordina a te tribuni e centurioni e ciuquan- 
tieri e decani. E in tal modo esaltali noi 
all’ altezza di questa dignità aremo questa 
potenza c virtù di comandare, che noi non 
siamo sottraiti da quelli pensieri che noi 
non vogliamo, ma che possiamo soprastare 
c accostarci a quelli di che noi ci dilettia- 
mo spiritualmente. Onde noi comanderemo 
alle rie suggestioni che si partano, e parti- 
ransi, e allo buone diremo: venite, e ver- 
ranno. E al servo nostro, cioè il corpo, im- 
porremo simigliantemenle quelle cose, che 
appartengono a castità, o vero a continenza, 
ed egli ci servirà senza veruno contraria- 
niento, non commovendo contro a noi li 
stimoli avversarj della concupiscenza, ma 
facendo ogni servitù allo spirito. 

E cliente sicno Y anni di questo Centu- 
rione, o vero a che opere di battaglie s ap- 
parecchino, odi il beato Apostolo che M pre- 
dica, c dice (2. Cor. 40): 1’ armi della no- 
stra cavalleria, non souo di carne, ma di 
potenza di Dio. Dice clienti debbono esse- 
re, cioè non di carne, nò inferme, ma spi- 
rituali e potenti a Domenedio ; c poi a che 
battaglie si vogliono nsare: purgando, ciò 
dice, i pensieri a disfare I’ annadure e 
ogni altura che si leva contro alla scienza 
di Dio, e imprigionando ogni intendimento 
nella ubbidienza di Cristo, c npparecebiati 
a vendicare ogni disubbidienza, essendo 
prima adempiuta l'ubbidienza vostra. E pe- 
rò clic andarle discorrendo ad una ad una 
secondo ebe è necessario, cosi cziuuidin è 
d* un altro tempo, vogliovi solamente ma- 
nifestare le maniere e le proprietà dell’ar- 
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mi, delle quali noi dobbiamo andare gucr- 
ni ti continovamente, se noi vogliamo com- 
battere nell'oste del Signore, ed essere ca- 
valieri di quello Centurione dell* Evangelo. 

Prendete, dice, lo scudo della fede, nella 
quale possiate spegnere le affocate saette 
del nemico tutte quante. Adunque la fede 
è quella, ebe ricevendo Perdentissime saette 
della lussuria, le ammorta con la paura 
del giudicio che dee venire e con la cre- 
denza del regno celestiale. Anche dice la pa- 
zienza (lai. lorica) della carità, perchè ella 
è quella che cuopre e arma le interiore 
del nostro corpo, c percossa dalle mortali 
ferite delle turnazioni rintuzza i colpi che 
sono coulrarj, e non lascia entrare i la li- 
cioni del diavolo dentro all’ anima. Però 
che ella soffera ogoi cosa, ogni cosa pati- 
sce, sostiene ogni cosa. Anche dice il cap- 
I pello dello acciajo, cioè la speranza della 
salute. Il cappello è il gucrniinenlo del 
capo, però adunque che (.risto è il nostro 
capo, lo dobbiamo guernire sempre colla 
speranza de’ beni, che deblmno venire come 
di uno elmo da uon potere essere vinto in 
tutte le tentazioni e persecuzioni, e princi- 
palmente guardare la fede sua intera c sal- 
va. Però che chi fosse mozzo delle altre 
membra, avvegnadio che sia debile, pure è 
possibile di sopravvivere quanto che sia, 
ma senza il capo non può altri vivere 
niente d'ora. Anche prendete il coltello 
dello spirito, il quale è la parola di Dio. 
Perchè più fora la parola di Dio che non 
fa ogni coltello acuto, che nc va ialino alla 
divisione dell’anima c dello spirito c delle 
giunture e de’ midolli, discernentc del pen- 
siero e delle intenzioni del cuore, cioè che 
divide c taglia «iò che trova in noi che 
sia di carne c di terra. 

Delle quali armi chi sia guernito e sem- 
pre difeso dai dardi c dal guasto de’nemi- 
ci, non sarà menalo come prigione o schia- 
vo nelle terre uimichevoli de’ pensieri, o 
stretto da' legami de’rubatori, nè non s’udi- 
rà dire quello che dice il Profeta (Ba- 
ruc. 3) : perchè se’ tu invecchiato in terra 
straniera? ma come triuufante e vincitore 
starà nella contrada dei pensieri cb'ei vorrà. 

Vuoi anche conoscere la fortezza di que- 
sto Centurione come porta queste armi che 
noi abbiamo dette, che non sono carnali, 
ma poderose a Dio? Or odi quello (re) che 
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raduna i forti uomini alla spirituale cavai* 
leria, coli quali armi li pruovi e rassegni : 
vi dice cosi (Gioele 5) : dica lo infermo, io 
sono forte, e chi è paziente è combattitore. 
Vedete adunque che «elle battaglie di Dio 
non possono combattere se non i pazienti 
c gli infermi, dico di quella infermità, nel- 
la quale essendo fondato quello evangelico 
nostro Centurione santo Paolo con Gdanza 
direa (2. Cor. 12), quando sono infermo 
allora sono io più forte c potente. Anche 
dice: la virtù diviene perfetta nella infer- 
mità. Anche dice P uno dei Profeti (Zac- 
caria 12): quegli che infermerà tra loro 
sarà come la casa di David. Il paziente an- 
cora combatterà in queste battaglie, quegli 
che avrà quella pazienza, della quale è 
scritto (Khr. 10): la pazienza è necessaria 
a voi, a ciò che facciale la volontà di Dio, 
c ne riceviate guiderdone. 

CAPITOLO VI. 

DEL PERSEVERARE NELLA GUARDIA 
DE‘ PENSIERI 

Ma come noi ri dobbiamo e possiamo ac- 
costare a Dio, il comprenderemo per la 
propria esperienza, se noi aremo ricise e 
mortificate le volontà e i desiderj di que- 
sto mondo, c delP autorità di coloro sare- 
mo ammaestrali, i quali parlando col Si- 
gnore gli dicono a fidanza : P anima mia 
s’ è accostata dopo te: Signore, io mi sono 
appoggialo a' tuoi comandamenti: e buona 
cosa è a me accostarmi con Dio : e chi 
s’accosla al Signore è ano spirilo con lui. 
Onde vedcudoci noi affaticati per queste 
vaguzioni dell’anima non ci dobbiamo ral- 
lentare di questo studio. Però che si dice 
|Prov. 28): che chi lavora la terra sua si 
*aloIIerà di pane, ma chi sta ozioso diven- 
terà povero. Nè non ci rompiamo per mor- 
tale disperazione della intenzione di que- 
sta osservanza, però che ogni sollecito ara 
più parte. Ondo chi va vagando e senza 
fatica verrà in povertà. Anche è scritto 
(ivi 14): l’uomo s'affatica iu dolori e af- 
forzasi alla sua perdizione. Anche è scrit- 
to (Mat. 11), che il regno de’ cieli patisco 
forza, e li sforzatori il rubano. Onde non 
è virtù veruna perfetto senza fatica, e non è 
possibile a ninno di salire a questa stabi- 


lità della mente senza grande contrizione 
di cuore ; però che P uomo nasce ad ave- 
re fatica. U)ndc a ciò che possa venire uo- 
mo perfetto e nella misura della età della 
plenitudine di Cristo (Efes. 4), sempre li 
conviene essere piu religioso e di maggio- 
re intenzione, e convieni i sudare per conti- 
nova sollecitudine. Ma alla misura di que- 
sta plenitudine niuno perverrà altrimenti 
nel tempo ebe dee venire, se non chi Parò 
premeditata c informata al presente, o nvral- 
la (pregustala) stando ancora nella presen- 
te vita, e rassegnato per preziosissimo mem- 
bro del corpo di Cristo, non abbia P arra 
della sua congiunzione, per la qualo possa 
essere congiunto al corpo suo stando in 
questa carne, ma una sola cosa desideran- 
do, di una sola cosa avendo sete, ad una 
cosa intendendo, non solamente tutte Pope- 
re sue, ina eziamdio i pensieri, a ciò che 
nella presente vita già teglia inarrato quel- 
lo che è detto della beata conversazione 
de' Santi nel tempo che dee venire, cioè che 
Dio sia a lui tutte le cose e in latte le cose. 

CAPITOLO VII* 

ADDOMI INDAGHINE DELLA MOBILITA’ DELL’ANI- 
MA E DELLA BATTAGLIA GRE Gl DANNO 
I DEMONI DELL’ ARIA 

Germano. Forse clic questa mobilità del- 
la mente si potrebbe per alcuno modo co- 
stringere, se ella attorniata da si grande 
numero di nimici o d' avversurj non fosse 
senza rimanenza sospinta a quelle cose, 
che ella non vuole, anzi colà dove la trac 
la mobilità della sua natura. La quale at- 
torniata da tanti e innumerabili, c tanto 
potenti e terrìbili nimici, crederemmo clic 
fosse impossibile di risistcre a loro, mas- 
simamente in questa fragile carne, se noi 
non ci animassimo a questa opinione per 
le vostre sentenze come per divine voci. 

CAPITOLO Vili. 

RISPONSIONE SOPRA L* AIUTO DI DIO B SO- 
PRA LA PODESTÀ’ DEL LIBERO ARBITRIO 

Sereno. Quelli clic hanno provate le bat- 
taglie dentro dell’ anima, non possouo du- 
bitare come gli avversarj pongono conti- 
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novi aguati. .Ma in tal modo diciamo noi 
che contradiano a’nostri profitti^ clic noi cre- 
diamo che eglino sono solamente accendi- 
tori de’nostri mali, e non sospignitori. Ma 
niuno uomo potrebbe al postutto schifare 
il peccalo, qualunque fosse clic i nostri ni* 
mici detti volessono accendere ne’ cuori no- 
stri, s’ eglino avessimo cosi la potenza di 
coatrignere con forza , come egli hanno 
d 1 inducere. E se noi temiamo la loro po- 
tenza o battaglie, portiamo con noi per con- 
trario a loro le difese e gli ajuti di Dio, 
del quale è scritto (1. (iio. 24|: maggiore 
è quegli che è in noi, che quegli che è nel 
mondo. Il cui ajulo fa piu per noi colla 
stia virtù, che non fa contro a noi la mol- 
titudine di coloro. Però che non solamen- 
te egli è induttore delle buone cose, ma 
egli n’è fautore e sospignitorc esso Dio, in 
tal modo che (spetto) cziaradio ne trae a sa- 
lute senza il nostro volere e sapere. Si clic 
manifesta cosa è, che niuno può essere in- 
gannato dal diavolo, se non quelli che gli 
vorrà dare il consentimento della sua vo- 
lontà {I). E ciò dichiara pienamente lo Ec- 
clesiaste in queste parole (8): però che 
non è fatto contradizione da coloro che fan- 
no il mal tosto, però ripieno è ’I cuore del- 
l’uomo in loro a fare mali. Adunque è ma- 
nifesto per questo detto, che però falla cia- 
scuna persona, perchè si tosto come ven- 
gono i mali pensieri e’non si briga di cac- 
ciarli ; però che ]gli è scritto ( Giac. 4): 
contrastate al diavolo, e fuggiras&i da voi. 

CAPITOLO IX. 

ADDOMANDA SOPBA LA CO.XGllNZIO.1B PEL- 
l’ anima b db’ demo.xj 

Germano. Io li prego che tu mi dica, 
<ho compagnia cosi indiscreta e cosi mi- 
schiata è questa, che l’anima ha cosi con 
questi spirili maligni, non che «P accostar- 
si a lei, ma eziaiudio dico che si possono 
unire con essa, e parlare insensibilmente 
e stare con essa, e spirarle ciò che vor- 
ranno, e inducerla a quello che piacerà 
loro, e veggiouo c ricercano ne’ suoi pen- 
sieri e movimenti? K tanta unità è tra lu- 
ti) Intendeti bene trasandando l’aju- 
In di Dio, di ci ii poc’ ansi parlat a. 


ro e la mente, che quello clic procede da 
loro c della nostra volontà, poco meno non 
si può conoscere senza la divina grazia? 

CAPITOLO X. 

RESPONSIONE IN CUB MODO I MALI SPIHITI 
SIGNOREGGIANO ALLE MENTI GHANE 

Non è maraviglia se lo spirito si può 
conginngere allo spirito insensibilmente, e 
operare occulta forza di confortarlo a quel- 
le cose, che gli sono in piacere. Però che 
tra loro è altresi come Ira gli uomini utia 
(ale similitudine e parentezza di sostanza. 
Onde la dcliuizione che si fa della natura 
dell’anima a’ adatta siniigliantcuicntc alla 
loro sostanza. Ma che insieme I’ uno entri 
c s’ unisca coll’ altro, si che I’ ano possa 
capere nell’ altro, al tutto è impossibile. 
Però che questo è dirittamente dato dalla 
retta ragione alla Deità, la quale sola- 
mente (per essenza e per eccellenza) è 
una natura semplice e senza corpo. 

CAPITOLO XI. 

QUSTIONE SE I REI SPIRITI SI POSSONO UNI- 
RE COLL’ ANIMA DOYB EGLI ENTRANO 

Germano. A questa ragione crediamo noi 
che sia assai contrario quello che noi veg- 
giamo venire in quelli che sono imperver- 
sati, quando commossi da mali spiriti par- 
lano e fanno quelle cose che non sanno. 
Como dunque non crederemo noi, clic le 
anime loro non s’ uniscano a quelli spiri- 
ti, vedendo noi cho elle sono falle come 
uno loro strumento, c lasciando il natura- 
le stato trapassano a’ movimenti e agli ef- 
fetti loro in tal guisa che non manifestano 
le sue voci, ma le voci, i portamenti c le 
volontà loro? 

CAPITOLO XII. 

RISPONSIONB IN CIIE MODO I REI SPIRITI 
SIGNOREGGIANO GLI IMPERVERSATI 

Sereno. Alla nostra definizione predet- 
ta non è contrario quello che voi dite che 
interviene negli imperversati, quando egli 
parlano, o fanno quelle cose che non vo- 


Digitized by Google 


85 


glinno, o soli falli dire quelle erme che non 
sanno. Onde certa rosa è, che elli non so- 
stengono per uno modo questa infusione 
degli spiriti. Onde alcuni sono si ispirali 
che nulla intendono di quelle cose, che fan- 
no o dicono; alcuni il fanno, e poi se ne 
ricordano. E questo uon è da credere che 
avvenga per infusione di malo spirito, in 
lai modo che trapassando la sostanza del- 
l'anima e secondo che unito ud essa, e 
per uno cotale modo vestito d’ essa man- 
di fuori parole per bocca dello imperver- 
salo. Onde non è da credere che egli pos- 
sa fare questo per veruno modo. Si che 
non avviene per ninno scemamente del- 
l'anima, ma per manifesta ragione si com- 
prende che questo avvenga per debilità di 
corpo, cioè quando il malo spirilo stando 
in quelle membra dove si contiene il vi- 
gore dell' anima, e ponendo sopr’esse pro- 
ve peso e incomportabile con profondissi- 
ma oscurità abbatte c piglia i suoi senti- 
menti intellettuali. La qual cosa veggiamn 
intervenire molte volte a certe persone per 
vizio di vino, o di febee, o jxsr troppo fred- 
do, o altre infermità che sopravvengono 
di fuori. La qual cosa fu vietala per co- 
mandamento di Dio al diavolo che non la 
dovesse fare a santo Job, sopra le cui car- 
ni egli area presa balia in questo modo 
)Job. 2) : ecco che io il metto nelle tue 
mani, ma pure l’ anima sua guarda tu, 
cioè non lo dire e non lo fare si smemo- 
rato, che tu indebolissi l'abituro dell’ani- 
mn, e abbattessi lo intelletto e il sapere 
del contrastare, gravando te col tuo peso 
il principale luogo del cuore suo. 

CAPITOLO AHI. 

COME LO SPIRITO NON PUÒ’ TIUPASS4BR 
LO SPIRITO, E COME DIO È SOLO 

( per eccellenza) se \tk cohpo 

E perchè lo spirito si mischiasse con 
questa grossa e soda materia della carne, 
la qual cosa può essere leggermente, non 
è però da credere che si mischi coll’ ani- 
ma, che è altresi spirito com’è egli, in tal 
maniera clic egli la facci simigliatile (men- 
le) capace della sua natura. La qual cosa 
solamente è possibile alla Trinità, la qua- 
le in tal modo è fatta trapossatricc di tut- 


ta la intellettuale natura, che non sola- 
mente che ella possa attorniare c com- 
prendere. ma ella può entrare in essa, co- 
me cosa incorporale può essere infusa nel 
corpo. E avvegnaché noi diciamo (I) che 
sicno alcune spirituali nature, come sono 
gli Angeli e gli Arcangeli o tulle l’altro 
virtù, e anche l'anima nostra, o vero que- 
sto aere sottile, ma non è da credere pe- 
rò che elle sicno senza corpo, però che 
elle hanno secondo sè alcuno corpo, avve- 
gnaché sia più sottile de’ nostri corpi se- 
condo la sentenza dello Apostolo che di- 
ce (I. Cor. 15.): i corpi celestiali e i cor- 
pi terreni. Anche è scritto: seminasi il 
corpo animale, leverassi il corpo spiritua- 
le. Per le quali parole manifestamente sì 
comprende, che ninna cosa è senza corpo, 
se non Domenedio, e però egli solamente 
può trapassare tutte le intellettuali e spi- 
rituali sostanze, peni che egli solo è tutto 
in ogni luogo e in tutte le cose, in tal 
maniera che egli vede e ricerca i pensieri 
degli uomini e i movimenti dentro, e tut- 
te le cose nascoste della niente. Di lui so- 
lo diè questa sentenza il beato Apostolo 
quando disse (Ebr. 5) : la parola di Dio è 
viva ed efficace, e più acuta che ogni col- 
tello a due tagli, o perviene insino alla 
divisione dell’anima c del corpo e delle 
giunture e de’ midolli, e discerne i pen- 
sieri e le intenzioni del cuore; e non è 
nulla creatura invisibile nel suo cospetto, 
ma tutte le cose sono nude ed aperto 
agli occhi suoi. E il beato David dice 
(Salili. 52. 55.): Domenedio compone i mo- 
ri loro a uno a uno. Anche dice: Dorne- 
ne.dio sa i segreti del cuore. E santo loh 
dice: tu solo conosci i cuori degli uomini. 


(1) L'abate Sereno segue i opinione 
di que' teologi che crederono gli angeli 
restiti di un corpo, benchb più sottile 
del nostro. .Va dal Concilio Lateranen- 
se in poi sotto Innocenzo III. celebra- 
to non fu più tenuta questa opinione; 
e noi crederemmo ora di far torto al 
lettore confutandola seriamente. Uniti 
averlo avvisato, onde non creda bene ap- 
plicate le citale parole dell' Apostolo. 
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CAPITOLO XIV. 

Ql USTIONE, COME SI DEH CREDERE CHE I 
DEMOM VEGGONO I PENSIERI DEGLI 
DOMINI 

(ìertnano. Per questa ragione che tu di’, 
non possono questi spiriti vedere i pensieri 
nostri Ma estimare che essi non posso- 
no molto ci pare indegna cosa dicendo co- 
si la Scrittura (Eccl. IO.): se lo spirito di 
quello che ha podestà salisse sopra te. E 
altrove dice (Ci?. !.>.): il diavolo mise in 
cuore di Giuda Scariotto che tradisse il 
Signore. Come si può dunque credere, che 
i nostri pensieri non sieno manifesti a lo- 
ro, che sentiamo nascere il loro seme, la 
maggiore parte per loro indurimento e per 
loro opera? 

CAPITOLO XV. 

RISPONSIONB COME SI DEE CREDERE CHE 
I DEMONI VKGGHINO I PENSIERI DEGLI 
DOMINI, E CHE NON POSSONO 

Sereno. Non ò dubbio a veruna perso- 
na, che li spiriti rei possono toccare le 
qualità de’ nostri pensieri, ma compren- 
dendoli di fuori per segni sensibili, cioè 
per nostre disposizioni, o per parole, o per 
studj, nei quali egli vedranno noi più di- 
stesamente inchinarci. Ma a quelli che nou 
sono ancora usciti delle midolle dell’ani- 
ma, non possono al postutto entrare. E che 
i pensieri che mettono altrui, se ei sono 
ricevuti, o in che modo, non se ne accor- 
gono per natura di quella anima, nè per 
qnello movimento dentro che sta nascosi» 
nelle midolla, ma per (li esteriori) movi- 
menti e dimoiti 1 amenti del corpo: si come 
se elli tentassono alcuno di gola, e so gli 
vedessono porre gli occhi alla finestra, o al 
sole curiosamente addenta ndarc più solle- 
citamente dell* ora di mangiare, allora co- 
noscono che è ricevuto il desiderio della 
gola. Se (enlassonlo di fornicazione, allora 
conoscono che il colpo della lussuria è pas- 
sato nelle midolle dell’ anima, quando il 
consentimento riceve pazientemente 'il col- 
po del piacere, o che vedranno alcuno mo- 
vimento nella carne, o vero certamente quan- 
do non sospirerà come si conviene contrq 


la lasci vanza della suggestione immonda. 
Se là metteranno commozione di tristezza, 
o d’ira, o di furore, allora conoscono che 
siano loro nel cuore questi peccati per li 
portamenti del corpo e per la sensibile com- 
mozione, cioè quando il vedessono cheta- 
mente mormorare, e con una cotale inde- 
gnazione sospirare, o vero cambiare la far- 
cia in rosso, o vero in pallido; e cosi s’ac- 
corgono sottilmente a che vizio alcuno ha 
dato. 

Onde per certa cagione conoscono elio 
ciascuno di noi si diletta in quello vizio, 
a' cui indurimenti incontanente vedranno da- 
re consentimento e piacimento per alcuno 
segno, o movimento del corpo. E non è gran- 
de maraviglia quella, se le virtudi dell’aere 
si comprendono per questo mollo; con ciò 
sia cosa che noi veggiamo intervenire questo 
molle volte alle savie persone, cioè che co- 
noscono l’atto dell’anima secondo la figura 
c il volto e la qualità del corpo. Quanto 
adunque più certamente si potrà compren- 
dere da coloro, li quali non è dubbio che 
sieno molto più sottili e più sagaci dogli 
uomini, secondo che sono di più spirituale 
natura ? 


CAPITOLO XVI. 

LA SIMIGLIANZA PER LA QUALE fc INSEGNATO ' 
A’ MALI SPIRITI CONOSCERE I PENSIERI 
DEGLI DOMINI 

Secondo che fanno corri ladroni in que- 
ste case, che quando vogliono furare quello 
che v’c dentro, vanno spiando il nascoso 
avere degli nomini, i quali per le scure tene- 
bre della notte vanno spandendo guardin- 
gamente la rena minuta, fé? per uno cotale 
suono che risponde alla caduta della rena, 
comprendono le ricchezze riposte, le quali 
non possono vedere, e cosi pervengono al 
certissimo conoscimento di quella cosa, o 
di qualunque metallo si sia ; e cosi fanno 
‘questi rei spiriti, che per ispiare il tesoro 
del cuore nostro, vanno spargendo a modo 
di rena cotali suggestioni noccvoli ; e quando 
secondo la loro qualità vedranno uscire l'af- 
fetto del corpo, si come uno cotale suono 
che uscisse della camera, dentro riconosco- 
no quello che è riposto ne’ segreti luoghi 
dell'anima. 
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CAPITOLO XVII. 

DI CIO’ CHE NON OGNI DEMONI METTONO 
TUTTE LE PASSIONI NEGL! UOMINI 

Ma questo cotanto dobbiamo noi bene 
sapere, clic non possono tutti i demonj niel- 
lerò tutte le passioni negli uomini, ma certi 
spiriti sopraslanno a ciascun vizio ; altri 
ai dilettano di tentare di lussuria, altri di 
bestemmie, altri d’ira, altri si pascono di 
tristezza, altri di vanagloria, altri di super- 
bia; e ciascuno guata di mettere nc’cuori 
degli uomini quello vizio, del quale egli più 
si diletta. E non si mettono tutti insieme a 
tentare delle loro malizie, ma a vicenda, 
come vedranno che si richieggo al tempo e 
al luogo e alla condizione di quello che 
dee essere teutato. 

CAPITOLO XVIII. 

ADDOMANDAGIONE, SE TBA’ DEMONI É ORDINE 
DI DABE BATTAGLIA ALTRUI, E SK SI 
TIENE FRA LORO REGOLA DI 
PARE A VICENDA 

Germano. Adunque è da credere che 
tra loro sia un’ ordinata, o vogliamo diro 
ainiuaestrevolc malizia, che tengono ordine 
di vicenda, c che adoperano.ragioncvolmen- 
te assalimenlo di battaglie; con ciò sia cosa 
clic sia manifesto che, nè modo, nè ordine 
non si può tenere se non tra Buone per- 
sone, come dice la Scrittura (Prov. 21): 
non è sapere, non è fortezza, non è consi- 
glio appo le ree persone. 

CAPITOLO XIX. 

RESPONSIONE IN CHE MODO SIA IL CONSEN- 
TIMENTO DEL DEMONIO SOPRA IL COM- 
BATTIMENTO DELLA SUA VICENDA 

Che tra’ rei non sia perpetuale consen- 
timento in tutte le cose, e tra loro non 
possa essere perfetta concordia cziaindio.in 
quelli vizj noi quali comunemente si di- 
lettano, questa è certa determinazione; pe- 
rò clic non si può lencrc modo, nè regola, 
come avete detto, nelle cose che sono senza 
regola. Ma bene fa mestieri che si teuga al- 
cuno consentimento temporale in certe per- 


sone, là dove richiede o coininciamcnto d’ope- 
ra, o necessità, o compagnia di guadagno. 
La qual cosa noi veggiaino manifestamente 
essere in questa cavalleria della malizia spi- 
rituale, che, non solamente guardano tra 
loro i luoghi c le vicende, ma sono cono- 
sciuti che si accostano a certi luoghi spe- 
ziali, e qui pongono conlinovamente Io as- 
sedio. Onde per eh’ egli è bisogno loro di 
operare mutando le tentazioni e certi vizj 
e certi tempi, per questo proviamo noi ma- 
nifestamente, che veruno non può essere 
insiemeuiontc tentato di vanagloria e di con- 
cupiscenza carnale, nè non può enfiare pel- 
le va me rito di superbia, e insiememenle umi- 
liarsi per carnale golosità. Nè non può al- 
tri ad un atto ridere e stare turbalo, ma 
bisogna che ciascuno spirilo pigli la batta- 
glia della mente per tal modo, che quando 
I’ uno spirito si parte vinto da lei, la met- 
ta in mano d’un altro spirilo che gli dia 
più forte battaglia ; o vero se fosse vincitore 
nientedimeno la dia a tentare per simigliati- 
le modo ad un altro spirito. 

CAPITOLO XX. 

di ciò’ cub non possano (eisere) d’ una 

POLITEZZA LE CONTRARIE PODESTÀ’, E 
CHE ’L POTERE TENTARE NON 6 
IN LORO ARBITRIO 

Questo dobbiamo anche sapere, che tutti 
non sono d' una medesima ferocità e desi- 
derio^ nè anche, di una medesima fortezza 
c malizia. E contro a coloro che comin- 
ciano a tentare e sono ancora deboli, non 
sono messi a combattere se non i più de- 
boli spiriti ; e poi che sono vinte queste 
malizie spirituali, sempre seguitano a gra- 
do a grado più forti battaglie al cavaliere 
di Cristo. Onde secondo la comparazione 
(delle forze) e ; 1 profitto dell’ uomo cre- 
sce la malagevolezza del combattere. Però 
che in ninno modo sarebbe suflicentc qua- 
lunque santo di sostenere la malizia di co- 
tali e cotanti nemici, o vero che potesse 
resistere alle loro insidie, nè anche soste- 
nere la loro crudeltà, se il pietosissimo 
arbitro c soprastante capitano Jesu Cristo 
non (agguagliaste le forze dei combat- 
tenti ) e non ristrignesse c raffrenasse li 
stemperati loro assalti, c non facesse rime- 
dio colla tentazione per poterla sostenere. 
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IH Cto* CHE'* DEMONI COMBATTONO COGLI 
('OMINI NON SENZA I.ORO FATICA 

E non erodiamo noi che quelli usino 
questa battaglia senza loro fatica. Però che 
eziamdio egli hanno una colale angoscia e 
tristezza nel loro combattere, massimamente 
quando combattono co' più valorosi loro ne- 
mici, ciò sono i santi uomini e perfetti. Al- 
trimenti non sarebbe loro attribuito che 
eglino combattessimo c con tra sla$soiu> agli 
nomini, ma che solamente gli ingannassimo 
cosi semplicemente, o vogliamo dire sicura- 
mente. Or come starebbe la parola dello 
Apostolo che dice (Efes. G.) : non abbiamo 
noi a combattere contro a carne o sangue, 
ma contro a’ principati e le potestà, e con- 
tro a’ rettori del mondo di queste tenebre, 
e contro alle spirituali malizie per le cose 
del cielo? Anche quello che dice (4. Gir. 9): 

10 combatterò non come P uomo combatte 
l'acre. Anche quell'altra parola (2. Tim. 4): 
buona battaglia ho combattuto. Onde colà 
dove si dice che sia angoscia c battaglia, bi- 
sogno fa che sia fatica, sudore c sollecitudi- 
ne, e che egualmente sopra 1’ abbattimento 
sia il dolore c la vergona, o cho della vit- 
toria seguiti allegrezza. Ma quando I’ uno 
combatte con sudore, P altro con oziosità e 
sicurtà, e iu abbattere il nimico usa sola- 
mente il volere per sua forza, uon è da 
credere che sia questa battaglia, nè contra- 
slamenlo, ma una colale malvagia e irragio- 
nevole oppressione di coutrAslamento. 

Ma per certo ei non »’ affaticano meno 
combattendo la umana generazione, sfor- 
zandosi d’ avere di ciascuno quella vitto- 
ria, la quale desiderano, e ritorna sopra lo- 
ro quella vergogna la quale aspettava noi, 
se noi fossimo stati danneggiati da lo- 
ro, come dice la Scrittura (Salm 139}}: 

11 capo del loro attorniamento li coprirà, 
e convcrtirassi il dolore suo nel capo suo. 
Anche è scritto (Salm. 54.)*. segna sopra 
loro il lacciuolo, cioè in quello cho feciouo 
por ingannare gli nomini, dolgansi ancora 
eglino non meno di noi, e secondamente 
che egli afdiattono noi, cosi sieno abbattuti 
anche eglino. G poi che sono vinti, non si 
partono senza vergogna. Le quali loro ro- 
vine o sconfitte vedendo colui che aveva 
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sani gli occhi della mente, e considerando 
rh f egli s’ allegravano sopra le rovine e ca- 
dimenti di ciascuno, o temendo che di lui 
non avvenisse altresì questa cotale letizia 
a loro, prega il Signore c dice (Salm. 12): 
allumina gli orchi miei che io non dorma 
nella morte giammai, che mai non dica il 
nimico mio: io lui avuto vittoria sopra lui: 
quelli che mi tribolano si rallegreranno se 
io mi muovere: o Dio mio, non si allegri- 
no sopra me, nè non dicano nei cuori loro: 
allegrati, allegrati, anima nostra, nè non di- 
cano, noi lo divoreremo, egli hanno ringhia- 
lo sopra me co' denti loro: Signore, quan- 
do ci ragguarderai? egli hanno posto l'agna- 
to in segreto come il leone nella tana sua 
pone gli aguati per rapire il povero. E 
addomanda da Dio cibo a sè. I quali poi 
che a ranno spesi in noi tutti i loro sforzi, 
da che non aranno potuto accivire d’ averci 
ingannati di ciò che si sono affannati in- 
darno, è bisogno che abbiano confusione 
e vergogna quelli che cercano 1’ anime no- 
stre per torteci, sieoo vestiti di confusione 
e di vergogna quelli che pensano male con- 
tro di noi. Anche dice Geremia (Tran. 17.): 
sieno confusi coloro che mi perseguitano, 
e non sia confuso io ; temano eglino, e non 
tema io : reca sopra loro P ira del tuo fu- 
rore, e atlritagli di doppio attritamento. 

Onde non dee dubitare ( veruno)) che 
da che saranno soperchiati da noi, dovran- 
no essere altritali di doppio attritamento 
Ij uno è che domandando gli uomini la 
santità, egli avendola si la perderono, e 
sono stati cagione dell-’ umana perdizione. 
L J altro è che le spirituali sostanze sono 
state vinte dalle carnali e dalle terrene. 
Si che vedendo ciascuno ( santo uomo) le 
rovine de' nemici e la sua vittoria con al- 
legrezza grida, e dice (Salm. 17.): io per- 
seguiterò li nimici miei, c si li comprende- 
rò, e non mi rivolgerò inaino a tanto che 
vegliano meno: io li stiri terò, e non po- 
tranno stare erti, e cadranno sotto i piedi 
miei. Contro ai quali orando il detto Profe- 
ta dice (Salm. 54): giudica, Signore, quel- 
li che mi nuncono. c vinci coloro che mi 
danno battaglia: prendi Parme e lo scudo, 
e vienmi iu ajuto: trai fuori la spada e lo 
scudo, e concludi contro a coloro che mi 
perseguitano: di all’ anima mia, io sono la 
tua salute. 1 quali poi cho avremo vinto o 
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spente tulle le passimi!, sottomessi a noi, 
meriteremo poi d 7 udire quella parola di 
benedizione (Michea : sia esaltata Pani- 
ma tua sopra i nimici, c’ vinti nimici pe- 
riranno. 

Adunque leggendo, o vero cantando tul- 
le queste cose e le simiglinoti scritte nei 
libri della santa Scrittura, se noi pigliere- 
mo eh’ elle (non) sieno scritte contro a 
questo spirituali malizie, che ci pongono 
aguati i di e le notti, non solamente non 
acquisteremo veruna edificazione d' umiltà 
e di sapienza, ina cziamdio ingenereremo 
in noi uno cotale crudele e contrario af- 
fetto alla evangelica perfezione. Però che 
non solamente appareremo di non pregare 
per li nimici nostri, nè di amarli, ma cziam- 
dio ci perverrà che noi li abbiamo in abomi- 
nazione di uno odio implacabile, e di male- 
dirli e di non cessare di fare orazione con- 
tro di loro. Le quitti cose intendendo ( ave- 
re parlato) con tale spirito santi uomini 
ed amici di Dio, è molto scellerata c ma- 
ladelta cosa ; ai quali però non è posta leg- 
ge dinanzi all’ avvenimento di ('risto, però 
che trasandando i comandamenti suoi dello 
Rvangeio (briganero) d 7 avere la perfe- 
ziono d'essi, provedendo dinanzi alla di- 
spensazione del tempo. »- 

CAPITOLO XXII, 

DI CIO’ CHE SENZA PERMISSIONE DI DIO I 
DEMONJ NO* HANNO POTESTÀ* IN NOI 

Ma che eglino non abbino potere d’ of- 
fendere alcnno degli uomini, por manife- 
sta ragione il dimostra lo esempio del bea- 
to Job, al quale non fu ardito di tentare 
più il nemico, che conceduto li fosse dalla 
divina dispensazione; e la confessione dei 
dieci mali spiriti scritti nel santo Evangelo 
testimonia ciò, quando dicono (Mail. 8.): 
se tu ci cacci, mettici ne’ porci. E molto 
maggiormente è da credere, che non posso- 
no entrare per loro arbitrio in veruno de- 
gli uomini, che sono creature alla imma- 
gine di Dio, da che non ebbono balia sen- 
za permissione di Dio negli animali im- 
mondi e mutoli. Si (che) ma 7 non potreb- 
be veruno abitare solo in questo eremo, nou 
dico solamente de 7 giovani, che noi vediamo 
stare costanlissimamcnte in questo diserto, 


ma cziamdio dei grandi e perfetti nomini, es- 
sendo attorniali da cotante schiere di cola- 
li nimici, se in loro fosse libertà c podere 
di nuocere o di tentare secondo il loro vo- 
lere. E questo conferma più manifestamente 
la sentenza del Signore nostro Salvatore, il 
quale per P umilila della umanità che avea 
disse a Pilato in questo modo (Gio. 19 ) : 
tu non aresti sopra di me podestà veruna, 
se ella non ti fosse data e conceduta di 
sopra. 

CAPITOLO XXIII, 

DELLA POTENZA DE 7 DEMONI DIMINUITA 

Ma questo è bene provato per nostra spe- 
rienza c per riportamento dei nostri più 
antichi, ebe li doraonj non hanno ora quel- 
la forza, che eglino arcano al tempo di pri- 
ma, al tempo che cominciarono i romiti, 
quando erano ancora radi monaci nel di- 
serto. Però che tanta era la loro ferocità, 
clic a pena se nc trovavano di motti fermi 
c andati con grande tempo, che potessono 
sostenere P abitazione del diserto. Ciré cer- 
tamente in quelli monasteri, dove ne sta- 
vano otto o dieci, in tal modo usavano la 
loro ferocità, e spessamente sensibilmente 
erano sentiti i loro assalti, che non ardiva- 
no a dormire tutti insieme la notte, ma 
vicendevolmente altri dormendo, e altri 
vegghiando intendevano a 7 salmi e alle ora- 
zioni e alle lezioni. E da che la necessità 
della natura li invitava a dormire, svegliali 
quelli che aveano dormito, rimanevano a 
guardia di quelli aveano a dormire. Onde 
si può dubitare delle «lue cose P una dare 
ora questa sicurtà, o vero fidanza, non so- 
lamente a noi che paremo por alcuno mo- 
do fortificati per la spcrienza della vecchiez- 
za, ma eziamdio a coloro clic sono giovani 
di tempo , o vero che per la virtù della 
Croce di Cristo passando eziamdio i diser- 
ti, e risplendendo in ogni parte la grazia 
sua, è rintuzzata la malizia de’ dcnmnj ; o 
vero che la negligenza nostra gli ha fatti 
più lenti a darci quella battaglia di prima, 
in quanto che essi disdegnano di combat- 
tere con noi a quella intenzione, che egli 
aveano si crudele contro a quelli provatis- 
simi cavalieri di Cristo, cioè clic sono ces- 
sali di offenderci crudelmente colle frau- 
dolenti tentazioni. Onde noi veggiamo al- 


Digitized by Google 


90 


quanti che sono diventati sì tiepidi, che fa 
mestiere che sieno dati loro più agevoli 
ammonimenti, solamente perchè non si par- 
tano dalle loro celte per andare alle noce- 
voli inquietudini, e andando a torno vacil- 
lando sieno impacciati di più grossi vizj, 
se così vogliamo dire, e credendo acquista- 
re un gran fruito se si potessero contenere 
solamente con una cotale tiepidezza nella 
solitudine ; e per grande rimedio s’ usi «li 
dire loro da i più antichi: sedete nelle vo- 
stre celle, c quanto vi piace manicate e 
beate c dormite, pure che voi vi perseveria- 
te cnnliuuamcntc entro. 

CAPITOLO IXIV* 

PER QUALI RAGIONI I DEMOM fi' APPARECCHIA- 
NO ALLA ENTRATA NE' CORPI DI COLORO, 
CHE EGLINO DEUBONO PIGLIARE. 

Adunque manifesta cosa è, che i mali 
spirili non possono altrimenti trapassare in 
coloro, di cui i corpi egli debbano prende- 
re, se prima oi non hanno in possessione le 
loro menti e i loro pensieri. E poi che gli 
aranno spogliati del timore di Dio e della 
sua ricordanza, o vero della spirituale me- 
ditazione, sì come disarmati da ogni ajuto 
c gucrnimcnto di Dio da essere vinti leg- 
germente, arditamente gli assalìscono pre- 
sumendo <!' abitare in loro secondamente 
che in possessione a loro largita. 

CAPITOLO IXV. 

COME SONO Pili’ MISERI COLOBO CHE 
SONO POSSEDUTI Di' VIZJ, CIIE 
QLELLI DA’ DEMONI 

Avvegnadiochè smisurata [(tic) cosa sia che 
quelli sieno molto più gravemente e peggio 
molestati, li quali per clic si roggia che 
(non) sieno corporalmente in loro, ma tut- 
tavia nell'animo sono posseduti, inquanto- 
che sono inviluppali nei loro vizj o male 
dilettazioni; ma secondo la sentenza dello 
Apostolo (I. Pietro 2): da cui altri è vinto 
egli è suo servo. Se non che questi ( sono 
più ) disperati e infermi, in quanto che es- 
sendo loro schiavi, non si riconoscono che 
sieno combattili i da loro, nè sieno nella loro 
signoria. Ma noi abbiamo saputo da certi 


santi nomini che per piccioli falli sono sta- 
ti dati in possessione corporale del diavo- 
lo cd a grandi infermità ; con ciò sia co- 
sa che la divina pietà non sostenga di tro- 
vare in loro pure uno pieciolino neo. o 
vero macchia in quello giudici» finale, con- 
sumando in questa presente vita ogni im- 
mondizia del cnore, secondo la sentenza 
del Profeta, anzi di Dio: a ciò che coinè 
oro, o vero argento affinato, non aven- 
do bisogno d' alcuna purgazione penosa, 
li mandi a quella perpetuità. Onde dice 
Isaia (I.): io ricocorò per affinare la scorza 
tua, e leverò via ogni tuo stagno, e poi sa- 
rai chiamato cittadino fedele. Anche dice 
nc’ Proverbj (27); come si prova l'argento 
e l’oro nel fuoco, così sceglie Domcnedio 
il cuore. Anche è scritto (Eccles. 2): il 
fuoco prova P oro c P argento, ma 1’ uomo 
si prova nella fornace della umiliazione. 
Anche è scritto (Ehr. 12) : quello il quale 
il Signore ama sì lo corregge, e batte ogni 
figliuolo cui egli riceve. 

CAPITOLO TATI. 

DELLA MORTE DEL PROFETA INGANNATO 
E DELLA INFERMITÀ’ DELLO ABATE 
PAOLO, LA QUALE EGLI MERITO’ 

PER LA SUA PURGAZIONE 

Questo reggiamo noi manifestamente 
adempiuto in quello profeta e nonio di Dio, 
come narra il terzo libro de’ He, il quale 
per colpa di uno disubidire elio egli com- 
mise, non per malizia, nè per vizio di pro- 
pria volontà, ma per induzione altrai, in- 
contanente fu morto dal lione, come narra 
la Scrittura di lui : 1’ uomo di Dio, il qua- 
le fu disubbidiente alla bocca del Signo- 
re, il Signore il die alla bocca del lionc, 
e minuzzollo, secondo la parola del Signo- 
re che gli disse. Nel qual fatto si mostra 
che gli fu dimesso il presente fallo c il 
non avveduto errore e (si mostrano) i me- 
riti della giustizia, per li <|ii ali diè il suo 
profeta temporalmcotc nelle mani del tor- 
mentatore, per quella temperanza e per la 
continenza di quello predatore, in quanto 
che non fu ardita quella divoratrice bestia 
d’assaggiare niente di quello corpo morto. 

Di questa cosa avvenne pure a’ nostri tem- 
pi assai chiara e manifesta prova nello abate 
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Paolo, il quale abitò nel luogo di questo di- 
serto appellalo Calamo. E prima abitò ncl- 
I’ eremo, che è allato alla città di Pane- 
lisi, la quale noi sappiamo che divenne in 
qua dietro uno diserto per abondainento 
d' acqua salsissima, elio per quante volte 
fiata il vento d'aquilone viene la piena di 
quei luoghi sopra le terre d ? intorno, e ri- 
copre in tal modo tutta la faccia della ter- 
ra di quella contrada, che le vecchie bor- 
gate che vi aono, le quali da qui a dietro 
sono abbandonate da ogni abitazione, le 
fa parere come se elle fossero isole. Si che 
questo abate. Paolo era venuto in tanta pu- 
rità di cuore per la quiete della' solitudine 
e per lo sileuzio, che non elio io dica volto 
di femina, ma eziamdio panni di feinina 
che gli fossono recali innanzi, vedere non 
volea. Onde andando lui uua volta alla cel- 
la di uno santo padre insieme coll' abate 
Archebio, e scontrandosi per avventura in 
una femina abitante di quella contrada, ve- 
dendosi offeso per quello scontro, lasciò 
stare il santo uomo {l’ufficio} della visita- 
zione che nvea presa a fare, e tanto ratto 
riprese a tornare al suo monastero, come 
anche ninno (che) fuggisse dalla faccia del 
lione o d’ uno ferocissimo dragone; intanto 
clic non lo potè inchinare a tornare indietro 
il grido e le preghiere del nominalo abate 
Archebio che dovesse compiere il viaggio 
che avea cominciato, di cercare per quello 
santo padre com’egli avea ordinato insie- 
me. E avvegnadio che ciò fosse stato per 
zelo di castità e grande ardore di purità, 
ma perchè non fu preso a fare saviamente, 
ma fu trasandata la osservanza della disci- 
plina e 'I modo del giusto dislrigniinenlo 
• però che non solamente credette che fos- 
se d’avere in abominazione la familiarità 
delle feminc, la quale c veramente notevo- 
le, ma eziamdio la figura della generazio- 
ne ferhinilel però il corresse Donienedin 
incontanente di tal battitura, che tutto il 
corpo suo diventò paralitico, clic non gli 
rimase membro addosso che potesse fare 
P ufficio suo. Si che non solamente le ma- 
ni e i piedi, ma eziamdio la lingua con che 
l’uomo parla, e 1" orecchie con clic l’uo- 
mo ode, perdcrono in tal modo il loro 
proprio sentimento, che non gli rimase co- 
sa veruna d’ uomo, altro rhc solo la figura 
stabile c insensibile. E venne a tanto che 
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per niuno modo bastava la sollecitudine 
degli uomini a poterlo servire, onde con- 
venne che fosso servito da femmine. Si che 
gli era portato il suo mangiare e bere dal 
monastero delle sante vergini, il quale ci- 
bo uon poteva domandare per cenno. Quelle 
sante donne il servirono di tutte .cose che 
si richieggono a necessità di natura, E que- 
sto bastò presso che quattro anni infitto al 
termine della vita sua, il quale essendo co- 
stretto a tanta debolezza delle membra, che 
ninno parca che avesse movimento o senti- 
mento di vita, nientedimeno usciva di lui 
tanta grazia di virtù, che quando coll'olio 
con che era tocco il corpo suo cosi insensi- 
bile, erano unti gli infermi, incontanente 
erano curati di tutte le loro infermità. Si 
che per questa sua infermità era assai chia- 
ro e manifesto agli altri fedeli, che per di- 
spensazione e per l’amore di Dio gli era 
data la debilità di tutte le membra c per 
la virtù del Santo Spirito, a testimoniare la 
sua purità e manifestare i suoi meriti gli 
era donata grazia di sanare le infcrmiladi. 

CAPITOLO XXVII. 

DELL! TENTAZIONE DELLO ABATE MOISES 

E ’l secondo che noi abbiamo detto che 
dimorò in questa solitudine, eoo ciò fosse 
cosa che anch’ egli Tinse uno singolare uomo 
c senza pari, ma perche disputando con Io 
abate Macario gli disse una parola di ri- 
prensione per una colale opinione che tenca, 
incontanente fu dato a uno si crudele de- 
monio, che gli faceva torre lo sterco, e 
metlerlosi in bocca. Da quale battitura pur- 
gativa mostrò il Signore che gli avea data 
per grazia curandolo tostamente e accre- 
scendo rimedio, a ciò che iu lui nou aves- 
se macula di veruno picciolo fallo. Onde 
stando incontanente 1’ abate Macario al suo 
detto, incontanente si parti cacciato da lui ■ 
il male spirito. 

CAPITOLO XXV1H. 

CHE NON DEBBONO ESSERE SPREZZATI CO- 
LORO CHE SONO DATI A MALI SPIRITI 

Per la qual cosa manifestamente si vedo 
che coloro non debbono essere abominati, 
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nè disprezzati, i quali noi reggiamo dati a 
diverse tentazioni, o vero a questi malvagi 
spiriti; però clic queste due cose ci con- 
viene fermamente credere, Duna che ve- 
runo non è tentato da loro al postutto se 
Dio non lo permette, l'altra che tuttocio 
che Dio ci dà, o che sia cosa trista, o che 
paja lieta al presente, ch’ella ci sia data 
come da pietosissimo padre e da misericor- 
die vola medico per nostra utilità; e però 
sieno umiliate come persone dato a’ corret- 
tori, a ciò che partendosi di questo mon- 
do, o vadinne più purgati nell’altra vita, 
o che sieno puniti di più leggere pene ; i 
quali secondo che dice l’Apostolo [i Cor. 3) 
sono dati io questa vita a Satana a morte 
di carne, a ciò che Io spirito sia salvo nel 
di del nostro Signore Jesu Cristo. 

CAPITOLO Wli. 

QCISTIONE, PERCHE QLELLI CHI? SONO TOR- 
MENTATI DA’ DEMONI SONO SCEVERATI 
DALLA COMUNIONE DEL SIGNORE 

Germano. E coinè li abbiamo noi vedu- 
ti non solamente essere sprezzali, o vero 
avuti in orrore dagli uomini, ma che per- 
petiialmenle li abbiamo veduti BBtcnere 
dalla comunione nelle nostre province, se- 
condo quella sentenza che dice: non vo- 
gliate dare le cose sante a’ cani, e non git- 
tate te margherite tra’ porci, con ciò sia 
cosa che di quelli sia da credere, come tu 
di’, che questa umiliazione del tontamente 
sia dato loro per avere purgazione, o vero 
utilità ? 

CAPITOLO XXX» 

RISPOSTA DELLA DETTA QUI8TIONE 

Sereno. Se noi abbiamo questa scienza, 
anzi dico fede, la quale io ho compreso di 
sopra, cioè che noi crediamo che tutte le 
cose sieno fatte e dispensate per utilità 
delle anime, non solamente non gli disproz- 
zcremo, ma non cesseremo d'orare per lo- 
ro, e d’avere compassione a loro con tutto 
il cuore e con pieno affetto; però che quan- 
do l’uno membro sta male, tutte le altre 
membra gli hanno compassione, sapendo 
noi che al postutto senza loro siccome no- 
stri membri, non possiamo esser perfetti. 


si come noi leggiamo che i nostri antices- 
sori non poterono nccivire senza noi la 
somma delle riproniiBsioni, si come l’Apo- 
stolo dice di loro (Kbr. 11): e tutti questi 
approvati per testimonio della fede non 
ebbono le ripromissioni, però che Dio prov- 
vedeva por noi il meglio, ch’eglino non 
fussono rimunerali senza noi. Ma non ci 
ricorda che a loro fosse mai interdetto la 
santa comunione dai nostri maggiori, anzi 
giudicavamo che fosse data loro ogni di se 
fosse possibile |l). Però elio non secondo la 
sentenza dell’ Evangelo, la quale voi adat- 
taste sconvencvoi mente a questo intendi- 
mento, cioè non vogliate dare le sante cose 
a’ cani, non è da credere che la santa co- 
munione pervenga a cibo del demonio, e 
non maggiormente a parificazione e b di Ten- 
sione del corpo e dell’anima; la quale co- 
munione ricevuta dall’ uomo caccia quasi 
per uno cotale incendio da lui lo spirito 
che risiede nelle membra sue, o vero che 
si sforza di nascondcrvisi entro. O vero per 
questo cotal modo abbiamo noi veduto nuo- 
vamente liberato 1 ; abate Andronico c molti 
altri, però che vie più briga darà il nemi- 
co a quello ch’egli ha assediato, da che egli 
il vedrà sceverato dalla celestiale medici- 
na, e tanto più crudelmente e più spesso il 
molesterà, quanl’egli il sentirà più dilun- 
galo dal rimedio spirituale. 

CAPITOLO XXXI. 

DI COLORO CHE SONO POSSEDUTI Di’VIZJ, 
E NON SENTONO LB TENTaXIONI 

Ma quelli sono da giudicare veri miseri 
e miserabili, i quali contaminandosi di tut- 
ti i peccati c di tutte le sozzure, non sola- 
mente non si mostra in loro alcuno segno 

(I) Che la SS. Comunione non sia da 
negare assolutamente agli energumeni 
fu insegnamento ancora di S. Tomma- 
so; ma è da por mente accurato che 
non sia con irric erensa del Sacramen- 
to. Imperciocché se per prudenti rifles- 
si dinegasi in certe infermità, come av- 
venne a S. Giuliana Falconieri, molto 
più agli ossessi a cagione de* romiti, 
delle contorsioni, c delle imprecazioni 
cui sono sospinti. 
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viaibile, elio il diavolo sia elitra lo in loro, 
ma e’non è data loro alcuna tentazione che 
si confacela all’ opera loro, nè veruna bat- 
titura di correzione. Onde non meritano la 
avacciata medicina di questo tempo pre- 
sente, la cni durezza e cuore senza penti- 
mento avanzando la pena della vita presente, 
raguna a sè I’ ira (nel di) della rivelazione 
del giusto giudice Domenedio, nel qual di 
non morrà il vermine loro, e non si spe- 
gnerà il fuoco loro. Contro a’ quali il Pro- 
feta secondamente che è angoscioso per 
T afflizione de’ santi vedendoli sottoposti 
a diverse miserie e tentazioni, e dall’ altra 
parte vedendo li peccatori passare per lo 
corso di questa vita non solamente senza 
veruna battitura da raumiliarsi, ma eziain- 
dio godere deU'abondanza delle ricchezze c 
della somma prosperità di tutte le cose tem- 
porali, essendo inflainnfnto d’ intolerabile 
zelo c fervore dello spirito suo, grida o 
dice (Suini. 72.): presso che i piedi miei 
non sono mossi, poco meno che io non 
sono andato Allo inferno, però eh’, io ho 
avuto zelo sopra i malvagj vedendo la pa- 
ce de’ peccatori, però che non v’ ha ri- 
sguardo alla morte loro, nè fermameoto al- 
le piaghe loro, non sono nelle fatiche de- 
gli uomini, e non saranno flagellati in que- 
sta vita cogli uomini nella parte c nella 
disciplina de’ figliuoli. E Geremia Profeta 
ragionando con Dio sopra questa prospe- 
rità de’ malvagj uomini, avvegnadio che 
niente confessi da dubitare della giusti- 
zia dèi Signore in ciò che dice (II): tu 
Signore, se’ giusto, e contenderò io tcco? 
ma pertanto volendo cercare onde sia tan- 
ta questa Eguaglianza seguita, c dice : ma 
io parlerò a te giuste cose, di’: o porche 
è in tanta prosperità la via de’ peccatori, 
e hanno bene tutti quelli che male fanno, 
e che trapassano i comandamenti ? tu li hai 
piantali, e hanno messe barbe, c sono an- 
dati innanzi, e hanno fatto frutto ; tu 
se’ presso alla bocca loro, e se’ di lungi 
dalle reni loro. Della rovioa de’ quali pian- 
ge Domenedio* per lo Profetale mandando 
sollecitamente i medici e i dottori al loro 
ruraincnto, e provocandoli per uno colai 
modo assimiglinlo al pianto, e dicendo 
(Gcr. SI.): subitamente è caduta Babilonia 
e fracassata, piangete sopra lei, togliete del- 
la resina per unguento al dolore suo se 


guarisse 1 : rispondono gli Angeli ai quali è 
commesso di avere cura della salute urna- 
a, quasi disperandosene, 0 vero certamen- 
te in persona degli Apostoli il Profeta, o 
vero degli spirituali uomini e maestri, ve- 
dendo la durezza delle menti loro non pcn- 
tuli : Qoi abbiamo curata Babilonia, e non 
è sanata, lasciamla stare, e torni ciascuno 
nelle terre sue, però eh’ egli è pervenuto 
inaino a’ cieli il giudicio suo, ed è levalo 
in alto inaino a’ nuvoli. Si che della dispe- 
rata infermità di costoro parla Isaia in 
persona di Dio a Gerusalemme (I): dalla 
pianta del piedo inaino alla cima del capo 
non è a lei sanità, la ferita e il lividore e 
la piaga enfiata non è fasciala, nè curata 
per medicina veruna da Dio. 

CAPITOLO XXXII. 

DELLE DIVERSITÀ’ DEGLI STI DJ, E DELLE VO- 
LONTADI CHE SI ADOPERANO NELLE 
potestà’ DELL’ AERE 

E che tanti sludj siano nolli mali spi- 
riti, quanti ne sieno negli uomini, senza 
dubbio è provato. Ond'ogli è manifesta co- 
sa che alquanti di loro, i quali vulgarmcn- 
le si appellano fauni, sono tali ingannatori 
e tali buffoni, che ponendo l’assedio in cer- 
ti luoghi e in certe vie, niente si dilettano 
nei tormenti di coloro i quali passando han- 
no potuto ingannare, ma contentandosi so- 
lamente degli scherni e delle beffe, piutto- 
sto si brigano di dorè loro fatiche che no- 
cimenlo (4). Altri sono che vegghiano sopra 
le persone senza vincere loro;allri sono che 
sono dati a tanto furore e a tanta crudeltà, 
che non si appagano di tormentare sola- 
mente di crudele laceramento coloro i quali 

(I) Parlando il beato Antonio pretto 
S. Atanasio della divertiti degli inge- 
gni tra i demonj dire, che chi più e chi 
meno cercano di nuocere ai critliani, 
e mattimamente ai religioti uomini - e 
alle vergini. Onde ciò che dite qui V aba- 
te Sereno in ordine ai demonj che pare 
abbiano tolo di mira tcherzare e mat- 
teggiare, deve intenderti in quanto per 
avventura Iddio abbia loro vietato di 
nuocere, che pur volentieri vorrebbono 
tc fotte loro concetto. 
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calino ingombrano quanto al corpo, ma 
cziamdio si studiano d’ andare addosso so- 
pra coloro che passano dalla lunga, e di 
affliggerli per crudelissime battaglie o bat- 
titure, come si legge nello Evangelo di co- 
loro che erano si male imperversali, che 
non era niuno che ardisse andare per la 
via dov' egli stavano per paura di loro; e 
questi cotali e i loro pari non è dubbio 
che si allegrino delle guerre o spargimento 
di sangue per la loro insaziabile ferocità. 
E cosi ne abbiamo veduti assai, i quali ei 
macchiano di una colale enfiatnra i cuori 
loro, di cui egli aveano presi ( i quali vol- 
garmente si appellano hacucei ) che ader- 
gendo loro medesimi più che non è la lun- 
ghezza del corpo loro, or si levano in su- 
perbi portamenti, or si chinano a uno co- 
tale stato di tranquillità e di mansuetudine 
sottomettendosi alla comnnjlà e al piacere 
delle genti, e tenendosi essere nobili e or- 
revoli tra gli uomini, or mostrano d' ado- 
rare le. più alte signorie con inchinare il 
corpo, or credono essere adorali dagli al- 
tri, e tutti i movimenti compiono, i quali 
s’ usano di fare, o per superbia, o per umil- 
tà d’ altri. 

Abbiamo trovato che non solamente stu- 
diano in dire bugie, ma egli spirano agli 
uomini le bestemmie. E di questo fatto sia- 
mo noi testimoni; che udimmo uno dei de- 
molì] apertamente confessare per bocca al- 
trui, che egli avea composta questa mala- 
vita dottrina che egli donò a quello per- 
fido Ario ed Eunomio. K questo leggiamo 
noi nel quarto libro dei He, nel quale è 
scritto che uno di quelli spiriti manifesta- 
mente predisse: io uscirò fuori' e sarò spi- 
rito bugiardo in bocca di tutti i suoi pro- 
feti. «Dei quali parla cosi l'Apostolo ripren- 
dendo coloro che sono ingannati da essi (f . 
Tini. 4): guardatevi dalli spiriti ingannatori 
e dalle dottrine dei dcraonj, i quali parlano 
bugia nella ipocrisia. Anche pongono i Van- 
geli clic sono altre manierò di demonj ; ciò 
sono, mutoli, sordi. 11 Profeta ricorda altri 
spiriti che hanno ad accendere a carnalità e 
a lussuria, quando dice (Isaia 21): lo spirito 
della fornicazione gli ha ingannati, e sono 
adulterati dallo Dio loro. Simigliantrmente 
n’ ammaestra l'autorità delle Scritture elio 
sono «leinonia di notte, di di e di merig- 
gio, della cui diversità è lungo a dire «li 


ciascheduno per sè, se noi vogliamo ricer- 
care tutti i libri della Scrittura, come sono 
significati dal Profeta per questi animali: 
ciò sono i centauri pilosi, sirene, lamie, 
ulule, stninoli, ricci. I! salmo li appella e 
aspide e basilisco. Il Vangelo li chiama lioni 
c dragoni e scorpioni. L’ Apostolo li chiama 
principi di questo mondo e rettori di que- 
ste tenebre e malizie spirituali. 

I quali vocaboli noi non dobbiamo in- 
tendere ebe fossono loro posti per avven- 
tura o vero per effetto, ma che le loro fe- 
rocitadi e rabbie sono distinte per le signi- 
ficazioni di queste fiere sabatiche, le quali 
sono appo noi più (o meno ) nocevoli,o vero 
per le velenose malizierò vero per lo prin- 
cipato il quale fra V altre bestie o vero 
serpenti! hanno per eccellenza della loro 
malizia, sono appellati de’ nomi di coloro ; 
cioè che tale si appella liooe per lo molto 
furore e rabbia che 'gli viene sopra, uu al- 
tro s’appellerà basilisco per lo mortale ve- 
leno, lo quale uccide la persona prima che 
sia veduto o sentito ; tale per la tiepidezza 
della sua malizia ba preso il nome d'essere 
chiamalo centauro, o vero riccio, o vuoi 
struzzolo. 

CADITOI O XXXIII. 

ADDOMAND4GIONE, ONDE 1'IIOCKDE TASTA 
DIFFERENZA DELLE MALVAGITÀ’ 

DELL’ ARIA 

Germano. E niente dubitiamo noi che 
quelli ordini che l’Apostolo conta, si pos- 
sono riferire a questi, cioè quando dice 
(Efes. G) : noi non abbiamo a combattere 
contro a carne e contro a sangue, ma contro 
a’ principati e contro alle potestà o contro 
a’ rettori del mondo di queste tenebre, con- 
tro alle spirituali malizie nelle cose del 
cielo. Ma vogliamo noi sapere onde tanta 
differenza venga tra loro, o come sieno tan- 
to grandi di mnlixia?o vero che sono f erra- 
ti,' per tanto ch’egli acquistassimo (in tor- 
te ) questi ordini di malizia, e per uno ro- 
tai modo servissono a questa malizia? 
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CAPITOLO XXXIV. 

INDUGIO SOPRA L’ ASSOLVERE LA PROPOSTA 
QUESTIONE 

Sereno Avvegnadio che le vostre propo- 
ste piglino in tal modo tutto il tempo del ri- 
poso della notte ai nostri sguardi, che nem- 
m ica sentiamo quando l’ aurora del di s’ ap- 
pressa, e siamo tutti tratti al protrarre, cioè 
a prolungare le parole di questa collazione 
insaziabilmente inaino alla levata del sole ; 
ma per» che la soluzione della questione 
proposta quando si cominciasse a ricercare 
ci metterebbe in uno smisurato c profon- 
dissimo pelago di questioni, che non lascc- 
rebbe finire il poco tempo, però credo che 
sia il meglio a riservare a riciderla in que- 


st’ altra notte, a ciò che per lo più lungo 
parlare nostro sotto cagione di questa que- 
stione ci sia donata letizia spirituale e più 
abondevolc frutto, e a ciò che più intera- 
mente possiamo entrare nelle scuri ladi dello 
questioni proposte, donandone lo Spirito 
Santo prospcrevoli spìramenti. Per la qual 
cosa assaggiando noi un poco di sonno ces- 
siamo dagli occhi nostri la sopravvegnente 
pigrizia per lo di che s’approssima, a ciò 
che andiamo poi insieme alla Chiesa, alla 
qual cosa ne invita fatela solennità, e ri- 
tornati dopo la solennità fatta con raddop- 
piata allegrezza ragioneremo quelle cose 
che il Signore ne donerà per lo vostro de- 
siderio alla comune dottrina di noi. 

Compiuta la prima collazione dello 
abate Sereno. 


COLLAZIONE Vili. 

I) G' P R I N C I P A T I 0 V E II 0 l'ODKS T A’ 
— ® e g ****■— 


Comincia la feconda Collazione del- 
l’ abate Sereno. 

CAPITOLO I. 

DELLA UMILITA’ DELL’ ABATE S EH ESO 

Compiute quelle cose che si richiedeva- 
no olla solennità del di, e lasciala la ra- 
giinanza della Chiesa, ritornammo alla cejla 
del santo padre, e mangiammo in prima. 
Onde per lo cibo che si dice murta, il qua- 
le si soleva dare ogni di gitlandovi su una 
gocciola d’olio, vi si aerose un poco d'acquu 
con alquanto olio più che non era usato. 
K quella gocciola dell’olio però vi pone 
ciascuno quando viene a mangiare, non per- 
chè il suo gusto ne prenda però alcuna 
soavità, come quello che è tanto pochissi- 
mo, che non che possa ungere la bocca 
o ’l gorgozzule, ma ei non è bastevole di 
passare; ma questo facevano eglino, a ciò 
die per questo usamente si conculcasse il 
vantamento del cuore c li stimoli della su- 
perbia, clic sogliono sopravvenire lusinglic- 


rolcmcnle, o vero per T astinenza più di- 
stretta ; però che tanto come quella asti- 
nenza si fa più occultamente senza niuna 
testimonianza d : nomini, tanto più sottil- 
mente non cessa di tentare il suo celatore. 
Poi diè tre ulive fritte in sale, poi recò 
uno canestro di ceci fritti, il quale cibo è 
chiamato tragabe (lai. trogalia), dei qua- 
li togliemmo cinque granella solamente c 
duo misure c una carica per nomo. Però 
che chiunque è in quello cremo, c trasa n- 
da il detto nnmero, gli è riputato a colpa. 
E poi compiuto di mangiare, cominciando 
noi a raddomandare la soluzione della qui* 
slionc proposta, disse l’abate: oggimai dite 
la domanda vostra, la quale noi abbiamo 
indugiata insino a questa ora a cercare. 

CAPITOLO II. 

UNA PROPOSTA DELLA DIVERSITÀ’ DELLE 
NEQUIZIE CELESTA LI 

Allora disse Germano: noi ti preghiamo 
che tu ci dica, onde procede tanta varietà 
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e questa diversità, che hanno le podestadi 
avversarie contro all'iumio, le quali il bea- 
to Apostolo viene contando in ciò che dice 
t ICfos. 6): noi non a verno a romba Itero con- 
tro a carne o sangue, ma contro a’ princi- 
pati e podestadi, contro a’ rettori del mon- 
do di queste tenebre, contro alle spirituali 
malizie per le cose celestiali. E anche quel- 
lo che dico (Kom. 2): nò gli angeli, nè i 
principati, nè le virtù, nè creatura veruna 
ci potrà sceverare dalla carità di Dio, la 
quale è in Cristo nostro Signore. Onde dun- 
que ci è nata la inimichcvnle avversità di 
cotanta malizia? Ora è egli da credere, che 
queste podestadi sicno però create da Dio 
a ciò che per questi gradi e per questi or- 
dini comhattessono contro aH'uomo? 

CAPITOLO III. 

HISPOXSlO'fE DELLA MOLTIPLICATA ESCA 
DELLE SASTE SCHITTLIIE 

Sereno. L’autorità delle divine Scritture 
parla si chiaro c si manifesto alcune di quel- 
le cose, nelle quali ci ha voluto ammaestra- 
re, cziamdin a coloro che non hanno sottile 
ingegno, che non solamente non sono co- 
perte da alcuna oscurità d’ occulto inten- 
dimento, ma non hanno bisogno d r alcuno 
oj ii lo di spianamento; si clic nella cortec- 
cia delle parole e della lettera si manife- 
sta il loro intendimento e la sentenza. E 
alcuue oc sono si coperte e oscure di al- 
cuni misteri, che a volere bene esaminare 
e intendere, è come entrare in nno grande 
campo di lavorio o di sollecitudine. La qual 
cosa appare che Dio la dispensasse per 
molle cagioni. L’ una perchè i divini sa- 
gramenti che hanno veruna copertura di 
spirituale intendimento, non si manifestas- 
sono a tutti gli uomini, cioè a’ fedeli e in- 
fedeli per eguale conoscimento ; e per tan- 
to non sarchile alcuna differenza di virtù 
o di prudenza tra’ pigri e gli studiosi ; si 
ancora perchè tra' fedeli cristiani, da poi 
clic molto spazio abbiano ad intendere, Dis- 
sono di quelli nei quali fosse ripresa la 
pigrizia degli scioperati, e fosse approvala 
I’ allegrezza e lo ingegno degli studiosi. 

E però è assomigliata molto propriamen- 
te la divina Scrittura al campo grasso o 
ahondcvole, nel quale si generano c nasco- 


no molte cose, tra le quali sono di quelle 
che senza cuocerle sono buone «Ila vita 
deH’uomo, altre v’ò che per la loro «sprez- 
za e crudità, se non si pongono a fuoco, 
sono sconvenevoli, o vero notevoli all’uso 
umano; di tali vi nascono che piacciono 
in ogni modo, che se non si cuocono non 
fanno male, e se si cuocono ne divengono 
più sane, e molto ve ne nascono ancora 
da pascere solamente le bestie e gli uccel- 
li, e non sono buone da cibo umano, le 
quali stando nella loro asprezza senza co- 
citura veruna danno saziamento di vita al- 
le bestie. E per questa ragione vediamo 
noi apertamente contenersi ahondcvole pa- 
radiso nelle spirituali Scritture, nelle qua- 
li sono alcune cose che sono si splenden- 
ti di piana e aperta significazione della cor- 
teccia della lettera, che senza sporla più 
altamente col puro suono della lettera pa- 
scono c nudriscono abondevolcmcnte gli 
uditori, come è quello che dice (Deut. 6) : 
odi, Israel, Dio tuo Signore è uno, o ame- 
rai il Signore Dio tuo con tulio il cuor tuo 
e con tutta l’anima tua e con tutta la vir- 
tù tua. E alcune coso vi sono che se non 
sono spianate secondo allegoria, c non sono 
ammorbidite per esaminamento dello spiri- 
tual fuoco in niuno modo possono pascere 
l’anima senza alcuna corruzione; o faran- 
no più danno che prò a intenderle come 
elle suonano, come quello che dice (Lue. 12): 
sicno i lombi vostri cinti, o le lucerne ar- 
denti nelle inani vostre: e (ivi 21) chi non 
ha coltello venda la gonnella sua e coni ite- 
risene uoo : e (Watt. IO) chi non toglie la 
croce sua, e seguita me non è degno di 
me. La qual parola alcuni poco discreti 
monaci, ahhicndo fervore di Dio, intendendo 
sempliceraento e non secondo scienza, fc- 
cersi fare croci di legno, e portandole coii- 
tinovamenle in su gli omeri loro, non ne 
dierono edificazione a tutti coloro che gli 
vidono, ma più tosto riso. 

E alcune sono che sono sufficienti al- 
1’ una c all’altra percezione, cioè secondo 
la storia c secondo l'allegoria, che ciasche- 
duna danno cibo di vita all’ anima, si co- 
inè quello che dice (Watt. li ) : chi ti dà 
nell* una gota, apparecchiagli 1’ altra : e 
(ivi 40) quando vi perseguitano nell’ una 
città fuggite nell’altra: e se tu vuoi esso- 
re perfetto, va c vendi ciò che tu hai e dà 
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a’ poveri, e avrai tesoro io ciclo, e segui- 
tami. E ancora vi nasco del fieno alle be- 
stie, delle quali pasture sono pieni tutti i 
rampi delle Scritture, cioè la semplice e 
pura narrazione della storia, per la quale 
ne diventano più forti e più vigorosi sola- 
mente all' opera o alla fatica della vita at- 
tiva, secondo la condizione dello stato e 
della loro misura tutti i più semplici o i 
meno rapaci della perfetta o intera religio- 
ne, de’ quali dice il Salmo (35): tu sal- 
verai gli uomini e li giumenti. 

CAPITO I O IV. 

DELI.A DOPPIA SENTENZA SOPRA LO INTEN- 
DIMENTO DELLE SCRITTI.' RE SANTE 

Per la qual rosa, di quelle cose che so- 
no dette per aperto spianamento possia- 
mo noi determinare ferinamente, c ardita- 
mente dire la ooslra sentenza. Ma quelle 
coso che’1 divino Spirito riservando coper- 
te nelle Scritture ha imposto alla medita- 
zione o allo esercizio nostro, volendo che 
elle sieno raccolto per alcuni dimostramen- 
ti e per oppinioni, in tal modo si deono 
profferere a passo a passo vedutamente, che 
il narrare e il confermare rimanga in ar- 
bitrio di quelli che le disputano, o rice- 
vono. Perù che quando sopra a una cosa 
si dicono diverse sonlcnze, non si può mai 
giudicare che P una o Pallia non sia ragio- 
nevole, e non si può ricevere senza dauno 
della fede, o stanzialmente, o mezzanamen- 
te, cioè a dire che non si dee, nè piena- 
mente credere, nè scioltamente rifiutare; e 
la seguente oppimene non dee dare meuo- 
manza alla prima, non trovando che veru- 
na di quelle sia contraria alla fede; come 
si è quella che dice, che Elia venisse iu 
Giovanni, e come dchbe anche venire in- 
nanzi allo avvenimento di Cristo; e della 
abominazione della disolazione che stet- 
te nel luogo santo per quello idolo di Gio- 
ve, elio noi leggiamo che fu posto nel tem- 
pio di Gerusalemme, cd anche abbia a sta- 
re nella Chiesa per lo avvenimento cP An- 
ticristo; e tutte quelle altre cose che se- 
guitano nello Evangelo, le quali s* inten- 
dono che si adempiessimo innanzi che fus- 
se imprigionalo Gerusalemme, e che si 
acmpicranno anche alla fine del mondo ; 


delle quali oppinioni non contradice P una 
P altra, e 1 primo intendimento non disfa 
il sccoudo. 

CAPITOLO V. 

COMB LA QUISTIONE PROPOSTA SI DEB PI- 
GLIARE TRA QUELLE COSE CHE SONO 
DA TENERE PER LO MEZZO 

E però, avvegnadiochè la quistione pro- 
posta non paja molto, nò spesse volte di- 
sputala tra gli uomini, nò non sia manife- 
sta appo molte persone, per questo parrà 
forse cho quello che noi diremo sia dub- 
bioso a alcuni; in tal modo dobbiamo tem- 
perare la nostra sentenza, però che non 
fanno pregiudicio alla fede della Trinità, 
cho tra quelle n’ ha che sono da tenere 
mezzanamente, avvegna che tutte queste 
cose si possono provare, non per tale op- 
piatone come si può comprendere per so- 
spezioni c per argomentazioni, ma per ma- 
nifeste testimonianze della Scrittura. 

CAPITOLO YI. 

COME NBUNO MALE È CREATO DA DIO 

Sia adunque di lungi da noi confessare, 
che Dio creasse alcuna cosa, la quale so- 
stanzialmente sia rea, si come dice la Scrit- 
tura, cho Dio fece le cose molto Lamie. 
Onde se noi tenessimo che fussono creati 
da Dio in si fatto modo per stare sempre 
in questi gradi di malizia, o per intendere 
sempre ad ingannare e far cadere gli no- 
mini, contro alla sentenza della Scrittura 
faremmo Dio creatore e trovatore de 1 mali, 
cioè che egli creasse le pessime volontà di 
natura, a ciò che perseverando elle sempre 
nelle malizie, già mai non possano passa- 
re nello affetto della buona volontà. Si 
che questa cagione di questa diversità ri- 
ceviamo noi dalla fonte delle Scritture per 
informazione de’ padri. 

CAPITOLO VII. 

DEL COMINCI AMENTO DE’ PRINCIPATI 
B DELLE PODESTÀ’ 

Neuuo fedele cristiano dubbia, che in- 
nanzi di questa visibile creatura, Dio fa- 
cesse le spirituali e celestiali virtù, le qna- 
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li pertanto che elle sapevano clic «li niente 
erano condotte a tanta gloria di beatitudi- 
ne per beneficio del Creatore non cessas- 
sero di lodarlo e di ringraziarlo perpctual- 
niente. Nè non dobbiamo noi stimare che 
Domcncdio (I) cominciasse prima a creare 
e a fare questo mondo, quasi come quel- 
li primi secoli infiniti fosse singularmentc 
ozioso da ogni provvidenza e dispensazione 
divina, c che quasi non aLbiendo in cui 
operasse i benefìcj della sua bontà si cre- 
da che fosse solitario e straniero d’ ogni 
donazione, la qual cosa sarebbe assai bas- 
sa e sconvenevole a sentire di quella smi- 
surata e incomprcnsibilc Maestà senza prin- 
cipio, dicendo esso Signore queste parole 
di quelle podestadi: quando furono fatte 
insieme le stello, mi lodarono con gran- 
di voci tutti gli Angioli miei. Adunque 
quelli che furono presenti alla creazione 
delle stelle manifestamente appare che fus- 
sono creati aozi questo principio, nel qua- 
le si dice che fu fatto il cielo c la terra, 
da poi che sono contali che con grande 
voce e ammirazione lodarono il Creatore 
per tutte queste creature visibili, le qua- 
li vedeano essere produtic di niente. Adun- 
que non c dubbio veruno che Dio creasse 
tutte quelle podestadi e celestiali virtudi 
innanzi a questo temporale principio, che 
è detto da Moises, il quale dimostra beta 
di questo mondo secondo lo intendimento 
della storia, anzi maggiormente dei Giudei 
(salvo il nostro intendimento per lo quole 
noi esponiamo che Cristo è principio di 

(I ì Fu oppinione di astai antichi san- 
ti padri , e fra gli altri di S. Basilio 
e di S. Gregorio A ’azianzeno che Dio 
creasse le angeliche sostanze prima assai 
della produzione del cielo e della ter- 
ra. Questa oppinione segue qui l’abate 
Sereno; e pur che non si facciano coe- 
terne a Dio, e tutto che è visibile o in- 
visibile si abbia come creato da lui nel 
tempo, consentiva S. Agostino fino dai 
suoi giorni che si potesse tenere, quan- 
tunque egli opinasse per in contrario, 
cioè che gli stessi Angeli fossero creali 
insieme col cielo e colla terra. La qua- 
le oppinione acquistò poi maggiore au- 
torità per decreto del Concilio Intera - 
nense IV. 


tutte le cose, c per lo quale il Padre creò 
tutte le cose, secondo quello che è scritto 
(Gio. I): tutte le cose sono fatte per lui, 
c senza lui è fatto niente). Onde noi par- 
liamo di quello temporale principio, il qua- 
le annumerando per ordine in questo mo- 
do scrive I* Apostolo (Colos. I ) : però che 
in Cristo sono create c fatte tutte lo cose 
in cielo e in terra, le visibili c le invisi- 
bili, o vero gli angioli, o vero le domina- 
zioni, o vero li principati, o vero lo po- 
destà : tutte le cose sono create per lui 
o in Ini. 

CAPITOLO ¥111. 

DEL CADIMENTO DE’ MALI ANGIOLI 

Onde la lamentazione d’ Ezcchiello pro- 
feta, o vero d’ Isaia n 3 ammaestra, che alcu- 
ni principi di costoro caddero di questo nu- 
mero, tra quali sappiamo che con lamen- 
tevole pianto piangono quello principe di 
Tiro, o vero di quello Lucifero che si le- 
vava la mattina. Di quello principe di Tiro 
parla cosi il Signore ad Ezechiele (28) : o 
figliuolo dell’uomo, leva il pianto sopra il 
priucipo di Tiro, e dirai a lui: questo dice 
il Signore Dio : tu signacolo di simiglian- 
za, pieno di sapienza, compiuto di bellezza, 
fosti nel paradiso di Dio. Ogni pietra pre- 
ziosa c tuo coprimento, il Bardino, il to- 
pazio, il diaspro, il grisolito e 1’ onice c 
il berillo il zaffiro e ’l carhoncolo, c baca- 
re c lo smeraldo e ’l giacinto e 1’ ameli- 
sto. I/oro è l’opera della tua bellezza; c i 
forami tuoi sono apparecchiati il di che tu 
fosti creato. Tu cherubino (disteso) c di- 
fendente, e punsi te nel monte santo di 
Dio nel mezzo delle pietre focose, andasti 
perfetto nelle vie tue dal di che tu fosti 
creato per infmo che fu trovalo il peccato 
in te. Nella moltitudine della tucrcalanziu 
tua ripiene sono le interiora tue d’ iniqui- 
tà, e peccasti c cacciai te del monte di 
Dio, e perdetti tc, o Cherubino difendente 
nel mezzo delle pietre infocate. Lcvossi il 
cuore tuo nella bellezza tua, nella terra 
t’ho gittate, dinanzi dalla faccia del re t’ho 
dato a farli vedere nella moltitudine delle 
tue iniquità, della mcrcatanzia tua sozzasti 
la tua santificazione. K Isaia parla di que- 
sto Lucifero, c dice (14): come cadesti tu 
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del cielo, o Lucifero, che ti levavi la mat- 
tina? cadesti nella terra (tu) che ferivi le 
genti, che dicevi nel cuore tuo: io monterò 
in cielo, e sopra lo stelle del ciclo porrò la 
sedia inia, sederò nel monto del testamento, 
ne’ lati d' aquilone, monterò iu sull 7 altezza 
de’ nuvoli, sarò simigliente allo Altissimo. 

Ancora dico la Scrittura (Apoc. -12) che 
non soli questi caddono di quella altezza 
di quella beatissima stanza, ma dico che 
quello dragone si tirò dietro la terza parto 
delle Bielle. E 1* nno degli Apostoli {S. Giu- 
da G.) dice chiaramente: gli Angioli, clic non 
mantennero il loro principato, ma lasciaro- 
no la loro abitazione, sono riservati nel 
giudicio del gran dì ai legami eternali sot- 
to oscurità. E quella parola, la quale nel 
Salmo è della a noi (81): voi morrete co- 
me uomini, cadrete conio uno do’ principi ; 
che vuole significare altro se non che molti 
principi caddero ? Per li quali dimostra- 
menti la ragione di questa diversità è com- 
presa che sia questa, che queste differenze 
d’ ordini, li quali si dice che hanno le av- 
versarie podestà a similitudine di quelle 
sante e celestiali virludi, o elle I’ hanno 
ricevute per lo grado di quello ordino di 
prima, nel quale ciascuna creatura c’ è sta- 
ta, o vero certamente spartite dalle cele- 
stiali similitudini di quelle virtù che sono 
rimase, hanno preso tra loro questi gradi e 
nomi d'ordine in contraria parte per me- 
rito della loro malizia, nella quale ciascuna 
di quelle creature è peggiorata. 

CAPITOLO IX. 

QUESTIONE SE LA BOVINA DEL DIAVOLO CO- 
MINCIO’ DALL’ INGANNO DI ÈVA 

Germano. Noi credevamo per addietro 
che la cagione e 1 comincinmmto della ro- 
vina, o vero del trapassamelo del diavolo' 
per lo quale egli fu cacciato dalla stanza 
degli Angioli, fosse spezialmente la invidia, 
quando per livido scaltrimento ingannò 
Adam et Èva. 

CAPITOLO X* 

RISPONSIONE DEL PRINCIPIO DELLA CADUTA 
DEL DIAVOLO 

Sereno. Che qnesto non fosse il principio 
di quello trapassauieato, o vero abbattimen- 


to, la lezione del Gcnesis lo manifesta, In 
quale innanzi che quelli fussono ingannati 
credette che (’l nome ) di serpente fosse in- 
famato in ciò che dice : il serpente era più 
savio, o vogliamo noi diro, come dichiara- 
rono i libri de’ Giudei, più scalterito di 
tulle lo bestie della terra, le quali fé il 
Signore Dio. Sì che intendete (che innanzi } 
che egli impacciasse il primo uomo, era 
già partito dalla dignità degli Angioli, si 
che non solamente fu deguo d’avere V in- 
fami* di questo nome, ma per lo rivolgi- 
mento che fa nella malizia fu soprnpposto 
a tutte 1 J altre bestie della terra. 0 perchè 
non avrebbe la scrittura significato iD Into- 
no Angiolo per sì fatto nome, nè non di- 
rebbe di quelli che rimasono in quella bea- 
titudine: il serpente era più savio di tutte 
l'altro bestie della terra; però che questo 
nome non solamente sarebbe sconvenevole 
a Miraci, o a Gabriel, ma eziamdio a qua- 
lunque nomo buono fosse. Sì clic aperta- 
mente vegliamo che il nome del serpente, 
c essere assomiglialo alle bestie, non suo- 
na dignità d’Angelo, nta infamia di trapas- 
satore. 

Alla perfine la materia dell’astio e del- 
lo inganno, per Io quale fu tratto ad ingan- 
nare 1 nomo, venne dalla cagione della 
prima rovina, cioè clic vedea che quegli 
che novellamente era formato di terra do- 
vea essere chiamalo a quella gloria, della 
quale essendo uno de’ principi ci si ricor- 
dava essere caduto. E però dopo la prima 
sua caduta (I), per la quale egli era cadu- 

(1) Tre cote afferma qui l’abate Sere- 
no. I. Che il diavolo peccasse da prima 
per superbia; 2. che di poi percosse 
conseguentemente d’ invidia al veder 
i uomo sostituito in suo luogo; e ». che 
dopo il secondo peccato perdesse in pe- 
na di ciò quel po’ di rettitudine che gli 
era rimasta alla prima radula. Quan- 
to ai due primi punti, sul genere cioè 
di peccato degli angeli prevaricatori, 
non ci è che apporre. Ma non rosi si 
potrebbe menar buono il terzo punto, 
se non riflettendo che T abate. Sereno 
non parla di vera rettitudine, ma del- 
la potestà che gli era rimani di confa- 
bulare coll’ uomo senza eh ’ ci ne pren- 
desse spavento, onde poi t ingannò. 
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to per superbie, e avea meritato d’ essere 
nominato serpente, seguita la seconda ca- 
duta per invidia ; la quale trovandolo an- 
cora avere in sé alcuna cosa diritta, in tal 
modo che eziamdio potesse avere consorte- 
ria di parlare e di consigliarsi coi figliuoli 
degli uomini, per sentenza di Dio ntilemen- 
tc fu gittato a basso, a ciò che non si ri- 
putasse come di prima alcuna cosa e an- 
dasse in altnra, ma a ciò che aggrappato 
alla terra e abbassato sopra il ventre si pa- 
sccsse di terreni cibi e delle opere de' pec- 
cati, palesando da indi iunanzi (l’occulto) 
nimico, e ponendo tra lui e 1’ nomo utile 
nimistà e salutevole discordia, a ciò clic 
guardandosi I’ uomo da lui come da noce- 
volo nimico, non potesse da qui innanzi 
nuocere all' uomo colle fraudolenti amistà. 

CAPITOLO XI. 

DELLA PESA DELLO INGANNATORE, O VERO 
DELLO INGANNATO 

K per questo dobbiamo essere spezial- 
mente ammaestrati di partirci da’ mali con- 
sigli, cioè che il trovatore dello inganno è 
punito di convenevole pena e condannazio- 
ne, e che quegli che è ingannato non sia 
privato di pena, avvegnadio che meno sia 
punito lo ingannato che il trovatore dello 
inganno. La qual cosa vediamo noi qui 
pienamente dichiarata : che Adam il quale 
fu ingannato, (anzi, per usare le paro- 
le dello Apostolo ( 1. Tom. 2) non fu in- 
gannato), ma assentendo alle parole della 
ingannala, pare che desse consentimento 
da ricevere morte, fu condannato sola- 
mente a sndore di volto e a fatica, e co- 
nnsccsi ( distingui ti ) da lei non per la 
sua maledizione, ma per la maledizione 
ed isterilita della terra. E la femina che 
fu confortatrice di questa opera meritò 
d’ avere molliplicamenti di pianti o di do- 
lori e di tristezza, approvata egualmente 
a perpetuale giogo d* essere suhjetta. Ma 
il serpente clic fu il primo accenditore 
di questa offesa punito fu di perpetuale 
inaladizionc. Per la qual cosa con somma 
sollecitudine e avvedimento oi dobbiamo 
guardare da mali consigli, però elio come pu- 
niscono il trovatore, cosi fanno che lo ingan- 
nalo non sia senza peccalo, nè senza pena. 


CAPITOLO XII. 

DELLA TEMPESTA E DELLA INQUIETUDINE CIIE 
I DEMONI AOPERANO SEMPRE IN 
QUEST’ ARIA 

E da tanta spcssitudine di spiriti è tem- 
pestata questa aria che è trai cielo e la 
terra, per la quale vanno volando, non 
come riposcvoli, o oziosi, che assai util- 
mente, la divina provvidenza gli ha sot- 
tratti agli sguardi degli uomini. Però che, 
o per lo spavento dello assalto, o vero 
nelle facce, nelle quali si trasformano a 
loro volontà quando piace loro, gli uo- 
mini non Tossono costernati, o venissono 
meno per la intollerabile paura, non po- 
tendo unque sguardare queste cose con oc- 
chi corporali, o vero certamente ne ver- 
rebbono più malvagi cotidianamente e vi- 
ziati per li esempli c per lo seguito loro; 
e per tanto ne sarebbe una cotale noce- 
volo familiarità c dannoso congiungimento 
tra gli uomini e i demonj dell’ aria ; però 
che questi peccali che si commettono ora 
tra gli uomini sono celati, o per chiuden- 
de di parete, o per spazio di luogo, o per 
una colale confusione di vergogna; che se 
egli vedessono contiuovamente per aperta 
visione, se ne accenderebbono a maggiori 
pazzie di fnrore, e ciò per che non vi tra- 
mezzerebbe ncuno punto di tempo, nel 
quale egli li vedessono rimanere da que- 
sto fellonie, come quelli che non sono si 
costretti di rimanersene, nò per lassezza 
di corpo, o per occupazione di cosa di fa- 
miglia, o per sollecitudine della colidiana 
vita, come fanno cessar noi dalle comin- 
ciate intenzioni cziaiudio contro a nostra 
voglia. 

CAPITOLO XIII.' 

COME I DEMONI DANNO BATTAGLIA COXTHO 
AGLI UOMINI B CONTRO A LOBO 
MEDESIMI 

Però che certissima cosa è, che queste 
battaglie che danno agli uomini, si lo de- 
siderano di dare contro o loro insieme es- 
sendo. Onde per simigliente modo non 
cessano d f operare discordie c battaglie so- 
pra certe geliti senza veruna loro fatica, 
le quali genti hanno tratto a loro per 
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una dimestichevole familiarità di malizia. 
K questo troviamo noi manifestamente fi- 
gurato nella visione che ebbe Daniello 
profeta, corno gli narrò P angelo Gabriel- 
lo (IO): non temere Daniel, elio del pri- 
mo di che tu ponesti il cuore tuo ad in- 
tendere d* affliggerti nel cospetto di Dio 
tuo, furono esaudite le tue parole. Ma il 
principe del reame di Persia m' è stato 
contro ventano di : ed eccoti Michele uno 
de' primi principi in ; è venuto ad ajutare, 
c io sono rimase ivi lungo il re di Persia ; 
e sono venuto per ammaestrarli di quel- 
le cose che debbono venire al popolo tuo 
nc'sczzaj di. Onde non è a dubitare (I) che 
questo prìncipe del reame di Persia {fotte } 
nimico del popolo di Dio, il quale principe 
ad impedire P utilità che egli \cdea per 

10 sciogliere della quistionc, per la quale 

11 Profeta avea pregato Dio, gli fosse fatto 
dallo Arcandolo, temendo che Daniello 
non giugnesse tosto alla salutevole con- 
solazione dello Angelo, e non confortasse 
il popolo di Dio, sopra al quale era l'Ar- 
cangelo Gabriel, si vi si ni isso a rincon- 
tro. E poi disse che per la forza del con- 
IraslamenU) non era potuto venire a Ini, 
se P Arcangelo Michele non gli fosse ve- 
nuto in ajuto, e contrastando il principe 
del reame di Persia e mischiandosi c contra- 
ponendosi in quella battaglia c difenden- 
dolo da quella briga di colui, non P aves- 
se fatto pervenire ad ammaestrare il Pro- 
feta dopo ventnno di. E poco stante dice: 
e disse l'Angelo, ora sai tu perchè io so- 
no venuto a te? e ora tornerò a combat- 
tere contro al principe di Persia. E quan- 
do io usciva fuori apparve il principe 
de' Greci cho venia. Ma io l’ annunzierò 
quello che è dichiarato nella Scrittura dei- 
la verità. E ninno è mio ujutatore in tut- 
te queste cose, se non Michele vostro 
principe. Anche dice (21): in quello tem- 
po si leverà Michele il grande principe, 
clic sta por li figliuoli del popolo tuo. 

(1) Per principe del reame di Perita, 
come poco di po\ per quello di Grecia 
intende Cantano uno Angelo malo, a 
cui » oppote già san Tommaso, e con 
lui miniarono poi quasi tutti i Teolo- 
gi. Onde si lasci a t'nssiano la sua opi- 
nione. 
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Si che leggiamo che uno altro è chia- 
mato per simigliente modo principe de’Gre- 
ci, il quale favoreggiando la gente sotto- 
posta a aè parea che fosse avversario del 
popolo d’ Israel, come della gente di Per- 
sia. Laonde manifestamente appare che le 
discordanze delle genti e le battaglie e le 
brighe, che egli hanno insieme tra loro 
per inizzamrnto di queste avversarie po- 
destà, eziamdio l'esercevano contro a loro 
medesimi, da che ciascuna per tempestosa 
nimistà contende per coloro sopra i quali 
egli è, contro al soprastante di un' altra 
gente. 

CADITOIO XIV. 

OMIE VENUTO CIIE LE SPI DITI' ALI MALIZIE 
ACQUISTANO D’ ESSERE CHIAMATE 
PO DESTA IH E PRINCIPATI 

Adunque fuori di quelle oppinioni, che 
noi abbiamo spianate di sopra, possiamo 
comprendere per aperta ragiouc, che però 
sono detti principati o podestà, perchè so- 
no signori o principi di diverse genti, o 
perchè egli usino i loro principati sopra 
i più bassi spiriti c dimoni (dei quali te- 
stimonia il Vangelo per la confessione di 
loro medesimi, che Ira loro sicno legioni), 
onde non potrchbouo essere detti domina- 
zioni, se non avessono sopra cui tisaseonn 
la signoria della loro dominazione; nc non 
si polrebbono chiamare podestadi, o princi- 
pati, se non sopra a cui eglino sieno prin- 
cipi. La qual cosa noi troviamo eziamdio 
manifestissimamente scritta nello Etangclo, 
de' Farisei che bestemmiavano; onde dice- 
vano (Mat. 42): questi caccia i dimoni in 
virtù di flelzebub principe de’diinoni. Onde 
noi leggiamo che questi sono appellali ret- 
tori delle tenebro, c altri di questo mondo. 
I quali gradi il bealo Apostolo (I . Cor. 4 5) 
afferma che saranno annullali nel tempo che 
dee venire, quando tutte le cose saranno 
sottoposte a Cristo. Onde dice cosi : quando 
egli arà dato il reame a Dio Padre, quan- 
do ara annullato ogni principato e podestà 
e dominazioni ; la qualcosa non si farà per 
altro modo, se non che sarauuo levali dal- 
la signoria di coloro, sopra i quali sono co- 
nosciuti d'operare in questo inondo le po- 
destà, o vero signorie, o principali. 
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CAPITOLO XV» 

COME NON SENZA CAGIONE SONO IMPOSTI 
ALLE SANTE E CELESTIALI TIRTO’ I 
«OHI DEGLI ANGIOLI E DEGLI 
ARCANGIOLI 

Onde non dubbi! veruno, che questi vo- 
caboli e questi nomi d’ uflìcj e di meri- 
ti, o di dignità non senza ragione, o ca- 
giono sono posti alla buona parte. Sì che 
manifesta cosa è, che sono appallati An- 
geli, cioè nie*sajjgj per F ufficio che egli 
hanno d* annunziare altrui le cose; e li 
Arcangeli, perchè sono sopra i detti An- 
geli (la proprietà di quel nome l'ammae- 
stra) ; e dominazioni sono chiamati in quan- 
to hanno alcuno dominio sopra alquanti ; 
e principati in quanto hanno sopra a cui 
sieno principi ; c troni cioè sedie in quanto 
che in tal modo s’ accostano a Dio, c sono 
suoi domestici e familiari, a ciò che la di- 
viua maestà sì riposi spezialmente in loro 
coinè in una sedia, e per uno cotal mo- 
do si richioi più fermamente in loro. 

CAPITOLO XVI» 

DELLA SOGGEZIONE CHE I DEMONI FANNO 
AI LORO PRINCIPI 

E che i mali spiriti sieno retti dalle 
podestà peggiori, e sieno sottoposti a loro, 
fuori che il testimonio della Scrittura (che 
noi leggiamo nello Evangelo che il Signore 
rispuose ai Farisei, che lo calunniavano, 
quando diceva: se io caccio i dimoni in vir- 
tù di Dclzcbub prìncipe de dimoili), eziam- 
dio n’ ammaestrano certe belle visioni e 
molte sperienze di santi. Onde andando uno 
de’ nostri frati per questo diserto inverso 
la sera tardi, trovando egli alcuna spi- 
lonca, steltesi là entro, volendovi diro là 
entro I' ufficio del vespro ; nel quale luogo 
cantando egli salmi seeondo il modo suo, 
trapassò il tempo della mezzanotte. R poi- 
ché ebbe compiuto di dire, volendo darò 
un poco di riposo al corpo lasso, subita- 
mente cominciò a vedere schiere di demonj 
venire da ogni parte senza numero, i quali 
andavano per infinito raccoglimento per 
lunghissimo filare, altre ischierc andavano 
innanzi a loro prìncipe, e altre gli anda- 


vano diricto. R poi che finalmente fu giun- 
to questo principe, il quale mostrava più 
alto di tutti in grandezza c più terribile 
nello aspetln, posta cho fu la sedia, nella 
quale si puose a sedere in luogo molto 
alto, comiaciò diligentemente a ricercare 
cd esaminare le opere di ciascuno diino- 
nio, c quelli cho dicevano cho non arca- 
no potuto ingannare i loro nimicì, coman- 
dava che come scioperati e cattivi fussono 
cacciali della sua presenza, con infamia c 
con ingiuria rimproverando loro cotanto 
tempo cho egli avea loro dato, c il lavorìo 
cho eglino aveano tolto a fare così vana 
monte 1’ aveano speso, con grande furore 
dicendo. Ma coloro che dicevano che aveano 
ingannati coloro che s 5 erano accomandati 
a loro, con sovrane lodi e con molta le- 
tizia e favore di lutti sì come fortissimi 
combattitori per esemplo di tutti sì pale- 
sava dinanzi a tutti, facendoli mollo glo- 
riosi. 

Fra’ quali spiriti apparve uno di loro 
molto malvagio mostrando una grande al- 
legrezza d’ una graude vittoria , che dice- 
va che avea avuta d' alcuno monaco trop- 
po bene conosciuto, del quale disse il no- 
me ; e come dopo quindici anni, che egli 
l’avea continuamente assediato, finalmente 
questa vittoria avea avuta di lui, in quella 
medesima notte l’avea fatto cadere in pec- 
cato di fornicazione ;c non solamente Fovea 
sospinto a corrompere una sacra donzella, 
ma egli F ovea lusingato tanto che egli la 
si tenea per moglie. Là onde per questa 
cotale novella essendo nata a tutti gli spi- 
riti una grande allegrezza, sommamente fu 
lodato dal principe delle tenebre, e così 
si partì coronato di grande lode. 

Sì che vegnendo il dì tutta quella mol- 
titudine sparve dagli occhi suoi ; e dubi- 
tando il frate di ciò che il diavolo avea 
detto, e pensando che per la moltiplicata 
usanza del suo mentire il volesse beffare, 
e imporre quello sozzo peccato al frate 
non colpevole ( ricordandosi della sentenza 
del Vangelo (Gio. 8), cho egli non islolte 
nella verità, e la verità non è in lui, c che 
quando dice bugie, dice delle sue, però 
ch’egli ò bugiardo e padre di bugia), venne 
cercando d’ uno luogo, il quale era chia- 
mato Folusio, là dove sapeva che dimorava 
quello monaco, che il diavolo disse che 
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uvea fallo cadere, però che conosceva trop- 
po bene quello rotale. E poi che l'oblio 
rinvenuto trovò che quella notte, che quel- 
lo pessimo demonio avea annunzialo alla 
sua schiera c al principe la rovina di co- 
lui, avea abbandonato il monastero, ed era 
andato ad uno luogo quivi presso, e colla 
detta giovano s’ era lasciato miseramente 
cadere. 

CAPITOLO XVII. 

COME CIASCHEDUNO UOMO DA SEMPRE DUE 
ANGELI SECO (1) 

Onde come catuno di noi abbia due an- 
geli, uno buono c uno reo, questo dice la 
Scrittura. De’ buoni dice Cristo nello Evan- 
gelo (Mail. IS.): guardate che voi non di- 
spregiate uno di questi piccioli j io vi dico 
che gli angeli loro in cielo veggiooo sem- 
pre la faccia del Padre mio, il quale è in 
ciclo. E dice il Salmo (331: il Signore 
manderà V angiolo suo intorno a coloro 
clic lo temono, c libereragli. E negli Alti 
dogli Apostoli è scritto parlando di santo 
Piero (12. egli è 1 suo angelo. E dell’imo 
e dell’ altro tratta pienamente il libro del 
Pastore. E se noi consideriamo quello an- 
gelo che tentò santo Job apertamente ve- 
dremo, che fu quello che sempre li poneva 
agnati, e mai non lo potò cominoverc a 
peccare } e però addoinandò a Dio signoria 
sopra lui, come quello che era vinto, non 
per virtù di colui, ma per la difesa del 
Signore, che sempre l^avca difeso. E di 
Giuda nel Salmo (108.) è detto: il diavolo 
gli stia dal lato ritto. 

(I) Quatta oppinionc dc'due Angeli de- 
putali, uno a nostra custodia, i altro 
cioè il maligno, ad esercizio di tenta- 
zione, fu tratta dall ’ antico libro cono- 
sciuto sotto nome dei Pastore, che S. Gi- 
rolamo e il Pontefice Gelasio rigettaro- 
no come apocrifo. Tengasi dunque la 
deputazione deli Angelo custode, come 
ritiene la Chiesa, e quanto agli spiriti 
maligni non credasi deputazione di 
Dio, ma semplice permissione. E i di- 
moni d ’ altra parte per tentarci non 
richiedono altro. 


Capitolo xviii. 

DELLA DIFFERENZA, DELLA MALIZIA CHE È 

NEGLI AVVERSAR.! SPIRITI, APPROVATA 
PER DUE FILOROPI 

Della differenza de’diinoni abbiamo avu- 
to molto conoscimento per quelli due filo- 
sofi, i qnali addietro avenno provato mol- 
te volte la loro pigrizia, o vero fortezza e 
la crudele malizia. Questi filosofi sprezzan- 
do il beato Antonio come uomo idiota e 
senza lettera, e volendolo, se peggio non gli 
avessono potuto fare, almeno per parte e 
per opera di dimoni sturbarlo dalla cella 
sua, si gli mandarono spiriti malvagissimi 
a conturbarlo per questa invidia che eglino 
aveano di lui, che molte genti ti’ uomini 
vernano cotidianameule a lui, secondamente 
che a servo di Dio. Ma quegli facendosi ora 
il segno della croce nel petto e nella fron- 
te, ora stando umilmente e in orazione non 
erano ardili quelli dimoni d’ appressatisi ; 
e tornali senza veruno compimento a co- 
loro che gli aveano mandati contro, al vit- 
torioso cavaliere di Cristo, altri più podero- 
si (ne mandarono ), e non potendo nien- 
te contro a luì questo cotanto prò fccio- 
uo quelle colali e tante insidie e agnati 
contra di lui operate con tutta V arte ma-, 
gica, ebe manifestamente fu dimostrato cito 
grande virtù è ne’ cristiani, da poi che quel- 
le si crudeli e si potenti ombre, le quali 
pensavano che avessero potuto annebbiare il 
sole e la luna, se Dissono stale mandate a 
esse, non solamente non poterono fare ve- 
runo male a costui, ma elle non poterono 
quanto che sia, smuoverlo dal monastero. 

E per questa maraviglia pervenendo in- 
contanente allo abate Antonio, poi che gli 
ebbono manifestala la grandezza delle bat- 
taglie u le cagioni c gli aguati dell’ occulta 
invidia, domandarono d’ essere fatti cristia- 
ni. E domandati eh’ egli ebbe del di che 
egli aveano operata quell’arte, disse: ebo 
allora era stato fortemente tentato d’ ama- 
rissimi nppensamcnli. 
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CAPITOLO AIA. 

COME I DEMONI NON POSSONO NIENTE CONTRO 

AGLI (.'OMINI, SE PRIMA NON PONGONO 
ASSEDIO ALLE LOBO MENTI 

Per lo quale sperimento provò e dilermi- 
nò (il bealo Antonio) la sentenza nostra 
che noi demmo nella collazione di jeri , co* 
me i dimoni non possono per veruno modo 
assalire la mente, o il corpo di veruna per- 
sona, nè non hanno potenza d' entrare in 
veruna anima, se prima non le tolgono tutti 
i santi pensieri, e non lasciano vota e nuda 
della spirituale contemplazione. Ma questo 
cotanto è da sapere, che per due modi obbe- 
discono i mali spirili agli uomini ; o egli si 
sottomettono alla santità de’ fedeli por la di- 
vina grazia c virtù, o vero attratti per li sa- 
crificj de’ peccatori o per loro cotali incante- 
simi li lusingano come loro ingannanti fami- 
liari. I Farisei di questa opinione pensava- 
no, che con questa cotale arte il nostro Sal- 
vatore comandasse a’ demonj quando disso- 
no: in Bclzebub principe de’ dimoni caccia 
i dimoni, cioè secondo quella usanza, che 
sapevano che i loro maghi, o vero incanta- 
tori per lo chiamare di quello nome, e per 
lo modo de’ sacriiicj che ciascuno si diletta 
e allegra hanno signorìa sopra i dimonj 
sottoposti a lui si come suoi domestici. 

CAPITOLO AA. 

ADDOMANDAGIONE COME GLI ANGIOLI CHE CAD- 
DERO SECONDO SI LEGGE NEL GENERIS 
GIACQUERO CON LE FIGLIUOLE 
DEGLI UOMINI 

Germano. Però che la lezione del Gene- 
sis per divina dispensazione poco dinanzi 
fu allegata, la quale necessariamente n ani- 
monto che quello che noi sempre desidera- 
vamo di sapere ora lo possiamo convenevol- 
mente domandare; © desideriamo che è da 
sentire di quelli Angioli che caddono, dei 
quali si dice, che si mischiarono con le 
figliuole degli uomini; se questo si può 
convenire alla spirituale natura secondo la 
lettera? E questa testimonianza dello Evan- 
gelo, che tn ponesti innanzi del diavolo 
ch’egli è bugiardo e padre di bugìa, simi- 
gliantemente vorremmo sapere, com’egli è 
da ’ntendere eli’ egli è padre di bugia? 


CAPITOLO A Al. 

LA SOLUZIONE DELLA PROPOSTA QUESTIONE 

Sereno Voi avete poste due quistioni in- 
sieme che non sono picciolo, alle quali vi 
rispondo- quanto posso por quella via che 
voi le proponesti. !u ninno modo è da cre- 
dere che le spirituali naturo possano essere 
con femmine, e carnalmente usare (I). E se 
ciò alcuna volta potesse essere siilo secondo 
la lettera, come non avverrebbe questo alme- 
no rade volle che senza seme d’ nomo, o 
senza congiungimento d’ uomo noi vedessi- 
mo altresì nascere alcuni di femmina per 
concezione di demonj? Essendo manifesto 
che si dilettano molto in sozzura di peccati 
carnali, senza dubbio vorrebbono piuttosto 
operare per loro medesimi, che per mano 
d’ uomini, se ciò potesse essere per alcun 
modo; e ciò dice lo Ecclesiaste (I): che 
è quello che fu? è quello che è, e quello 
che fatto è, c non è rosa nuova sotto il sole 
che parli, e dica: ed ecco questa cosa è 
nuova ; già furono nel mondo quelle cose 
che furono dinanzi* da noi. 

Ma cosi si scioglie la questione di qne- 
sta proposta. Dopo la morte d’ Abel giu- 
sto, a ciò che tutte le generazioni degli 
uomini non prendessono cominciaraento dal 
micidiale del fratello e dal malo uomo, in 
luogo d’ Abel che era morto nacque Set, 
il quale non solamente succedesse alla 
schiatta, ma eziamdio alla giustizia e alla 
pietà del fratello. La cui schiatta seguitan- 
do la giustizia del padre sempre stette di- 
visa dalla compagnia e dal congiugnimen- 
to di quello parentado clic discendeva dal 
maladetlo Gain, secondo che dichiara mani- 
festamente il divisamente della Generazio- 
ne entro la Bibbia che dice cosi (Gen.4. 5.): 
Adam generò Set, Set generò Enos, Enos 
generò Cainan, Cainan generò Maialaci, 

(1) S. Agostino pensa altrimenti, e, le 
costituzioni di Chiesa Santa contro ai 
commerej diabolici mostrano di sentire 
con lui Onde si lasci all' abate Sereno 
quella sentenza. Ma bene e giustamente 
ei riprora l’ oppiatone di quelli, i qua- 
li pensavano che le [emine fossero ama- 
te dagli Angeli buoni umanamente par- 
lando. 
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Maialaci generò farei, farei generò Enoc, 
Enne generò Ma (usa lem, Matusalem gene- 
rò f.umec, Carnee generò Noe. Anche la 
generazione di Caio si descrive in questo 
modo divisa ; Cain generò Enoc, Enoc ge- 
nerò farat, Iarat generò Maviacl, Maviael 
generò Malusaci. Malusaci generò Lamcc, 
e Carnee generò Iubal. Si che quella gene- 
razione che discendeva della schiatta di 
Set giusto mischiala insieme con la sua 
linea e parentado continovamente durò per 
lunga età nella santità del padre e del bi- 
savolo, niente macchiata nelle fellonie e 
nella malizia della pessima schiatta, la qua- 
le in sè medesima ritenea il germoglio 
della malvagità seco seminalo dal loro prin- 
cipio Caia. 

Adunque mentre che durò Ira loro que- 
sto divisamente del loro ingencramento, 
quello seme di Set secondo che ritratto 
dall' ottima radice per lo merito della loro 
santità furono delti angeli di Dio^ o vero 
si come si contiene in diversi libri esem- 
plati furono detti figliuoli di Dio; e per 
contrario quelli altri, e per la loro ma- 
lignità e dei loro padri, e per le loro ter- 
rene opere furono appellali figliuoli d’ uo- 
mini. Essendo adunque tra loro insino a 
quello tempo questa utile e santa divisio- 
ne, udendo poi i figliuoli d’ Israel, i qua- 
li erano delti figliuoli di Dio, che della 
schiatta di Cain nasccssono hello femmi- 
ne, essendo presi della loro bellezza prc- 
sonue alquante per loro mogli, le quali ap- 
piccando a' loro mariti I’ iniquità de’ loro 
parenti, li vennono corrompendo da quel- 
la loro natura o santità e simplicità pa- 
terna. Ai quali convenevolmente potè esse- 
ro detta quella parola del Salmo; io dissi 
voi aiete Dii, e siete figliuoli tutti dello 
Altissimo, ina voi morrete tutti come uo- 
mini, e cadrete come uno de’ principi. I 
quali ancora caddero di quella vera scien- 
za della fisica e della filosofia data loro 
dai loro maggiori ; la quale scienza per 
quello primo uomo, il quale succedette io- 
contenente V ordinazione di tutte le na- 
ture, potè manife-stamente attignere, e per 
certa ragione lasciare a’ suo’ discendenti. 
Come quegli che avea veduto la infantilità 
del mondo ancora teoera, e per uno cota- 
le modo palpitante e rozza, nel quale non 
solamente non fn tanta plenitudine di sa- 


105 — 

pienza, ma ezinmdio di una grazia di pro- 
fezia spirala da Dio, che a tutte le cose 
che hanno alcuna vita esseodo ancora nuo- 
vo abitatore nel mondo pnose nome, e oon 
solamente discernette ogni generazione di 
ciascuna bestia, e i furori e i veleni de’ ser- 
penti, ma cziamdio la virtù delle erbe e 
degli alberi, e la natura delle pietre ; e 
parti le vicende de’ tempi, che anche non 
erano stali provati, in tal modo che ef- 
ficacemente polca dire: il Signore m’ ha da- 
ta la vera scienza di quelle cose che sono 
da sapere, come il mondo è ordinato e 
le virtù degli elementi, e ’l principio e ’l 
mezzo e ’l fine de’ tempi, le mute delle 
vicende e delle divisioni de’ tempi o ’l 
corso degli anni, e la disposizione delle 
stelle, e le uaturc degli animali, e le dif- 
ferenze degli arbori, c le virtù delle ra- 
diche ho saputo ciò che è nascosto e celato. 

Adunque ricevendo il seme di Set que- 
sta scienza di tutte le nature per succes- 
sione delle generazioni per lo paternale 
disponimeolo, insino a tanto che perseve- 
rò diviso dalla maladctta schiatta, secondo 
che egli avea ricevuto santamente, cosi 
cziamdio la aoperò a onore di Dio c a 
utilità di vita comune. Ma comunque fu 
mischiata colla mala generazione discese da 
quelle cose che egli avea bene apprese, per 
fattura di demonj a cose pessime e noce- 
voli ; e arditamente ordinò per quella le 
curiose arti delle malie e degli indovina- 
menti per le operazioni magiche, ammae- 
strando i suoi discendenti, che abbandona- 
to questo santo onoramento del nome di 
Dio, onorassono e adorassono, o questi cle- 
menti, o il fuoco, o Io demonia dell* ae- 
re. Si che questa conoscenza delle cose cu- 
riose che noi abbiamo detto, come ella non 
perisse per lo diluvio e coni’ ella fn mani- 
festa al mondo che sopravvenne poi, av- 
vegnaché non si richicgga a dire por lo 
sciogliere la questione proposta, ma per- 
\ cbò oe ammonisce la cagione di questa 
; esposizione credo che sia da strignerla bre- 
i veniente 

Adunque quanto raccontano 1’ antiche 
storie Cam figliuolo di Noè, il quale era 
informato di queste supcrestizioni e di que- 
ste maledetto e scomunicate arti, sapen- 
do che non polca mettere nell’ arca alcu- 
no libro memoriale delle predette cose, le 
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disegnò in piastre di diversi metalli e in 
durissime pietre die non si polessono cor- 
rompere peri' u limi danza dell’ acqua. On- 
do passando il diluvio, ricercando le dette 
cose con quella curiosili clic 1’ avea celate, 
sì nc lasciò il seme a’ suoi discendenti, 
cioè di quelle maledizioni c di quella per- 
petuale malizia. Sì che per questa cotale 
ragione fu compiuta in verità quella vul- 
vare opinione che credevano che li Ange- 
li avessono dato agli uomini, o vero ma- 
lie, o vero diverse arti. Adunque secondo 
che noi abbiamo detto de' figliuoli di Set, 
de' figliuoli di Cain discesono la peggio- 
re gente, che furono fortissimi cacciatori e 
uomini «forzatori e molto crudeli, e per 
la grandezza de’ corpi, o vero della cru- 
deltà c malizia furono chiamati giganti. 
Questi cominciarono da prima a distrug- 
gere quelli dei loro confini, e a fare le ro- 
berie tra gli uomini, volendo piuttosto ave- 
re la vita loro di spada che di loro arte e 
fatica; c erano tanto soprabbondanti i pec- 
cati loro, che non si |mtea per altro mo- 
do purgare il mondo se non per lo dilu- 
vio. Avendo dunque i figliuoli di Set per 
questo modo trapassalo per inizzaniento di 
lussuria quello comandamento il quale dal 
cominciauieiito del mondo lungo tempo era 
stato guardalo per legge naturale, fu biso- 
gno che si apparasse per legge scritta : non 
darai la Ggliuola tua per moglie al figlino- 
lo di colui, nè non torrai delle figliuole 
loro per dare moglie al figliuolo tuo; però 
clic sedurranno i cuori vostri, clic vi par- 
liate dal vostro Domeucdio, e serviate gli 
idoli loro, o diventiate loro servi. 

CAPITOLO XXIX. 

QUESTIONE, IN CUE SODO POTESSE ESSERE 
IMPUTATO PECCATO INNANZI CHE LA 
LEGGE FUSSE DATA 

Germano. Degnamente potrebbe essere 
stato loro imposto il peccalo del trapassa- 
mento per questa presunzione di maritag- 
gio, se questo comandamento fusso stalo 
dato a loro. Ma da poi che 1’ osserva- 
melo di questo sceveramenlo non era an- 
cora formato per alcuna ordinazione, in 
che modo polca c dovea essere loro im- 
putato a colpa mischianza della generazio- 


ne, non essendo interdetta per alcuno co- 
mandamento? Però clic la leggo non suole 
dannare i peccati passali, ma quelli che 
erano a venire. 

CAPITOLO XXIII. 

RISPONSIONE COME PER LA LEGGE NATURALE 

GLI UOMINI FURONO SOTTOPOSTI DAL 
PRINCIPIO AL GIUDICIO, O VERO 
ALLA PENA 

Sereno. Creando Dio l’uomo gli mise ncl- 
P anima naturalmente ogni scienza di leg- 
ge, la quale se fosse stala guardala dall'uo- 
tno secondo il proponimento di Dio come co- 
minciato era, non sarchile salo uopo dare 
quell’ altra legge che fu scritta da poi 
e manifestata, però eh’ egli era di soper- 
chio a dare rimedio di fuori, essendo an- 
cora in sno vigore dentro. Ma però elio 
questa legge, Iconio detto abbiamo, era già 
corrotta per V uso e per la libertà del pec- 
cato, secondamente che asseguitorc e ven- 
dicatore di questa, e come ajutalricc volen- 
do osare le parole della Scrittura (Gal. 5.) 
fu aggiunto I’ aspro distrignimento della 
legge di Moises, a ciò che almeno per pau- 
ra della pena presente non spegnessono 
al postutto il bene della coscienza natu- 
rale secondo la sentenza del Profeta che 
dice: la leggo diè per ajulo; la quale 
cziamdio secondo 1’ Apostolo è scritto che 
fu come maestro a’ parvoli data, a ciò che 
li ammaestrasse e guardasse che non si 
partissimo per alcuna dimenticanza da quel- 
la scienza, della quale erano naturalmente 
informati. E che tutta la scienza della leg- 
ge fosse incorporata nell'nomo insino dal 
principio della sua creazione per tanto si 
prova manifestamente, che uni sappiamo 
che tutti i santi osservarono i comanda- 
menti della legge scritta innanzi che ella 
fosse data a Moises. 

Ora in che modo potè sapere Abeì, ohe 
non comandava ancora la legge, che de’pri- 
mi frutti delle pecore sue c della loro 
grassezza dovesse fare sagrifizio a Dio, se 
egli non nc fosso stato informato per legge 
naturale che era in lui? Come arebbe co- 
nosciuto Noè quale animale fosse mondo 
o immondo, non divisando alcuno coman- 
damento, se non fosse stalo per la scienza 


Digitized by Google 



— 107 — 


naturalo? Onde apprese Enoc di andare 
coli Dio, non avendo mai avuto da veruno 
il lume della legge? Dove a vea letto Sem 
e laffet, non scoprirai la vergogna del pa- 
dre tuo, che andarono dietro al padre per 
ricoprirli la vergogna? Onde fu ammonito 
Abraam che non accettasse le ruberie dei 
nemici che gli erano presentate per uno 
vero guiderdone della sua fatica, o vero 
come pagò al Sacerdote Meleti isedec le de- 
cime elio sono comandate nella legge di 
Moises?Ondo apparò il detto Altra* m e 
Lotto suo nipote di rendere amore a’ vian- 
danti c a’ pellegrini, e di lavaro loro i pie- 
di, non essendo ancora apparito il coman- 
damento dello Evangelo? Onde ebbe Josef 
tanta divozione di fede, tanta modestia di 
castità, tanto senno di umiltà e di mansue- 
tudine e di misericordia e di umanità, che 
non veggiamo oggi avere coloro che hanno 
a mente i Vangeli? Quale de’ santi reggia- 
mo noi che non osservasse niuno comanda- 
mento della legge innanzi che ella fusse da- 
ta, quale di loro non (ha) osservalo quello 
(Deut. 6): odi, Israel, il Signore Dio tuo è 
uno; e quale di loro oon empiè quello: non 
farai a tc idolo, nè veruna simiglianza di 
quelle cose che sono in ciclo e in terra, o in 
acqua, o sotto terra? Quale di loro non os- 
servò quello (Esodo. 20) : onora il padre tuo 
e la madre tua ; o vero quelli altri coman- 
damenti che vengono dietro : non uccide- 
rai, imn farai avoltcrio, non farai furto, 
non farai falsa testimonianza, non deside- 
rerai la moglie del prossimo tuo, e I’ altre 
cose molto maggiori di queste, per le qua- 
li non solamente sono andati innanzi alla 
legge, ma ancora ai coraandanieuli dello 
Evangelo? 

CAPITOLO XXIV. 

COME GIUSTAMENTE FUIIONO PUNITI QUELLI, 
CHE PECCARONO INNANZI CHE VENISSE 
IL DILUVIO 

Si che in questo modo intendiamo clic 
Dio creasse al principio tulle le cose per- 
fette; non fu cosa veruna che fosse biso- 
gno d’ aggingnere alla sua principale or- 
dinazione secondo corno a non savia e a 
non perfetta, se tutte le cose Dissono per- 
severate in quello stato c in quella dispo- 


sizione che elle furono creala da Ini. E però 
proviamo noi che Dio per giusto giudicin 
volle battere coloro che peccarono innanzi 
la legge, anzi prima che il diluvio, per che 
trapassando la legge naturale, meritarono 
d’ esser puniti senza veruna scusa. Nè non 
ci lasciamo cadere nella ingiuriosa bestem- 
mia di coloro, i quali non sapendo questa 
ragiono biasimano Dio del vecchio testa- 
mento, e dicendo male della nostra fede e 
ischernendola, rispondono: per che dunque 
piacque a Dio dopo cotante migliaja d'an- 
ni dare la legge, avendo lasciate passare 
tante età d'uomini senza legge? Che se egli 
trovò poi alcuno miglioramento, mostra che 
seppe meno e peggio al principio del mon- 
do, e poi cominciò a vedere per esperimen- 
ti ammaestrato più diritte cose e ammen- 
dare in meglio le sue principali ordinazioni? 

La qual cosa al postutto non si potrà 
convenire alla smisurata prescienza di Dio, 
nè non Reno dette queste cose senza grande 
bestemmia de’ma (adotti eretici, dicendo Sa- 
lomone nello Kcclesiastes (3. sec. i 70): 
io ho saputo che tulle quelle cose, che Dio 
fc al principio, elle saranno cternalmento. 
Sopra quelle non è cosa che si aggiunga, 
nò che si possa levare indi. E però a’ giu- 
sti non è imposta la legge, ma agli ingiu- 
sti e ai non subbiclti, e agli empj e ai 
peccatori scellerati e contaminati. Pero che 
giusti avendo la sana o salda dottrina 
della legge naturale incorrotta in loro, 
niente aveano bisogno di questa legge ag- 
giunta c scritta con lettera, la quale an- 
che fu data in ajuto di quella naturale. 
Laonde è compreso per apertissima ragio- 
ne che questa legge scritta non dovea es- 
sere data al principio, però che questo era 
di soperchio a fare, stando ancora ferma 
la legge naturale c non corrotta intera- 
mente; e che la perfezione dello Evangelo 
non potesse essere data innanzi allo osser- 
vare della legge. Però che non polcano 
udire : chi ti batte nell’ una gota paragli 
P altra, (coloro) i quali non erano conten- 
ti di vendicare le proprie ingiurie per ag- 
guaglia uza di merito; ma per una picciola 
gol ala rendeano mortali calci e ferite di lan- 
ce, e per uno dente addomandavano l'ani- 
ma de’ percotenli. Non si poteva anche dire 
loro: amate li n ini ici vostri, ai quali tor- 
nava grande frutto c utilità d’ amare gli 
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amici loro, e diiofveravansi dai minici, c 
dicom il dicavi nsi da loro por solo odio, ed 
nf rifilimi usi di tribolarli e d* ucciderli. 

C1PITOLO 1XV. 

COME S J I MENDE QUELLO CHE fe SCRITTO 
DEL DIAVOLO NELLO EVANGELO, CIOÈ 
CIl' EGLI È BUGIARDO E PADRE 
DI BUGIA 

E quella rosa che dot diavolo v'avea mos- 
si, cioè che egli è bugiardo e padre di bugia, 
assai c questa cosa d’ abominio puro a 
pensarlo, cbc come noi abbiamo detto poco 
innanzi, spirito non genera spirilo, altresì 
come anima non può generare anima, av- 
vcguadio che uon dubbiamo che per seme 
d'uomo si possa edificare carne, in que- 
sta maniera d'aineuduc sostanze, cioè del 
corpo e dell' anima ; la quale creazione a 
cui ella sia imputata che l'abbia fatta, lo 
dichiara manifestamente l'Apostolo quando 
dice (Ebr. 12): dapoi che abbiamo i padri 
della carne nostra per ammaestratori e 
avamoli in reverenza, or non molto mag- 
giormente ci sottoporremo al padre delti 
spirili e viveremo? Or che potè egli più 
chiaramente diterininare, che questa divi- 
sione che disse, che gli uomini erano padri 
della nostra carne, e fermamente dichiarò 
dm solamente Dio era il padre dell’ anima? 
Avvegnadiorhò nel crescimento del corpo sia 
da imputare il servigio solamente agli uo- 
mini, ma la somma della creazione (a Do- 
minedio creatore ) di tutti, secondo che di- 
ce David (Salmo 4 18): le tue mani, Signore, 
tu' hanno fatto e creato. Anche dice egli : 
sappiate che il Signore egli è Dio, egli fece 
noi, c noi non facemmo noi. E in altro luogo 
dice: Dio compose i cuori loro divisatamen- 
le. E santo Job dice (IO): or non mi mu- 
gnesli tu come latte, e rappigliastimi come 
cacio, e congiugncslimi d'ossa e di nervi? 
K il Signore disse a (ìerrraia (4 .) : prima 
ch'io ti formassi nel ventre ti eognobbi. E 
Salomone nello Kcclesiastes comprendendo 
la natura dell' una sostanza e dell'altra, e 
il nascimento, c la esaminazione del na- 
scere e del cominciare laonde ciascuna è 
proceduta comprendo ancora assai chiara- 
mente e propriamente la considerazione del 
fine, al quale ciascuno va, trattando ancora 
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dello sceveramento del corpo e dell'anima, 
ma in questo modo il dispose (12 ) : in 
prima che la polvere (ritorni in terra ) co- 
me fu, e lo spirilo torni a Dio che lo fece. 
Or che potò egli dire più apertamente, se 
non che la materia della carne, lo quale ap- 
pellò polvere, però che egli pigliò romincia- 
rnento dal seme dell' uomo, e pare che per 
sua operazione sia seminata, secondamente 
che presa della terra, disse che anche dee 
tornare in terra ; e lo spirito che non si 
genera per niischianza d’ uomo c di fe- 
mina, ma spezialmente è donalo da solo 
Dio, dimostra che debbe ritornare al fat- 
tore suo ? E ciò si dichiara apertamente 
per qacllo soffiare, che Dio fc prima in 
Adam quando gli die l'anima. 

Si che per queste testimonianze mani- 
festamente comprendiamo, che niuna per- 
sona può essere detta padre degli spiriti, 
altri che solo Dio, il quale li fa di niente 
quando si vuole, ma gli uomini possono 
esser chiamati padri della carne nostra. 
Adunque secondo ciò che il diavolo fu crea- 
to, o spirito, o angelo buono, non ebbe per 
padre altro che Dio suo creatore. 11 quale 
(diavolo) essendo insuperbito, e avendo 
detto nel cuore suo : io salirò sopra l'al- 
tezza do' nuvoli, e sarò somigliante all’ Al- 
tissimo, divenne bugiardo e non stette nella 
verità, ma traendo la bugia del proprio 
tcsauro della sua malizia, non solamente 
divenne bugiardo, ma padre di quella bu- 
gia, in ciò che promettendo degnità all’ uo- 
mo,e dicendo: voi sarete come dii, non stette 
nella verità, ma (fu) fatto micidiale dal co- 
minciamento, o vero condiicendo Adam in 
condizione di mortalità, o vero uccidendo 
Abel per la mano del fratello inizzandolo 
a ciò fare. 

Ma ecco 1' aurora del di pone line alla 
nostra deputazione tardata presso che per 
spazio di due notti, e la brevità della no- 
stra rustichezza del profondissimo pelago 
delle quistioni addusse la nave di questa 
cotale collazione al sicurissimo porto del 
silenzio. Nel quale profondo quanto il fiato 
del divino spirito ne menasse addentro, 
tanto ne fia più aperta la più sciampiala 
grandezza, che trapassa il vedere degli oc- 
chi, e secondo la sentenza di Salomone (Ec- 
clcs. 7) fia più di lungo da noi la navi- 
cella, che non era, il più all» profondo e 
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or chi troverà t Per la qual cosa preghia- 
mo Dio clic duri stabilmente in noi il suo 
tintore e la sua carità, la quale non sa 
cadere, la quale ne facci salvi in tutte le 
cose, c difendane sempre senza donno dal- 
le percosse del nimico. Però che chi ha 
seco questi guardiani, impossibile cosa è 
die egli caggia ne* lacciuoli della morte. 
Questa differenza è tra perfetti o gli im- 
perfetti, clic mv perfetti perseverando più 
la carità ferma, o vogliamo dire più ma- 
tura. si gli fa piu perfettamente, o più leg- 
germente perso orare in santità; ma negli 
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imperfetti riposta quasi inferma, c che tosto 
raffredda, spesso volte (quali) li costri* 
gne d’avviluppare ne’ lacciuoli de' peccati. 

Poiché avemmo udite queste cose, in tal 
maniera ne ficcammo nell'animo la predi- 
dica di questa collazione, che partendoci 
dalla cella di costui con maggiore fervore 
di mente, che noi non sa vaino venuti di 
prima, fummo piu assetati della plenitudine 
della sua dottrina. 

Finita la seconda Collazione dell’aba- 
te Sereno. 


COLLAZIONE IX. 
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Comincia la prima collazione dell’aba- 
te Isaac. 

dimoi o v. 

IL PROLOGO DELLA COLLAZIONE DELLO 
ABATE ISAAC 

Della perpetuale orazione ed incessabile 
rontinuanza, la qual cosa fu promesso nel 
secondo libro delle slitote, colle collazioni 
di questo abate Isaac che noi al presente 
( esponiamo ), sarà adempiuto colla grazia 
di Dio. l^e quali spianate, mi credo avere 
satisfatto a’ comandamenti della buona ri* 
rordanza del beato Castoro, e al vostro de- 
siderio, o beatissimo papa Leonzo, e, o san- 
to fra lo Elladio, scusata primamente l’am- 
piezza del volume, la quale sforzandoci noi 
non solamente d abbreviare le cose che 
erano da dire, ma eziamdio travalicate mol- 
te cose tacendo, si venne distendendo in 
maggiore modo die noi non avamo ordinato. 

Onde avendo dinanzi detto una lunga di* 
sputazione sopra diverse stituzioni, la qua- 
le noi vogliamo ricidcre per cagione d’ ab- 
breviare, finalmente il beato Isaac mise ma- 
no a dire queste parole. 


CAPITOLO li. 

PAROLE DEL BEATO ISAAC SOPR’ A QUAL 
MODO È L’ ORAZIONE 

Ogni fine del monaco c perfezione del 
onore va a continua c ferma perseveranza 
d' orazione, c quanto è conceduto all’ uma- 
na fragilità si sforza di pervenire a stabi- 
le riposo della mente c a perpetuale puri- 
tà. Ter la quale avere in nostro potere cer- 
chiamo si ogni fatica di corpo, come con- 
trizione di spirito, e continovamente l'oprin- 
mo. Che come il difieio di tutte le virtù 
studia a perfezione di oraxioue, cosi queste 
cose se uon sono legate e congiunte al col- 
migno di costei, in neuno modo potranno 
durare ferme o stabili l’orò che come sen- 
za quelle cose non ai può avere, o compie- 
re questa perpetuale o conlinova riposnn- 
za dell’orazione della quale noi parliamo, 
cosi quelle virtù le quali ordinano costei 
non ai possono compiere senza la contino- 
vanza di costei ; e però noti possiamo noi 
dirittamente trattare delle offerte delle ora- 
zioni, nè per subita deputazione entrare 
al suo principale fine, il quale si compie 
per lo sforzamento di tutte le virtù, se 
primamente quelle cose non sono contate 
ed esaminale per ordine, le quali per lo 
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suo acquisto sono, o da ricidcre, » da ap- 
parecchiare, e secondo lo ammaestramento 
di quella simiglianza dello ({vangelo, quel- 
le cose clic si appartengono allo edificio di 
quella spirituale ed altissima torre non sa- 
ranno (computale) e diligentemente rau- 
nalc dinanzi. Le quali cose per lutto que- 
sto non gioverà avere apparecchiate negli 
alti colmigni della perfezione, nè non ac- 
cetteranno che fieno posti sopra i medesi- 
mi, se prima non è gittata fuori ogni spar- 
gimento di peccati, e tratte fuori e morte (le 
feceie) delle passioni, (e) non saranno fon- 
dati come si dice in sulla pietra viva c soda 
del petto nostro, anzi in su quella evangelica 
pietra fermissimi fondamenti di semplicità 
e di umilila, coi quali si possa murare e fer- 
mare c stabilire questa torre delle spiri- 
tuali virtù, c levare in alto alle sovrane 
altezze de’ cieli per la confidanza della 
prima fermezza. Però clic se appagheranno 
a si fatti fondamenti, avvegnadio che pio- 
vano alla larga Tacque delle passioni, av- 
vegna che grosse pietre di persecuzioni {ur- 
tino) • modo di montone, avvegnaché le 
venga a dosso la crudele tempesta degli av- 
versarj spiriti, non solamente non lo farà 
cadere, ma non vi farà nocimento veruno 
il sospignerc. 

CAPITOLO III. 

I* ClfK MODO SI PAHTORISCE LA PUBA B 
' CHIAMA ORAZIONE 

E per ciò, a ciò che la orazione si possa 
fare con quello fervore e con quella purità 
che dee, queste cose si debbono osservare 
al tutto. Primamente la sollecitudine delle 
cose carnali è da ricidere affatto general- 
mente; poi non è d’avere veruna ricor- 
danza, nè curare d’ alcuno fatto, o vero 
cagione; simigliantemenle sono da tagliare 
le detrazioni, le vane parole c molto par- 
lare del carnale desiderio, c la turhazione 
dell 1 ira, o vnoi della tristizia sopra tutte 
le cose è da divellere inaino nel fondo, 
e per simiglinole modo il nocevole nudri- 
rc della concupiscenza carnale, e della ava- 
rizia. K cosi cacciate fuori queste cose, e 
rirìse ni postutto, le quali potevano esse- 
re vedute da nomini, e fatta prima questa 
colale espurgazione che noi abbiamo detta, 
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la quale si compie per la purità della sem- 
plicità c della innocenza, sono da mettere 
prima i fermi fondamenti di profonda umi- 
lila, li quali possano sostenere la torre che 
dee entrare ne’ cicli ; poi n’ è da porre 
suso Io spirituale murare delle virtù, e da 
costringere T animo da ogni iscorriiuenlo 
od ovagazione sdrucciolcole, a ciò che cosi 
a poco a poco cominci a levarsi in alto al- 
la contemplazione di Dio e alti spirituali 
sguardamenti. 

Ondo tutto ciò clic conccpe T anima no- 
stra dinanzi all’ ora dell’ orazione si con- 
viene che, orando noi, ci torni alla mente. 
Per la qual cosa cliente elio noi ci voglia- 
mo trovare nelle orazioni, cotali ci con- 
viene brigare d’ essere dinanzi al tempo 
dell’ orazione. Però che la mente piglia 
dallo stato dinanzi la forma nel pregare, 
e inchinandoci noi al pregare, T iinaginc 
di quelli medesimi atti e delle parole c 
de’ sentimenti giucando dinanzi agli oc- 
chi, o faracci adirare, o contristare secon- 
do lo stalo dinanzi, o faracci ritrarre le 
concupiscenze e lo cagioni passate, o Tarar- 
ci venire alcuna smania di ridere matta- 
mente per alcuno detto di cattivo parla- 
re, o tentamento d’ opera, la qual cosa è 
vergogna dire, o faracci tornare a* discor- 
rimenti di prima. 

E però ci studiamo di trarre fuori de' se- 
greti luoghi del nostro petto dinanzi al- 
T orazione tutto quello che noi non vo- 
gliamo che ci occorra orando noi, a ciò che 
per questo modo possiamo adempire quel- 
la parola dello Apostolo (4 . Tesa. 5.) : sen- 
za intermissione orate in ogni luogo le- 
vando le mani pure senza ira e conten- 
zione. E altrimenti non potremo compiere 
questo comandamento, se la nostra mente 
purificala da ogni appicca mento de’ vizj, 
e data alle virtù solamente come a natu- 
rali beni, non si pasce di continua con- 
templazione dello omnipotcnlc Dio. 

CAPITOLO IT, 

DELLA MOBILITA’ DELL’ANIMA CUF. È ASSIMI- 
GLIATA ALLA PII MA O ALLA PENNA 

Onde lo 6talo dell’ anima è troppo bo- 
ne assomigliato alla sottilissima piuma, o 
vuoi leggerissima penna, la quale se ella 
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non è viziata e tocca di corruzione il’ al- 
cuno umore che le veglia di fuori, per la 
mobilità della sostanza sua coll’ ajuto di 
sottilissimo fiato, quasi come per natura 
si lievo alle cose alte c celestiali. Ma se 
ella aggravasse niente per alcuno spruzzo 
d' muori', non solamente non volerà in al- 
to in aere per commento naturale, ma 
ezianidio andrà a basso per Io peso dello 
umore che ha preso. E cosi la mente no- 
stra se ella non sarà aggravata per vìzio 1 
d’ accidente c per sollecitudini mondane, [ 
uè fia corrotta d’ alcuno umore della no- 
cciole lussuria, secondamente che è solle- 
vata per naturale kcnilìrio della sua pu- 
rità, con levissimo soffio della spirituale 
meditazione si leverà in allo alle cose di 
supra, e lasciando le cose basse e terrene 
sarà trasportata a quelle cose celestiali e 
invisibili. 

Onde assai propriamente ne siamo ammo- 
niti per comandamento del Signore (Lue. 21): 
guardate che i vostri cuori non si gravino 
in troppo mangiare, nò in bere con ebrietà 
c in cure secolaresche. E però se noi voglia- 
mo che le nostre orazioni trapassino non 
solamente i cieli, ma eziamdio le cose clic 
sono sopra i cieli, brighiamo di recare la 
mente da tutti i terreni vizj purgata, e da 
tutte le fecce delle passioni levata alla sot- 
tigliezza della natura, a ciò rho cosi sal- 
ga 1' orazione sua a Dio non gravata da 
veruno peso de’ vizj. 

CAF1TOI.O V. 

DELLK CAGIONI, OXDK LA MESTI MISTKA 
È AtitiHAVATA 

Ma è da considerare da quali cagioni il 
Signore pose che si gravi la mente. Però 
che non disse che fussono gli adulteri, non 
le fornicazioni, non gli omicidj, non le be- 
stemmie. non le rapine; i quali peccali 
ogni persona sa che sono mortali e dan- 
nabili ; ma pose che sono il troppo man- 
giare e bere, c le cure e le sollecitudini 
del mondo. 1 quali peccali niuno uomo di 
questo mondo schifa tanto, o giudica che 
sicno dannabili, chè pure alquanti che si 
fanno chiamare monaci, la qual cosa è ver- 
gogna a dire, 8* impacciano in queste cola- 
li distensioni, come se Dissono senza noci- 


ii m* ii lo c (con) utilità. Le quali tre cose av- 
vcgiiadio che operate secondo la lettera ag- 
gravino Panima, c spartani» da Dio, e ab- 
battanla alle cose terrene, ma pertanto egli 
è leggiere cosa a scansarle, spezialmente a 
noi clic siamo per si lontana remozione 
scostati da ogni conversazione di questo 
mondo, e per niuna ragiono ci mischiamo 
a queste visibili curo e alle ebrietà e a 
troppo mangiare. 

Ma egli è anche uno troppo mangiare 
non meno notevole, e una ebrietà spiri- 
tuale, che si schifa più malagevolmente, c 
una cura e sollecitudine mondana, le qua- 
li eziamdio, poiché noi aremo rinunziato 
perfettamente a tutte le nostre passioni, e 
sa romei contenuti dal vino c da tutte le 
vivande, stando noi in solitudine spesse vol- 
te involgono; delle quali cose parla il Pro- 
feta, e dice (Isaia 29): stupiditevi, e ma- 
ravigliatevi, riscaldatevi e movetevi, e in- 
tendetevi (sic) e non inebriate. 11 vino di 
questa ebrietà, dice il Profeta, che convie- 
ne che sia il furore de’dragoni ; e pensate 
di questo vino da che radice egli viene. Di- 
ce (Deut. 52) che la vite loro viene dalla 
vigna di Sodoma e il sermento loro da (ìo- 
morra. Vuoi anche sapere il frutto di que- 
sta vite, e I germoglio del sermento? Odi 
che dice : P uva loro è uva di fido ed aci- 
no d’ amarore in essi. Le quali cose tutte, 
se noi non saremo purgati da tutti i vizj 
e temperati dal soperchio di tutte le pas- 
sioni, senza essere ebri di vino c abbomle- 
voli di tutto le vivande, sarà il cuor no- 
stro gravato da ebrietà c da mangiare più 
nocciole. 

Onde perchè le mondane sollecitudini 
possono (anche) cadere in noi, che non ci 
mischiamo in verune opere di mondo, per 
manifesta ragione si mostra secondo la re- 
gola de’ santi padri, che tutto ciò che avan- 
za alla necessita del vivere quotidianamente 
e all’uso del corpo che non si può cessa- 
re, di terminarono cho s'appartiene alla sol- 
licitndine e alla cura del mondo. Verbi gra- 
zia se noi veggiamo che il guadagno di do- 
dici danari possa bastare al Insogno del 
nostro corpo, non dobbiamo affaticarci di 
lavorare più per guadagnare due soldi o 
tre ; e quando possiamo stare con due to- 
niche tra per lo dì e per la notte, non 
dobbiamo volerne Ire o quattro o cinque: 
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e. quando basta 1 abituro di una. cellolina 
o di due, non ci dobbiamo dilettare dover- 
ne quattro o cinque per stare più larghi 
o più ambiziosi nel inondo^ nè volerne 
fare più adorne e più capaci clic richieg- 
ga 1’ uso, mostrando in ciò d'avere in noi 
la passione del piacere del mondo in quan- 
to noi potemo. 

CAPITOLO VI. 

d’una visione che ebbe uno abate sopra 

LA NON RIPOSATA OPERAZIONE D’UNO 
FRATE 

E questo ne mostrano manifeste espe- 
rienze ebe non avviene senza opera del 
dimonio. Però che passando alcuna volta 
alcuno de’ provatissimi padri lungo la cel- 
la d* alcuno frate, che aveva in sè que- 
sta passione d ? animo clic noi abbiamo det- 
ta, coro’ è del lavorare e di racconciare 
di soperchio affaticandosi con molta in- 
quietudine in lavorìi continui, vedendo dal- 
la lunga con nn grande piccone rompere 
uno grande sasso, e vedendo dall 7 altra 
parte uno saracino che li stava dinanzi 
con ambo le mani giunte percuotere insie- 
me con lui col detto piccone ed inizian- 
dolo con infiammato volto alla della ope- 
ra compiere, ristette a vedere una gran 
pezza maravigliandosi della impressura del 
detto dimonio, o vero dello inganno di 
cotanta illusione. E poi che il dello frale 
fu molto allassato di fatica, volendosi ri- 
posare e porre fine alla delta opera, ani- 
mato per iniziamento di quello male spi- 
rilo, riprese anche il piccone, èd era co- 
stretto di non cessare dalla operazione del- 
I’ opera cominciata, in tal maniera che 
comportato senza fatica per lo iniziamento 
di colui non sentiva la ingiuria di cotanta 
fatica. Si che alla fine quello santo padre 
volse la via per andare alla cella di quel- 
lo frale, mosso da si crudele scherno del 
nimico, e salutandolo gli disse: che la- 
vorio è questo che tu fai, frate? t quegli 
rispose: siamei affaticati a rompere questo 
sasso cosi duro, si che a grande pena ab- 
biamo potalo rompere. Disse il santo pa- 
dre: bene ha’ detto: a pena abbiamo potu- 
to, però che tu non eri solo, quando por- 
cotcvi il sasso, ma fu un altro con loco, 


il quale tu non vedesti, che ti sospigneva 
a fare più questa opera che non vi ti da- 
va ajuto. 

E però come la infermità del desiderio 
mondano non sia nelle nostre menti non 
lo proverà solamente V astinenza di quel- 
li negozj, i quali eziamdio se noi li voles- 
simo cercare o compiere non possiamo ; 
nè anche il disprezzamento di quelle cose, 
le quali se noi le desideriamo al primo 
tratto, ne diverremo iufumati si appo gli 
spirituali uomini, come appo li mondani; 
ina quando quelle cose che eziamdio ba- 
stano fai bisogno ) e pajono coperte dì 
una cotale onestà, noi le sensismo con 
aspro distrignimenlo della mente. 

E veramente queste cose che pajono pic- 
ciole e minute, che noi reggiamo com- 
mettere senza farvi forza a quelli che sono 
di nostra regola secondo la loro condizio- 
ne, non gravano meno la mente che quel- 
le maggiori, che secondo lo stato suo so- 
gliono inebriare il sentimento de’ monda- 
ni ; però che non lasciano il monaco, poi 
che ha posta a Lasso la feccia della terra, 
respirare a Domenedio, nel quale dee es- 
sere fermata la intenzione, al quale mo- 
naco sceverarsi pure quanto che sia dal 
sommo bene è da credere clic egli sia la 
morte presente o rovina di grande noci- 
ineolo. 

E quando la mente sarà fondata in co- 
tale tranquillità, e sciolta da’ legami delle 
passioni del corpo, c con fermissima in- 
tenzione del cuore accostata a quello uno 
e sommo bene, allora adempierà quella 
parola dello Apostolo che dice (I Tesa. 5) : 
senza intermissione orate, e in ogni luo- 
go levando le pure mani seni’ ira e senza 
contenzione. Però che assorto il senno del- 
la mente in questa purità, se dire si può, 
e riformato della terrena stanza alla spi- 
rituale c angelica simiglianza, ciò che ri- 
ceverà in sè medesimo, c tratterà e ope- 
rerà fia purissima e dirittissima orazione. 

CAPITOLO VII. 

ADDOMANDAGIONB, PI CIO* CH* EGLI fc PIU* 
MALAGEVOLE (CUSTODIRE) LI BUONI 
PENSIERI CHE PARTORIRGLI 

Germano. Volesse Dio che per simiglian- 
te modo e per quella allegrezza concepia- 
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Din i 86 lui delli spirituali pensieri, o sp«*s$e 
volle noi potessimo possedere anche la p<*r- 
jK'luanza «li quelli, l'ero che quando olii 
saranno concepnti nel nostro cuore, o per 
ricordanza delle Scritture, o per ramnmino- 
lamento di qualunque opera, o vero certa- 
mente per sgnardnmcnto do 1 .sacramenti ce- 
lestiali, tosto si dileguano come per ano 
cotale modo di fuggire insensibile. E quan- i 
do la nostra mente ara trovato qualunque 
altre cagioni di spirituali sentimenti, so- 
pravvcgiicudo anche altre, quello che erano 
siate preso anche si dilevano via, si rhe 
non ritenendo 1' animo in veruna fermezza 
di sò stesso, e non possedendo per sua 
potenza la stabilità de' santi pensieri , eziaui- 
dio allora quando pare che da ogni parie 
li ritenga, putissi credere che per avven- 
tura a non per ingegno li concepesse. Or 
come si potrà credere che ’l nascimento 
di quelli pensieri sia imputato al nostro 
arbitrio, da poi che non perseverano in 
noi? Ma a ciò che per 1’ avventura sotto 
cercare questa questione non ci smaghiamo 
dal nostro proponimento, c indugiamo trop- 
po di diro dello stato dell' orazione, riser- 
bandola a dire al suo tempo, addoniandiamo 
con desiderio d'essere informati sopra que- 
sto stato, massimamente perchè il Iteulo 
Apostolo no conforta di non cessare da 
essa per alcuno tempo, quando dice senza 
intermissione orate. 

E però desideriamo d’ essere infoi inali, 
prima cioè chcnlc orazione si debbo sem- 
pre fare, e poi in che modo questa cotale 
orazione, quantunque è, noi la possiamo scu- 
za intermissione possedere, o vera operare, 
l'ero che la eontinova sperieuza e 'I perse- 
guire della tua santità mostra che ella non 
si può compiere per pioemia intenzione del 
cuore, nello quale tu hai diterminato che 
sta il fine del monaco, e l'altura di tutte 
perfezioni del cuore nel compilimi) to della 
orazione. 

CAPITOLO Vili. 

RESPONSIONE IH DIVERSI MODI D* ORAZIONE 

Isaac. Io mi credo ohe senza grande pu- 
rità di cuore e dell'anima, e senza essere 
alluminati dallo Spirito Santo tutte le ma- 
niere d’orazioni non si possono compren- 
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«iere. Pero che elle sono tante quanti stati 
e quante condizioni si possono generare in 
un'anima, anzi dico iu tutte l’ anime che 
sono. E però avvegnadio che noi sappiamo 
che per la pigrizia del nostro cuore noi non 
possiamo considerare tutte le maniere d'ora- 
zioni, ma tanto quanto può accivirc la pic- 
ciolczxa della nostra spcrienza, prove romei 
di ragionare. Però che secondo la misura 
della purità, nella quale ciascuna mente 
fa prò, e secondo la qualità e Io stato nel 
quale s’inchina per alcuno accidente, o si 
rinnova per suo ingegno, essa si riforma a 
ciascuna stagione ; e però è certa cosa che 
niuno può faro sempre di un modo ora- 
zione. Però che altrimenti ora altri quando 
è allegro, altrimenti quando altri è ag- 
gravato di tristizia e di disperazione, al- 
trimenti quando altri invigorisce per spi- 
rituali avvenimenti, altrimenti quando è pre- 
muto di gravezza di combattimenti, altri- 
menti quando addomanda perdonante di 
peccati, altrimenti quando addomanda alcu- 
na grazia o virtù, o vero che prega dispe- 
gnimento d’ alcuno visto, altrimenti quando 
compunto di considerare il fuoco infernale 
o la paura che fia del giudiciu clic dee veni- 
re. altrimenti quando è in necessità o in pe- 
ricolo, altrimenti quando è iu sicurtà o in 
j tranquillità, altrimenti quando è illuminato 
di rivelazioni di sacramenti celestiali, al- 
trimenti quando è costretto da sterilità, o 
da seccaggine di virtù o di sentimenti. 

CAPITOLO IX. 

DI QL’ATTHO MANIERE D' ORAZIONI 

E però avendo dette queste maniere d'ora- 
zioni, avvegnadio clic non quanto richiedo 
la quantità della niuteria, ma quanto ri- 
ceve la brevità del tempo, o vero corno può 
comprendere la picciolczza del nostro ‘in- 
gegno e la pigrizia del cuore, ora viene 
a «lire il più malagevole, cio«* di spianare 
a una a una queste maniere d' orazioni, 
le quali l’Apostolo dimise in quattro ma- 
niere di ragioui cosi dicendo (I. Tini 2) : 
prego vi dunque prima di tutte le cose di 
fare ossecrazioni, orazioni, addomamlagio- 
ni, o rendimenti «li grazie. Le quali non 
è dubbio che l'Apostolo non le divise in 
questo modo vanamente. 
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K prima è da cercare che significa os- 
secrazione, c che orazione, e che addoman- 
dagione. e che rendimento di grazie ; poi 
è da cercare, se queste quattro maniere 
la persona che ora le dee prendere tutte 
insieme, cioè se tutte insieme si debbono 
congiugnere in ciascuna preghiera, o se vi- 
cendevolmente a una a una si debbono offe- 
rere, in qncsto modo di dire, ora l’ossecra- 
zione, o l’orazione, ora la domandagione, o 
il ringraziamento, o in quest’ altro modo • 
che I’ no» faccia a Dio ossecrazione, Pai- I 
tro orazioni, I’ altro addomandagioni, e j 
l'altro rendimenti di grazie secondo la mi- j j 
su ni del tempo suo, nel quale ciascuna | 
mente è andata innanzi per lo ingegno del- jì 
la intenzione. 

CAPITOLO X. 

dell’ ordine delle maniere che si 
PONGONO 

E però è da trattare prima di quelle 
proprietà dei nomi e de’ verbi, e da cercare 
della differenza che è tra oraziono o os- 
secrazione e addomandagìone e ringrazia- 
mento. Poi è simigliantemente da cercare, \ 
se elle sono da fare divi sa (amento, o tulle in- 
sieme. Nel terzo modo è de vedere, se elle 
sono da dire cosi ordinatamente come l’Apo- 
stolo le pone, e se questo ordine è di più 
ammaestramenti a chi P ode, o se egli è da 
pigliare pure cosi semplicemente questa 
divisione, o s’ egli è da credere che l’Apo- 
stolo la ponesse iu questo modo senza il 
perchè, la qual cosa pare molto contraria 
al mio parere. Però che non è da cre- 
dere, che lo Spirito Santo dicesse alcuna 
cosa per bocca dello Apostolo cosi passa- 
toja mente e senza ragiono. E però (con) 
quello ordine clic noi abbiamo cominciato, 
ritratteremo di ciascuna per sé come il 
Signore ne donerà. 

CAPITOLO XI. 

DELLA OSSECRAZIONE 

Pregovi adunque prima di tutte le cose 
si facciano ossecrazioni (f. Tini. 2.1 Osse- 
crazione è un addoniaodarc, o vero peti- 
zione per li peccati, quando alcuno con- 


trito nel cuore addomanda perdono dei suoi 
peccati passati o presenti. 

CAPITOLO XII. 

DELLA ORAZIONE 

Oraziooi sono quelle quando noi offeria- 
mo o promettiamo alcuna cosa a Dio, la 
qual cosa si dice in grecesco per una 
parola che snona in latino t'otam cioè pro- 
messo. Onde quella parola che è scritta nel 
Salmo (115) : io renderò al Signore li miei 
voti, cioè le mie promesse, secondo la pro- 
prietà della parola si può iutendere per 
orazioni in questo modo : io renderò le 
orazioni mie al Signore. E quello che se- 
gue nello Ecclesiaste (5) : se tu prometterai 
promessioni a Domonedio, non tardare di 
renderle, la quale parola è scritta in gre- 
cescn in uno modo che viene a diro ili 
latino : se tu orerai orazione al Signore : 
non fare dimora a renderla. La qual cosa 
sarà adempiuta cosi da ciascuno di noi : 
allora oriamo quando rinunziando noi a 
questo mondo promettiamo d’essere morti- 
ficati a tutte le opero e alla conversazione 
mondana, e cen tutta la intenzione del cuo- 
re servire a Doni e ucci io. Allora oriamo quan- 
do avuto tutto in contento l’onore del se- 
colo, e disprezzate le ricchezze terrene, pro- 
mettiamo d’ accostarci al Signore in tutta 
contrizione di cuore c povertà di’ spirito. 
Allora oriamo quando noi promettiamo di 
rendere a Dio in perpetuo la purissima ca- 
stità del corpo, o vero la ferma pazienza, 
o vero quando noi promettiamo Ai cavare 
dal cuore nostro al tutto le radici del- 
l’ira, o vero della tristizia operante mor- 
te; le quali cose non facendo noi, o per- 
chè siamo invertiti in pigrizia, o perchè sia- 
mo ritornati ai vecchi peccati, sarà vano il 
frutto dello nostro orazioni e promessioni, 
e la fatica nostra sarà senza utilità, e licci 
detto (Ecclcs. 5.) : meglio' è non promette- 
re, che promettere e non renderò. La qual 
cosa si può dire in grecesco: meglio è non 
orare, che orare c non rendere. 
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CAPITO!. O Tifi. 

DtLUI ADDO M A R D A H B , 

Nel terzo luogo si pongono lo doniando- 
gioni, le quali noi usiamo «li fare per al- 
trui, essendo in fervore di spirito, o per 
nostri amici, o per la pace di tutto il mon- 
do ; c se noi vogliamo usare la parola dello 
Apostolo (I . Tini. 21: quando preghiamo per 
tutti gli uomini, o per li re, o per tutti co- 
loro che sono in dignità 

CAPITOLO XIV. 

DHL RENDERE GHAZIK 

Nel quarto luogo si pongono poi i ren- 
dimenti delle grazie, le quali rende lo mente 
n Dio quando è levata sopra se, o ricor- 
dandosi de’ bencficj di Dio passali, o con- 
templando i presenti bencficj : o vero quan- 
do considera quali e quanti beni Dio ha 
apparecchiati per lo tempo che dee venire 
a coloro che l’ameranno. E per questa in- 
tenzione si sogliono fare preghiere molte 
volto in più abondanza, quando contem- 
plando con purissimi occhi quelli guider- 
doni dei santi, che sono riposti nel tempo 
che dee venire, il nostro spirito s’accende 
a rendere infinite grazie a Dio con gaudio 
seoza misura. 

CAPITOLO XV. 

SE IJ! QUATTHO MANIERE D’ ORAZIONI SONO 

NECESSARIE A TUTTI SINGOLARMENTE E 
A CIASCUNO INSIEME 

Dalle quali quattro maniere avvegnadio 
che talora si sogliono ingenerare cagioni 
di grosse preghiere; però che noi sapemo 
che della maniera della ossecrazione la qua- 
le nasce dalla contrizione de'peccati,e dello 
stato della orazione il qual procede secon- 
do la purità della coscienza dalla fidanza 
delle offerte e dal compimento delle pro- 
messe, c della domandagione che procede 
dalfardore della carità, e del ringraziamen- 
to che si genera dalla considerazione dei 
bencficj c dalla grazia c dalla pietà di Dio, 
da queste quattro maniere nascono spesse 
volte ferventissime e affocato preghiere ; si 
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clic egli è manifesto clic tutte queste ma- 
niere che noi abbiamo dette dinanzi, sono 
trovale utili e necessarie a tutti gli nomi- 
ni, in tal modo che in uno medesimo uo- 
mo il divisato affetto manda, ora orazioni, 
or domamlagioni : ma pertanto la prima 
pare elio si appartiene più spezialmente ai 
novizj, i quali hanno ancora alcuno rimor- 
dimcnto della ricordanza de’ loro vizj ; e la 
seconda a coloro, che per una cotale altez- 
za di mente stanno in miglioramento spi- 
rituale e in desiderio delle virtù ; la terza 
a coloro, i quali adempiendo per opere la 
perfezione delle loro promesse, ei son tratti 
a pregare per gli altri per la considera- 
zione della loro fragilità, o per lo studio 
della carità ; la quarta a coloro, i quali 
essendo già divelta de’cuori loro la spina 
penosa della coscienza, e purissimaiucnlo 
ritrattando con sicurtà de' guiderdoni e delle 
misericordie di Dio, lo quali ha donale o 
per lo tempo passalo, o nel presente, o ap- 
parecchia per quello che dee venire, sono 
rapiti con ferventissimo cuore a quella in- 
fuocata orazione, che non si può compren- 
dere, nè esprimere ia monte d’uomini. 

Ma la mente che ò venuta in quel vero 
affetto di purità, e che già ha cominciato 
abbarbarsi in esso, concependo tutte queste 
cose insieme, o svolazzando per tolte queste 
cose a modo <!’ una cotale incoinprensibile 
e rapacissima fiamma suole mandare a Dio 
altissime preghiere d’altissimo vigore, le 
quali esso spirito pregante con pianti clien- 
te non si possono narrare, manda a Dio, 
non sappicndo noi elio sia, cioè conccpc in 
qncllo pianto si grandi cose, e dilatasi si 
indicibilmente nel pregare, che questo non 
si potrebbe narrare con lingua, nò ricor- 
darsene colla mente in altro tempo. E quin- 
di viene che essendo altri in alcuna mi- 
sura talora è trovato mandare pnrc e in- 
tere preghiere, però che di quello primo e 
umile ordine il qnalo è sopra (la ricor- 
danza) del giudizio che devo venire, que- 
gli che ò posto ancora sotto la pena dello 
spavento, c sotto la paura del disaminamen- 
to, in tal modo diventa contrito a certa ora 
che per la grassezza della ossecrazione non 
ha meno allegrezza spirituale, che abbia 
colui il quale colla purità del cuore suo 
ricercando e ripensando i grandi doni di 
Dio, vicno in una letizia c in uno gaudio 
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clic non si può dire; però cbe secondo la 
sentenza de) Signore comincia più ad ama- 
re (perchè) conosce maggiori cose (a tè 
concedute). 

CAPITOLO XVI. 

A PASSO A PASSO NOI CI DOBBIAMO CON- 

DUHRE A QUESTE MANIERE D’ ORAZIONI 

Ma tutta voi la abbiamo a ricercare «noi 
per lo migliorare della vita c per lo com- 
pimento delle virtù piuttosto quelle pre- 
ghiere e quelle maniere di pregare, le qua- 
li ciascuno, o dalla contemplazione dei be- 
ni eterni, o da fuoco d’ amore, o vero cer- 
tamente ( a parlare più umilmente e se- 
condo la misura de’ novizj) quelle che ai 
generano per acquisto d’ alcuna virtù, o 
per struggimento d 5 alcuno vizio. Però che 
noi non potremo in alcuno modo perveni- 
re a quelle più alte maniere di preghiere 
che noi abbiamo dette dinanzi, se la men- 
te nostra non sarà sensibilmente salita a 
grado per 1’ ordine di queste addomanda- 
gioni. 

CAPITOLO XVII. 

A QUALI MANIERE D* ORAZIONI NOI CI DOB- 
BIAMO ATTENERE, B DI QUATTRO MA- 
NIERE DI INCBINAZIONI COMINCIATE 
DAL SIGNORE 

Queste quattro maniere di preghiere de- 
gnò il Signore col suo esempio di comin- 
ciare con noi, a ciò cbe per questo adem- 
piesse quello che si dice di lui (atti l.i: 
cominciò Jcsu a fare c ad ammaestrare. 
Onde quella maniera d’ ossecrazioni tenne 
quando disse (Mat. 26.): Padre, s'egli è 
possibile passi da me questo calice. 0 ve- 
ro quello Salmo che si canta in persona 
di lui (21.): Dio mio, ragguarda in me, 
perché m’ hai abbandonato? e altre parole 
simili a queste. Orazione è quella quando 
disse (Gio. 17.) : io t 5 ho chiarificato sopra 
la terra, e ho compiuta P opera che tu 
m ! hai data eh’ io facessi. O vero quell’ al- 
tra parola : io per loro santifico me me- 
desimo, a ciò ch’eglino sicno santificati nel- 
la verità. Addome ndagionc è quando dice 
(Lue. 32.): Padre mio, quelli i quali tu 
ni' hai dati voglio, clic colà dove io sono, 
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sicno meco, a ciò che veggiano la chiari- 
tà mia, la quale tu m’ ha’ data. 0 vero 
quando disse (Mat. 12.): Padre, perdona 
loro, chò non sanno che si fare. Rendi- 
mento di grazia è quando dico (Gio. 1 1 .): 
io confesso te, Padre, Signore del cielo e 
della terra, il quale hai celate queste cose 
a’ savj e a’ prudenti, e ha' le revelate a' par- 
voli; cosi, Padre, però che cosi è stato pia- 
cere dinanzi a te. O vero quando dice: 
Padre, io ti fo grazie che tu m’ hai udito, 
ina io sapea bene che tu ni’ odi sempre. 

Le quali quattro maniere di preghi, av- 
vegnadio che il Signore mostrasse, che si 
dovessono tenere ciascuno per aè e in di- 
versi tempi secondo il modo che noi abbia- 
mo compreso, ma egli medesimo ne mo- 
strò per suoi esempli, che quelle coso si 
possono insiememente comprendere nella 
perfetta preghiera, cioè per quella orazio- 
ne che noi leggiamo, ch’egli fece copiosis- 
simamente alla fine dello Evangelo di san- 
to Giovanni. Del quale lesto, però che sa- 
rebbe troppo lungo dire alla distesa, ogni 
buono intenditore potrà sapere per quello 
che legge, che cosi è. Il quale senso 1’ Apo- 
stolo dichiara apertamente nella pistola 
eh’ egli mandò a’ Filippensi ponendovi que- 
ste quattro inaoicre di pregare, mutato al- 
quanto 1’ ordine dato, e mostra eh’ elle si 
debbono fare talvolta insiememente sotto 
ardore d’ uno pregare; dice cosi (cap. 4.): 
ma in ogni orazione e ossecrazione con 
rendimento di grazie, le vostre addoman- 
danze sicno manifeste appo Dio ; per que- 
sto volle elio noi fossimo ammaestrati spe- 
zialmente, che nelle orazioni e nelle osse- 
crazioni si debbono mischiare insieme il 
ringraziare collo addomandare. 

CAPITOLO XVIII. 

DELL’ ORAZIONE DEL PATER NOSTRO 

Dopo queste maniere di preghiere verrà 
dietro ancora uno più allo o uno più ec- 
cellente stato, il quale si forma dalla con- 
templazione di solo Dio e d’ardore di ca- 
rità, per lo quale la mente rimossa c ri- 
soluta nello amore di Dio familiarissima- 
mentc si ragiona cou Dio come con uno 
suo padre per ispezialc pictadc. E come dob- 
biamo cercare questo stato diligcutcmcn- 
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te, la forma «lolla orazione del Signore ce 
tt’ ammaestra quando dice (Mut. 6) : Pater 
iwtler, onde quando noi confessiamo colla 
nostra lingua nostro Padre Dio c Signore 
di tutto V universo, incontanente mostria- 
mo che dello stato servile siamo a essere 
chiamati figliuoli adottivi ; aggiugnanin poi : 
il quale se’ in cielo, a ciò che avendo a 
schifo con tutto orrore il dimoro della vita 
presente che noi abbiamo in questa terra, 
come pellegrini e sceveranti noi lontana- 
mente dal nostro Padre sommamente desi- 
deriamo di pervenire maggiormente a quel- 
la regione, nella quale noi confessiamo che 
abita il nostro Padre, e non commettiamo 
cosa che noi faccia indegni di questa no- 
stra perfezione e nobilitò di cotanta ado- 
zione, e che ne privi ^>mc tralignanti del 
retaggio paternale, o che non nc lasci ca- 
dere nelPira della sua giustizia e asprezza. 

E poiché noi saremo salili iu questo or- 
dine e grado di figliuoli, incontencnte c’ in- 
fiammeremo iu quella pietà, la quale sta 
ne’ buoni figliuoli, cioè a dire tutto P af- 
follo, non dico per nostra utilità, ma per la 
gloria del nostro Padre dicendo a lui: sia 
santificalo il nome tuo, affermando che ciò 
sia il nostro desiderio, il nostro gaudio, la 
gloria del nostro Padre, fatti seguilatori di 
colui che disse (Gio. 7.): quello che parla 
di se medesimo addome mia la propria glo- 
ria; ma colui che domanda la gloria dì co- 
lui che lo mandò, questi è verace, c non 
ò in lui ingiustizia. Onde quello vasello 
eletto, santo Paolo (Rom. 9), ripieno di 
questo cotale affetto desiderava d' essere 
scostato eziamdio di Cristo, pure che la 
molta famiglia gli sia acquistala, e a glo- 
ria del suo Padre s’accresca la salute di 
tutto il popolo d' Israel. Sicuro desidera di 
morire per (fritta} quegli, che sa che niuuo 
può morire per la vita. Anche dice (2. Cor. 
15) : noi ci allegriamo quando noi siamo in- 
ferrai, e voi siete poderosi. E clic meraviglia 
era se il vasello della elezione desidera 
d’essere fatto spartito da Cristo per la glo- 
ria di Cristo, e por Io convertimcnto de’ fra- 
ti suoi e per lo privilegio della gente? Con- 
ciò Bia cosa che Michea profeta volesse es- 
sere fatto bugiardo e straniero della spi- 
razione dello Spirito Santo, pure che il po- 
polo de' Giudei scampasse di quelle piaghe 
e pregioni c morte, che egli avea prima 


predetto loro nella sua profezia quando 
disse (2.): Dio il volesse che io non fossi 
uomo che avessi spirito, c dicessi anzi bu- 
gia ! Se noi vogliamo lasciare di dire quel- 
lo affettuoso amore che ebbe Moises a’ frali 
suoi, che non ricusò di morire con essi, 
supplendo che dovea perire quando disse a 
Domcnedio (Eso. 32) : io ti prego, Signore, 
per questo popolo, che ha commesso uno 
grave peccato ;o perdona loro questa col- 
pa, o se tu noi fai radimi del libro della 
vita, che tu hai scritto. 

E puossi assai convenevolmente questa 
parola: sia santificato il nome tuo, inten- 
dere in questo modo: la santificazione di 
Dio è la nostra perfezione. Si che quando 
noi diciamo a lui : sia santificato il nome 
tuo, ò altrettale come se noi dicessimo per 
altre parole: facci tali, Padre nostro, che 
noi meritiamo, o intendere, o comprendere 
la tua santificazione, o vero certamente che 
nella nostra conversazione spirituale tu ap- 
paja santo. La qual cosa allora s* adempie 
efficacemente in noi, quando (Mal. 5.) gli 
uomini veggiooo le opere nostre buone, e 
glorificano il Padre nostro clic è in cielo. 

CAPITOLO XIX. 

DI QUELLO CHE DICE: ADVENUT REGNI. M 

tuui 

La seconda petizione della mente puris- 
sima desidera, che vegna il regno del Pa- 
dre suo, o vero quello cioè (in) che Cri- 
sto regna quotidianamente co'sanli; Iu qual 
cosa ci ammonisco in questo modo, quando 
cacciala la signoria del diavolo de’ cuori 
uostri per lo spegnimento dc'vizj puzzo- 
lenti, Dio comincia a signoreggiare in noi 
per buono olore delle virtù, e poi che re- 
gna in noi la castità essendo vinta la forni- 
cazione, c la tranquillità della mente soper- 
chia Pira, e la umilila ha calcata la super- 
bia ; o vero certa mente (quello) reame il qua- 
le ncIPordinato tempo è ripromesso a tutti i 
perfetti e figliuoli di Dio gcneralinuiile, quan- 
do fia loro detto da Cristo (Mal. 23): venite 
benedirti Patrie mei, possedete il regno che 
v’è apparecchiato dal Padre mio dallo or- 
dinamento del mondo, desiderandolo e aspet- 
tandolo per uno cotal modo di contenti e 
fissi sguardamenti dicendo a lui : vegna ora 
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’l regno tno. Pero che egli sa bene per lo 
testimonio della coscienza (lì clic quando 
apparirà, incontcnente sarà par Udire di quel- 
lo. Ondo niuno de' perentori Ha ardito di 
dire, o di desiderare queste cose; però che 
non vorrà vedere la sedia del giudice chiun- 
que è quegli che sa, che per li suoi me- 
riti non gli dee essere (ricompensato) nò 
vittoria, nò guiderdone, ma solamente pena. 

CAPITOLO XX. 

DI QUELLO CHE DICE t FIAT VOLUNTAS TUA 

La terza preghieria de r figliuoli si è que- 
sta : sic fatta la volontà tua, sì come in 
cielo, e cosi in terra. Non può già essere 
maggiore orazione, che desiderare elio le 
cose terrene sieno agguagliate alle celestia- 
li. Or che è altro a dire: sia fatto la vo- 
lontà tua, si come in cielo, così in terra, 
se non che sieno gli uomini simigliali agli 
angeli, e secondamente che da loro s’adem- 
pie la volontà di Dio in cielo, così mede- 
simamente quelli che sono in terra facciano 
tutti la volontà di Dio ? .Ma questo non po- 
trà dire niuno per affetto che egli abbia, 
se non solo quegli che crede che Dio di- 
spensa per nostra utilità tutte le cose che 
si veggiono, o di prosperità, o di avversi- 
tà ; e che egli è più avveduto e sollecito 
della salute e de’miglioramenti de’ suoi, che 
non siamo noi per noi. 0 vero che si può 
intendere in questo modo, che la volontà 
di Dio è che tutti siamo salvi, secondo quella 
sentenza di santo Paolo elio dice (I .Tini. 2): 
benedetto sia il Signore, elio vuole che 
tutti gli uomini sieno salvi, o che regna- 
no al conoscimento della verità. Della qua- 
le volontà parla anche Isaia profeto in 
persona di Dio, e dice (46) : ogni mia vo- 
li) Non credasi che i abate Isaac par- 
li in questo luogo di certezza nel senso 
de’ protestanti, ma di ferma speranza se- 
condo le definizioni di S. Chiesa : la 
quale speranza c’ induce a confidare nel- 
la misericordia di Dio e nella certez- 
za delle .sue promesse, se noi gli sare- 
mo fedeli. Ora con questa speranza non 
può certo un peccatore senza lasciare il 
peccato ripetere adveniat regnimi tuum, 
come soggiunse i ab. Isaac. 
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lontà sarà fatto. Si ohe dicendo a lui : sia 
fatta la volontà tua si come in ciclo e in 
terra, ò come noi il pregassimo di questo 
per altre parole, cioè che come quelli che 
sono in cielo, così sieno salvi quelli che 
sono in terra per lo tuo conoscimento. 

CAPITOLO XXI. 

DEI. FASE SOPRASOSTÀNZf ALE, O VEBO 
QUOTIDIANO 

Poi dice (Mat. 6): il pano nostro sopraso- 
stanziale dà a noi oggi. Ma l’altro Vange- 
lista dice (Loc. 11): il pane nostro quo- 
tidiano. È a significare il primo lo stato 
della sua nobilitò e sustanza, per la quale 
egli è sopra tutte le sustanze, e che della 
sua magnificenza e santificazione avanza 
tutte le creature ; ma il secondo dichiara 
la proprietà del suo uso c utilità. Ondo 
quando dice quotidiano, mostra che senza 
esso non possiamo prendere veruno di la 
vita spirituale : quando dice oggi, che sia 
da prendere quotidianamente, e che il suo 
darò di ieri non basta, se non c’è anche da- 
to oggi ; c mostra che noi dobbiamo fare ogni 
dì questo orazione, ed ogni tempo per lo 
bisogno che noi abbiamo, però che non è 
di veruno, elio non ci sia mestiere di pren- 
dere questo mangiare per confermare il 
cuore del nostro uomo dentro, A v vegliai! io 
che questo che dice oggi, si può intendere 
per questa vita presente, cioè a dire, men- 
tre che noi dimoriamo in questo secolo, 
donaci questo pano. Però che noi sappiamo 
bene, che tu il dovrai dare nell’ altro se- 
colo a quelli che l’aranno meritato, ma 
preghiarati che tu lo ci doni oggi, però che 
chi non fia degno di riceverlo in questa 
vita, nou potrà avere parte di lui in quella. 

CAPITOLO XXII. 

ODI DI QUELLO CHE DICK: DIRITTE NOBIS 
DEBITA NOSTRA 

K lascia a noi i debiti nostri, sì come 
noi lasciamo a’ nostri debitori. Oh ineffa- 
bile pietà, che non solamente ci ha dato 
la forma dell’orazione, e informati nella 
dottrina accettevole a se de’ nostri costumi, 
e divelle de’ cuori nostri le barbe dell’ira 


Digitizecfby Google 



119 


e licita tristizia per la necessità della for- 
ina Hata, per la quale egli ne comanda 
d’essere sempre pregato da noi, ma egli ne 
dà cagioni a quelli che *1 pregano, e apre 
loro la via aie fatto inverso loro pietoso e 
misericordioso il giudicio di Dio : c per uno 
colai modo ne dà podestà, per la quale noi 
possiamo rattemperare la sentenza del no* 
stro giudice al perdono He 7 nostri peccati, 
costringendolo allo esemplo del nostro per- 
donare, quando noi diciamo a lui : dimet- 
te a noi li debiti nostri secondo che noi 
abbiamo dimesso ai nostri debitori! 

Adunque per la fidanza di questa ora- 
zione sicuramente ha domandato perdono 
de 7 . suoi falli chiuoque sarà perdonatore 
solamente ai suoi debitori, non a quelli del 
suo Signore. Però che soliamo alcuni di 
noi, che vi è peggio, dimostrarci miseri- 
cordiosi e amorevoli a quelle cose che si 
commettono in ingiuria di Dio, avvegua che 
sieno di grande peccato, ma i debiti delle 
offeso che si fanno inverso noi, pure dolio 
piccioline, siamo trovati esattori crudeli e 
senza misericordia. Adunque chiunque non 
perdonerà di cuore al suo frate che l’of- 
fende. per questo cotale prego non si acqui- 
sterà perdonanza, ma condannagione, e per 
lo suo proprio detto merita d’essere con- 
dennato più crudelmente in ciò che dice: 
perdona a me si come ho perdonato io. E 
quando ciò fia ricompensato a lui secondo 
la sua domanda, che rimane altro a lui se 
non che per Io suo esemplo sia punito da 
ira da non potere umiliare e da sentenza 
da non rimettere? 

E però se noi vogliamo essere giudicati 
misericordiosamente convienci essere mi- 
sericordiosi a coloro eh’ hanno fallato in 
noi, però che cotanto sarà perdonato a noi 
quanto noi perdoneremo a coloro, che ci 
hanno nociuto per qualunque malignità. 
Della qual cosa temendo alcuni, quando 
questa orazione si canta nella Chiesa da 
tutto il popolo, tacciono di diro questa 
colai parola, a ciò che non paja che per 
loro detto più tosto s’ obblighino (sic), che 
non si scusino, ma non si avveggiono che 
indarno mostrano queste gavillazioni al giu- 
dice di tutti, il quale ha voluto mostrare 
a’ suoi sudditi in che modo li dovea giu- 
dicare. Onde non volendo essere trovato 
senza mansuetudine e senza inchinamento 


ha loro dimostrato la forma del suo giu- 
dicio, che corno noi vogliamo essere giudi- 
cati da lui, in cotal modo giudichiamo noi 
li nostri frati, se facessero cosa neuna 
contro a noi; però che (Giac. 2 \ giudi- 
ciò senza misericordia sarà fatto a colui, 
che non arà fatta misericordia. 

CAPITOLO XXIII. 

ni QUELLO Clip, dice: et np. NOS INDUCA* 

IN TENTATIONBM 

Poi seguila: e non ci mettere in tenta- 
zione. Della qual parola nasce non pic- 
cola questione. Che se noi oriamo che noi 
non siamo lasciati tentare, or onde si po- 
trà provare in noi la virtù della costanza se- 
condo quella sentenza che dice (Eccl. 51.) : 
ogni uomo che non è tentato non è pro- 
vato? Anche è scritto (Giac. I.): bealo 
I’ nomo che sostiene tentazione. Adunque 
non suona ciò : non ci menare in tenta- 
zione (non permettere che mai noi sin- 
mo tentati ) ma non ci lasciare vincere 
(nella tentazione) Però che Job fu tenta- 
to, ma non fu menato in tentazione. Onde 
non dio insipienza a Dio, e non entrò a 
bestemmiare con mala lingua secondo quel- 
la volontà del tentatore ulte ’l traeva. Ten- 
tato fu Àbramo, e tentato fu Josef, ma 
nullo di loro fu menalo in tentazione ; pe- 
rò che ninno di loro consenti al tentato- 
re. Poi dice: ma libera noi dal male, cioè 
a diro non ci lasciare tentare al diavolo 
sopra il nostro podere, ma (1. Cor. 10.) 
fa con la tentazione tale uscita che noi la 
possiamo sostenere. 

C1PITOI.O XXIV. 

CHE NON SI DEBBONO DOMANDARE ALTRE CO- 
SE CnB QUESTE CHE SI CONTENGONO 
NEL MODO DELL’ ORAZIONE DEL 
PATERNOSTRO 

Vedete dunque che modo e che forma 
da orare c' è proposta da quel giudice clic 
dee essere pregato per quella, nella quale 
non si fa menzione veruna ohe vi si ad- 
dottandi ricchezza, nò dignità, nò |»otenza, 
nè fortezza, nè sanità dì corpo, nè vita 
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(empori) le (I). Però che il fattore «Iella 
eternità non vuole che gli sia addoman- 
dato nessuna cosa caditnja, nè vile, nè 
temporale. Si che grande ingiurili farà al- 
la sua magnificenza e alla sua granile li- 
beralità chiunque lasccrù queste sue addo- 
mande sempiternali per volergli anzi addo- 
inandaie cosa pussatoja e cadcvolc; c per 
la viltà della sua orazione cadrà piuttosto 
nella offesa del giudice che nella beni- 
volenza. 


CAPITOLO XX¥. 

llhl.I.A CONDIZIONE DELLA PID 5 ALTA 
ORAZIONE 

Adunque questa orazione, avvegnadio che 
ella pnja che contenga in aè tutta la pie- 
nitudine di perfezione, coinè quella che fu 
cominciata, o vero ordinata dalla autorità 
d’esso Signore; ma ella innalza i suoi do- 
mestichi a quello più alto stato che noi 
abbiamo ricordato di sopra, e conduceli 
anche in più eccellente grado a quella af- 
focala e da molli pochi conosciuta, o vero 
sperimentata (anzi a volere dire più pro- 
priamente ineffabile) orazione, la quale tra- 
sandando ogni umano sentimento, non di- 
co che si discerna per alcuno suono di vo- 
ce, nè per movimento di lingna, nè per 
pronunziamento di parole ; ina la mente 
alluminata dal raggio di quello splendore 
celestiale la disegna non per umane o stret- 
te parole, ma ricolti i sentimenti la man- 
da fuori abondcvolinente, e dicela a Dio 
per uno modo che non si potrebbe dire, 
■manifestando si grandi cose in quello bre- 
vissimo punto di tempo, che la mente ri- 
tornata in sè medesima noi potrebbe leg- 
germente nè parlare, nè trascorrere. Lo 
quale stato nostro Signore figurò simiglian- 
tementc per quella forma delle preghiere 
che si scrive che fc, o causandosi solita- 
rio nel monte, o che egli le facesse taci- 

(I) iYon vuol dire l’abate Isaac che 
non si domandino a Dio verune cose 
temporali, da che anche queste ci sono 
promesse secondo il bisogno e V utilità, 
ma che si domandino non principal- 
mente e con rassegnazione al divino 
volere. 
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I' temente, quando stando in quell’ angoscia 
i dell’ orazione (Lue. 22.) sparse del sin» 

• corpo gocciole di sangue per dare esemplo 
di seguitare in tentazione. 

CAPITOLO XXVI. 

DELLE DIVEBSE CAGIONI D* INFOCATA 
ORAZIONE 

Ma chi è quegli che possa sufficiente- 
mente spianare le diversità ed esse cagioni 
e nascimenti di compunzioni, da quantun- 
que sperienza sia dotato, per le quali com- 
punzioni la mente infiammata e accesa si 
muove a fare puro c ferventissime orazio- 
ni? E di questo proporremo alcune poche 
cose per modo d’esempio, quanto ci potre- 
mo ricordare al presente alluminati da Dio. 
Onde alcuna volta il verso di qncllo Sal- 
mo cantandolo noi ci ha dato cagione d’ in- 
focala orazione ; alcuno volta il concorde- 
vole modo della voce del frale ci ha sve- 
gliati gli animi stupiti a intenta preghiera. 
Sappiamo ancora che il salmeggiare grave- 
mente ha dato molto fervore a coloro che 
sono presenti. Anche medesimamente il 
conforto dell' nomo perfetto, c la collazio- 
ne spirituale molte volte ha svegliato l’af- 
fetto di coloro che giacca no, a preghi mol- 
to copiosi. Sappiamo ancora che per lo 
amore d’ alcuno nostro frate o amico sia- 
mo tratti non meno a piena compunzione. 

| K anche il ricordo della pigrizia e della 
i negligenza nostra talvolta n’ ha fatto ve- 
nire uno salutevole ardore di spirito. E co- 
si per questo modo non è dubbio elio non 
1 ci mancano infinite cagioni, per le quali 
cella grazia di Dio si può smuovere la tie- 
pidezza e ’l sonno delle nostre menti. 

CAPITOLO XXTII. 

DI DIVERSE CAGIONI DI CONTRIZIONI 

Ma il come, e in che modi queste co- 
1 tali compunzioni procedano dalle intime ca- 
! mere dell’anima, non è minore malagcvo- 
! lezza a cercarlo. Però che molte volle a\- 

I v iene il frullo della salutevole compunzio- 
ne per uno colale gaudio c allegrezza di 
spirito che non si potrebbe dire, in tal 
i| modo che por la grandezza del gaudio che 
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non si può pollirc si mette alcuno n r > l '*i 
r In giocondità del cuore e la grande»! 
lidia letizia si trapassa alla cella del vi- 
cino. E talvolta si cela la mente per tanto 
silenzio fra T segreto del profondo tacere, 
clic lo stupore della subita allumina»»!» 
inchiede al postutto ogni suono di voce, 
c lo spirito spaventato, o contiene o riceve 
dentro tutti i sentimenti, e spanile i suoi 
desideri a Domanedio con pianti che non 
si possono narrare. E talora s empie di 
lenta a biindanza c dolore di compunzione 
che non la può in altro modo smaltire. 

ctriTOi.o xxviii» 

uinmuvoAf.iove ni ciò' ini sn\ È is 

SOSTUi I.IBKRT k 11 DITTARE BEL- 
LE LACRIME 

Germano. Queato cotanto affetto di com- 
punzione so io in me, secondo il mio poro 
affare, in parte, f.hc molte volto per la 
ricordanza do’ mici peccali vcgnrndomi le 
lacrime, in tal modo sono confortato per 
visitazione di Dio di questo indicibile gau- 
dio cho tu hai detto innanii, che quella 
grande allegrezza mi deità che io non mi 
debba disperare che mi aicno perdonati 
quelli peccali Del quale stalo nonna cosa 
penso cho sia più alla, ae il riparamrnb. 
di quello fosse stato posto al nostro arbi- 
trio. Onde alluna voi» desiderando me di 
svegliarmi a simigliante compunzione di 
lacrimo con lutto mio sforzo, e recando 
tutti i miei errori e peccali dinanzi agli 
ocelli, non posso riavere quell’ ihondanza 
delle lacrime, e cosi si indurano gii occhi 
miei a modo d’ una pietra duriasima, cho 
non distilla fuori una sola gocciolo d’ umo- 
re ; e perii quanto ni’ allegro in quello 
spandere delle lacrime, Unto mi dolgo clic 
io noi posso ricevere quando voglio. 

CAI’ITOI.O XXIX. 

RISCOSSI USI. DELIA DIVERSITÀ' DELLE 
CONTRIZIONI CIIK SI ROMPONO 

l’tR lk lucrimi: 

itane. Ogni spandere di lacrime non si 
manifesta da uno affetto o da una virtù. 
Però che altrimenti avviene quel pianto 


che procelle dalla spina de peccali, che 
compagne il cuore nostro, del quale dice 
il Proreta (Salm. 6.): io ho lavorato nel 
pianto mio, e bagnerò della lacrime il mio 
letto. E un altro dico (Treni I.): mena 
come riamo le lacrime tue per dì c per 
notte, né non ti dare posa, ne non taccia 
la pupilla dell’ occhio tuo. F, altrimenti 
avviene quello che nasce della contempla- 
zione dei beni eternali e del desiderio del- 
la chiarità' che dee venire, laonde procede 
maggior piena di lacrimo per non potere 
sostenere il gandio e per la amisurala le- 
tìzia, quando l’anima nostra ha sete di 
Ilio vivo direndo (Salm. di . c 1 1 ■ *ì qnan 
do verrò e apparirò dinanzi al cospetto di 
Dio? faremo o me le mie lacrime pane di 
di e di notte, gridando quotidianamente 
col pianto e eoi lamento: guai a me clic 
i miei confini sono prolungali, e molto ha 
peregrinato l’animo mio! E altrimenti scor- 
rono le lacrime, che tono senza veruna 
coscienza di peccati mortali, ma procedono 
dalla paura dello inferno e della ricor- 
danza di quell’ orribile giudicio, del quale 
terrore percosso il l’rofe» adora a bomc- 
nodio dicendo (Salm. f-12.): non entrare 
in giudicio eoi servo tuo, però che non 
sarà giustificato nel tuo cospetto ogni pei 
sona vivente. E altra è un’altra maniera 
di lacrime, che si generano non per sua 
coscienza, ma per la durezza e per li pec- 
cati aitimi, si come Samuel pianse il re 
Saul ( I . Kc Ili. I, c come il Signore 
(Lue. f9) pianse la città di Gerusalemme, 
e come la pianse anche Geremia antica- 
mente dicendo (9.): chi darà al capo mio 
acqua, e agli occhi mici fonte di lacrime, 
c piagnerò di di e di notte i morti della 
figliuola del popolo mio? 0 vero cheoti se- 
no quelle lagrime, delle quali è scritto nel 
centuno Salmo, là dove dice : io mangiava 
la cenere come pane, e meacoluva il be- 
veraggio mio col pianto? Le quali è certo 
che non vengono da quello affetto clic fan- 
ne quelle che sono scritte nel sesto Salmo 
in persona dell" uomo penitente, ma per 
l'angoscia di questa vita, e per le mise- 
rie, onde i giusti sono premuti stando in 
questo mondo. E ciò mostra chiaramente 
non tanto il testo di quello Salmo, ma 
cziamdio il libilo di quella persona di quel- 
lo cotale povero, onde il Vangelo parla 
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(Mat. 5): beati i poveri di spirito, però 
che loro è il reame del eielo ; in questo 
modo discrive (Titolo del Salm. fftl): l’ora- 
zione del povero quando sarà angosciato, 
c dinanzi da Dio manderà il prego suo. 

CAPITOLO XXX. 

CUF, NO* SI DEBBONO AMABE LE LAGRIME, 
CHE NON PROCEDONO DA VOLONTÀ 1 

Sì ebe da queste cotali lagrime molto 
sono sguagliatc quelle che vengono da oc- 
chi asciutti per lo cuore indurato, awe- 
gnadiochò non crediamo noi che elle sieoo 
senza fruito, però che da buono proponi- 
mento si crede che regnono, massimamen- 
te da coloro cho non sono potuti purgare 
nettamente dalla sozzura de’nuovi e de’vcc- 
chi peccati. Ma da coloro che sono già 
passati nello affetto delle virtù non si deb- 
bono cercare in questo modo le lagrime, 
nè non sono da desiderare studiosamente 
le lagrime corporali, le quali essendo co- 
me che sia gittate, non sono mai potuto 
giugnere a quella abbondanza di lagrime 
volonterose. 0 perchè maggiormente traen- 
do l’anima del piangente, si rabbasseran- 
no e profonderanno nelle cose umane, e 
disponganola da quella celestiale altezza, 
nella quale la spaventata mente dell’oran- 
te dee essere incessa hi I mente fermata, c por 
la lassata intenzione de’ suoi preghi, si la 
oostrigneranno di fermare a colali asciutte 
c sforzatile gocciole di lagrime. 

CAPITOLO XXXI. 

UNA SENTENZA DELLO ABATE ANTONIO 
SOPRA LO STATO DELL’ ORAZIONE 

Ed a ciò che voi riceviate l'affetto della 
vera orazione, non vi dirò la sentenza mia, 
ma quella di santo Antonio, del quale noi 
sappiamo che molle volte stava sì fatta- 
mente in orazione', clic orando lui spesse 
volle colla mente levala quando comincia- 
va a levarsi il sole I’ udimmo gridare iu 
fervore di spirilo: perché m’ impedisti, so- 
le, perchè ti lievi tu a questo che tu mi 
sottragga dalla chiarezza di questo verace 
lume? Ed egli diede questa sentenza cele- 
stiale e più che umana sopra la fine del- 
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l’orazione: non è, ciò dice, perfetta l’ora- 
zione, nella quale il monaco intende sé, o 
quello di che egli prega. E a ciò clic noi 
secondo la misura del nostro poco affare, 
ardiamo d’ arrogere alcuna cosa a questa 
maravigliosa sentenza, in quanto abbiamo 
sperimentalo, diremo i segnali dell’orazio- 
ne la qualo è esaudita da Dio. 

CAPITOLO XXXII. 

DEL SEGNALE D’ ESSERE ESAUDITO 

Quando orando noi, non ci avrà dubi- 
tanza veruna, nò abbatterà una cotale di- 
sperazione la fidanza del nostro addoman- 
dare, ma sentiremo d’ avere impetrato in 
quello spandere dell’orazione quello che 
noi addoinandiamo, non è da dubitare clic 
i nostri preghi fieno efficacemente trapas- 
sati a Dio. Però che cotanto merita altri 
d’ essere esaudito c d’ impetrare, quanto 
egli crederà essere esaudito da Dio, o che 
Dio gli possa dare. Però che non può tor- 
nare indietro quella sentenza che dice il 
nostro Signore (Marco di) : qualunque co- 
sa voi addomanderclc in orazione, crcJctc 
che voi T arete, e verravvi. 

CAPITOLO XXXIII. 

ADDOMANI) AGIONE CHE FIDANZA DELLA ORA- 
ZIONE SI CONVIENE SOLAMENTE 
AI SANTI 

Germano. Questa fidanza d’essere esau- 
dito per certo ch’ella procede da purità 
di coscienza. Ma noi ai quali pugne ancora 
il cuore la spina de’ peccati, in che modo 
la possiamo noi avere, non ajntandoci alcuni 
meriti, per li quali noi presumiamo che le 
orazioni nostre debbono essere esaudite? 

CAPITOLO XXXIV. 

RISPOSTA DI DIVERSE CAGIONI 
DI ESAU DIZIONI 

Che diverse sieno le cagioni degli esau- 
dimenti secondo il diverso e variato stato 
dell’anima, le scritture de’ Vangeli c dei 
Profeti ne danno testimonianza. Onde tu hai 
nel consentimento di due il frutto dell’esau- 
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dimenio significato per la borra di Cristo 
che ilice (>Iat. 18): so due di voi consen- 
tiranno sopra la terra, d’ogni cosa che 
egli addomanderanno, ha fatto loro dal Pa- 
dre mio, il quale è in cielo. Hai anello 
l'altra nella pienitndine della fede, la qua- 
le s’assomiglia al granello delle senape, 
onde dice (17); se voi avrete fede come 
uno granello di senape, direte a questo 
monte, passa quinci e passerà, e nulla co- 
sa vi fia impossibile. Ara anche il detto 
frutto nel continovare dell' orazione, lo 
quale la parola di Cristo appellò importu- 
nità per la non lassata perseveranza dello 
(ridomandare. Onde disse (Lue. 1 1) : in ve- 
rità vi dico che se non fia esaudito per 
l'amistà, almeno per la importunità sua si 
leverà, e daragli quanto uopo n' arà. Ila’ lo 
ancora nel frutto delle limosino, ondo dice 
(Krcl. 29): rinchiudi la limosina nel seno 
del povero, cd egli pregherà Dio per tc 
nel tempo della tribolazione. Ha'io ancora 
nello ammendamento della vita e nelle ope- 
ro della misericordia secondo quello che c 
scritto (Isaia 58): disciogli i legami della 
impietà, e di sciogli i fardelli che stringono. 
K poco poi, Ih ove si riprende quel di- 
giuno che è senza frutto si dice: allora 
chiamerai il Signore ed esaudirà: griderai 
ed egli dirà, eccomi. Ancora alle volte ti 
fa esaudire la moltilndine delle tribular.io- 
ni secondo quello che è scritto (Saint. 119} : 
essendo io tributalo gridai al Signore, ed 
egli mi esaudì. Anche è scritto (Eso. 22|: 
non affliggerai P avveniticcia, però ch’egli 
griderà a ine, ed io lo esaudirò, però che 
io sono misericordioso. 

Vedete adunque in quanti modi s'acqni- 
sta la grazia dello esaudimento, che non è 
veruno che per lo disperare della sua co- 
scienza si debba rompere ad impetrare quel- 
le cose, che sono salutevoli ed eternali. 
Onde a ciò che io conceda per la consi- 
derazione delle nostre miserie, noi siamo 
al tutto spogliati di tutte quelle virtù che 
noi aviarno contate, e che non aviamo quello 
taudevnln consentimento di due, nè quella 
fede che è assomigliala al granello della 
senape, nè quelle opere della pietà, ehe’l 
Profeta descrive, (fétte che) nò anche pos- 
siamo avere la importunità, la quale so- 
stiene ogni persona, per la quale eziamdio 
promette tutto ciò, onde sia pregalo? E 
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però senza infidelità di dubitanza è da so- 
prestare a’ preghi, c non è dubbio che per 
la continovanza de* preghi noi aremo tutto 
ciò, che noi domanderemo secondo Dio. On- 
de volendoci il Signore concedere quelle 
cose che sono eternali e celestiali sì ne 
conforta che noi per uno cotale modo Io 
sforziamo colla nostra importunità; il qua- 
le non solamente non disprezza, nè rifiuta 
gli impronti, ma eziamdio gli invita e li 
loda, e promette loro di dare benignamen- 
te tutto ciò che egli sperano perseverante- 
mente quando dice: addoniandate c riceve- 
rete, cercate e troverete, bussate e sarai - 
vi aperto ; chè ogni persona che domanda 
riceve, e chi cerca trova, e chi picchia, le 
fia aperto. E altrove dice : tutto ciò che voi 
addoroanderele in orazione credendo, rice- 
verete; e nulla cosa vi sarà impossibile. 

E però se tutte le cagioni d'essere esau- 
diti, le quali aviamo dette, vi mancheran- 
no, almeno vi faccia animosi la perseve- 
ranza della importunità, o vero impronti- 
tudine, la quale è senza veruna malagevo- 
lezza^ di merito, o di fatica: sta nella 
podestà di catauno che vuole (1). E per 
certo non dubiti ciascuno, che non debba 
essere esaudito. E che il Signore debba es- 
sere pregato senza cessare, si n’ ha infor- 
mati per lo esemplo del bealo Daniel (10) 
che dal primo di che egli cominciò a pre- 
gare stette ventuno dì, dopo i quali essen- 
do esaudito ebbe la sua domanda. Onde noi 
altresì non dobbiamo cessare della inten- 
zione cominciata delle nostre orazioni, se 
noi sentiremo d' essere esauditi più tardi, 
a ciò che forse per la dispensazione di Dio 
non s’indugi utilmente la grazia dello esau- 
dimento, o vero dell' Angelo dovendoci re- 
care il beneficio da Dio, partito già dalla 
presenza di Dio, non ai ponga a dimorare 
per controstamcnto del diavolo, del quale 
c certo che non potrà mettere in noi il 
desiderato dono, che Dio ci manda per lui, 
se ci troverà cessare dalla intenzione del- 
la proposta petizione. La qual cosa sareb- 
be senza dubbio potuto avvenire al pre- 
detto Profeta, se egli colla virtù incompa- 

(I) Intendati bene coll’ ajuto della gra- 
zia di Dio, tenza cui non tapremmo 
nemmeno pregare. 
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rollile non avesse prolungala la perseve- 
ranza delle sue orazioni inaino a «li ventano. 

Adunque non ci rompiamo per veruna 
disperazione per la confidenza di questa 
Feile, quando noi non ci sentiamo avere im- 
petrata la nostra domanda, nò non dubi- 
tiamo delle promesse del Signore, ebe dice 
(Mal. 24): ciò che voi addomanderetc in 
orazione, credendo, voi 1* avrete. Onde ci 
conviene ritrattare quella sentenza del bea- 
to Giovanni Vangelista, per la quale ma- 
nifestamente è rimosso il dubbio di que- 
sta quistione, cioè che dice (I . 5) : questa 
è la fidanza che noi ariamo a Dio, che ciò 
che noi addoinandercmo, si ce ne ode se- 
condo il suo volere. Si che sopra questo 
ne comanda clic noi abbiamo solamente 
piena e indubitabile fidanza d'essere esau- 
diti non di quelle cose che si confanno ai 
nostri agiamenti, nè sollazzi temporali, ma 
alla volontà di Dio. E ciò che è comanda- 
mento di mischiare nell’ orazione del Pa- 
ternostro quando noi diciamo : sia fatta la 
volontà tua, ciò vuoi dire non la nostra. 
Se noi ci ricordiamo ancora di quello che 
dice l'Apostolo (Kom. 8), che perchè noi 
non sappiamo orare come si conviene, in- 
tendiamo per questo che non domandiamo 
cose contrarie alla nostra salato, e utilis- 
simamente ci è disdetto qaello che noi do- 
mandiamo da colui che vede piu diritta- 
mente e più veramente che noi le nostre 
utilità. La qual cosa avvenne senza dub- 
bio al beato Apostolo quando pregava Dio 
che gii togliesse F angelo Satana, che gli 
era dato per stimolarlo per la volontà di 
Dio utilmente, io ciò che dicea (I. Cor. 2): 
per la qual cosa tre volte pregai il Signo- 
re che I partisse da me ; ed egli mi disse: 
bastiti la grazia mia, però che la virtù di- 
venta perfetta nella infermità. Il quale in- 
tendimento eziamdio (èt prette) il nostro Si- 
gnore orando in (natura) umana, per darci 
cosi esemplo alla forma dell'orare come deb 
le altre cose, quando disse (Mat. 2G|; Padre 
mio, s’ «gli è possibile parti da me questo 
calice; ma veramente non sia come io vo- 
glio, ma come vuoi tu ; conciossia cosa che 
la sua volontà non si discordasse da quel- 
la del Padre. Però ch'egli era venuto per 
salvare quello che era perito, « per dare 
la vita sua per ricomperaniento di molli, 
della quale egli dice {Gin. S> : ninno lo- 
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|| glie In vita mia da me, ma io la pongo 
da me medesimo. Io ho la potestà di por- 
i re la vita mia e di riprenderla un’ altra 
volta. E come egli avea sempre una vo- 
lontà (conforme a quella del', Padre suo, 
David profeta in persona di lui dice nel Sal- 
mo trigesimo nono in questo modo: a ciò 
che io facessi la volontà tua, Dio mio, ho 
voluto. E cosi leggiamo noi anche del Padre 
(Gio, 5) : in tal modo amò Domenedio il 
mondo elicgli ne diè il suo Fgliuolo uni- 
genito ; e niente meno troviamo scritto del 
Figliuolo, il quale diè sò medesimo per li 
peccati nostri. Che come si dice anche il 
Padre che non perdonò al suo proprio Fi- 
gliuolo, ma per tutti noi il diede, cosi si 
dice anche del Figliuolo di Dio, che fu 
offerto perchè si volle. E cosi si mostra 
una volontà del Padre e del Figliuolo per 
tatto le cose in tal modo, che eziamdio nel 
sagramento della resurrezione di Cristo si 
dice che non fu discordante operazione del 
Padre e del Figliuolo, come il beato Apo- 
stolo predica (Gal. 2), che il Padre aopc- 
t*ò la resurrezione del corpo del Figlino- 
lo, quando dice: Dio Padre che suscitò lui 
da morto, cosi medesimamente protesta il 
Figliuolo del tempio del suo corpo, quando 
j disse ai Giudei (Gio. 2): disfate questo tem- 
pio, c io il rifarò in tre di. 

E però informati noi per qnesli esempli 
del Signore che noi ariamo detti, dobbia- 
mo conchiudero tutte le nostre ossecrazio- 
ni per simiglienti orazioni, c aggi ugnerò 
sempre questa parola a tutte le nostre ad- 
domandagioni cioè : non mi fare come vo- 
glio io, ma come vuoi tu. Ma assai è ma- 
nifesta cosa di non potere osservare quelle 
tre inchinazioni che si sogliono fare nelle 
ragù nanze dei frati al compiere dell’orazione, 
quello che non prega con ( attento ) animo. 

CAPITOI.O XXIV. 

dell’ orazione che si dee pare estro 
ALLA CAMERA SUA SERRATO L’ USCIO 

Ma innanzi a tutte le cose sanamente è 
da osservare quello comandamento del Vin- 
! gelo diligentemente (Mail. 6 ), cioè «F en- 
trare nella camera nostra, c coll’ uscio ser- 
ralo orare al Padre nostro ; e ciò sarà 
adempiuto da noi se noi preghiamo entro 
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la camera nostra, quando Intendo del cuo- 
re nostro ogni storpio j stormire; di pen- 
sieri e di sollecitudini, per uno colalo stret- 
to modo c familiarmente noi apriamo al Si- 
gnore i nostri preghi. Coll* uscio serralo 
oriamo, quando colla bocca chiusa in tanto 
silenzio preghiamo colui che va corcando 
più) i cuori (che) non le parole. Hi na- 
scoso oriamo, quando pure col cuore e con 
la mente noi apriamo a solo Dio lo no- 
stro petizioni in tal modo, che quelle av- 
versarie podestà non possono conoscere la 
maniera della nostra petizione. IV r la qual 
cosa è da orare cou sommo silenzio, non 
solamente che noi non allettiamo i frati 
presenti ne’ nostri borbottai^, e che non 
impediamo gli intendimenti di quelli che 
orano; ma eziamdio che la intenzione del 
nostro domandare sia celata a’ nostri nemi- 
ci,! quali c’impongono massimamente .'«gua- 
ti quando noi oriamo. E cosi adempieremo 
quello comandamento che dice (Miche* 7): 
da quella che dorme nel seno tuo, nascon- 
di le chiusure della bocca tua. 

CAPITOLO XXXVI. 

DELL UTILITÀ’ DELLA TACBVOLE E BHEYE 
ORAZIONE 

Per la qual cosa è da orare spesse vol- 
te, uia brievemente, a ciò che per lo trop- 
po dimorarvi suso, il nemico aggualatorc 
non possa mettere alcuna cosa nel cuore no- 
stro. Però che questo colale è il vero sacri- 
ficio, che lo spirito contrito è un sacrifizio 
da Dio. Questa ò la salutevole offerta, que- 
sti sono i pari sacrifizj, questo è il sacrifi- 


zio di giustizi;!, questo è il sacrifizio del- 
la loda, questa è la verace c grassa ostia, 
questi sono i sacrificj midolluti, i quali 
s* offeriscono con cuori contriti ed umi- 
liati; i quali sacrificj danJo a Dio con 
questo ammaestramento e intenzione ili spi- 
rito che detto abbiamo, con efficace virtù 
potremo cantare (Salai. HO.): sia dirizzata 
1’ orazione mia come l’ incenso nel cospet- 
to tuo, il levamento delle mie mani è sacri- 
fizio di vespro. E ciò ne commove di ren- 
dere a Dio con ( opportuna ) divozione l'av- 
venimento di quella ora c della notte, del 
qual sacrifizio, avvegua che molle cose pa- 
jitno dette secondo la misura del nostro po- 
co affare, e clic molto sia stata prolungata 
lu collazione, ma (per) che ella è un' alta 
materia e malagevole, crediamo che sia 
stato molto poco ragionato. 

Per queste parole del santo Isaac essen- 
do noi piuttosto stupiditi che ripieni, poi 
che fu falla la solennità del vespro ponein- 
inoci un poco a dormire, c la mattina per- 
fempo cc n’ andammo a casa nostra per 
ritornare un’ altra volta sotto piacimento 
di più pieno trattamento, allegrandoci dello 
ucquistamcuto di quelle cose che avamo ri- 
cevute, come della sicurtà di quelle clic 
n’ erano promesso. Però che noi abbiamo 
sentito solamente che ci avea mostrato del- 
la eccellenza dell’ orazione, ma non sen- 
tivamo d’ avero ancora compreso al tutto 
per quelle disputazioni I’ ordine c la vir- 
tù dell’ orazione, per la quale è d’ acqui- 
stare e da tenere la sua perpeluanza. 

Finita la prima collazione dello aba- 
ie Isaac dell' orazione. 
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COLLAZIONE X. 

DELLA O R A Z 1 O N E 

— «egsgt*— 


Comincia la Collazione feconda dello 
abaie Isaac. 

CAPITOLO I. 

IL PROLOGO 

Infra 1* alte ordinazioni dei romiti, le 
quali in qualunque modo per dono di Dio 
sono trattate, avvegna che con meno savia 
maniera, cosinone l'ordine del detto raccon- 
tamento di mischiarvi e d’ ordinarvi alcuna 
cosetta, quasi come paresse di porre alcu- 
no neo a uno hello corpo 5 avveguadio che 
per questo non dubiti che sia di ragionare 
per colali più semplici una non picciola 
ordinazione sopra la imaginc di Dio che si 
legge nel Genesi, massimamente conciò sia 
cosa chela cagione di tanta dottrina si con- 
verta in questo, che il non sapere ciò non 
possa essorc senza grande bestemmia e dan- 
no della fede cattolica. 

CAPITOLO II. 

DELLA USANZA CHE SI TIENE NELLA PROVIN- 
CIA D’EGITTO SOPRA LA SIGNIFICAZIONE 
DELLA PASQUA 

Nelle contrade d’ Egitto si tiene questa 
costumanza per antica ordinazione, che pas- 
sato il di della Epifania (il quale i preti 
di quella provincia dilerminano che sia 0 
il di dei battesimo di Cristo o del natalo 
secondo la carne, e però non fanno la so- 
lennità di questi due sacramenti in due 
stagioni come nejle parti d’occidente, ma 
nella festa d’uno die (4)) sono mandate 
lettere del vescovo d’Alessandria per tutte 
le chiese d’ Egitto, nelle quali si contiene 

(I ) A neh’ oggi il dì dell * Epifania si an- 
nunziano in Chiesa solennemente le fe- 
ste così dette mobili, come sono apunto 
il principio della quaresima e la pasqua. 


il principio della quaresima e il di della 
pasqua, non solamente por ogni città, ma 
per tutti quanti i monasteri. Si che sccou- 
do questa usanza dopo molti pochi di clic 
era avuta la collazione che ó detta di so- 
pra, andarono lo solenni lettere di Tcofìlo 
vescovo della detta città, nelle quali trattò 
per lunga disputaziono nel dinnnziamento 
della pasqua contro alla sconcia resia de- 
gli antropomorfili, 0 per copioso sermone 
la distrusse. La qual cosa con tanta ama- 
ritudine fu ricevuta presso che da tutta la 
generazione dei monaci abitanti per tutta 
la contrada d’ Egitto per errore di simpli- 
cità, che la maggiore parto degli abati di- 
terminavano che per contrario il detto ve- 
scovo fusse da avere in abominazione da 
tutto il corpo della fraternità, si come il 
detto vescovo fosse corrotto di resia gravis- 
sima, cioè che pareva che contradices.se alla 
sentenza della Scrittura santa, negando che 
Dio omnipotente fosse formato e composto 
d’nna figura, con ciò sia cosa che la Scrit- 
tura dice apertamente (Gen. 4.) che Adam 
fu creato alla sua immagine. E finalmente 
ancora questa lettera fu scusata e rifiutata 
in tal modo da quelli che abitano nell’ ere- 
mo di Sciti, e che avanzano di perfezione 
e di senno tutti quelli che erano nei mo- 
nasteri d’ Egitto, che eccetto l’ abate l’anun- 
zio prete della nostra congregazione, niiino 
degli altri preti che regge» no l’altro chiese 
in quello cremo, non la ricevette, nè a leg- 
gere, nè a palesare al postutto nei loro 
conventi. 

CAPITOLO IH. 

DELLO ABATE SERAPIONE E DELLA KESIA DE- 
GLI ANTROPOUOKPITI, LA QUALE CON- 
TRASSE PER ERRORE DI SEM- 
PLICITA’ 

Sì che tra costoro che erano tenuti di 
questo errore, fn uno che ebbe nomo Se- 
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rapiono, uomo d'antichissimo dislrigoimen- 
to e compiuto por tutte lo cose della vita 
attiva, il cui poco sapere sopra l’oppinio- 
ne della detta mala dottriua tanto pregiu- 
dicava a quelli che leticano la vera Fede, 
quanto quegli avanzava quasi tulli i mo- 
naci, o por inerito di vita, o per antichità 
di tempo. E non polendo questi essere (ri- 
condotto) alla via della retta fede per mol- 
te prediche del sauto prete Panunzio, in 
quanto che questo novello conforto non 
parca che fosse stalo trovato, nò dato dai 
suoi antecessori per alcuno tempo, interven- 
ne che uno diacono, uomo di somma scien- 
za, che fu chiamato Fotino vi venne, delle 
parti di Cappadocia per desiderio di vede- 
re i frati abitanti in quello eremo. II bea- 
to Panunzio ricevendo costui con somma 
allegrezza, per confermare la fedo che era 
stata compresa per le lettere del nomina- 
to vescovo, menandolo nel luogo di tutti i 
frati, dinanzi da loro il domandò : in che 
modo sponeano le chiese cattoliche di lutto 
l'oriento quella parola che si legge nel Ge- 
nesi : facciamo T uomo alla immagine c si- 
militudine nostra. E spianando quogli che 
ciò non inlcndeano tutti i prencipi delle 
Chiese secondo il basso suono della lettera, 
ma spiritualmente s’inlendca la immagine 
e la similitudine di Dio dell'anima razio- 
nalo; e approvando ciò per molto testimo- 
nianze delle Scritture, e che una cosi fat- 
ta cosa non pnò cadere in quella smisu- 
rata c incomprcnsibilc maestà, che ella si 
possa disegnare che ella sia composta in 
simiglianza d’ uomo, come quella che è 
una natura senza corpo, e non ò com- 
posta o non divisa; e come ella non si può 
comprendere cogli occhi, cosi non si può 
stimare colla mente; finalmente l’abate 
commosso dalle molte e fortissime senten- 
ze di questo savissimo uomo fu tratto alla 
fede della cattolica credenza; e sopra que- 
sto assentimento essendo ripieni d’infinita 
letizia uoi tutti e Cabale Panunzio di ciò 
che il Signore non avea lasciato stare dalla 
regola della retta fede sviato infìno alla 
lino uomo di tanta antichità, compiuto di 
tante virtù, errante per lo non sapere c per 
semplicità d’uomini viilesi. E levandoci per 
ringraziare c pregare il Signore insieme- 
mente, in tal modo divenne quello abate 
confuso nella orazione per tanto che quella 


immagine della deità secondo P errore de- 
gli antropomorliti, la quale egli usava di 
proporre nella sua orazione, senti® spenta 
del cuore suo, che cominciò a piangere 
amarissimamente, e singhiozzare tanto spes- 
samente, e gittandosi in terra e mettendo 
grandi guai, dicendo oimè misero! che m’han- 
no tòlto il mio Domenedio, e non ho cui 
io tenga, e non so a cui mi adori, nè mi 
pregare. Sopra il quale fatto essendo mol- 
to commossi, e anche per la virtù della 
passata collazione, che era ancora ne’ cuori 
nostri, ritornammo allo abate Isaac, e veg- 
gendolo da presso corainciammogli a dire 
queste parole. 

CAPITOLO IT. 

DELLA RITORNATA CHE VALEMMO ALLO ABATE 
ISAAC, E DELLA (J LISTI ONE DELLO ERRORE, 
DOVR IL PREDETTO ABATE CADDE 

Avvcgnadiorhè fuori della novità della 
cosa che è ora nata novellamente per Io 
desiderio della trapassata collazione, la quale 
fu disputala sopra lo stato della orazione, 
fossimo invitati da noi stessi di ricorrere 
alla tua santità gelandoci dietro ogni altra 
cosa, tuttavia c’ò aggiunto a questo desiderio 
alcuna cosa per lo grave errore dello aliato 
Sorapione ingenerato in lui, come noi cre- 
diamo, per scaltrimenlo de’ malvagissimi 
demonj. Però che non da picciola dispera- 
zione siamo abbattuti considerando di lui, 
che non solamente ha perdute cotante fa- 
tiche quante egli ha sostenute per cinquanta 
anni che egli è vivulo laudevolniente in 
questo eremo, ma cziamdio che egli ò ca- 
duto in rischio di morte perpetuale. Si che 
noi vorremmo prima sapere, laonde e per- 
chè questo cosi fatto errore gli è entrato; 
poi vorremmo che tu c’insegnassi in che 
modo noi potessimo venire a quello slato 
d’orazione, del quale tu da prima, non 
tanto copiosamente, ma cziamdio grande- 
mente disputasti. Però che questo cotanto 
prò ci fece quella meravigliosa collazione, 
elio misse solamente stupore nelle nostre 
menti, ma non ci mostrò in che modo lo 
potessimo aopcrarc, o apprendere 
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CAPITOLO V. 

IHSPONSIONB l»BL ISASfiIMBNTO DELLA 
DETTA BESIA 

Itane. Non è maraviglia che un uomo 
semplicissimo e non ammaestralo giammai 
tifila sustanza e della natura della divinità, 
che per vizio di villananza, e per consn©- 
t udi no d’antico errore sia potuto essere te- 
nuto, o ingannato insino a ora,o perseve- 
ralo nel primo errore} volendo dire io me- 
glio il vero, il quale errore, non è come 
voi pensate messo in lui per novello in- 
ganno di denionj, ma per la ignoranza del 
piimo paganesimo, quando secondo l’usan- 
za di quello errore adoravano i demonj 
composti in figura d’uomini ; ed ora (pure) 
che quella ineomprensibilc ed ineffabile 
maestà del nome di Dìo sotto figura d'alcuna 
immagine sia da adorare non credendosi 
aversene niente, se non si tengono innanzi 
qualche immagine, la quale adorino noi 
loro pregaro, e che la contemplino colla 
mente eìenghinla dinanzi dagli occhi sem- 
pre fissa. Sopra ’l quale errore convenevol- 
mente cade quella sentenza (Rom I : e 
mutarono, ciò dice, la gloria dello incor- 
ruttibile Dio nella simiglianza d’immagine 
di corruttibile nomo. E Geremia profeta 
ilice (2.): il popolo mio mutò la gloria 
sua in idolo. Il quale errore avvegnadio 
che sia cresciuto nelle menti d' alcuno per 
questo nascimento che detto aviamo, nien- 
tedimeno per difetto di sapere, o per villa- 
nanza ò allevalo negli animi di coloro, i 
quali non sentirono giammai di paganesi- 
mo, sotto colore di quello testimonio che 
dice: facciamo l’uomo alla immagine e sr- 
mililndine nostra, in tal modo clic la re- 
sia clic è detta degli antropomorfili è nscita 
sotto cagione di questa abominevole dispo- 
sizione, la quale pertinacemente é perver- 
samente pone che questa si smisuratamente 
semplice sustanza della divinità sia compo- 
sta di nostre membra e d’ umana figura. 
I.a quale resia qualunque sarà informalo 
della dottrina della cattolica fede V avrà 
si in abominio come bestemmia di gente 
pagana, e perverrà a quelle purissimo stato 
d’oraz'mne, il quale non solamente non mi- 
schierà nel suo orare alcuna somiglianza 
d> umanità, nè foltezza corporale, che pure 
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a dire è un'a maladizionc. ma egli non ri- 
covera in sé veruna ricordanza d* alcuno 
detto o fatto, o vero forma veruna d 1 alcu- 
no segno. 

CAPITOLO VI. 

PEB QUALI CAGIONI APPABI8CB A NOI GIU- 
STO JRSU O UMILE O GLORIFICATO 

Onde, come io dissi nella collaziono di 
sopra, ciascuna mente si leva o s’ informa 
nella sua orazione secondo la misura del- 
la sua purità, cioè a diro eho cotanto si 
parte da contemplare le cose terrene e ma- 
teriali, quanto lo stato della sua purità il 
trae innanzi, c quanto negli sguardi dentro 
dell’anima fa vedere Jcsu, o vero umilo 
in carne ancora, o vero glorificato o ve- 
gnente nella gloria della sua maestà. Però 
che non potranno vedere Jesu vegnente nel 
regno suo coloro i quali essendo ancora te- 
nuti per ano cotale modo di quella cor- 
ruzione de’ Giudei, non possono dire la pa- 
rola dello Apostolo (2 l-or. 4.) : perchè noi 
conoscessimo Jcsn Cristo secondo la carne 
noi non lo conosciamo cosi ancora. Ma so- 
lamente quelli contemplano la sna divinità 
con purissimi occhi, i quali sagliendo da- 
gli umili c terreni falli e pensieri, se ne 
vanno con lui nell’alto monte della soli- 
} indine, il quale essendo libero dal basso di 
• tutti i pensieri e turbazioni terrene, e sce- 
i velato dalla mischianza di lutti i vizj, ele- 
I vaio in alto alla purissima fede, e coll’ al- 
Ima della virtù rivela la Rioria del volto 
ano, e la immagino della chiarità a quelli 
colali che meritano di vederlo co’ puri sguar- 
di dell’anima. 

Ma egli è ben veduto Jean da quelli elio 
dimorano nelle città e nelle castella o nel- 
le ville, cioè a dire da quelli che «tanno 
in opero di vita attiva, ma non st chiara- 
mente com’egli apparisce a quelli che pos- 
sono salire con Ini ne| dello monte delle 
virtù, cioè a Piero, a Iacopo e a fiiovanm. 
Perù che cosi parlo ad Klia o apparve a 
Moiscs nella solitudine. La qual cosa vo- 
lendo il nostro Signoro confermare, o la- 
sciarne perfettamente esempli di purità, la 
quale volendo acquistare non bisogna a lui 
che è fontana di santità, d’ averne ajuto di 
fuggire le genti, né soccorso di solitudine 
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(però che non si polca la plenitudine della 
purità macchiare per verune sozzure delle 
turbe, nè contaminarsi per compagnia d’ uo- 
mo, il quale purga e santifica tutte le cose 
macchiate ) ; ma canaossi solo nel monte a 
orare per questo cotanto che co ne diede 
esemplo ed ammaestramento di scostarci, 
che se noi vogliamo pregare Dio con puro 
e intero affetto del cuore, noi per simi- 
gliente modo ci scostiamo da ogni inquie- 
tudine e confusione delle turbe, a ciò cho 
dimorando in questo corpo quasi per al- 
cuna parto possiamo acconciare noi mede- 
simi a nna cotale simiglianra di quella bea- 
titudine, la quale è promessa ansanti nel- 
l'altra vita (I Cor. 45): che Dio sia in noi 
tutte le cose in tutti. 

CAPITOLO VII. 

IN CHE STA IL NOSTRO FINE E LA NOSTRA 

BEATITUDINE PERFETTA 

Però che allora sarà compiuta in noi 
perfettamente quella , orazione del nostro 
Salvatore, che egli fece al Padre per li 
suoi discepoli dicendo (Ciò. -17.): a ciò che 
1 amore del quale tu m'hai amato sia in 
loro, ed eglino sieno in noi. Anche dice 
(Gio. 47.): a ciò che siamo tutti una cosa, 
si come tu, Padre, se’ in me, e io in te, a 
ciò che sieno una cosa con noi, quando 
quello perfetto amore di Dio, del quale egli 
amò prima noi, sarà passato nello affetto 
de’ nostri cuori, compinta questa orazione 
del Signore, la quale noi crediamo che in 
nonno modo non può cessare. E ciò inter- 
verrà quando Dio sarà tutto il nostro amo- 
re, e tutto il desiderio, tutto lo studio o 
tutto lo sforzo o tutto il nostro persiero, 
e tutto ciò che veggiamo e che parliamo e 
che speriamo, e quando quella unità che 
ora è del Padre col Figlinolo, e del Fi- 
gliuolo col Padre, sarà trapassata nel no- 
stro seno e nella nostra monte, cioè a dire, 
che come egli n’ ama per semplice e pura 
e indissolubile carità, noi ci congiugnamo 
a lui per perpetuale e indissolubile amore ; 
cioè cho in tal modo siamo congiunti a lui 
clic esso Dio sia tutto ciò che noi speria- 
mo e che intendiamo e che parliamo ; per- 
vegnendo, ciò dico, in quello fine che noi 
abbiamo detto diuauzi,il quale esso Signore 


orando desidera che sia adempiuto in noi : 
che tutti siamo una cosa, io in loro, e tu 
in me, a ciò che siamo compiuti in una 
cosa. Anche dice (Gio. 47.): Padre, quelli 
che tu m’hai dati, voglio che colà dove io 
sono, eglino sieno meco. 

Adunque questo debbo essere il fine del- 
la persona solitaria, questa dee essere tutta 
la sua intenzione, a ciò che meriti di pos- 
sedere in questo corpo la immagine della 
eterna beatitudine e gloria ; questo dico il 
fine di tutta la perfezione, che tanto si as- 
sottigli la mente d’ ogni pastura della car- 
ne, levandosi quotidianamente alle cose del- 
lo spirito insino a tanto che tutta la sua 
conversazione e tutto il rivolgimento del 
cuor suo diventi una continova orazione. 

CAPITOLO Vili. 

ADDOMANDAGIONE SOPRA L J AMMAESTRAMEN- 
TO DELLA PERFEZIONE, PER LA QUALE NO» 

POSSIAMO PERVENIRE A PERPETUALE RI- 
CORDANZA DI CIO’- 

Germano. Maggiore stupore è c accresci- 
mento alla maraviglia della passata colla- 
zione, per la quale noi ci ricorremmo qua. 
Però che tanto quanto noi siamo infiammali 
a desiderio della perfetta beatitudine per lo 
accendimento di questa dottrina, cotanto 
caggiamo io maggiore disperazioue, non 
sappiendo noi in che modo noi possiamo 
cercare e avere la dottrina di lauta altez- 
za. Laonde quello che noi avavamo comin- 
ciato a rivolgere per lungo pensamento 
stando nella cella, però che fa forse me- 
stiere di seguirlo in parlare, preghiamli che 
tu lo ci lasci pazientemente spiegare. Pe- 
rò che noi sappiamo bene che la tua san- 
tità non snol essere offesa per si fatti scon- 
cimi di persone inferme; e però è da dir- 
lo qui in palese, a ciò che, se v’ avesse 
cosa meno che buona, sia corretta. Si che, 
quanto noi teniamo per oppinione, la per- 
fezione di ciascnna arte, o vero dottrina, 
fa mestiere che cominci prima da cotali 
morbidi c più leggeri di rozza menti, e sia 
informata di molti teneri principj, a ciò 
che nodrita d’uno cotale latte ragionevole 
a poco a poco vada crescendo, e cosi sal- 
ga di basso in alto sentitamente li scaglio- 
ni, per li quali quando sarà eutrata a più 
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piani principi, c per uno colai modo fia 
entrala nelle porli (tic) della presa profes- 
sione, seguentemente e sema fatica perven- 
ga alle segrete cose della perfezione e al- 
l’ alte grandezze. Or come potrebbe veruno 
fanciullo compitare bene le sillabe, s egli 
non conoscesse lo lettere? O vero come 
saprà bene leggere i nomi malagevoli chi 
non sa compilare e rilevare i piccoli c gli 
agevoli nomi? Ma perchè ragione saprà il 
bello parlare della rettorica, o di filosofìa, 
chi non è bene ammaestrato in gramatica? 

Per la qual cosa non dubbio che questa 
altissima dottrina, per la quale noi siamo 
informati d 7 accostarci continovamcnle a 
Dio, si ha certi fondamenti di stituzioni, 
i quali fondamenti posti di prima ferma- 
mente potrassi poscia fondare sopra essi 
grandi altezze di perfezione. E questi le- 
gname secondo il nostro poco affare i prin- 
cip] di questa perfezione, cioè che noi sap- 
piamo primieramente por che meditazione si 
legna, o pensi Domcnedio, e poi in che mo- 
do noi possiamo fermamente guardare que- 
sta cotale materia qualunque ella è, la qual 
cosa' non dubitiamo che sia il colmo di tnt- 
ta la perfeziono. E però vogliamo che ci sia 
mostrata alcuna materia di questa ricor- 
danza, per la quale Dio sia coneepnto nel- 
la mente, o tenuto perpetualinente, a ciò 
che a vendalo dinanzi agli occhi, quando noi 
ci sentiremo caduti da essa, abbiamo tosto 
ammannalo, a che noi dobbiamo ritornare, 
c clic la possiamo ripigliare senza veruno 
dimoro d’ andarla ricercando, e senza ve- 
runa malagevolezza di farne inquisizione. 
Però ch’egli avviene, clic quando smagati 
noi dalle scienze spirituali ritorniamo a 
noi medesimi, secondamente che svegliati 
da sonno di morte, e andiamo cacndo la 
materia, per la quale noi possiamo risusci- 
tare la spirituale memoria che è caduta, 
essendo ritardati dalla dimoranza di quello 
cereamente, ci volgiamo dal nostro sforzo 
uh’ altra volta prima che noi 1’ abbiamo 
ritrovata, e anzi che si partorisca alcuno 
spirituale sguardo fugge via la conceputa 
attenzione della niente. La qual confusione 
è assai certa cosa che ci avviene, però che 
noi non togliamo fermo alcuna cosa dinan- 
zi agli occhi, spezialmente quasi come una 
forincrclla, alla quale l’animo svegliate do- 
po molte rotture e divisati scorrimenti pos- 


sa essere ridotte, e dopo lunghi rompimen- 
ti di mare vi possa entrare come a porto 
sicuro. Sì clic addiviene elio la mente im- 
pedita conlinovainenle da questa ignoranza 
e da questa malagevolezza vassi gittando 
qua e là secondo che è smarrita, e come 
chra non tiene lungo tempo, o vero ferma- 
mente quella spirituale cosa, la quale gli 
avviene piuttosto per alcuno caso che non 
fa per ingegno, quando traendo sempre 
I’ uno dell’ altro, sì come egli non sente 
le loro entrate, così non sente il fine del 
dipartimento. 

CAPITOLO IX. 

RESPONSIONE DELLO EFFETTO DELLO INTEN- 
DIMENTO, IL QLALB SI RACCOGLIE 
PER LA SPERIENZA 

Itane. La vostra addomandagionc così 
mintila e sottile è segno e mostramento di 
prossima purità. E di qneste cose, non di- 
co dimandare, ma ei non vi potrà neuno 
dentro guatare o discernere, se diligente 
cd efficace ingegno di mente, e studiosa 
sollecitudine non mette innanzi a cercare 
la profondità di qneste quistioni, c se la 
continua intenzione di corretta vita per 
sperimento di vita attiva, non lo farà per- 
venire a questa purità, e bussare le porti 
per entrarvi. Laonde perch’ io vi veggio 
non solamente stare alle porti di quella ve- 
ra orazione, della quale noi disputiamo, ma 
per uno colai modo con lo mani della spe- 
ranza toccare le buc acerete cose dentro, 
e già toccare alcnne membra, non mi cre- 
do affaticare, in quanto il Signore ne di- 
rizzerà, di mettervi ne’ celati luoghi, voi 
che vi andate solazzando per la magione 
di quella, e che non vi indugeretc per al- 
cuno serraglio di malagevolezza che sia in 
mezzo a vedere quelle cose che vi sono a 
mostrare. Però che prossimano è al cono- 
scimento, chi saviamente conosce quello che 
debbia addomandare, e non è di lungi dal 
sapere quegli che ha cominciato ad inten- 
dere quello che egli non sa. E però non 
mi temo di cadere in infamia di tradimen- 
to o di levità s’ io vi paleserò quelle co- 
se, le quali io avea sottratte nel mio dire 
del trattato di sopra disputando della per- 
fezione dell’ orazione ; la virtù delle qua- 
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li cose penso che sia da mostrare per la 
grazia di Dio senza opera di nostro ser- 
mone a voi che siete allogati e posti in 
questo esercizio e in questo studio. 

CAPITOLO X. 

COME FU ORDINATA L’ ORAZIONE PERPETUA 

Perula qual cosa secondo quella infor- 
mazione che voi assimili iaste saviamente 
allo ammaestramento dei fanciulli (i quali 
non possono altrimenti apprendere I' alfa- 
beto delle prime lettere, nò conoscere le 
sillabe, nò leggere, nò scrivere, se prima 
non si ansano por continovo sguardo e per 
quotidiano segnilo a divisare le loro fattez- 
ze, avendole iscritte innanzi in tavole o in 
tavolette di cera), anche a voi è da dare la 
forma di questa spirituale c vera scienza, 
nella quale sguardando sempre fissamente, 

0 voi P appariate a rivolgere salutevolmen- 
te per lunga contiuovanza, o voi possiate 
salire a più alti sguardi per 1’ uso o per 
lo meditare in quella. Adunque vi sia pro- 
posta questa forma di questa dottrina e ora- 
zione, la quale ciascuno monaco che vuole 
andare a continova memoria di Dio s* ausi 
incessabilmente pensare e rivolgere nel cuo- 
re suo, cacciato via ogni varietà di pensieri, 
però che non la potrà ritenere altrimenti 
per vcrun modo, s’ egli non è sciolto da 
tutte le corporali cure e sollecitudini. I.a 
quale secondamente che la ci fu data da 
alquanti antichissimi padri che erano ri- 
musi a vita, cosi si dichiara da noi, ma non 
se non a radissime persone, che veramen- 
te n’ abbino grande scic. 

Adunque a possedere la perpetuale me- 
moria di Dio, questa formcrellu di pietà vi 
sia proposta dinanzi : Dio, intendi nel mio 
ajulo, Signore, affrettali d'ajutarmi. Questo 
versetto non senza cagione è colto di tutta 
la santa Scrittura, però che riceve tutti gli 
affetti che si possono dire d' alcuna natura 
umana, e adattasi assai propriamente c con- 
venevolmente a tutti gli stati. Però che con- 
tiene in sè il chiamare di Dio contro a tutti 

1 pericoli, contiene in sò umilila di pietosa 
confessione, contiene in sò vigilanza di sol- 
lecitudine e perpetuale paura, contiene con- 
sideranicnto della sua fragilità, e fidanza di 
esaudimento c di ajulo sempre apparecchia- 


to. Però che chi chiama continovamcntc il 
suo difensore, certa cosa è che gli è sem- 
pre presente. Contiene in sè ardore «P amo- 
re e di carità, contiene in sò avvedimento 
degli agnati n paura dei nemici, da’ quali 
vedendosi attorniato il di e la notte con- 
fessa clic non può scampare senza P ajulo 
del suo difensore. Questo versetto è di tut- 
ti coloro che sono affaticati dalle gravez- 
ze dei dimoni, uno muro che non si può 
combattere c una paraliera da non potere 
passare e sondo fortissimo. Questo verso 
non lascia disperare del rimedio della sa- 
lute coloro che souo posti in accidia o in 
angoscia d’ animo, o vero che sono abbat- 
tuti da tristizia, o da qualunque pensiero, 
c mostra che colui che pregato è, vede con* 
tinovamentc le nostre battaglie e non si 
cessa da’ suoi pregalori. Questo verso am- 
monisce noi clic siamo in prosperità spiri- 
tuale e in letizia di cuore, che non ci dob- 
biamo insuperbire, nè enfiare di stato pro- 
sperevole, lo quale egli dice che non può 
essere ritenuto senza la difesa di Dio, in 
quanto che non solamente il prega che lo 
ajuti sempre, ma tostamente. Dico che que- 
sto versetto è necessario e utili! a caluno 
di noi in qualunque stato viva, però che 
desidera sempre d’ essere alato, e in tutte 
le cose mostra che non solamente nelle 
cose dure e triste abbia bisogno dello aju- 
to di Dio, ma cziamdio per egualmente nel- 
le cose prospere voli e allegre. A ciò che 
come vuole essere li tarato da quelle cose, 
il faccia dimorare in queste, sappiendo che 
nell’ uno stato, nò nell’altro non può sta- 
re P umana fragilità senza il suo ajuto. 
Se ini strigno la passione della gola, s’ in 
vo caendo quelli cibi che P cremo non sa 
clic sicno, e se nella stretta solitudine vie- 
ne a me olori di mangiari dilicali, e sento 
trarrò il mio desiderio a quelli, o voglia 

10 o no, non ho se non a dire : Dio, in- 
tendi nel mio ajuto, Signore, affrettati a 
ajutarmi. Se sono tentato di mangiare in- 
nanzi a ora ordinato, o vero che con gran- 
de dolore del cuore mi sforzo di ritenere 

11 modo della giusta e usata temperanza, 
non ho se non a gridare con pianti : Dio, 
intendi nel mio ajuto, Signore, affrettati a 
ajutarmi. Se per battaglia che mi dia la 
carne mi fa bisogno di servare più stretto 
digiuno, e ciò mi vieta, o vero mi spa- 
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venta la lassezza dello stomaco, e la sec- 
chezza e lo strigai mento del ventre che '1 
mio desiderio sia compiuto, o vero certa- 
mente a ciò che si attuti il bollore della 
concupiscenza della carne senza tempera- 
mento di più stretto digiuno ho a dire : 
Detta, in adjulorium etc. Se andando a 
mangiare a ora legittima mi viene orrore 
di prendere il pane, e cosi sono sottratto 
da ogni mangiare di naturale necessità, con 
pianto ho a gridare: Dio, intendi ec. Se 
volendo io per la fermezza del cuore in- 
tendere a leggere, e ciò fare mel vieta il 
duolo del capo, e se il sonno mi piglia 
all' ora della terza quando leggo la santa 
Scrittura, e ’l tempo che è deputato a ri- 
poso mi convegna o trapassare, o avaria- 
re, e anche l' abbattimento che mi dii il 
grave sonno mi fa interrompere 1’ ufficio 
regolare c 'I modo de' salmi, allora ho si- 
ili iglian temente a gridare : Dio, intendi nel 
mio ajulo ec. Se tolto il sonno dagli oc- 
chi miei, mi veggio molte notti affatigato 
in sogno degli inganni del diavolo, o ogni 
refezione di riposo di notte è tolta dagli 
occhi miei, con sospiri è da orare : Dio, in- 
tendi nel mio ajuto ec. Se stando io ancora 
nella battaglia de' vizj, la intenzione della 
carne «viene di subito, e con lusinghevole 
diletto si sforza di trarmi, io dormendo, 
a consentire a ciò che lo straniero fuoco 
c riscaldante non arda i soavi c odoriferi 
fioretti della castità, ho a gridare: Dio, in- 
tendi ec. Se io sento spenti in me gli in- 
condj della lussuria, e ratlepidito il calore 
generativo ne' membri miei, a ciò che que- 
sta virtù guadagnata, anzi dico grazia di 
Dio, perseveri lungamente e perpetuai men- 
te in me, ho a dire attentamente: Dio, in- 
tendi ec. Se sono stimolato dall’ira o dal- 
l'avarizia o dalla tristizia, c sono costret- 
to di rompere la proposta e amichevole 
mansuetudine mia, a ciò che per turba- 
mento di furore io non sia menato in ama- 
rezza di fiele, con gran pianto ho a gri- 
dare: Dio, intendi ec. Se io sono tentato 
da levamento d'accidia o di vana gloria n 
di su|Kirliia, o vero che per la negligenza 
o tiepidezza degli altri la mente si tenga 
alcuna cosa sottilmente pensando, a ciò 
che questa nocevolc tentazione non abbi 
possanza sopra di me, con tutta contri- 
zione di cuore ho ad orare: Dio, intendi ec. 


Se ho acquistata questa grazia d'umiltà o 
di simplicità per conlinova contrizione di 
spirito, cacciata da me la enfiatura delia 
superbia, a ciò elio non mi vegna un'al- 
tra volta il piè della superbia, e che la 
mano del peccatore non mi mova, e a ciò 
che gravemente non sia fedito della super- 
bia della mia vittoria, con tutto mio sfor- 
zo ho a gridare : Dio, intendi ec. Se io ar- 
do per infinite e diverse vagazioni dell'ani- 
ma, e per non tenere fermo il cuore, e 
non posso strignere gli spargimenti de'pen- 
sieri, c non posso orare senza tramezza- 
meato e fantasie di vane figure, e senza 
ritrattare detti e fatti, e solitomi costretto 
di tanta seccaggine di questa sterilità, che 
al postutto non mi senta partorire alcuni 
geoeramenti di pensieri, a ciò che io meriti 
d'essere liberalo da questa seccaggine dol- 
1’ animo, là onde non mi posse spedire, 
per molti pianti e sospiri per necessità gri- 
derò: Dio, intendi nel mio ajnto ec. Ancora 
se io sento d' avere accivito il dirizzamelo 
dell’ anima e stabilità de’ pensieri e I’ al- 
legrezza del cuore e la purità e indicibile 
gaudio e levamento della mente per visi- 
tazione dello Spirito Santo; e se per tra- 
boccamento dell! spirituali sentimenti, che 
prima m' erano celati, alluminandomi su- 
bitamente il Signore, a ciò che io possa 
lungamente dimorare in essi, sollieitamente 
e spesse volte bo a gridare : Dio, intendi ec. 
Se io sono attorniato e molestato di notte 
tempo da dimoni che mi mettono paura, 
e reca n mi innanzi molte fantasie, là onde 
per 1' orrore della paura tri' è tolta la spe- 
ranza della salute e della vita, ricorrendo 
io al salutevole porto di questo versetto con 
tutto mie forze griderò a Dio: Dio, inten- 
di ec. Dall' altra parte da che io sarò ripa- 
rato dalla consolazione di Dio e animalo 
per lo suo avvenimento, mi sentirò attor- 
niato come da inGnito inigliaja d' Angeli, 
in tal modo che io ardisca di subito ri- 
chiedere alla battaglia coloro, dei quali io 
(etnea prima più che della morte, il cni 
tocca me a tu, anzi dico vicinanza io sentiva 
prima con orrore di mente e di corpo, a 
ciò che ’l vigore di questa fermezza per- 
severi lungamente in me per la grazia di 
Dio, con tutte le forze ho a gridare : Dio, 
inteudi ec. 
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Adunano è da mandare a Dio l'orazio- 
ne di questo versetto con incessabile con- 
tinovanza, a ciò elio nelle avversità siamo 
liberati, e nelle prosperità siamo guardali, 
e non insuperbiamo. Dico clic la medita- 
zione di questo versetto stia sempre nel 
tuo petto, e non cessare di dirlo in qua- 
lunque lavorio, o servigio, o viaggio tu 
se’ posto. Di questo pensa quando dormi, 
quando mangi, ed all'ultimo necessità del- 
la natura. Questo rivolgimento del cuore 
fatto a te come una formerei la salutevole, 
non solamente ti guarderà da essere of- j| 
feso da ogni assalto di demonj, ma pur- 
gandoti Ja tutti i vizj di terreni pensieri, 
si ti metterà a quello invisibili e celestiali 
scienze, e conduceratti a quello ineffabile 
ardore d’ orazione, che da pochi è prova- 
to. Pensando tu in questo verso l’ addor- 
menta in fino a tanto che avendo presa 
questa forma per incessabile esercizio di 
quello, t'ausi di dirlo dormendo ; e questa 
sia la prima parola che ti venga alla boc- 
ca quando tu se' svegliato. Questo verso ti 
faccia inginocchiare comunque tu ti levi 
del letto, e con esso ti metti a fare ogni, 
tuo lavorio: questo t’accompagni d’ ogni 
tempo ; questo penserai secondo il coman- 
damento di quello che diè la legge, stando 
in casa e andando per via, dormendo o le- 
vandoti; questo iscriverai al limitare e ol- 
l'nscio della bocca tua; questo porrai nelle 
pareti della casa tua e ne' segreti luoghi 
del petto tuo, in tal modo che quando tu 
ti dai a orazione tu I’ abbi per inchinevo- 
le canto; c quando tu le ne lievi e inten- 
di a fare ogni uso e necessità della vita, 
abbilo per diritta e continova orazione. 

CAPITOLO XI* 

DELLA PERFEZIONE DELLA ORAZIONE, ALLA 
Qt'ALE SI SALE PER LA PREDETTA 
ORDINAZIONE 

Questa forma non cessi la mente di te- 
nere iufiim a tanto che, ferma ella per in- 
cessabile uso e per continova meditazione, 
getti via e riliuti le ricchezze e possessio- 
ni di tutti i pensieri, e cosi per la stretta 
povertà di questo verso pervenga a quella 
evangelica beatitudine leggiermente, la qua- 
le è principale fra le altri* beatitudini, cioè 


133 — 

quella che dice |Mat. 5): beati li poveri di 
spirito, però ohe loro è il reame del eie- 
io. E cosi essendo altri nobile povero, per 
questa cotale povertà adempierà quella pro- 
fezia che dice (Salm. 75) : il povero e que- 
gli che è senza ricchezze loderanno il no- 
me del Signore. E certamente qual povertà 
può essere maggiore o più santa, che quel- 
la di colui, il quale conoscendo che da sé 
non ha veruno ajuto, nè veruna forza, e 
addomanda conlinovamnnte ajuto dell’altrui 
cortesia, c intendendo che la sua vita e la 
sua sustanza si sostenta a tutte l’ore por 

10 divino ajuto, degnamente ai confessa vero 
mendicante del Signore, umilmente orando 
a lui quotidianamente dicendo (Salm. 39) : io 
sono mendico o povero, Dio, ajulatcmi?(f ) 
E per questo modo sagliendo per allumi- 
nazione di Dio a quella scienza di molle 
forme di Dio. cominci da indi innanzi a in- 
grassare di più alti e più sacrati misterj, 
secondo quello che dice il Profeta (Sal- 
mo 103): gli alti monti sono il rifugio 
de’ cerbi, e la pietra è il rifugio degli spi- 
nosi. La qual parola assai propriamente 
s’adatta a questo intendimento che noi ab- 
biamo detto, in quanto che quelli che per- 
severa in semplicità e in purità non fa no- 
cimento, nè noja a niuno , ma contento solo 
della sua semplicità desidera solamente d'as- 
sicurarsi dalla preda degli agualatori, fatto 
quasi come uno spirituale spinoso, che si 
ricuopre coutiuovamente sotto quella evan- 
gelica pietra, cioè sotto la ricordanza della 
passione di Cristo, e armato della incessa- 
bile meditazione del detto versetto canai gli 
aguati del molestante nimico. Di questi spi- 
rituali spinosi cosi è scritto ne’ Proverbj (30): 

11 debole popolo degli spinosi che hanno 
fatte le loro case ne’ sassi. 

Or qual c’è più debole cosa del cristia- 
no? e più inferma cosa che il monaco, il 
! quale non solamente nou domanda vendet- 
ta niuna delle ingiurie, ma e non gli è 
conceduto d'avere pure una picchila com- 
mozione dentro alla mente? Ma chiunque 
viene migliorando di questo cotale stato, 
non solamente possiede la semplicità delia 

(1) Otterrino bene quetlo e il prece- 
dente capitolo quelli che in altre Colla- 
zioni attribuiicono a Gio. Cattiano ten- 
ti di pelagianitmo. 
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innocenza, ina eziamdio armato della virtù 
della discrezione è diventato uno stermi- 
nili or e degli avvelenati serpenti avendo scal- 
pitato il diavolo sotto i piè suoi, c per al- 
legrezza della mente è {»ervcnulo alla fi- 
gura di ragionevole cerbio, il quale si pa- 
sce ne' monti de' Profeti c degli Apostoli, 
cioè ne’ loro altissimi c levatìssimi sacra- 
menti : dei quali coutinovamente pasciuto, 
e ricevendo in sè gli affetti di tutti i Sal- 
mi, in tal moilo li comincerà a cantare 
che colla profonda contrizione del cuore li 
dirà, non secondo che composti e ordinati 
dal profeta, ma corno da sè medesimo, e 
come una propria orazione, o vero per cer- 
to stimando elio fossono detti dalla sua per- 
sona, o conoscendo che le loro sentenze, 
non solamente furono allora adempiute per 
lo salmista o profeta, o vero nel profeta, 
ma conti novamcntc si fanno ed adempiono 
in sè. Però che le divine Scritture allora 
si manifestano più chiaramente a noi, e 
per uno colai modo si scoprono a noi lo 
loro vene e i midolli, quando noi prima 
le sperimentiamo clic noi non le conoscia- 
mo, e quando gli intendimenti delle paro- 
le sono manifestati a noi, non per «spia- 
namento, ma prendendone ammaestramen- 
to. Onde ricevendo in noi quello medesimo 
affetto del cuore, col jqnale cattino salmo 
è detto o scritto, come se noi P avessimo 
trovato noi, più tosto ci metteremo iunan- 
zi lo intendimento che è dietro, cioè a di- 
re che comprendendo prima la virtù delle 
parole che il loro conoscimento, soprav- 
veguendo la loro meditazione per uno co- 
tal modo ci raccordiamo che cosa sia fat- 
ta in noi, o vero che si faccia per conti- 
novi avvenimenti, e che cantandoli noi ci 
raccordiamo o di quello che ci c nato della 
nostra negligenza, o quello che ci ha gua- 
dagnato la nostra diligenza, o quello che 
n’ ha donato la divina provvidenza, o quel- 
lo che ci ha fraudato la istigazione del 
nemico, o quello che ci ha sottratto la in- 
chinevole e sottile dimenticanza, o vero quel- 
lo che n‘ ha fatto l'umana fragilità, o ve- 
ro che n' ha fallato la non savia ignoran- 
za. Però che tutti questi affetti troviamo 
noi spessamente ne' Salmi a ciò che noi co- 
nosciamo efficacemente quelle cose che ci 
vengano alle mani vedendolo'! entro come 
in uno specchio purissimo ; e cosi aminac- 
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strati da questi affetti non tocchiamo que- 
ste cose come udite, ma come vedute, nè 
non le partoriamo dell' intimo affetto del 
cuore come cose accomandate alla memo- 
ria, ma come innestate ad essa natura del- 
le cose, in tal modo che noi trapassiamo 
il loro intendimento non per leggere il te- 
sto, ma per sperienza che vada innanzi ; e 
cosi perverrà Io mente nostra a quella in- 
corruzione della orazione, alla quale sali 
l'ordine della collazione del trattato di so- 
pra, quanto il Signore degnò di donare. 
I.a quale non solamente nou è occupata da 
sguardo di veruna immagine, ma eziamdio 
non si conosce per veruno segnilo di boce 
o di parole, e dicesi con affocata attenzio 
ne della mente per indicevole rapimento 
dì cuore colla al rgrezza non narrabile del- 
lo spirito, la qr ile orazione è falla a Dio 
con pianti e coi. sospiri che non si pos- 
sono dire, essendo tratta la mente fuori 
di tutti i sentimenti c delle visibili materie. 

CAPITOI.O XII. 

ADDOMANDAGIONE IN CHE MODO SI RITEN- 
GANO LI SPIRITUALI PENSIERI 
FERMAMENTE 

Germano. Non solamente tegnamo che 
tu ci abbi data la forma di quella spiri- 
tuale dottrina, che noi l’ addomandammo, 
ma eziamdio la perfezione di ciò assai chia- 
ra o manifesta. Or qual cosa può essere 
più perfetta e più alta che per si brevo 
meditazione comprendere la memoria di Dio, 
c per rivolgere nella mento uno versetto 
trapassare da lutti i termini delle cose vi- 
sibili, e per uno colai modo racchiudere in 
picciola parola gli affetti di tutte le ora- 
zioni ? E per una cosa che ci soperchia ti 
preghiamo ancora che tu ci sponga, cioè in 
che modo noi possiamo ritenere fermamen- 
te questo versetto che tu ci hai dato in ve- 
ce c in forma di ciò, cbè come per la di- 
vina grazia noi siamo liberati dagli scon- 
cimi de’ mondani pensieri, cosi possiamo 
ritenere ferinamente qualunque pensiero 
spirituale? 
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CAPITOLO XIII. 

DELLA MUTAZIONE DE' PENSIERI 

^uamlo la nostra mente ha cnnccputi» il i 
capo «l'aldino salmo, si tosto corno leva- j 
to dinanzi inscnsibilemente rivolgesi sen- 
za sua saputa c con maraviglia al lesto 
d’ un’altra scriltnro. E quando l’avrà co- 
cominciata a ripensare in sé medesimo, non 
avendo ancora interamente disaminato, na- 
sce ricordo d’ un’ altra scrittura, e caccia 
via il meditare della prima materia ; e poi 
di questa viene all’ altra, e cosi si va ro- 
tolando I’ animo sempre di Salmo in Sal- 
mo,© di Vangelo in Epistola, c da questo 
salta nelle Profezie, e da questo ne va in 
cotali storie spirituali, e cosi si va giran- 
do c rimovendo per tutto il corpo della 
Scrittura, non potendo al suo piacere, nò 
ritenere, nò gitlare da sò alcuna cosa, nè 
finire ninna cosa con pieno giudicio di csa- 
minazionc; onde è fatto solamente tocca- 
toce e assaggiatore dalli spirituali senti- 
menti, non generatore, nò possessore. E 
cosi è la mente sempre mobile c vagante, 
e al tempo dell’ orazione va discorrendo 
or qua, ora in là, come fosse ebra, non 
rendendo a Dio veruno ufficio convenevole 
menti?. Dicoti coinè quando ella ora ricor- 
dale di Salmo, o di lezione, quando canta 
pensa alcuna altra cosa, die non è quello 
testo di quello Salmo, quando dice la le- 
zione pensa qual cosa è da fare, o vieti- 
gli alla mente alcuno fatto. E per questo 
cotnl modo non ricevendo in sò, nò man- 
dando fuori veruna cosa doUrinatamente, < 
né convenevolmente par che vada qui co- | 
me per avventura di ritenere quelle cose 
in che ella si diletta, o dimorare in esse 
non avendo alcuna signoria. Adunque ò 
necessario a noi di sapere sopra tutte le 
cose in elio modo noi possiamo adempiere 
tutti questi uflicj spirituali, o vero di ri- 
guardare fermamente questo versetto che 
tu ci bai dato in vece di forma ; a ciò che 
i movimenti e i fini di tutti i sentimenti 
non tempestino nel loro rivolgimento, ma 
sieno stabiliti nella nostra signoria. 


CAPITOLO XIV. 

RESPONSIONE IN CHE MODO SI PtJO’ ACQUI - 
STARE LA STABILITA’ DEL CI ORE R 
DE' PENSIERI 

Isaac. Avvcgnadiochè per lo disputare 
che noi abbiamo futto di prima sopra que- 
sta materia sia al mio credere assai sufli- 
ccntenicnte detto dello stato dell’ orazio- 
ne, ma perchè voi domandate che queste 
cose sieno ridette un’ altra volta, dirovvi 
brievemente della confermazione del cuore. 
Tre cose sono quelle, che fanno la mente 
vagante stare ferma, ciò sono il vegghiare, 
il meditare e 1’ orare. Le quali cose con- 
tinovare, e la loro continola attenzione 
danno stabile fermezza all’anima. E que- 
ste cose non si potranno per altro modo 
avere, se per compimento d’ opera, non 
d' avarizia, ma di cosa diputata a santi 
usamenti del monastcrio, c per infaticabile 
conliouanza tutte le altre sollecitudini e 
cure della vita presente non sono prima 
riuuuziate, e se la sola intenzione della 
mente non si ficca ito questa sola osserva- 
zione, a ciò elio per questo modo possiamo 
adempire quello comandamento dello Apo- 
stolo : orate senza inframmettervi d’ altro. 
Però che poco ora chi usa d’orare pur quan- 
do le ginocchia si pongono in terra, c già 
mai non ora chiunque va vagando col cuore, 
pognamo che stia ginocchione. E però in- 
nanzi al tempo dello orare ci conviene es- 
sere tale chcnte noi vogliamo essere tro- 
vati orare. Però che mestier fa che la men- 
te al tempo che ella sta nella orazione sia 
f««rmata dello stato di prima, e con tali pen- 
sieri orando, o è levata alle cose celestia- 
li, o è profondata alle cose terrene, colti 
quali ella era dimorata innanzi l’orazione. 

In fino a qui ci ha mostrato P aliate 
Isaac la seconda collazione dello stato del- 
l’ orazione. Là ondo ci maravigliammo di 
tal dottrina sopra la meditazione del detto 
versetto, la quale avea data a ritenere in 
luogo d’ informazione a quelli che comin- 
ciano, desiderando noi di amarla molto, 
come quella che noi credevamo che fosse 
brieve e agevole, si 1’ abbiamo provala che 
è assai più malagevole ad osservare, che 
non era quello nostro studio, per lo quale 
noi solevamo in prima andare scorrendo 
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per tutto il corpo «iella Scrittura senza 
veruno legame d' osservare quello per me- 
ditare divisatamente a passo a passo. Ma- 
nifesta cosa è adunque che neuuo può es- 
sere fuori tratto dalla perfezione del cuo- 
re per non sapere lettera, e che non nuo- 
ce la villananza ad avere la purità del- 
l'anima, la quale brievemente s’accosta a 


136 — 

tutti, pure che eglino osservino sana e in- 
tera attenzione della mente, mandando con- 
tinovamente questo versetto a Domencdio 
nostro potentissimo difenditore. 

finita la feconda collazione dello affa- 
te Isaac. 
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Con ciò sia cosa che molti «li quelli santi 
che sono ammaestrati per lo vostro esem- 
plo a pena possano seguire la virtù della 
perfezione vostra, per la qnale voi risplen- 
dete di mirabile chiaritudinc in questo 
mondo come grandi luminari, ma pertanto 
voi, santissimi frati, Onorato ed Eucherio, 
tanto v’infiammato a laudavo l’ ordinazioni 
di quelli alti uomini,' dai quali noi rice- 
vemmo da prima gli ordinamenti di romi- 
taggio, che l'uno di voi lo quale ò prelato 
del grande monastero de’ frati, desidera che 
la sua congregazione, la quale è informa- 
ta dal continovo sguardo della vostra san- 
ta conversazione, sia anche informata de’co- 
maudumenti di quelli padri ; c 1’ altro di 
voi per essere edificato eziamdio dal cor- 
porale sguardo di loro medesimi, volle 
passare l’Egitto, a ciò che lasciando que- 
sta provincia in pigrizia quasi per l’asprez- 
za del freddo di Francia, come castissima 
tortore volasse a quelle terre ahondevoli 
di mature biade delle viriteli, le quali 
sgnarda a presso quel sole di giustizia ; 
necessariamente richiese questo da me la 
virtù della carità che dando consiglio al 
desiderio dell’ano e alla fatica dell’altro 
non isebifassi il dirotto pericolo dello scri- 


vere, a ciò che al primo s r aggiugnesse 
l’autorità appo i figliuoli, e al secondo sot- 
traesse la necessità di cosi pericoloso na- 
vicare. Onde però che quelli ordinamenti 
de’ monasteri, li quali noi scrivemmo se- 
condo quello parlare che noi potemmo in 
dodici libri al Vescovo Castoro, uomo di 
molta ricordanza, c anche le dieci Colla- 
zioni de’ Padri dimoranti nello eremo di 
Scizia, le quali noi trattammo come che 
andasse per comandamento dc’santi vescovi 
Elladio c Leonzio non hanno potuto sodi- 
sfare alla fede c al fervore vostro; a ciò 
che ora eziamdio sia saputa la ragione del 
vostro viaggio, ho creduto che vi sicno 
mandate a consegnare le sette Collazioni 
di tre padri dimoranti in uno altro ere- 
mo, lacuali noi vi dicemmo da prima scrit- 
te per eguale materia, nelle quali si rico- 
piano quelle cose che per avventura più 
oscuramente fossimo state apprese o la- 
sciate della perfezione nelle nostre ope- 
rette passate. Ma se queste cose non po- 
tessero saziare la santa sete del vostro 
studio, credo che le sette altre collazioni 
che sono a mandare ai santi frati che stan- 
no nell’ isolo Stecadi adempieranno il de- 
siderio del vostro ardore. 


Digitized by Google 



138 — 


COLLAZIONE XI. 

DELLA PERFEZIONE DELLA CARITÀ’ 


Comincia la prima Collazione del- 
l'abate Ceninone. 

CAPITOLO I* 

UNA DESCRIZIONE DELLA TERRA DI TKNNKSI 

Conciò fosse cosa che stando noi nel mo- 
nastero di Siria dopo i primi dirizzamenli 
della fede, crescendo sempre per alcuno 
modo nel bene avessimo cominciato a de- 
siderare maggiore grado di perfezione, or- 
dinammo tosto d andare in Egitto, tra- 
passato il remotissimo eremo di Tebaide, 
a visitare molti di quelli santi, la cui glo- 
riosa fama era sparto per ogni contrada, 
se non per stadio di seguitarli, almeno per 
studio di conoscerli. Arrivammo dunque per 
na\ilio a una terra d'Egitto che ha nome 
Te noesi, i cui abitanti sono si accerchiati, 
o di mari, o di laghi salsi, che per difetto 
di terra sono dati solo a mcrcatantare, pro- 
curandosi ricchezze ed avere per mercalan- 
zia di navi, si che quando vogliono fare la- 
vorìo alcuno di casa non basta quella ter- 
ra, se non vi se ne reca anche da lungi 
per navilio. 

CAPITOLO li. 

DEL VESCOVO ARCI1EBIO 

INcI quale luogo vegnendo noi, assenten- 
do a’ desiderj nostri la divina pietà, diecci 
a trovare il beatissimo e spezialissimo uo- 
mo Àrchebio, il quale tratto della compa- 
gaia dei ramiti, c dato per vescovo alla 
terra di Panelìsi, con tanto dislrigninionto 
guardò il proponimento della solitudine tut- 
to il tempo della vita sua, che niente al- 
largò del tenore della passala umilitade, nè 
ebbe diletto di questo onore che gli era 
dato. Ond’ egli dieca che non era eletto a 
questo ufficio come persona sufficiente, ma 
come persona indegna si lamentava che era 


cacciato da quella disciplina del romitag- 
gio; però che essendovi stato trentanove 
anni non aveva potnlo pervenire a purità 
di tanta professione. Si che costui aven- 
doci ricevalo pietosamente e con grande 
umanità nel sopraddetto luogo di Tcnuesi, 
là dove era stalo condotto per esservi chia- 
malo vescovo, poi che egli ebbe conosciuto 
il desiderio nostro, che noi desideravamo 
di trovare i santi padri nelle ultime parti 
dell’ Egitto, disse: venite a vedere intanto 
I 1 padri che stanno non guari di lungi dal 
nostro monastero, la cui antichità nei cor- 
pi già chinali, e la santità risplcnde tanto 
nel loro sguardo, che non eh’ altro pure a 
vederlo può dare altrui grande ammaestra- 
mento, da' quali non tanto in parole quan- 
j to per esemplo di santa vita apprendiate 
j quello che io mi dolgo d’ avere perduto, 
quello che io non posso dare a voi aven- 
dol già perduto. Ma credo che quanto che 
sia per questo studio sarà sollevata la inia 
povertà, se cercando noi di quella evange- 
lica margherita, la quale io non ho, alme- 
no provvederò là dove la possiate meglio 
comperare. 

CAPITOLO III* 

UNA DESCRIZIONE DELL 5 EREMO OVE DIMO- 
RAVA CERINONE B NESTORETTE 
E GIOSEPPE 

Preso adunque il bastone e la tasca, co- 
me è usanza là a lutti i monaci che van- 
no per cammino, egli medesimo guida al 
viaggio ne menò alla cura sua, cioè a Pa- 
nefesi, le cui terre anzi grande parte della 
contrada che conlina con esse, la quale per 
addietro era pcrabondanlissima (come quel- 
la onde si coglievano tulle le cose per ci- 
bi reali. secondo che la nominanza parlava) 
per subito trcmnnto commosso il maro l’ha 
ingombrate, trapassati i termini; e in tal 
maniera scadute quasi tutte le vicinanze e 
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le grosse terre seno si ricoperte di salsi 
pania ni, die quello che si canta spiritila I- 
mente nel Salmo (106) cioè: egli ha posto 
i fiumi per disertore l’uscite dell’ acque 
per sete, la terra fruttuosa per saisuine per 
la malizia do^li abitanti, in quello credono 
molti secondo la lettera profetato di quel- 
la contrada. Si che in questo modo molto 
castella poste in questa contrada in più 
alte Inodora, partiti ìndi gli abitanti per 
lo dilagamento, essendo fatte come isole, 
donano la desiderata solitudine a’ santi ri- 
masi dopo loro, nelle quali isole stavano 
tre santi padri, cioè Ceninone e Nostorelte 
e tìioseppc anacoreti antichissimi. 

CAPITOLO IV. 

DELLO ABATE CEBIMONH E DELLA SCUSA SUA 
SOPRA LA DOTTRINA DOMANDATA 

Adunque il beato Archebio ci volle al 
primo menare a Ceninone, si perche gli era 
più presso al suo monastero, e anche per- 
di’ era di più tempo che gli altri due. Onde 
avendo valicalo i cento anni della vita sua 
sempre allegro nello spirito, in tal mo- 
do per la vecchiezza e per lo continovare 
delle orazioni era inchinato il dosso suo, 
ch’era ritornato quasi nella prima infan- 
tilitatc, c andava por terra colle mani car- 
pone. Vedendo adunque il volto maravi- 
gliosn e l'andamento dì costui (come que- 
gli che avendo giù mancate e mortificate 
tutte le membra niente avea lasciato l’or- 
dine doli’ usato dislrigniincnto) domandan- 
do noi predica e ammaestramento con umil- 
tà, e protestando clic il desiderio delti spi- 
rituali informamenti era stato cagione della 
nostra veuula, quegli sospirando gravemen- 
te disse : che ammaestramento vi posa’ io 
dare, al quale secondamente che la debili- 
tà della vecchiezza ha rallargatn la prima 
as pentade, così ha sottratto la fidanza del 
parlare ? O in che modo ardirò io d' inse- 
gnare altrui quello che io non so per me; 
e che io informi altrui di quello che io so 
che io adopero meno, o tiepidamente ? Per 
la qual cosa insino a questo tempo non ho 
lascialo stare con meco veruno dc’giovani, 
a ciò che per lo mio esemplo non si allar- 
ghi l’altrui distrignimento Però che giam- 
mai non fia efficace l'autorità di colui che 
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n’ammaestra, se non la inette nel cuore 
deli’ uditore col rompimento dell’oliera sua. 

CAPITOLO V. 

DELLA RISPOSTA NOSTRA ALLA SCOSA SUA 

A queste coso noi compunti da non pie- 
! cola vergogna rispondemmo in questo mo- 
do; avvegna che d’ogui buono ammaestra- 
mento ci dovesse bastare la malagevolezza 
di questo luogo, o vero ancora la vita so- 
litaria, la quale appena comporla la forte 
gioventù (le quali cose eziamdio, te taccu- 
do ci ammaestrano assai abondcvolmente, 
c daunoci compunzione) ; ma pertanto noi 
ti preghiamo elio ponendo un poco il ta- 
cere da un lato degniti maggiormente di 
manifestare a noi quelle cose, per le quali 
noi possiamo avere in noi questa virtù che 
è in te, non tanto per seguito come per am- 
mirazione. E se fosse rivelala la nostra tie- 
pidezza, la quale non meritasse d’ impetra- 
re quello clic noi addimandiaino, almeno 
la fatica di tanta via il dee impetrare, che 
siamo venuti qni dal monastero di lietlecm 
per desiderio della vostra informazione e 
per amore di nostro prò. 

CAPITOLO TI. 

UNA PROPOSTA DELLO ARATE UER! MONE CO- 
ME IN TRE MODI SI VINCONO LI VIZJ 

Allora disse il beato Ceninone: tre coso 
sono quelle che fanno l’uomo temperare dai 
vizj ; Tuna c la paura dell’inferno o delle 
leggi mondane, l’altra è la speranza o ve- 
ro desiderio del regno del cielo, la terza ò 
1’ affetto che I’ uomo ha al bene e I’ amo- 
re della virtù. Onde del timore si leggo 
cosi, eh’ ha in abominazione la Rozzura del 
peccato (Prov, 8.) : il timore di Dio odia 
la malizia. Anche la speranza caccia fuori 
lo incorrimentn di lutti i vizj. Onde egli è 
scritto (Salm. 33) : non peccheranno tutti 
coloro che sperano in Dio. L’amore altresì 
non lame la rovina dei peccati, però che 
la carità giaiumui non cadrà. Anche è scrit- 
to (I. Pietro 4.): la carità cuopre la mol- 
titudine dei peccati. E però il beato Apo- 
stolo conchiudendo la somma di tutta la sa- 
late nella perfezione di tutte queste tre vir- 
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(ù, disse (I Cor. 13) : ora stanno la fede, la 
speranza, la carità, queste tra cose. La fede 
è quella che per paura del giudicio che 
dee venire e delle pene, fa cessare i vizj. 
La speranza è quella la quale ritrae la men- 
le nostra dalle cose presenti, e per lo spet- 
lamento dei celestiali doni sprezza tutti i di- 
lettamene del corpo. I-a caritè è quella che 
accendendone l’amore di Cristo e delle spi- 
rituali virtù, fa al tutto odiare ciò che è 
contrario a queste cose. Le quali tre cose, 
awegnadio che paja eh' elle vadano a un 
fine, però che ne ajutano d'astenerc dalle 
cose non licite, ma per gli alti gradi della 
loro eccellenza sono distinte l’una dall’altra. 
Onda le due prime sono primamente di co- 
loro, i quali vanno migliorando, ma non 
hanno ancora conceputo in sé l'affetto del- 
le virtù. Ma la terza è spezialmente di Dio 
e di coloro eh’ hanno ricevuto in sé la im- 
magine e la simiglianza di Dio. Però che 
solo egli adopera quelle cose che sono buo- 
ne non tratto da veruna paura, nè da ve- 
runa grazia di guiderdonamento, ma per 
solo affetto di bontà. Onde dice Salomone 
jProv. 46.1: che Dio adopera tutte le cose 
per se medesimo. Che per sola la sua bon- 
tà dona ogni ahondanza di beni a quelli 
che non sono degni e che n' hanno bisogno* 
però che non si può affaticare per ingiurie, 
nè commuoversi passibilmente per li pec- 
cati degli uomini, sempre permanendo per- 
fetta bontà e incommutabile natura. 

CAPITOLO VII, 

PER QUALI SCAGLIO*! SI PUÒ* SALIRE AL- 

L* ALTEZZA DELLA CAMITA* E C1IB STA- 
BILITA* SIA L* ESSA 

V 

Adunque se alcuno va naturalmente ( o 
aia tende 1 a perfezione, da quel primo grado 
di timore ( il quale primamente dicemmo 
eli’ è servile, del quale parla il Signora 
(Lue. 47.): quando voi arate fatto bene 
ogni cosa, dite noi siamo servi inutili ), 
e' perverrà a più alto grado della speranza 
cosi migliorando; il quale stato è assimi- 
li I iato non al servo ma al mcrccnajo,il qua- 
le aspetta merito di buono guiderdone, e qua- 
si stando sicuro d'essere prosciolto da'pccca- 
ti edal timore della pena, avendo coscienza 
di buone opere awegnadio che paja che ad- 
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domandi guiderdone di cosa piacevole, e 
pertanto non può pervenire a quello affetto 
dei figliuolo, il quale confidandosi della pa- 
ternale larga cortesia non dubita che ciò che 
è del padre è suo. Al quale affetto non ar- 
disce di fiatare quello figliuolo scialacqua- 
tore, il quale con la sustanza del padre 
avea perduto il nome del figliuolo quando 
dicea (Lue. 45) : già non sono degno d’es- 
sere chiamato tuo figliuolo, fammi come 
a uno dei mercenaj tuoi. Però che da poi 
che gli era negato il saziamento di quelli 
cibi dei porci, cioè dei sozzi cibi dei pec- 
cati, però che ritornò in sò medesimo, e 
compunto era di timore salutevole, avea 
già cominciato ad avere in orrore la brut- 
tura de* (leccati, e temea i tormenti della 
crudel fame, coinè già fatto servo, pensan- 
do della mercede, desidera lo stato del 
merccnajo, c dice; quanti mercenaj sfion- 
dano di pane nella essa del mio padre, 
e io muojo qui dì fame! ritornerò adun- 
que al padre mio, e dirolli: padre, io ho 
peccato nel cielo e dinanzi da te, già non 
sono degno d'essere chiamato tuo figlinolo; 
fammi come uno de’ mercenaj tuoi. 

CAPITOLO Vili. 

QUARTO AVANZALO QUELLI CHE PEB L* AP- 
PETTO DELLA CARITÀ’ SI PARTONO DAI 
VIZ4 

Ma a questa voce d' umile penitenza git- 
Lindosi il padre per andargli incontro, ri- 
cc voltolo con maggiore pietà che non era 
stala mostrata, e non contento di donare 
le minori cose, trascorso 1’ uno nell* altro 
grado, senza indugio rimisselo nella prima 
dignità de’ figliuoli. Laonde abbiamo a stu- 
diare che sogliamo per la indissolubile gra- 
zia della carità al terzo grado de’ figliuo- 
li, i quali credono che ciò elio ha il pa- 
dre sia loro, e meritiamo di ricevere la 
immagine e la simiglionza di quello cele- 
stiale padre c al seguito di quello verace 
figliuolo possiamo dira: tutte le cose che 
ha il padre sono mie. La qnal cosa il bea- 
to Apostolo confessa cziamdio di noi quan- 
do dice (I. Cor. 3): tutte le cose sono vo- 
stre, o vero Paolo, o vero Apollo, o vero 
Piero, o vero il mondo, o vero la vita, o 
vero la morte, o vero le cose presenti, o 
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vero quello che sono a venire, tulle lo co- 
se sono vostre. Alla quale simiglianza ne 
invitano eziaindio i comandamenti del Sal- 
vatore quando dice (Mat. 5.): siate adun- 
que perfetti, come è perfetto il vostro pa- 
dre celestiale. 

Onde alcuna volta si suole rompere in 
loro l'affetto della bontà quando il vigore 
deir animo rallargato, o per liepidore, o 
per letizia, o per dilettamento, sottrae al 
presente, o la paura dello inferno, o '1 de- 
siderio dei bene che dee venire. È in que- 
ste cose un grado d’ alcuno miglioramento 
che ne informa, che mentre per paura del- 
le pene, o per speranza dei beni che deo- 
no venire, noi cominciamo a cansare i vi- 
zi, possiamo passare al grado della carità, 
però ch’è scritto, che (I. Gio. 4.) ; 1 timo- 
re non è nella carità, ma la perfetta ca- 
rità caccia fuori il timore, però che ’l ti- 
more ha pena, e chi teme non è perfetto 
in carità. Adunque amiamo Iddio però che 
Dio amò prima noi. Adunque non potre- 
mo altrimenti pervenire a quella vera per- 
fezione, se non per quello modo che que- 
gli amò prima noi, non per cagione di ve- 
runa altra cosa, ma per la nostra salute; 
c cosi quando noi ameremo lui, non per 
acquisto di verun’ altra cosa, ma per lo 
suo amore. Per la qual cosa abbiamo a 
studiure che con perfetto ardore di mente 
sagliamo da questo timore alla speranza, e 
dalla speranza alla carità o all’amore delle 
virtù, a ciò che trapassando nello affetto 
del dono suo, fermamente ritegnamo quello 
che è bene, tanto quant’ egli è possibile 
ali* umana natura. 

CAPITOLO IX. 

COME L\ CARITÀ' NON .SOLAMENTE fili’ SERVI 

FA FIGLIUOLI, MA ANCORA NK DONA LA 
IMMAGINE E LA SIMILITUDINE DI DIO 

Però che grande differenza ha tra colui 
che per paura delle peno, o per speranza 
del merito eternale spegno in sò il fuoco 
de‘ peccati, e colui che per affetto della 
divina carità ha in orrore la malizia o la 
immondizia, c possiede il bene della purità 
solo per amore e per desiderio della casti- 
tà, e non raggoardando il gniderdouamen- 
lo della promissione eterna, ma dilettandosi 
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della coscienza del presente bene opera tnt- 
te le cose non per considera mento delle 
pene, ma por lo diletto delle virtù. Però clic 
questo stato levando via la testimonianza 
di tutti gli uomini non ($i) può male 
usare la cagione del peccato, nè non si può 
corrompere per occulti dilettamenli di pen- 
sieri, mentre cho ritenendo nella midolla 
I' affetto della virtù, non solamente non 
riceve nel cuore ciò che gli è contrario, 
ma eziamdio I’ ha sommamente in orrore. 
Ond’ egli è altra cosa cfie alcuno che si di- 
letti del bene presente, abbia in odio le 
macchie de’ vizj e della carne, e altra cosa 
è raffrenare le non licite concupiscenze, 
per sguardo del guiderdonarne ilio eternale, 
ed altra cosa è temere il danno presente, 
ed altra cosa è temere il tormento eterna- 
le. E anche più mollo è maggiore cosa per 
lo bene medesimo non volersi partire dal 
bene, che per paura del male non voler 
dure consentimenti a’ mali. Però che in 
quello il bene è di volontà, ma in questo 
è come costretto e conio per forza preso da 
quello che non vuole, o per paura di tor- 
mento, o per cupidità di guiderdoni. Ondo 
chi per paura s’ astiene da’ dilcllamenli 
de* vizj, tolto via il contrario della paura 
ritornerà un’ altra volta a quello che ama. 
E però questo senza dubbio non acquisterà 
eoo li nova luci! Le la stabilità del Lene, nè non 
cesserà quando che sia di combattere, però 
che non possederà la ferma e perpetuale 
pace della castità. Però clic colà dove ha 
inquietudine di battaglie, non può essere 
che non avvegnano pericoli di ferite. Onde 
egli è mestieri che quando altri è in bat- 
taglia, pognamo che sia buono combatti- 
tore o forte, e che dia spesse volte di 
mortali ferite agli avversarj, talora sia 
punto del ferro do’ nemici. Ma chi usa la 
sicurtà della pace, avendo soperchialo la 
battaglia de’ vizj, c trapassa nello affetto 
delle virtù, riterrà continovo lo stato di 
quello bene, onde egli è già sicuro ; però 
che non credette che veruna cosa fosse 
più dannosa, che ’l danno della intima ca- 
stità. 'E non giudica che veruna cosa sia 
piu cara e più preziosa che la presente pu- 
rità, alla quale grave pena è, o il nocevo- 
lc tra passa mento delle virtù, o il noccvolo 
appiccameuto del vizio. A questo dico che 
non arrogerà niente d’ oncstade la reveren- 
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za «Ioli umana presenza, nò scemerà la so- 
litudine, ma portando seco in ogni parte si 
come arbitra, (la rotrirnza) non solamente 
delle opere, ma eziamdio de' pensieri suoi, 
si sforzerà di piacere a colui il quale egli 
ben sa che egli non può ingannare, nè fug- 
gire sotto mantello. 

CAPITOLO X. 

COME IL PREGARE PER GLI INIMICI È PERFE- 
ZIONE DI CARITÀ’, E PER QUAL SEGNO 
SI CONOSCE L* ANIMA CHE NON È 
ANCORA PURGATA 

Il quale stato se alcuno ha meritato di 
possedere, non pensandosi d’ avere per fa- 
tica di suo studio, ma per ajulo di Dio, 
dallo stato servile nel qnale istà il timore, 
e dal desideramenlo della speranza merce- 
naria, (in cui ) non s 7 addomanda la bon- 
tà del donatore tanto, come il guiderdone, 
comincerà a trapassare in adozione de 7 fi- 
gliuoli, nel quale stato non è timore, nè 
cupidità, ma persevererà continovamcnte 
quella carità, la quale non cade giammai. 
Del qnol timore e carità riprendendo il 
Signore alcuni, mostra qual cosa si conve- 
gna a quelle persone quando dire { Mala- 
chia -I.): il figlinolo onora il padre, c il 
servo il signore suo. E se io sono Padre, 
ov 7 è 1* onore mio? K so io sono Signore, 
ov 7 è il timore mio? Però che fa mestieri 
che tema quegli clic è servo, però ebe sap- 
piendo il volere del signore suo, se non 
fora cose degne, sarà bnttullo di molte pia- 
ghe. Adunque chi per questa rarità per- 
verrà alla immagine e alla simiglianza di 
Dio per la volontà d 7 esso bene si diletta 
del bene, e possedendo per nno cotal modo 
V affetto della pazienza c della umilitade 
non si adirerà da qui innanzi di vernno 
vizio di quelli che peccano, ma più tosto 
rnndogliendosi e avendo compassione alle 
loro fragilità addomanderà perdono ; e ri- 
cordandosi di tanto tempo combattuto dagli 
stimoli di simiglianti passioni infino a tan- 
to che fu salvato per la misericordia di 
Dio, e come per lo suo studio non è scam- 
pato dalla battaglia della carne, ma per 
difesa di Dio, intenderà che non è da da- 
re ira, ma misericordia a coloro che erra- 
no, cantando con tutta quietudine del cuo- 
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re a Domenedio quello verso che dice 
(Salin fi 5.): tu rompesti i legami mici, 
a te sagrificherò sacrificio di laude; c: se 
non che il Signore ni 7 ha ajntato, poco di- 
meno sarebbe abitata nello inferno I 7 ani- 
ma mia. E stando in questa unii liti* della 
mente potrà anche adempiere quello evan- 
gelico comandamento di perfezione (Lue. 6): 
amate i nemici vostri, fate bene a quelli 
che v’hanno in odio; e orate per coloro 
che vi perseguitano, e che vi calunniano. 
Cosi meriteremo di pervenire a quello gui- 
derdone il quale seguisce, per lo quale 
non solamente rapportiamo la immagine 
e la simiglinnza di Dio, ina eziamdio siam 
chiamali figliuoli. Onde dice: a ciò che voi 
siate figliuoli del Padre vostro che è in 
cielo ; il quale fa nascere il sole sopra i 
buoni e sopra i rei, e piove sopra i giusti 
c sopra i peccatori. Il quale affetto cono- 
scendo santo Giovanni se avere acchito, 
dice cosi (I. Gio. 4.): a ciò che noi ab- 
biamo fidanza nel di del giudicio, però 
che come c egli, cosi siamo noi in questo 
mondo. 

Ora in cai può essere frale e inferma l’uma- 
na natura, come è egli se non stende sem- 
pre la carità piacevole del suo cuore ne 7 buo- 
ni e ne 7 rei, ne 7 giusti e ne' peccatori al 
seguitamento di Dio ? E 7 non adopera il 
bene per lo affetto del bene pervegnendo 
a quella vera adoziono de 7 figliuoli, della 
quale pronunzia il beato Apostolo predet- 
to, cosi dicendo (I. Gio. 5.) : ogni uomo 
che è nato da Dio non fa peccato, però 
elio il seme di Dio è in lui, e non può 
peccare, però che egli ò nato di Dio. Ancho 
dice: noi sappiamo che ogni uomo che è na- 
to da Dio non fa peccato, ma il generamen- 
to (di Dio) il conserva, e ’1 maligno noi toc- 
ca. E questo non si vuole intendere d 7 ogni 
generazione di peccali, ma solamente dei 
peccati mortali, da’ quali chiunque non sì 
vorrà trarre e purgare, il predetto Apo- 
stolo pronunzia in altro Inogo che per lui 
non si debba orare quando dice : chi sa 
che J 1 suo frate commetta peccato non mor- 
tala, addomandi, c saragli dato vita, quan- 
do fa peccato che non ò mortale. Egli ò 
alcuno peccato eh 7 ò mortale : per questo 
non dico io che altri preghi, ma di quelli 
peccati che son pronunziati lido esser mor- 
tali, dai quali non possono essere liberati 
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coloro che fenici mente servono ■ Cristo 
con qualunque guardia guardino loro me- 
desimi ; o cosi è scritto (2. Gio. I .) : se 
noi diremo che noi non abbiamo peccalo, 
noi medesimi e 7 inganniamo, e verità non 
è in noi. Anche dice : se noi diremo che 
noi non pecchiamo, noi facciamo bugiardo 
Domenedio, e la parola sua non è in noi 
Onde egli è impossibile cosa eh 7 alcuno 
de'santi non caggia in questi peccati iniou- 
ti, elio si commettono per parlare e per 
pensare, per ignoranza, per dimenticanza, 
per necessità, per volontà, per orrezionc, 
per sonno; i quali peccati avvegnadio che 
non sicno mortali, ma non possono essere 
senza colpa e senza riprensione.* 

Si che quando altri avrà accivito questo 
affetto di bontà e seguitamene di Dio, 
come noi abbiamo detto dinanzi, allora stan- 
do vestito delle interiora della pazienza di 
Dio, pregherà simiglianlemcnte per li suoi 
persecutori, cosi dicendo (Lue. 23) : Padre, 
perdona, però che non sanno che si fare. 
Ma egli è manifesto segno dell 7 anima, che 
ella non sia ancora lavata dalle fecce del 
peccalo, quando per affetto di misericor- 
dia non si conditole a’ peccati altrui, ma 
giudica aspramente le persone. Or come 
potrà avere la perfezione del cuore quegli 
che non ha qnello che l ? Apostolo dimo- 
stra che possa adempire la plenitudine della 
legge, quando dice (Calati 6.) : portate in- 
sieme lo ’ncarico P uno dell 7 altro, c cosi 
adempierete la legge di Dio? Nò anche pos- 
siedo quella virtù della carità, la quale 
non si adira, non enGa, non pensa male; 
ogni cosa sostiene, ogni cosa aspetta. Il giu- 
sto ha misericordia dell’animo de 7 peccatori, 
ma il cuore de’ inalvagj è senza misericor- 
dia. G però è certa cosa che il monaco 
è sottoposto a quelli vizj de 7 quali egli con- 
danna altrui con crudele asprezza e senza 
pietà veruna. Onde ò scritto (Prov. 21.): 
che il re aspro incorre ne 7 mali; e chi tura 
P orecchie sue per non udire lo infermo, 
egli chiamerà c non sarà udito. 


CAPITOLO XI. 

ADDOMANDAGlONK PERCHÉ APPELLO 7 IWPER- 

FKTTO L 7 APPETTO DELLA PAl'BA E DELLA 
SPERANZA 

Germano. Chiaramente e grandemente è 
disputato della perfetta carità di Dio. Ma una 
cosa ò quella che ci commove cho, conciò 
sia che tu l'abbi tanto lodata, e del timore 
di Dio e della speranza del guiderdone eter- 
nale hai detto che sono cose imperfette, co- 
noscendo che il Profeta pare che ne sen- 
tisse altro modo, quando dice (Salm. 33): 
temete Domenedio lutti i santi suoi, però 
che non manca nulla a coloro che 7 1 temono. 
Gd anche dice, che s 7 è esercitato in os- 
servare i comandamenti di Dio per la spe- 
ranza del guiderdone in ciò che dice {Sal- 
mo 118.): io inchinai il cuore mìo a fare 
le tue giustificazioni eternai me lite per gui- 
derdone. K l’Apostolo dice (Ebr. II.): Moi- 
ses fatto grande per la fede disdissesi d’es- 
sere figlinolo della figlinola di Faraone, mag- 
giormente eleggendo d’essere afflitto col po- 
polo di Dio che avere giocondità del pec- 
calo temporale, riputando maggiori ricchez- 
ze lo vergogne di Cristo, che i tesori di 
quelli d 7 Egitto ; però che ragguardava al 
guiderdone. Come dunque è da credere che 
sieno imperfette gloriandosi il beato Da- 
vid d 7 avere fatto i comandamenti di Dio 
per avere guiderdone, e dicendosi di Moi- 
ses come per considerazione di guiderdono 
sprezzò d 7 essere adottato dal re, e volle 
anzi avere afflizione, che i tesori di quelli 
d 7 Egitto? 

CAPITOLO XII. 

RISPONSIONB DELLE DIVERSITÀ 7 DELLE 
PERFEZIONI 

Cerimone. Secondo Io stato c secondo la 
misura di ciascuna mento la divina Scrittura 
invita. la libertà del nostro arbitrio a diversi 
gradi di perfezióne. Onde non si potea 
proporre a tutti d 7 una fatta corona di per- 
fezione, però che non hanno tutti una vir- 
tù, o volere, o uno fervore ; e però ordinò 
la divina Scrittura per uno colai modo di- 
versi ordini e diverse misure di perfezioni. 
E questo si mostra che sia cosi per la 
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varietà delle beatitudini del Vangelo. Onde, 
avvegnaché sieno delti beati coloro di cu» 
è il reguo del cielo (Mal. 5.), o beati 
quelli che posseggono la terra, e beati 
quelli che ricevono coosolamento, c beati 
quelli che sono satollati, ina noi crediamo 
che molto è graude differenza tra la bea- 
titudine del cielo e la possessione di qua- 
lunque terra, e trai ricevimento della con- 
solazione e lo adempimento e satollamento 
della giustizia, e che molta differenza è 
tra coloro che riceveranno misericordia e 
coloro che meriteranno di godere la glorio- 
sissima visione di Dio. Però che (I . Cor. 15) 
altra è la gloria del sole, altra è quella 
della luna, e altra è quella delle stelle; 
però che I’ una stella è disagguagliata dal- 
1’ altra in gloria e in chiarità, o cosi sarà 
la resurrezione de’ morti. Adunque conciò 
sia rosa che la divina Scrittura secondo 
questo modo lodi coloro che temono Iddio, 
e dica beati tutti quelli che temono il Si- 
gnore, e per questo prometta loro picoa 
beatitudine: e pertanto dice anche che ti- 
more non è in carità, ma la perfetta carità 
caccia fuori il timore, però che il timore 
ha in sé pena, e chi teme non è perfetto 
in carità. E d’ altra parte, conciò sia che 
il servire a Dio sia cosa gloriosa, e sia 
detto nella Scrittura: servite al Signore 
in timore, e grande cosa è essere tu chia- 
mato mio servo, e beato quel servo che 
quando verrà il Signore, il troverà cosi 
fare ; ma pertanto agli Apostoli è detto 
(Gio. 15.): già non vi chiamerò servi, 
perche il servo non sa quello cho fa il 
Signore suo; ma io vi chiamerò amici, però 
che ciò che io ho udito dal Pldre mio, io 
il v’ho fatto assapere. Anche dice : voi 
siete miei ornici, se voi farete qnolle cose 
che io vi comando. Vedete adunque come i 
gradi delle perfezioni sono diversi, e co- 
me dalle cose alte siamo invitati dal Si- 
gnore alle più alte, in tal modo che qnelli 
che è stato l>eato e perfetto nel timore di 
Dio andando come scritto è di virtù in vir- 
tù, e dell’ una perfezione nell' altra, cioè 
dal timore nella speranza, sagliendo con 
allegrezza di mente sia invitalo ancora al 
più bealo stalo, il quale è la rarità; echi 
sarà fedele servo e savio trapassi a com- 
pagnia d’ amistà e in adottamento de’ fi- 
gliuoli. , 
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Si che secondo questo senso é da inten- 
dere la nostra sentenza, non che noi di- 
ciamo che sieno da niente la considerazio- 
ne di quella perpetuai pena e di quello 
beatissimo guiderdone, il quale è ripro- 
messo ai Santi, ma che sieno utili e me- 
nino i loro perseguita tori al cominciauieo- 
to della beatitudine e alla carità, la qnale 
contiene più piena fidanza e perpetuale al- 
legrezza, levandoli dal timore servile e 
dalla speranza mercenaria sì li traspone 
nello amore di Dio o nello adottamento 
de' figliuoli, e per uno cotale modo di per- 
fetti li fa più perfetti. Onde dice il Sal- 
vatore (Gio. 14.): molte magioni sono ap- 
po il Padre mio, ed avvegnadio che tutte 
le stelle pajaoo essere in cielo, e pertanto 
molta differenza ò tra la chiarità del sole 
e della lana, e dalla stella diana e di tutte 
l’ altre stelle. E però il beato Apostolo so- 
prappognendola non solamente al timore e 
alla speranza, ma eziamdio a tutti i doni 
che sono tenuti grandi e maravigliosi, mo- 
stra che la via della carità è soprammodo 
eccellente di tutte. Onde poi ch’ebbe compiu- 
to il modo de’doni spirituali, volendo discri- 
vere le sue membra disse così (4. Cor. 42 
e 43): e ancora vi mostro una più eccel- 
lente via soprammodo : se io parlerò in 
lingua d’ uomini c d’ angeli, o se io avrò 
spirito di profezia, c saprò tutte le segrete 
cose e ogni scienza, e a’ io avrò ogni fede, 
sì eh’ io faccia andare i monti da un luo- 
go a un altro, e a’ io darò in cibo ai po- 
veri tutte le mie possessioni, e s’io darò 
il corpo mio ad ardere, e non avrò carità, 
non mi giova niente. Vedete dunque che 
non si trova ninna cosa più preziosa, uè 
più perfetta, nè più alta, ed a così dire 
più perpetua della carità ; o che sieno pro- 
fezie, elle saranno annullate; o che sieno 
lingue, elle cesseranno; o che sia scienza, 
ella verrà meno ; ma la carità non cadrà 
mai, senza la quale non solamente sono 
annullate quelle eccellentissime maniere di 
doni, ma eziamdio la gloria del mar tiro. 

CAPITOLO XIII. 

DELLA PAI HA CIIB SI C.FAFEU PKU LA 

GRANDEZZA DELLA CARITÀ* 

Adunque chi fìa fondato nella perfezione 
di questa carità, bisogno fa che per più 


i 
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eccellente grado salga a quello più alto ti* 
more «lolla carità, il quale non procelle. 
dò «la paura di pene, nò da disidcrio di 
(guiderdoni, ma da grandezza (l’amore per 

10 quale il figliuolo riverisce il misericor- 
dioso padre con sollicilo affetto, e I’ uno 
fratello I’ altro, e 1’ uno amico P altro, e 
la moglie il marito, e 'I marito la moglie, 
non temendo l'ano dell'altro, nò battiture, 
nè rimbrotti, ma pure che non offenda 
(in c /inveite sia l’amore; e iu tutte le cose 
sempre con grande pietà si distende, che ‘1 
fervore dell' amore di colui in verso di sè 
non solamente iu opere, ma eziamdio in 
parole non intiepidisca quanto ebe sia. E 
Iu grandezza di questo timore uno de’ Pro- 
feti la dichiarò troppo bene quando disse 
(Isaia 53.): le ricchezze di sulute, e la sa- 
pienza e la scienza, e il timor di Fio egli 
è il tesoro suo. Non potè più apertamente 
dichiarare la dignità e ’l inerito di questo 
timore, che dire le richczzc della nostra sa- 
lute, le quali stanno nella vera sapienza 
e scienza di Dio, non possono essere con- 
servate se non dal timore di Dio. Si che 
a questo cotale timore sono invitati, non 
i peccatori, ma i santi per le parole del 
Profeta quando dice (Salm. 33.) : temete 

11 Signore tutti i santi suoi, però che 
non manca niente a coloro che ’l temono. 
Però chi di questo timore teme il Signo- 
re, certa cosa è che niente manca alla sua 
perfezione. Onde di quel timore delle pe- 
ne apertamente dice santo Giovanni Apo- 
stolo (I. Gio. 4): chi teine non ò perfetto 
in carità, però che la paura Ita in sé pe- 
na. Adunque inolia differenza è Ira questo 
timore, al quale non manca niente, il qua- 
le è tesoro della sapienza c della scienza, 
c quell’ altro imperfetto, il quale è appel- 
lato principio di sapienza, il quale conte- 
nendo in sè pena è rimosso dal cuore 
de’ perfetti sopravvegnendo la plenitudine 
della carità; però che il timore non è nel- \ 
la carità, ina la perfetta carità caccia fuori 

il timore. E certo se il principio della sa- j 
pienza sta nel timore, qual sarà la sua j 
perfezione se non nella carità di Cristo, la 
quale contenendo in sè quel timore «lei 
perfetto amore, non s’appella più princi- 
pio, ma tesoro di sapienza e di scienza? E 
però sono due i gradi del timore, I’ uno è 
di coloro che cominciano, cioè di coloro 
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'! che sono ancora sotto ’l giogo e sotto il 
J timore servile, del quale si dice (Mala- 
j chia I.): il servo temerà il Signore suo; e 
ji nell’ Evaugclo è scritto (Gio. li.) : già non 
vi chiamo servi, però che ’l servo non sa 
che si faccia il signor suo, e però dice 
(ivi 8.): il servo non sta nella casa eter- 
! na Imeni*'. Onde c’ informa che da quella 

paura di p«ma trapassiamo alla pienissima 
libertà dell'amore e alla fulanza degli ami- 
ci c de' figliuoli. Onde il beato Apostolo, 
il quale per la virtù della carità di Cristo 
avoa per addietro trapassato quello servile 
grado «li timore dispreizando le cose bassi*, 
dice (2. Tini. 1 .) : sè essere arrichito di mol- 
ti Leni da Dio in questo modo |2. Tini. I .): 
non ci ha Dio dato lo spirito del timore, 
ma quello della virtù e dell’amore e della 
temperanza. E coloro eziaindio che ardeva- 
no di perfetto amore di quello celestiale 
Padre, i quali la divina adozione di servi 
avea fatti già figliuoli, si li conforta per 
queste parole ( Knm. 8. ): voi non ave- 
te ricevuto lo spirito della servitù un’altra 
volta con timore, ma avete ricevuto lo spi- 
rito dell’ adozione de' figliuoli, nel quale 
spirito noi gridiamo: Padre, Padre. E quan- 
do il Profeta descrisse i sette doni dello 
Spirito Santo, i quali senza dubbio in Jesu 
Cristo umanato secondo il dispensamento 
della incarnazione discesero, poi eh’ ebbe 
dello: riposerassi sopra lui lo spirito della 
sapienza e dello intelletto, lo spirilo del 
consiglio e della fortezza, lo spirito della 
scienza e della pietà, finalmente come al- 
cuna speziai cosa disse di questo timore 
in questo modo ((saia II.): e riompierallo 
lo spirito del timore di Dio. Nella qual 
parola è da vedere dilige ntemen le prima 
ohe non disse, riposcrassi sopra lui lo spi- 
rito del timore di Dio, come egli avea dot- 
to di quelli primi, ma disse, riempier» Ilo 
lo spirito del timore di Dio. Però che tanta 
è la grandezza della sua abbondanza, che 
quelli (che) ba posseduto una volta colla 
sua virtù, non occupa parte della incute 
sua, ma tutta la mente. E non senza ra- 
gione: però clic accostandosi a quella ca- 
rità che giammai non cade, la quale non 
sodamente riempie, ma cziamdio possiede 
in perpetua c non separabile conlinovanza 
colui cui pigli], c non lascia muovere per 
alcuni dilettaiuenti di letizia temporale o 

10 
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di ilesiderj . I.a qual rosa suole talvolta 
avvenire a quello timore ch’ha mandato 
di fuori. Questo è quello timore perfetto, 
il quale non solamente venne a ricompe- 
rare l'umana natura, ma eziamdio a darne 
forma di perfezione ed esempli di virtù, 
per che M verace Figliuolo di Dio, il qua- 
le non fé’ peccato, e non si trovò inganno 
nella bocca sua, non potò avere quello ser- 
vile timore delle pene. 

CAPITOLO UT. 

INA ADDOMANDAGIONK INTORNO ALLA PER- 
FEZIONE DELLA CASTITÀ’ 

Germano. Però che aveino ragionalo 
delia perfezione della carità, vogliamo an- 
cora liberamente addomandare della iine 
della castità. Però che non dubitiamo che 
st'uza la perfezione della castità non possa 
stare in sé quell’alla grandezza della carità, 
per la quale, come detto è iniìno a qui, si 
sale alla immagine e alla simiglianza di 
Dio. Ma vogliamo essere ammaestrati so 
la sua perpetuatila si possa avere in tal 
modo che 'I toccamento della lussuria uon 
molesti la saldezza del nostro cuore ; e 
cosi vivendo io carne possiamo essere in 
tal modo straniati da questa passione del- 


la carne, che giammai non siamo incesi 
dal fuoco della concupiscenza. 

CAPITOLO XT. 

DILAZIONE DELLA ESPOSIZIONE RICHIESTA 

Cerimone. È egli opera di somma bea- 
titudine c di singutare merito che questo 
affetto, per lo quale noi ci accostiamo a 
Dio, in tal modo rapprendiamo conlino- 
varaenlc, o vero ammaestriamo, che secou- 
do la sentenza del Salmista il suo pensa- 
mento consumi tutti i di o tutte le notti 
della vita nostra, e che con perpetuale ru- 
gumaro di questo cibo celestiale sostenti 
la mente uostra, la quale ha insaziabile 
fame e sete della giustizia. Mu secondo la 
benignissima provvidenza .del nostro Sal- 
vatore è da consigliare allo ogiamento del 
corpo nostro che non venga meno nella 
via, però che lo spirilo è in pronto, ma la 
carne ò inferma, la quale eziamdio è da 
curare ora di farle prendere quanto die 
mangiare, a ciò che dopo il suo mangiare 
la mente stia più intesa n cercare diligen- 
temente quelle cose che voi desiderate. 

Finita la prima collazione di Ceri - 
mone della perfezione della carila. 


COLLAZIONE XII. 

DELLA CASTITÀ* 

-««egSS 8 — 


Comincia la Collazione seconda dello 
abate Cerimone 

CAPITOLO I. 

PAROLE DELLO ABATE CERINONE DELLA 
lastita' 

Passato il mangiare, il quale parve anzi 
gravoso che dilettevole a noi che aspetta- 
vamo con desiderio il cibo della dottrina, 
poiché 1’ abate ebbe sentito che noi aspet- 


tavamo che ci fosse fenduto il debito del- 
la promessa collazione, disse cosi : molto 
m’è a grado, non solamente la sollecita in- 
tenzione della vostra niente ad imparare, 
ma eziamdio l’ ammaestramento della pro- 
posta quislione. Però che certamente avete 
tenuto ragionevole ordine di domandare, 
però ch’egli ò mestieri che quelli smisu- 
rati guiderdoni della perfetta e perpetuale 
castità acquistino la pienitudioe di si alla 
carità, che sia eguale allegrezza io tanta 
agguaglianza di vittorie. Però che elle sono 
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si patteggiale insieme [ter compagnia, die 
non si può avere P una senza l'altra. 

Adunque questa fu la vostra proposta, 
die noi per simigliatile deputazione vi di- 
cessimo, se pienamente si può spegnere 
quello fuoco della concupiscenza, della quale 
questa carne sente l’ardore, secondamente 
che l’è innestato. Della quale ricerchiamo di- 
ligentemente prima quello che ’l bealo Apo- 
stolo ne sente, che dice cosi (Colos. 5): 
mortificate le membra vostre che sono so- 
pra la terra. E prima che noi andiamo più 
oltre, cerchiamo quali sono queste membra, 
che egli comanda che noi mortilichiaino. 
Perchè il bealo Apostolo non ue costrignc 
per crudele comandamento a tagliare le 
mani o piedi o le membra generative, ma 
die sia piu tosto distrutto il corpo del pec- 
cato, il quulc ù fatto da’ membri : questo 
desidera P Apostolo per zelo di perfetta san- 
tità, del quale corpo dice iu altro luogo 
(Kout. 6): sia distrutto il corpo del pec- 
calo. E qual sia la sua distruzione incon- 
tanente lo spiana quando dice, che voi nou 
serviate più al peccato, dal quale compun- 
to addomanda d ; essere liberato quando di- 
ce (ivi 7} : sventurato io uomo ! chi mi li- 
bererà dal corpo di questa morte ? 

CAPITOLO li. 

DEL CORPO DEL PECCATO E DELLE SLB 
MEMBRA 

Questo corpo del peccato si pruova eh’ è 
composto di molte membra de'vizj, e a 
questa parte s’appartiene ogni peccalo che 
si fa, o in fatto, o in detto, o in pensa- 
mento, le cui membra dirittamente è detto 
che sono sopra la terra. Però che quelli 
che usano questi mestieri non possono di- 
ro da dovero (Pii. 5.): il nostro conver- 
sare e in cielo. Onde l’Apostolo descrivendo 
in questo luogo le membra di questo cor- 
po dice cosi (Colos. 5.) : mortificate le mem- 
bra vostre, che sono sopra la terra, la for- 
nicazione, la immondizia, In lussuria, la 
mala concupiscenza e l’avarizia, la quale 
è servirà agli idoli. Nel primo luogo pouo 
la fornicazione, la quale si compie per mi- 
schiamento di carne. Il secondo membro 
chiamò immondizia, la quale suole avve- 
nire talvolta seuza veruno toccaracnto di 


femiua, o dormendo, o vegghiando per tra- 
curamcnto di nou avveduta mento. E però 
è scritto e vietato nella legge, la quale non 
solamente privò ciascuni immondi da par- 
tecipazione di sante carni, ina che con loro 
loccamcnto non sozzassero le cose sante, 
comandò che fossero sceverati dalle congre- 
gazioni delle castella, cosi dicendo (Lev. 7): 
qualnnque anima manicherà delle carni 
del sacrifìcio salutevole, il quale è del Si- 
gnore, nella quale anima fosse immondi- 
zia, perirà dinanzi a Dio, e tuttociò che toc- 
cherà P immondo sarà immondo. E nel Deu- 
teronomio è scritto (23| : se fìa tra voi uo- 
mo che si corrompesse in sogno di notte, 
uscirà fuori delle castella, e non ritornerà 
prima che al vespro si lavi coll’acqua, e 
dopo il sole tramonto ritornerà nelle ca- 
stella. Poi per lo terzo membro del pecca- 
to pone la lussuria, la quale alleficandosi 
in ne’ recessi dell’ anima può avvenire al- 
trui senza passione corporale. Onde questa 
lussuria è chiamata libidine, che tanto è a 
dire come piacimento, però che piace. E 
dopo questa, discendendo da’ maggiori pec- 
cati a’ minori, pose al quarto membro la 
mala concupiscenza, la quale si può refe- 
rirc generalmente, non tanto alla predetta 
passione della impudicizia, ma eziamdio a 
tutte le nocevoli cupiditadi, la quale è so 
lamcnte infermità della corrotta volontà. 
Della quale dice il Signore nell’ Evangelo 
(Mat. 5| : chi vedrà la femina a concupi- 
scenza, già P ha adulterata nel cuore suo. 
Ond’cgli è mollo meglio a contenere allo- 
ra il desiderio della sconvenevole men- 
te, quando le porta cagione del diletto- 
so sguardo. 

Per le quali cose manifestamente si pro- 
va che alla perfezione della purità non può 
bastare solo la castità della continenza cor- 
porale, se non vi si aggiugne ancora la vir- 
ginità della mente. E dopo tutti questi di- 
ce che l’avarizia è l’ultimo membro di 
quello corpo, senza dubbio dimostrando che 
l’animo è da contenere non solamente dal- 
lo appetito delle cose altrui, ma eziamdio 
è da deprezzare lo proprie cose con gran- 
de animo. E questo si legge negli Alti de- 
gli Apostoli, che fe’ la moltitudine do’ cre- 
denti, della quale è scritto (4.) : la molti- 
tudine de* credenti aveano uno cuore e una 
anima, nè non avea ncuno di loro che di- 
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resse che fosse sua veruna di quelle cose 
che possedeano, ma erano tutto le cose co- 
muni loro. Onde chi era possessore di terra 
o di casa fnon svio) vendea ogni cosa, e *1 
prezzo recava e ponea a’ piedi degli Apo- 
stoli, ma erano partiti i beni loro a ciascu- 
no secondochc gli facea bisogno. E perchè 
non paresse che questa perfezione s'appar- 
tenesse a’pochi disse l’Apostolo, che l’ava- 
rizia era uno servire agli idoli. E non senza 1 liti, e l'ebrietà e’ furti, che sono tutti age- 
cagione, però che chi non raccomuna alla j voli a tagliare, 
necessità de' poveri la pecunia sita, la quale ! 

conserva con infedele tenacità, gittasi die- CAPITOLO IY« 

tro i comandamenti di Cristo, e cade nel 

peccato della idolatria, in quanto che l'amo- CÒMI ad acquistane la plbita’ dblla ca- 
re della materia del mondo innanziponc STITa’ NON Basta la intenzione DEL- 

all' amore di nostro Signore. L’UMANA FATICA 

CAPITOI.O III* Ma e’ ci conviene essere certi che, avve- 

gnadio che noi entriamo in ogni distrigni- 
DKL mortificare LA FORNICAZIONE B LA mento di continenza, cioè in fame, in sete, 

IMMONDIZIA in vigilie, in continenza d'opere, e in perse- 

, vcrabile studio di leggere, pertanto per me- 

Adunque se noi vediamo che molli bau- rito di queste fatiche non potremo acqui- 
no in tal modo gittato il loro avere per ! stare la perpetuale purità della castità, se 

Cristo, che non solamente proviamo che sia affaticandoci noi continuamente in queste 

tagliato dal cuore loro pcrpetualmenlc le | cose non siamo ammaestrati per dottrina 
possessioni dei danari, ma eziamdio il loro d' esperienza che la sua incorruzione ci sia 

desiderio, seguita che per lo predetto modo donata per cortesia della divina grazia. Ma 

dobbiamo crederò che si possa spegnere , sappia caiuno che per questo solamente dee 

l’ardore della fornicazione. E non arebbe perseverare in questi esercizj senza fatica, 
l’Apostolo congiunto cosa impossibile con j a ciò che per quelle afflizioni guadagnando 
cosa possìbile, ma sappìcndo che I’ una c la misericordia di Dio sia degno d’essere li- 

iterato por dono di Dio da combattimento 


niente dice, che si debbano mortificare in ] 
noi, ma che non si debbano nominare. On- j 
de dice cosi (Efes. 5) : la fornicazione o 
ogni immondizia, o vero avarizia non sia 
ricordata tra voi, nè sozzo parlare, nè stol- ! incomportabile amore d’ una bella donna. 

con pazientissimo ardore desidera che com- 
pia il suo desiderio; e cosi interverrà che, 
da che unici accendiamo (I) con insaziabile 
cacciano del reame di Dio. Onde dice cosi ;| desiderio per avere perpetua castità, ci di- 
sivi.) : questo sappiate voi, che ogni forni- | spiace il desidcrevolc cibo, ecci in orrore il 

calore o vero immondo o vero avaro, la j* necessario bere, è rifiutato il sonno che si 

qual cosa è servire agli idoli, non avrà par- deodare alla natura, o vero che come frau- 

tc nel reguo di Dio c di Cristo. E altrove dolentissimo ingannatore della purità e Me- 

dico (I. Cor. 6.): non vogliate errare che. 

ne fornicatori, nè idolatri, nè adulteri, nè (I) Intendasi bene coliajuio di Dio. 


lo, nè scurrilità, la quale non si appartie- 
ne al fatto. Ed ammaestrane che queste co- 
se per egual modo dannose, egualmente ne 


della carne e da signoria dc'vizj che han- 
no potenza, non confidandosi di acquistare 
per quelle cose questa incorrotta castità del 
corpo la quale desidera. Ma con tanto de- 
siderio e amore ci infiammiamo d’acqui- 
stare la castità, quanto uno avarissimo de- 
sidera loro di pecunia, o chi si stende trop- 
po in avere onore, o chi fosse preso da 


l’altra cosa era possibile per egual modo 
pose che fossero da mortificare. E intanto si 
confida il beato Apostolo che si possa di- 
vellere delle nostre membra la fornicazio- 
ne, o vero la immondizia, che non soia- 


deliziosi, nè corrompitori de’ maschi, nè la- 
droni, nè avari, nè ubriachi, nè maldicen- 
ti, nè rapinatori non possederanno il rea- 
me di Dio. E non è di ciò dubbio neuno, 
che delle nostre membra si possa rimuove- 
re il peccato della fornicazione e della im- 
mondizia, quando ne comanda che non per 
altro modo sieno da tagliare, se non come 
l'avarizia, e lo stolto parlare, e la scorri- 
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mico e contrario alla castità sia preso da 
spaurata e tla sospetta mente, e in questo 
modo diventato cattino sollicito additimi fi- 
datolo della sua castità, rallegrisi seco della 
donala purità a sé medesimo, e senta d 'aver- 
tasi guadagnata, nou per suo studio, nè per 
sollecitudine, ma per la direnatone di Dio; 
c intenda che tanto tempo s'accosterà al 
suo corpo la perseveranza di quella, quanto 
Dio gliene vorrà donare per sua miseri- 
cordia. Onde chi ha fermamente questa fe- 
de nemmira si cunlìderà di sua virtù seu- 
Icudo di superbia, nè ingannalo per lungo 
indugio di corrompcvolc licore si discio- 
glicrà per lusinghevole sicurtà, sapendo che 
incontanente sarà macchialo di spargimen- 
to di sozzissimo seme, se quaotochessia si 
partirà da lui la divina difensione ; laonde 
per averla perpetuai mente è da vegghiare 
in coulinove orazioni con tutta contrizio- 
ne e umiltà di cuore. 

CAPITOLO V. 

DELLA tmUTi’ C.IIB S' ACQUISTA DEL COM- 
BATTIMENTO chk 8’ INGENERA a voi dei 
CALORI DEI MOVIMENTI CARNALI 

Ma a volere voi prendere manifesto ar- 
gomento sopra la verità ili questa cosa che 
noi diciamo, per lo quale sappiale queste 
cose che dette sono da perfetti, e come que- . 
sta battaglia del corpo, la quale è pensala 
essere nimica e nocevolc a noi, ella sia 
utilmente incorporata ne'membri nostri, or 
considerate coloro che sono castrali corpo- 
ralmente, qual cagione spezialmente gli fac- 
cia { gpetto ) essere pigri e tiepidi a desidera- 
re virtù. Ora uon è peri h "essi credano esse- 
re fuori di pericolo di corrompere la castità? 
Ma non creda aitino ch'io abbia hi propo- 
sta questa cosa, perch'io confermi che ve- 
runo si possa trovare di loro che abbia 
perfettamente rinunziato, ma perchè per 
uno colai modo vincono la loro natura, se 
per l'avventura alcuni di loro cou sommo 
dislrignimento dell'animo studiano d'avere 
la proposta vittoria di perfezione; c quello 
cui questo ardore e desiderio accenderà una 
volta, non solamente il fa sostenere pa- 
zientemente, ma volentieri, la faine, la se- 
te, il vegghiare, la nudità e tutte le fati- 
che del corpo. Ond'cgli è scritto (Prov. 16): 
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che l’uomo che sta in dolori dà fatica a se, 
e fa forza alla sua perdizione. Anche dire 
(ivi 27.): che all'anima che è in bisogno, 
le cose amare pajono dolci. Perchè altri- 
menti nou potranno essere ripremuti, nè 
rimossi i desiderj del le presenti cose, se in 
luogo di questi uoccvoli affetti, che noi di- 
sideriamo che siano ricisi da noi, non vi 
sono messi entro altri salutevoli affetti. 
Però che la nostra mente nou può stare 
senza affetto d' alcuno desiderio, o di ti- 
more, o di gaudio, o di tristizia, se queste 
cose non si mutano in buona parte. E pe- 
rò se noi disidcriamo di cacciare fuori 
de' nostri cuori le concupiscenze della 
carne, piantiamo in loro luogo spirituali 
volontà, a ciò che l’animo nostro sempre 
appoggiato a esse abbia in che dimorare 
contiiinvamente, e rifiuti i dilettamenti delle 
presenti e delle temporali allegrezze. E 
quando la nostra mente sarà andata mi- 
gliorando inlìno a questo stato per conti- 
novi esercilamcoti, allora ammaestrandola 
la sapienza conceperà l'affetto di quel ver- 
so, che noi cantiamo al modo usato di sal- 
meggiare, ma la sua virtù non compren- 
dono se non poche persone, e spezialmente 
in ciò che dice cosi (Salm. lo.): io prov- 
vedeva il Signore sempre nel mio cospet- 
to, però clic mi sta da lato ritto, a ciò che 
non mi commuova, linde solo quegli acci- 
visce In virtù e lo intendimento di questo 
verso efficacemente, il quale pervegnendo a 
questa purità del corpo c dell'anima, on- 
de noi parliamo, intendesi d’essere conser- 
vato a tutte l'ore da Dio a ciò che non si 
muova più da essa, e che le sue parli rit- 
te, ciò sono le sante orazioni , sono sem- 
pre difese da lui medesimo. Onde il Signo- 
re non sta a‘ suoi sunti da Iato manco, ma 
da ritto, perchè il santo uomo non ha ve- 
runa cosa manca, ma da'peccalori e da'mal- 
vagj no il è veduto, perchè non hanno quel- 
le parti ritte, dove il Signore usa di stare, 
nò non possono dire eoi Profeta (Salm. 21): 
gli ocelli miei sono sempro al Signore, pe- 
rò ch’egli divellerà i piedi miei da’lacciuo- 
li. La qual parola non potrà confessare 
neuno veramente, se non quegli il quale 
giudicando tutte le cose che sono in que- 
sto mondo, o notevoli, o soperchio, o vero 
certamente più basse che le somme virtu- 
di, ficcherà tutto suo sguardo, tutto lo stu- 
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dio, tutta la cura allo guardia del suo cuore 
e della casti là clic sia pura; allora la niente 
rosi limata da questi esercilamenti, e pu- 
lita da questi miglioramenti perverrà a 
perfetta santità dell’anima c del corpo. 

CAPITOLO VI. 

COME LA PAZIENZA SPEC.NF. GLI ARDORI 

DELLA FORNICAZIONE 

Però che quanto altri megliora in man- 
suetudine e in pazienza del cuore, tanto 
prò farà alla purità del corpo; e quanto 
altri caccerà più lungi la passione dell'ira, 
tanto terrà più fermamente la castità. On- 
do non potrà’ cessare i calori del corpo, 
chi prima noo riprime i movimenti dell'ani- 
mo. Idi qual cosa dichiara apertissimamen- 
tc questa beatitudine lodata per bocca del 
nostro Salvatore (Mat. 5.): beali i mansue- 
ti, però che possederanno la terra. Onde 
non per altro modo possederanno U ter- 
ra, cioè a dire non per altro modo ci sarà 
sottoposta la terra di questo corpo ribel- 
le alla nostra signoria, se prima non è la 
nostra mente fondata in mansuetudine di 
pazienza ; nè non potrà veruno riprimcro 
le battaglie della lussuria che si muovono, 
contro alla carne sua, se non è prima in- 
formato delle armi della mansuetudine. 
Onde dice il Salmo: i mansueti possede- 
ranno la terra, c asterranno sopri essa in 
$(peula srrrulormn . KM modo come noi pos- 
siamo avere questa ferra il detto Salmo 
n’ ammaestra per le parole che seguono 
cioè (56.) : aspetta il Signore, e guarda la 
via suo, ed egli esalterà te, a ciò che tu pi- 
gli la terra per retaggio. Adonqiffe si ma- 
nifesta che ad avere fermamente la pos- 
sessione di questa terra non vi può ninno 
aggiugnere, se non solamente coloro, i qua- 
li per la stabile mansuetudine della pazien- 
za osservando le dure vie e i comanda- 
menti del Signoro saranno levati in allo, 
traendoli egli del fango dei carnali desideri . 

Adunque i mansueti possederanno la ter- 
ra, e non solamente la possederanno, ina 
e' si diletteranno nella moltitudine della 
pace, la quale non goderà stabilmente niu- 
nn, nella cni carne sieno suscitate batta- 
glie di concupiscpnza. Onde egli è mestieri 
elio egli sia molestato di crudelissime bat- 


taglie de’ diinonj e fedito da affocato saet- 
te ili lussuria, e sia rimosso dalla posses- 
sione della sua terra ialino a tanto che il 
Signore tolga via le battaglie infine ai con- 
fini della terra, e (Salm. 45.) fiacchi l’arco 
e rompa l’ arme, o arda gli scudi nel fuo- 
co, cioè in quello elio il Signore venne a 
mettere in terra; anche spezzi l’arco c 
F arme co’ quali i malvagj spirili combat- 
tendo contro a lui «li di e di notte, met- 
teranno al cuore suo affocate saette di pas- 
sione. E in questo modo rompendo il Si- 
gnore le battaglie, quando I’ avrà liberato 
da tutti i riscaldamenti della carne, perver- 
rà a quello stato della purità in tal mo- 
do che, posto giù la vergogna, per la qua- 
le avea in orrore sè medesimo, cioè la car- 
ne sua quando era combattuto, se uè co- 
mincierà a dilettare come di purissimo al- 
bergo. Onde (Salili. 90 ) non verranno a lui 
i mali, e il flagello non s’approssimerà al- 
F albergo suo, cioè colla virtù della pa- 
zienza pervegnendo a quella sentenza del 
Profeta, che per lo merito della mansue- 
tudine non solamente pigli per retaggio la 
sua tcrr8, ma eziamdio si diletterà nella 
moltitudine della pace. Ma colà ove sopra- 
slà ancora la sollecitudine di battaglie non 
vi può avere moltitudine di pace, però che 
non si dice c’ si diletteranno nella pace, 
ma nella moltitudine della pace. 

Per la qual cosa si mostra apertamente 
che la pazienza è si efficacissima medicina 
del cuore, secondo che dico Salomone (Pro- 
ver. 14.) che P uomo mansueto è medico 
del cuore, che non solamente uccide F ira 
e la tristizia, F accidia, la vanagloria e 
la superbia, ma eziamdio il corpo della 
lussuria c di tu|^i insieme i vizj ; però 
rho come dice Salomone: i re aranno pro- 
sperità nella pazienza. Onde chi è sempre 
mansueto e riposato, nè non s’ accende per 
turnazione d’ ira, nè non si consuma per 
languidore d’ accidia o di tristizia, nè non 
si stende per vanità di vanagloria, nè non 
s' ingrossa per enfiatura di superbia, però 
che (Salm. I 18.) molta pace hanno quelli 
che amano la legge di Dio, e non è a loro 
scandalo. E però non senza cagione è scrit- 
to ( Prov. 16.): che meglio è il paziente 
dell'uomo forte, e quegli che raffrena l’ira 
che quegli che vince le citladi. Adunque 
infino a tanto che noi meritiamo d’ avere 
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CAPITOLO VII 


questa pare forma o perpetualo è mestiere I 
che noi siamo molto combattuti, e conviene! 
ripetere molte volte con lagrime e con pian- j 
to questo versetto ( Salili. 37): io sono stato 
misero e sono informato (ino alla morte, 
tutto di andava come tristo, però che i lom- 
bi miei sono pieni di scherme, e non è sa- 
nità nella carne mia dalla faccia dell' ira 
tua, non è paco all' ossa mie dalla faccia 
della mia inettezza. Onde allora convene- 
volmente e in verità piangeremo queste co- 
se. quando dopo la lunga purità del nostro 
corpo, sperando noi già essere campali ai 
tutto de’ vizj carnali, per la superbia del 
cuore sentiamo un' altra volta levare con- 
tro a noi stimoli della carne, o vero che 
por lo inganno de’ sogni si spanda la soz- 
zura del primo corrompimelo. Però clic 
quando altri si comincio ad allegrare della 
conlinova purità del corpo e del cuore, con- 
viene che non credendosi potere più smuo- 
vere da quella purità, per qualche modo 
si glorj in sé medesimo, c dica (Salai. 29): 
io dissi ncll'abondanza mia. non mi muo- 
verò giammai. Ma quando essendo abban- 
donato da Dio si sentirà turbare quello sta- 
to della purità, nel qnale e' si confidava 
di sè medesimo, e vedrassi dubitare in quel- 
lo spirituale scosta incuto, ricorrerà tosto al 
fattore di quella purità, e riconoscendo la 
sua infermità confessila, e dica: Messere, 
non alla mia voglia donasti virtù, nè alla 
bellezza mia : riiuovesti la faccia tua da 
me, e sono fatto conturbato. E anche dica 
la parola di santo Job {!).), a’ io sarò lava- 
to nelle acque della neve, e riluceranno le 
mie mani come mondissime, per tanto tu 
ni* intignerai in sozzure ed arannomi soz- 
zura le vestimenti mie. La qual parola non 
può dire al suo Creatore quegli che per 
suo vizio si tigne nelle sozzure. Adunque 
infino a tanto che pervegna a perfetto stalo 
di purità, conviene chft spesso volte sia am- 
maestrato in queste inegualità, infìno a tan- 
to elio confermato egli per la grazia di Dio 
in quella purità eh’ egli desidera efficace- 
mente, possa dire (Salto. 39.) : aspettando 
ho aspettato il Signore, è stato intendente a 
me, e ha esauditi li miei preghi, c hammi 
tratto fuori del lago della miseria e del 
loto della feccia, e ha confermato i piedi 
miei sopra la pietra, e ha dirizzati i miei 
andamenti. 
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DELLA DIFFERENZA K DEI GRADI DELLA 
CESTITA’ 

Molti sono li gradi della castità, per li 
quali si sale a quella incori udibile purità; 
i quali avvegnadioehè per nostra virtù non 
bastiamo di vederli, nè di contarli, come 
egli è degna cosa, ma perchè ciò richiede 
I' ordine del nostro raccontare proveremo 
di dirne come che sia, secondo la povertà 
della nostra spericn/a, riservando le piu 
perfette cose a’ perfetti, e non pregiudican- 
do a coloro, i quali possedendo per più 
fervente studio più pura castità, quanto di 
maggiore ingegno sono, lauto ir avauzano 
per vigoroso considcramenlo. Onde per sei 
gradi molto divisati insieme I' uno dall' al- 
tro ordinerò 1’ alte grandezze della castità 
in tal modo, eh’ io nc lasccrò molti che 
sarebbono da porre nel mezzo, che sono 
molti, e l'altezza è si scostata dagli uma- 
ni sentimenti, che la mente non la può 
sguardare, nè lingua parlare; per li quali 
gradi la perfezione della castità cresce sen- 
titamente per continovi miglioramenti. Per- 
ché secondo la similitudine de’ corpi ter- 
reni, i quali insensibilmente crescono ogni 
di tanto che pervengono a perfetta età ne- 
scientemente, cosi s’ acquista la fortezza 
deli’ animo e la nmturezza della castità. 

Il primo grado di castità è che vegghin li- 
do il monaco non sia danneggialo da bai- 
gli» di carne. Il secondo è che la niente 
non dimori ne’ dilettevoli pensieri della car- 
ne. II. terzo è, ebe non si muova a concu- 
piscenza pure quanto che sia per sguardo 
di femiiia. Il quarto che vegghiando non 
sostenga pure semplice movimento di car- 
ne. Il quinto è, che quando avvenisse che si 
ricordasse del generare dell* uomo, o {per) 
ragione di trattamento, o necessità di lezione, 
non ristringa -nella mente alcuno duttilissi- 
mo consentimento d’ opera di diletto, ina 
che con riposato e con puro sguardo del 
cuore consideri quella cosa come uria ope- 
ra semplice, c coinè mestieri dato neces- 
sariamente all' umana generazione; o di 
questo cotale ricordamene non tratti colla 
mente con altra maniera, se non conte fa- 
rebbe d’ opera di mattoni, o di qualunque 
altro lavorio simigliente. Il sesto grado del- 
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la raslilù è, clic pure dormendo non sia lesta, secondo che ressa Tumore, rosi ces- 

scheruìt» dalle dilettevoli fantasie delle fe- sa lo sclierninicnto. 

mine, avvegnadio clic non crediamo clic 

questo schcrnimento sia sottoposto al pec- (Ml'lTOl o vili, 

calo, tuttavia egli è segno di concupiscenza 

che sta nascosa nella midolla dentro. E COME delia natura della CASTITÀ' E DEL 
questo schcrnimento avviene per diversi SUO EFFETTO NON POSSONO TRATTARE 

modi. Onde cattino è tentato dormendo se- qlelli CHE NON L’ HANNO PROVATO 

rondo il modo eli’ egli usava d’ operare, 

o pensare ragghiando. Però clic altrimenti Ma non potrà veruno ritenere e provare 

sono ingannati coloro che non sanno che queste cose, nè diterminare con certo giu- 
sta opera carnale, e altrimenti chi ha prò- dicio se clic sono possibili, o impossibili, 

vaio mischiamento di femina. Però che co- se per lunga spcrienxa e purità di cuore 

storo secondamente che sogliono essere sti- non perverrà a’ confini della carne e dolio 

molati da più semplici c da più puri so- spirito, dirizzandolo la parola di Dio. Della 

gni, cosi si possono purgare per più leg- quale dice T Apostolo (Ebr. 4.): la parola 

gieri modi e con meno fatiche. Ma colo- di Dio è viva ed efGcace. e più trapassevole 

ro sono scherniti da più sozze e da più d’ogni coltello appuntato c porvegnente in- 
spesse fantasie, io sino a tanto che a poco fino al dividere dell'anima e dello spirito, 

a poco secondo la misura della castità, alla c delle giunture e de'midollì, e discernito- 
quale cattino si sforza di venire, la mente j re de' pensieri e delle intenzioni del onore, 
addormentata nel sonno si converta a odiare i E così per alcuno modo posto fra 1 termini 
quella cosa, della quale sentiva prima di- di quelle cose con giusta bilancia, come rag- 
letto, e che gli sia conceduto da Dio quella guardatorc e giudice diseernerà qual cosa 

cosa, la quale è promessa a’sanli uomini sia necessaria e inevi tallii melilo attribuita, e 

per sommo merito delle fatiche per Locca qual cosa per viziosa usanza c per neg- 

del Profeta (Osca 2.): io spezzerò Parco, ghienza della gioventù sia intromessa alla 

e ’l coltello, e la battaglia dal vostro lato condizione umana; e sopra l’effetto c la 

ritto, e farovvi dormire con fidanza ; e natura di quelle cose uon sarà ritratto per 

così finalmente perverrà altri a quella pu- falsa oppimene del popolo, nè non asscnti- 

rità del beato Sereno e di pochi simigliatiti rà alla pregiudicante (di f finizione) de* non 

uomini. La qual purità però ho scostata esperii, ma con certa bilancia della sua spe- 
da’ detti sei gradi della castità, però che rienza e con giusta disuminazionc niente sa- 

non solamente non si può possedere, ma rà ingannato dell’ errare di coloro, i quali 

cziamdio non si può credere, se non da per vizio della loro negghienza sozzati per 

rarissime persone. E però che quella cosa più spesse uscite di sotto che la natura non 

fu donala a lui spezialmente per dono di rostrigne, sono accagionati della naturale 

Dio, non si può proporre a forma di ge- condizione. Ed essendo manifesta cosa che 

neralc comandamento, cioè che la nostra maggiormente fanno forza alla natura e ri- 
mente si fermi nella purità di quella ca- traggono da essa la corruzione che ella non 

stità in sino a tanto, che morto quello na- dà, riferiscono la loro intemperanza alla ne- 
utrale movimento della carne, al postutto cessila della carne, anzi al loro creatore, ri- 
non sos tegn a quello vituperoso licore. E ducendo le proprie colpe ad infamia della 

pertanto non debbo tacere la oppinione natura. Delle quali cose è troppo bene di- 

d‘ alcnni, che diterminano sopra questo 1 chiarate nè Proverbj (III. sec. i 70.) : la mat- 
srhcrnimenlo della carne, e dicono che non tezza dclTuomo corrompe le vie sue, ma ae- 

avvienc a quelli che dormono però che quel- cagionane Domcnedio nel cuore suo. Ancora 

lo proceda da inganno de’ sogni, ina più chi non volesse dare fede a questo nostro 

tosto perchè il traboccamento di quello detto, prego che non contenda con noi con 

umore mette alcuni dilettamene nello in- pregiudicata oppinione prima che egli riceva 

fermante cuore. Anche dicono, che a quel- gli ordinamenti di questa disciplina c am- 
ie tempo che quella abbondanza non nin- maeslramenlo. E poi che avrà osservato 

queste cose alquanti mesi con quella lem- 
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paranza che data c, certa mente con vero 
gindicio potrà provare quelle cose elio noi 
abbiamo dette. Ma indarno contende del 
fine di ciascuna arte ed ammaestramento 
chi prima con sommo studio e con virtù 
non seguiterà quello cose, che si apparten- 
gono alla sua perfezione. Como ti do esem- 
plo: so io t’ affermassi che del grano si 
potesse trarre simiglianza di mele, o vero co- 
rno del seme del rafano e del lino si potesso 
trarrò licore di morbido olio, chi fosso ne- 
sciente di queste cose, o non mi schernireb- 
be egli come trovatore d’ apertissima bu- 
gia. dicendo che ciò fosse contro a ordine 
di natura? E se io gliene dessi testimoni, 
che testimoniassono d’avere ciò veduto e as- 
saggiato e fatto; e so io gli spianassi la ra- 
gione e l'ordine conio le detto cose si tra- 
sformano o in grassezza d olio, o in dolcez- 
za di melo, o quegli stando ostinato nella 
sua stoltissima oppinione negasse che da’dct- 
li semi non si poteBso trarre veruna cosa di 
dolcezza o di grassezza, or non sarebbe 
più notabile la sua non ragionevole con- 
tenzione o di piccolo affare, che non sareb- 
be da schernire la verità del mio detto, la 
quale è guernita di molti c di fedeli testi- 
monj e di manifeste scritture, o ancor più 
di lutto questo, di pruova di sperimento? 

, E però chiunque verrà a questo stato di 
purità per cootinova intenzione del cuore, 
che la sua mente prosciolta dal tcntamento 
di questa passione cacci via nel sonno qua- 
si E abbondanza del supcrchio amore, si 
comprenda certissimamenlc la condizione 
c il modo della natura, c cosi quando fìa 
svegliato ei troverà che la carne sua dopo 
lungo temporale sia corrotta a se nesciente, 
e per tanto finalmente accagioni la natura- 
le necessità, senza dubbio perseguendo a quel- 
lo stalo che cotale sia trovato la notte clien- 
te. il di, cotale nel letto come in orazione, 
cotale solo- come attornialo di molte genti. 
E lilialmente che non si veggia mai cotale 
sceverato chente egli si vergogna esser ve- 
duto dagli uomini, e quello occhio inevita- 
bile non comprenda in lui quella cosa, che 
voglia che sia celata dagli sguardi degli uo- 
mini. E cosi quando comincerà a dilettarsi 
del soavissimo lume della castità, potrà di- 
re col Profeta (Salm. 138.): la notte è mio 
lume nelle mie delizie, però che le tenebre 
non saranno scorate da te, e la notte sarà 
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alluminala come il di, come sono le tene- 
bro sue, cosi ha fatto il lume suo. E per 
che questa cosa pare che sia sopra la con- 
dizione dell’umana natura, il detto Profeta 
pone poi il modo, come ciò fu quando dice: 
però che tu possedesti le reni mie, cioè a 
dire io non ho meritato d’ avere questa pu- 
rità, nè per mio ingegno, nè per mia virtù ; 
ma perchè tu mortiGcasti 1’ ardore del lus- 
surioso diletto innestato nelle mie reni. 

CAPITOLO IX. 

ADDOM AN D AGION E , SE DORMENDO NOI POS- 
SIAMO SCAMPABE IL MOVIMENTO 
DELLA CARNE 

Germano. Noi abbiamo provato che la 
perpetuale parità d’ alcuna parte per la Dio 
grazia può essere posseduta, c non neghia- 
mo che 'I commovimento della carne possa 
non avvenire a quelli che vegghiano, con- 
trastando il vigore e ’l giudicio del distri- 
gnimenlo. Ma vorremmo sapere, so dormen- 
do noi potessimo essere senza questa in- 
quietudine. Però che per due cagioni non 
crediamo che ciò sia possibile; le quali av- 
vegnaché senza vergogna non le possiamo 
contare, ma perchè la necessità d’ esserne 
medicati nc costrigne a dirlo, preghiamli 
che se per ventura fosse scoperto alcunu 
parola svergognatamente, ebe tu la ricevi 
col tuo pcrdonainento. La prima cosa è, che 
essendo sfrenalo il vigore della mente per 
lo riposo del sonno, niente può essere os- 
servato l'avvenimento di quello commovi- 
mento. La seconda è, quando il raccogli- 
mento delTorina, dormendo noi, empie la 
capacità della vossica di quell’ umore che 
non cessa da gocciolarvi entro, si commove 
l’umore marcido, la qual cosa avviene nien- 
tedimeno per quella medesima legge a’fan- 
riulli, e a quelli che sono castrati. Laonde 
interviene che se "1 diletto della lussuria 
non piega il consentire della mente, per- 
tanto la sozzura de’ membri l'umilia per 
vergogna. 
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R1SPONS10NK, COME IL MOTIMEXTO DELLA 
CARNE, CHE È PER LO DORMIRE, NON 
FA DANNO ALLA CASTITÀ’ 

feri'monc. Mostra che voi uon avete an- 
cora conosciuto la virtù della vera castità, 
quando voi credete che per l’ajuto del di- 
strignimcnlo possa essere ritenuta solamen- 
te da coloro che vejjghiano. E di ciò av- 
viene che voi pensate che la castità non 
possa essere guardata da coloro che dor- 
mono, essendo isfrenato il vigore dell’ani- 
mo. Che la castità non sta nell’ajuto del 
dislrignimento come voi pensate, ma nel- 
l'amore di sè e nel diletto della propria pu- 
rità. Però che non si chiama castità, ma 
continenza, colà dove la contrasta ancora 
I' avversità del diletto. Vedete adunque che 
a quelli che per la Dio grazia hanno rice- 
vuto nelle midolle dentro l’affetto della 
castità, non fa danno ncuno il cessare del 
distrignimento quando ci dormono, la qua- 
le per cortissima ragione si pruova, che ella 
(eziandio) non tiene fede a quelli che veg- 
ghiano. Però che ciò che si costi-igne con 
fatica fa indugiare a tempo la battaglia, ma 
non dona perpetuale riposo dopo la fatica. 
Ma ciò che si vincerà colla profonda vir- 
tù, e che si comporta senza veruna sospi- 
zionc d" inquietudine, si dona al vincitore 
continova fermezza di pace. Per la qual 
cosa mentre che noi ci sentiamo toccare 
da commozione di carne, dobbiamo sapere 
che ancora noi siamo affaticati di batta- 
glie, nelle quali conviene cho sempre siano 
dubbiosi avvenimenti. Ma quello che voi 
voleste affermare, che sia inevitabile la com- 
mozione della carne per questo segno die 
senz'ossa non possono stare quelli che so- 
no costretti, eli' hanno ririsi i membri ge- 
nerativi, dobbiamo sapere che a loro non 
mancano i riscaldamenti della carne, nò 
gli affetti della lussuria, ma solo la virtù 
del generamonto seminale. Onde manifesta 
cosa è che quelli i quali vogliono venire a 
questa castità, alla quale noi ci sforziamo, 
non si debbono dilungare dalla umilila e 
dalla contrizione del cuore, o vero dal di- 
strignimento della continenza, avvegnedio 
che non è da discredere, clic con meno fa- 


tica e con meno studio si possa compren- 
dere da loro la castità. 

CAPITOLO XI. 

com’ eoli k grande difpebenza tra con- 
tinenza E castità’ 

Per lu qual cosa la perfezione della ca- 
stità si discente da* faticosi ammaestramenti 
della continenza con perpetua tranquillità. 
Onde questa è la perfezione della vera ca- 
stità, la quale non è combattuta da’ movi- 
menti della carnale concupiscenza, ma ab- 
bindoli in abominazione ed in orrore, ri- 
tiene la sua incorruttibile purità, e non 
può essere alcuna cosa altro che santità. E 
questo avverrà quando rimanendosi la car- 
ne da desiderare contro allo spirito con- 
sentirà ai desidcrj c alla virtù dello spi- 
rito, e cominci-rannosi a patteggiare insie- 
me di ferma pace, e secondo la sentenza 
del Salmo (152.) abiteranno come fratelli 
in uno volere, possedendo quella beatitu- 
dine promessa dal Signore, cioè (Mat. 18 ) : 
se due di voi consentiranno sopra la ter- 
ra, ogni cosa ch'egli addouianderanuo sarà 
a loro fatta dal Padre mio che è in cielo. 

Si che chiunque fin colui che trapasserà 
il grado di quello intellettuale Jacob, cioè 
a dire soppiantato™, da quella battaglia 
della continenza, e dal soppiantamelo dei 
vizj infrigidito il nerbo del contrasto, con 
perpetuale dirizzamento del cuore perverrà 
al merito d’ Israel, cioè a dire che vede 
Dio. E quest'ordine divisò il beato David 
spirato dallo Spirito Santo dicendo primie- 
ramente: Dio è conosciuto in Judea, cioè 
nell’ anima che è ancora tenuta sotto la con- 
fessione dei peccati, però che Judea tanto 
è a dire come confessione ; ma in Israel 
cioè in quegli che vede Dio, o vero secondo 
un’altra sposizione, che dirittissimo di Dio, 
non solamente v’è conosciuto, ma evvi gran- 
de il nome suo Poi invitandone a pili al- 
te cose, e volendone mostrare il luogo do- 
ve il Signore sì diletta, sì dice: e fallo ò 
in pace il luogo suo, cioè a dire non in bat- 
taglia e gnerreggiamento de'vizj, ma in pa- 
ce di castità, e in perpetua riposanza del 
cuore. Si elio chi merita d’avere questo 
luogo della pace per spegnimento delle car- 
nali passioni, c per questo saglicndo in 
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migliore gnu lo, e diventato poi Sion spiri- 
tale, cioè con tempia mento di Din, sarà an- 
che sua abitazione. Però che non dimora il 
Signore nel combattimento della continen- 
za, ma nel conti novo contemplare delle 
virtù, là dove non rintuzza, né abbatte, ina 
in perpetuo fiacca le potenze degli archi, 
dei quali erano saettate da quinci addietro 
rontro a noi affocate saette di lussuria. Ve- 
dete dunque che come il luogo del Signore 
non è in battaglia di continenza, ma in 
pare di castità, cosi il suo abitomento è in 
vedere c in contemplare le virtù. Onde non 
senza cagione le porte di Sion sono so- 
prapposte a tutti i tabernacoli di Jacob. Ma 
questo che voi credete che pertanto non si 
può schifare la commozione della carne, 
però che quando P orina ha piena la ves- 
sici per continovo stillare dentro commuo- 
ve le membra riposcvoli, avvegnadio cho 
questa commozione non faccio pregimlicio 
veruno a' veraci seguitatori della pnrilà ad 
averla, da poi che questa sola necessità al- 
cuna volta è solamente in sonno; ma egli è 
da sapere (che) se cosi si commuovono, sicno 
ridotte al primo riposo per comandamento 
della castità, in tal modo che non sola- 
mente s’ acquietino con nullo pizzicore, ma 
?he non abbia uno minimo ricordo di lus- 
suria. E però a ciò che con la legge del- 
l'anima s'accordi la legge del corpo, cziain- 
dio dal bere dell'acqua òssi da correggere 
il troppo, a ciò che quello raccoglimento 
del continovo umore corrente nelle mem- 
bra più pigramente inaridite, quello mo- 
vimento del corpo, che voi pensate che non 
si possa causare, irt tal modo il faccia non 
solamente radissimo, ma lento e tiepido e 
freddo per ano cotal modo di dire il fuo- 
co dentro, c che ivi (nàsciti) la fiamma 
ruggiadosa e senza ardore di veruno riscal- 
damento a modo di quella maravigliosa vi- 
sione di Moise, a ciò che il rovo della 
nostra carne attorniato da fuoco non no- 
cento, non arda, o vero a modo di quelli 
tre giovani, che furono messi da' Caldei nel- 
la fornace di fuoco, nel qnal fuoco venne 
lauta ruggiada da cielo, che non arse loro, 
ne capello di capo, nè pelo di vestimento, 
a ciò che per uno cotal modo cominciamo 
a possedere in questo corpo quello che è 
promesso a’ santi per bocca del Profeta 
(Isaia 13.): quando tu andrai per fuoco, 


non arderai, c la fiamma non ti farà mal 
veruno. 

CAPITOLO XII. 

DBLLB MERAVIGLIE CHE DIO ADOPERA SPE- 
ZIALMENTE ME* RAMI SUOI 

Queste sono grandi cose c di marat i- 
glia.o cose non sapute da veruno uomo, 
se non solamente da quelli che I’ hanno 
sperimentale, le quali dona il Signore ai 
suoi fedeli stando ancora in questo corpo 
corruttibile per la sua grande cortesia. I/C 
quali cose ricercando il Profeta con puri- 
tà di mente grida in sua persona, e anche 
in persona di coloro i quali pervengono in 
questo stato e in questo affetto, e dice 
(Salm. 138.): maravigliose sono le opere 
tue, e l'anima mia conosce molto. Altri- 
menti non si intende che il Profeta avesse 
detto niuna cosa nuova o grande, se si cre- 
de che avesse detto per altro affetto di 
cuore, o d’altre opere di Dio. Però cho 
non è vera no uomo che non creda, che 
Po pere di Dio fieno maravigliose eziamdio 
per la grandezza della creatura. Ma quelle 
ch’egli dispensa ne’ santi suoi per conti no- 
va operazione, e che dà loro abondcvolmen- 
te per sua speziale cortesia, non le cono- 
sce veruno altro che P anima che ne è usa, 
la quale nel secreto luogo della coscienza 
sua è si singulare arbitra de’ suoi bencficj, 
che non solamente ne può dire parola, ma 
ella non può comprendere, nè per senti- 
mento, nè per pensiero, quand’ ella si parte 
da quello affocato fervore, o torna a que- 
sti materiali e terreni sguardamcnli. 

Or chi non si maraviglia delle opere di 
Dio in 6è medesimo, quando vede costretta 
la insaziabile ghiotlornia del ventre e della 
gola che vorrebbe grandi spese, c la dan- 
nevolo lussuria, in tal maniera che rade 
volle e • malvolentieri appena piglia poco 
cibo, e quello molto vilissimo ? Or chi non 
stupidisce delle opere di Dio, quando quel- 
lo fuoco naturale della lussuria, la quule 
egli credea prima che non si potesse quasi 
spegnere, in tal guisa il sente raffreddato 
in sè medesimo, che pare uno semplice mo- 
vimento di corpo non sente commuovere 
in sé? Or chi non trema della virtù di 
Din, quando vede gli uomini che solcano 
essere crudeli e spietati, e che s'accendca- 
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no in granile ira eziandio quanti’ orano 
umilmente servili «la' loro sudditi, e ora 
Ji vede passali a (anta mansuetudine, che 
non solamente non si commuovono per al- 
cune ingiurie, ma quand’ elle sono loro falle 
se ne rallegrano con somma pazienza? Or 
chi non si maraviglia certamente dell’ ope- 
re di Dio, e non grida con tutto l’ affetto 
col Profeta (Salm. 134.): io ho conosciuto 
che Dio è grande, quando vedrà sè o al- 
trui qualunque sia di rapitelo fatto del 
suo donatore, di scialacquatore fatto con- 
legnente, di superbo umile, di dilicato c te- 
nerti magro e pallido ed aspro, e che usa 
eziandio volentieri la povertà e la stret- 
tezza delle cose presenti? 

Queste sono per certo maravigliose ope- 
re di Dio, le quali l’anima del perfetto e 
de* suoi pari conosce spezialmente stupidita 
per sguardo di meravigliosa contemplazio- 
ne. Queste sono le grandi maraviglie che 
Dio ha poste sopra la terra, le quali il 
detto Profeta considerando invita tulli i po- 
poli n maravigliarsene quando dice ( Sal- 
mo 43): venite, e vedete le opere del Si- 
gnore, le maraviglie che ha poste sopra la 
terra, che rimuove le battaglie inlìno ai 
confini della terra, romperà l'arco e spezzerà 
I' arme, c gli scudi arderà nel fuoco. Or 
qual maraviglia può essere maggiore che i 
rapacissimi pubblicani in uno piccolo punto 
sono fatti apostoli, i crudeli persecutori so- 
no diventati pazientissimi predicatori del- 
I’ Evangelo, in tal modo che col sangue 
loro spargendo fondarono la fede la quale 
perseguitavano? Queste sono l'opcre di Dio, 
le quali il Figliuolo di Dio protesta che 
adopera quotidianamente insieme col Pa- 
dre quando dice (Gio. 3.): il Padre mio 
adopera sino a ora, e io adopero. Di queste 
opere di Dio cantando in ispirilo il bealo 
David dice (Salm. 71,): benedette sia il 
Signore Dio d' Israel, il quale fé’ le gran- 
di meraviglie solo. Anche ne parla Amos 
profeta, e dice (3.): Dio fa latte le coso, 
e convcrtele, e tramuta in mattino P om- 
bra della morte. Questa è per certo la mu- 
tazione della diritta mano dell’ allo Dio. 
Di questa salutevole operazione di Dio pre- 
ga il Profeta il Signore, e dice (Salm. 76): 
conferma, Domenedio. questo che tu hai 
adoperato ili noi. A volere lasciare quelle 
secreta e nascoste dispensazioni di Dio, le 
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quali In mente di tutti i santi vede che 
s’ operano spezialmente fra sè a tutte ore, 
che chiamo quella celestiale infusione di 
letizia spiritale, per la quale I' animo ab- 
battuto si rileva per la non sperata alle- 
grezza di gaudio, e quelli affocati ecces- 
si del cuore e sollazzi di gaudj da non 
potere parlare, come giammai non uditi, 
per li quali molte volte essendo pigri di 
| cattivo stupore siamo svegliati a ferventis- 
sima orazione si come da profondissimo son- 
no ; qupsto dico che è il gaudio, del quale 
parla il beato Apostolo (l.C.or. 2.), che 
occhio noi vide mai, nè orecchio non l'udi, 
nè in cuore d’ uomo salitte, ciò dico d' no- 
mo il quale ha V affetto suo nei vizj ter- 
reni, che ancora è uomo cd accostasi agli 
umani affetti, e non vede niente di questi 
doni di Dio. Finalmente il dello Apostolo 
nggingno parlando di sè, come de’ suoi si- 
miglienti, i quali sono dipartiti dall’uma- 
na conversazione, e dice cosi: ma Dio l' ha 
rivelato a noi per lo spirito suo. 

CAPITOLO XIII* 

COME CONOSCONO LA DOLCEZZA DELLA CA- 
STITÀ’ SOLO QUELLI CHE LA PROVANO 

Si che in tutte queste cose quanto la 
mente andrà innanzi a più sottile purità, 
tanto vedrà Iddio più altamente, fra sè c 
sè medesima prenderà piuttosto accresci- 
mento di maraviglia, che ella non trove- 
rà possibilità di parlare, o parole di nar- 
rare. Però che come quegli che non ha 
provate questa letizia, non potrà compren- 
dere la sua virtù nella mente, cosi quegli 
che l’ha provata non la potrà dire in pa- 
role; altresi come chi ne volesse in paro- 
le dare a intendere a quello che non aves- 
se mai assaggiato fiore di cosa dolce, co- 
me sia dolco il mele; certo quegli non 
potrà comprendere per udita quanto sia 
la soavità di quello sapore, il quale non 
assaggiò mai con fiocca, nè quegli potrà 
mostrare per parole la dolcezza eh’ il gu- 
sto conobbe per diletto, ma tratto sola- 
mente dal primo conoscimento della soa- 
vità, bisogno fa che solamente tacendo fra 
sé medesimo si maravigli della giocondità 
del provato sapore. E così chiunque me- 
rita di pervenire in questo stato della vir- 
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lù elio dotto aviamo, pensando tari tinnente 
tutte questo coso, che Dio opera ne* suoi 
per special grazia, e infiammato per la me- 
ravigliosa considerazione di tutte queste 
cose con intimo affetto di cuore griderà: 
moravigliose sono le opero tue, e l’anima 
mia .conoscerà molto. Si che questa è ma- 
ruvigliosa opera di Dio che uomo di car- 
ne stando in carne rifiuterà gli affetti car- 
nali, e in tanta varietà di cose e di casi 
che corrono tenere uno stato d’ animo, e 
perseverare fermo in ogni mutamento di 
cose che avvegnono. Nella quale virtù es- 
sendo fondalo uno santo padre, una volta 
essendo acconvento dalle turbe degli in- 
fedeli in Alessandria, ed essendo non so- 
lamente ingiuriato di parole, ma di fatti 
gravissimamente, ed essendogli detto dai 
delti schernitori: che miracolo fece il vo- 
stro Cristo che voi adorate? E quegli dis- 
se : pure questo è grande, che io non so- 
no mosso per queste ingiurie, nè per mag- 
giori, se voi le mi farete. 

CAPITOLO XIV. 

ADDOMANDAGIONE DELLA Ql' ALITA' DELLA 
COSTI SENZA E DEL MODO E DEL 
TEMPO QUANDO LA CASTITÀ* 

SI PUÒ* COMPIERE 

* Germano. Imperò che 1’ ammirazione, 
non dico dell’ umana e terrena, nia della 
celestiale e angelica castità, da si saluta- 
no stupore n’ ha fatti venire confusi, che 
piuttosto n’ ha messi in terrore di dispe- 
razione, ch’ella non ha tratti i nostri ani- 
mi a ricercarla, pregliiamti che con dot- 
trina di pienissima deputazione tu ne in- 
formi del modo dell’osservanza, e del tem- 
po nel quale ella si possa acquistare, o 
compiere, a ciò che noi crediamo ch ? ella 
«si possa compiere, e a invitarci da quinci 
innanzi a domandarla nello spazio del- 
l’ordinato tempo. Però che noi giudichia- 
mo per ano colai modo eh’ ella sia in- 
comprensibilc a noi stando in questa car- 
ne, se per certa ragione non è manifesto 
qualch’ ordine o via come si possa perve- 
nire ad essa. 


CAPITOLO XT. 

RESPONSIONE FRA Qt AL TEMPO SI PI O 7 
CONOSCERE LA POSSIBILITÀ 7 DELLA 
CASTITÀ* 

Cerimene. Assai è matta cosa dite rati- 
nare certa misura di tempi sopra la per- 
fezione di questa castità, onde noi parlia- 
mo, massimamente in tanta diversità, o di 
dilettamenti, o di forzo, la qual misura 
non si può discernerc leggiermente in que- 
ste arti materiali ed ammaestramenti che 
si veggiono; però ch’egli è mestieri che 
qneste cose sieno apprese da ciascheduno, 
o più avaccio, o più lardi secondo la in- 
tenzione dell' animo, e secondo il modo 
dello ingegno*, ma possiamo bene difinire 
la ragione dell’ osservanza e *1 modo del 
tempo, fra le quali si conosca sua possi- 
bilità. Adunque chiunque si sia tratto da 
tutto parlare ozioso, e mortificato da ogni 
ira e sollecitudine e cura di mondo, e stia 
contento solamente di due panetti ogni dì, 
e sottrattogli il saziamento dell’acqua, ter- 
minerà il riposo del sonno per spazio di 
tre ore, o vero come altri posono di quat- 
tro, e non la si crederà avere, nè per fa- 
tica, nè per merito di questa continenza, 
ma per la misericordia di Dio (però che 
senza questa fede è vana ogni intenzione 
d* umana fatica) non più che sci mesi co- 
noscerà che questa perfezione non è im- 
possibile a Ini. Manifesto segno è, che que- 
sta parità fia presso a cominciare, di non 
sapere d’ averla da ingegno di propria fa- 
tica. Però se alcuno penserà la virtù di 
quello versetto che dice (Salm. 126.): se 
il Signore non edificherà la casa, invano 
s’affaticano coloro che la edificano, sì ne 
seguita questo, che non insuperbisce de’mc- 
riti della sna purità, intendendo che non 
la guadagnerà per merito della sua solle- 
citudine, ma per la misericordia di Dio, e 
che non si muova contro agli altri per 
crudele asprezza, sapiendo egli che l’uma- 
na virtù è nulla, se la divina virtù non 
l'ajuta. 


t 
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DEL FINE E DEL RIMEDIO DELLA CASTITÀ 7 

E quindi è, che a ciascuno di noi; che 
con lutte le forze si studia di combattere 
contro allo spirito della fornicazione, è 
una giugulare vittoria di non sperare ri- 
medio del merito del suo sforzo) la qual 
fede avvegnadio che pajo leggiere e piana 
a tutti, ma ella è posseduta altresì mala- 
gevolmente da questi che cominciano, co- 
me la perfezione della castità. Onde quan- 
do parrà loro d’avere come una particella 
di purità, incontanente nata qualche su- 
perbia nel segreto della sua coscienza, 
piacciono a loro medesimi, o credendosi 
averla guadagnata per studio di loro sol- 
lecitudine, mestieri fa, che essendo un po- 
chelto spogliati da quello ajulo di sopra 
tanto tempo siano oppressi da quelle pas- 
sioni che la divina virtù avea spente, che 
per sperienza conoscano, che per loro for- 
ze e ingegno non possono avere il bene 
della purità. 

E a ciò che la deputazione nostra del 
line della piena castità fatta per lungo par- 
lare noi la conchiudiamo brevemente, racco- 
gliendo in uno tutto ciò clic ragionato è co- 
piosamente e sparti tamente, questa è la per- 
fezione della castità che, o vegghiando il 
monaco non sia costretto da veruno diletto 
di lussuria, o dormendo non lo inganni il- 
lusione di sogni) ma quando dormendo 
lui, li viene commozione di carne per ne- 


gligenza ilell' addormentata mente, secon- 
damente ch’ella sia commossa senza alcu- 
no tentamento di volontà, cosi si posi sen- 
za veruno pizzicore di corpo. Queste coso 
abbiamo trattate quanto potemmo del fine 
della castità, non per macstero di parole, 
ma di sperienza. Le quali cose avveguadio 
di’ io peosi che i pigri e’ negligenti forse 
le giudichino impossibili, ma io sono certo 
che gli studiosi e spirituali uomini le do- 
vranno conoscere e provare. Però che tan- 
to sguaglio ha da un uomo a un altro, 
quanto sono discordanti insieme quelle co- 
se, alle quali va la intenzione dell’animo 
loro, cioè quanto è discordante il cielo dal- 
lo inferno, e Cristo dal demonio, secondo 
la sentenza del nostro Salvatore (Gio. Il .) : 
chiunque mi serve, mi seguiti, c là dove 

10 6ono, quivi sarà il mio servente. E al- 
trove dice: (Mat. G.): là dov’è il tesoro 
tuo, quivi sarà il cuore tuo. 

Iusino a qui ha disputato il beato Ceri- 
mone della perfezione della castità, e con- 
chiuse la maravigliosa dottrina dell’ altis- 
sima purità per cotale sermone, dando con- 
forto a noi stupiti e angosciosi, che, perchè 
egli era già scorsa la maggior parte della 
notte, dando un poco le membra a riposo, 
non sottraessimo loro il cibo del sonno na- 
turale, a ciò che la mente non languidisse 
di pigrizia del suo corpo, e cosi perdesse 

11 vigore della santa intenzione. 

Finita la ieconda collazione di Ce- 
rimone della castità. 


COLLAZIONE XIII. 

DELLA PROTEZIONE DI DIO 


Comincia la Collazione terza del- 
V abate Cerimone. 

CAPITOLO I. 

IL PROLOGO DELLE RISPONSIOM 

Poi che fu preso un poco il sonno, ri- 
tornando all’orazione del mattino, c trovan- 


do il vecchio, 1’ abate Germano avea mos- 
so uno grande dubbio, come nella passata 
deputazione (la cui virtù ci avea spirato 
sommo desiderio della castità non conosciu- 
ta da noi ) il beato vecchio avea cessato il 
inerito all’umano ingegno, affermando que- 
sto che, perchè 1’ uomo si sforzi somma- 
mente d'avere buona volontà, inai non può 
essere poderoso del bene, se non (lo) rico- 
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ve per cortesia del dono di Dio, non per 
studio di sua opera. Onde ripensando noi 
con (jrande stupore questa questione, poi 
die c'ebbe il vecchio sentilo un poro bor- 
bottare insieme, essendo trascorsa la solen- 
nità de’ salmi e delle orazioni, più breve- 
mente che 1’ usalo modo eominciocci a do- 
mandare quello che volessimo dire. 

CAPITOLO II. 

ADDOMANDAGIONE PERCHÉ NON ROSO DIPI - 
TATI | MERITI DELLE VIRTÙ* ALLO IN- 
GEGNO DI QUELLO CHE SI AFFATICA. 

Allora disse Germano: quanto noi siamo 
usciti poco mono, a dire cosi, della fede del- 
la nostra possibilità per I' altezza delle ec- 
cellentissime virtù, la quale c’è manifestata 
di te nella deputazione di stanotte, tanto 
ci pare cosa da non udire, con tua pace, 
dicendo che ‘1 merito delle fatiche, cioè la 
perfezione della castità, la quale s’acquista 
per sollecitamento di proprie fatiche e di 
sudore, non è assegnato spezialmente allo 
ingegno di quello che s’ affatica. Forò che 
pare sconvenevole cosa, che, da che noi reg- 
giamo il lavoratore mettere sollecito stu- 
dio allo lavorio della terra, noi non asse- 
gnane altresì il fruito alla sua efficace virtù. 

CAPITOLO III. 

RIEPONSIONE, COME SENZA L* AJUTOBIO DI 
DIO, NON SOLAMENTE NON SI PUÒ’ COM- 
PIERE LA PERFEZIONE DELLA CASTITÀ’, MA 
AL POSTUTTO NON VERUNO BENE. 

Cerimene. Per questo medesimo esemplo 
che voi avete proposto, si può provare ma- 
nifestamente, che non può giovare niente 
lo ingegno dello lavoratore senza F ajuto 
di Dio. E quando il lavoratore ara messo 
ogni suo sforzo a lavorare le terre, non 
potrà incontanente diputarc la ricolta e 
I’ abondanza delle biade al suo sapere e 
sforzo, il quale ei trova spesse volle di’ è 
vano, se non viene di dietro la necessaria 
pioggia e il riposato sereno del verno, in 
tal modo che cresciuti i frutti e perfetta- 
mente maturati ( molte volte) li abbiamo 
veduti per uno cotal modo uscire delle ma- 
ni di coloro che li teneano, e nullo bene 


è avvenuto loro di quella continova per- 
severanza di sudore, però che non fu di- 
rizzata con Io ajuto del Signore. Adunque 
come la divina pietà manda questa abon- 
danza delle biade agli scioperati lavoratori, 
che non arano spesse volte col vornero i 
loro campi, cosi la studiosa sollecitudine 
non gli farà prò, se la misericordia di Dio 
non gli farà prosperità. Ma per tanto l'uma- 
na superbia non intenda in neuno modo 
d'nppareggiarsi, o di mischiarsi alla grazia di 
Dio, nè non si sforzi per questo di farsi par- 
zionevole nei doni di Dio, eli’ ei creda che 
la fatica sua sia facitrice della divioa cor- 
tesia, nè non si glorii che la ricolta delle 
ahondevoli biade risponda a’ meriti del suo 
ingegno. Ma consideri e veggia con vera 
csaminazione, che non arebbe potuto dare 
alle proprie virtù i detti sforzamenti, i qua- 
li egli adoperò per lo desiderio dell’ abon- 
danza con grondo attenzione, se la divina 
difensione c misericordia non lo avesse for- 
tificalo a mettere, tutto il lavorio della ter- 
ra ; e il sudore e la sua virtù non arebbe 
avuto effetto, se la divina pietà non l’aves- 
se dato la copia del compimento, il quale 
volere si trova talora ingannato, o per trop- 
po secco, o per troppa piova. Onde poi che ’l 
Signore In donata la forza de’ buoi, e la 
sanità del corpo, e ’l compimento di tulli 
i lavorìi, e la prosperità di tutte le opera- 
zioni, è da pregare che non venga come di- 
ce la Scrittura (Gioele 4) il cielo di rame 
e la terra, di ferro, che il bruco non mau- 
gi quello che era rimaso del grillo, c che 
il vermine non divori il rimanente del bru- 
co, e che la ruggine non consumi il rima- 
nente del vermine. Nè solamente a questo 
ha bisogno del divino ajuto lo ingegno del- 
lo lavoratore che è la fatica, se ancora non 
rimuove i non sperati avvenimenti, e an- 
cora se per tutto questo il campo sarà gras- 
so della desiderata abondanza, non sola- 
mente sarà ingannalo dal vano aspettameli- 
to della sua abondanza, ma eziamdio potrà 
essere ingannato dall* abondanza delle bia- 
de poi che fieno ricolte nell' aja e ripo- 
ste nel granajo. Per le quali cose mani- 
festamente appare, che da Dio viene il 
principio non solamente delle opre, ma 
eziamdio dei buoni pensieri, i quali ne spi- 
rano i principj della bnona volontà, e dan- 
no la virtù e il convenevole tempo di quel- 



le cose, cbc noi convelle voi niente deside- 
riamo di compiere, perù che (Giac. 4): 
ogni dato ottimo e ogni dono perfetto di- 
scende di sopra dal Padre de’ lumi, il qua- 
le comincia in noi quelle cose che sono 
linone, e mandale a compimento in noi co- 
me dice l’Apostolo (2. Cor. 9): chi dà il 
seme al lavoratore, e gli presta il pane a 
mangiare, e moltiplicherà il seme vostro, 
e farà crescere i fratti della giustizia vo- 
stra (I). Onde se noi siamo tratti nou è 
da noi, ma da colai che ci trae, ma il re- 
sistere non è volere seguitare t qnesto bene 
è da noi; e da noi è anche di tenere die- 
tro umilemente alla grazia di Dio che ci 
trae ottimamente, o vero che resistendo 
con duro collo e coll’ orecchie incirconcise, 
com'egli è scritto, meritiamo d’udire quel- 
lo che dice Dio per Geremia (8.): or non 
si leverà quello che cade? o vero quegli 
che è rivolto in là, or non si rivolgerà 
egli in qua? perchè dunque è egli rivolto 
in là questo popolo in Ierusalem di rivol- 
gimento di contenzione? Hanno indorati i 
colli loro, e non sono voluti ritornare a me. 

CAPITOLO IV. 

Ql USTIONE, IN CBE MODO SI DICE CBE I 
PAGANI EBB()\0 LA CASTITÀ’ SENZA 
LA GRAZIA DI DIO 

fìermano. A questa senteuza, o vero 
sentimento, la cni pietà non può sciolta- 
mente essere (ripresa) da noi, pare che 
contradica quello che fa a distrazione del 
libero arbitrio. Che, conciossia cosa che 
noi veggiamo molti pagani, che non me- 
ritano la grazia del divino ajuto, non so- 
lamente rispondere delle virtù frugali o 
della pazienza, ma eziamdio di castità, che 
è cosa più da maravigliare, come è adun- 
que da credere eh’ elle fossero loro donate 

(4) Avverta bene il lettore come qui 
l’abate Cerimone parli cattolicamente ed 
egregiamente into-rno alla necessità del- 
la grazia, e se ne ricordi per quando 
convenga poi al cap. 8 raddirizzare al- 
cune sue parole, le quali materialmente 
devierebbero dalla retta via, se questo 
che ha detto innanzi non porgesse ca- 
gione di benigna interpretazione. 
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da Dio, essendo loro imprigionati dallo ar- 
bitrio della libera volontà; con ciò sia co- 
sa che stando seguitatori della sapienza 
mondana, non solamente ignoranti della 
grazia di Dio, ina eziamdio di esso verace 
Iddio, quanto noi avemo saputo per lettura 
o per adita dello altre persone, è da crede- 
re che possedessono la somma purità della 
castità per ingegno di loro propria fatica? 

CAPITOLO V. 

RISPONSIONK COME LA CASTITÀ’ DEI FILOSOFI 
FU d’immagine 

Cerimone. Molto m’ è a grado che, da 
clic voi v ; infiammate d’aiuore di conoscere 
la verità, proponete eziamdio coso sconce, 
per Io quale argomento appare piu prova- 
ta e più ricercata, volendo cosi dire, la 
virtù della cattolica fede. Or qual savio 
userebbe si contrarie proposte, che la ce- 
lestiale purità della castità, la quale voi 
affermavate ieri che non potoa essere do- 
nata per la grazia di Dio a neuno uomo 
mortale, ora crediate, che per propria vir- 
tù fosse posseduta da’ pagani? Ma perù clic 
senza dubbio voi proponete, come detto è, 
queste cose per studio di cercare la verità, 
vedete quello che noi legnatilo di queste cose. 

In prima è da credere cbc i filosofi non 
accivissero mai quella colale castità del- 
l’animo, quanto si richiede a noi, a'qnali è 
comandato che, non solamente la fornicazio- 
ne, ma che una immondizia (non) sia nomi- 
nata infra noi. Ma coloro ehhouo una cotale 
particella di castità, cioè la scienza carnale 
di coslrignere solamente la lussuria da 
opera carnale; ina clic potessero accivire 
con opera e con pensiero questa iutima 
purità della mente e perpetua del corpo, 
questo non dico io. Onde quello Socrate 
che fu il più nominato tra coloro, secondo 
che di ciò fanno gran festa, non si vergo- 
gnò di manifestare di sè medesimo questa 
parola, che vedendolo alcuno disse: que- 
sto ha occhi da invaghire di garzoni ; e 
volendo i discepoli suoi vendicare la ingiu- 
ria delta al maestro loro, diccsi che per 
queste parole ritrasse indietro la indigna- 
ziono loro: posate, cognoscomi, io souo 
quello che dice, ma io nrasleguo. Adun- 
que apertamente non tanto per lo nostro 
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detto, ma per la confessione di coloro si 
mostra, elio solamente il compimento «Iel- 
la lussuria, cioè la sozzura del mischia- 
mento con sforzata necessità fu ri frena la 
da loro, ma non fu tratto dal cuore loro 
il desiderio e ’l dilcltamcnlo di quello vizio. 
Ma con che orrore ò da dire quella sen- 
tenza di Diogene? Però che quello fatto 
che un filosofo di questo mondo non si 
vergognò di dire, come cosa di grandi; ri- 
cordanza, non si può dire, nè udire da noi 
senza grande vergogna. Che corno ei dico- 
no, ei disse a uno che dovea essere punito 
per peccalo d’ adulterio : quello che si ven- 
de in dono non lo comperare per morte. 

A«lunque appare manifestamente che non 
conokhono la virtù della castità, la quale è 
richiesta da noi. E però è assai certa cosa 
che la nostra circoncisione, la quale è nel- 
lo spirito, non può essere posseduta, su 
non per dono di Dio, e che ella è sola in 
quelli che servono a Dio con tultu la con- 
trizione del loro spirilo. 

CAPITOLO VI. 

COME SENZA LA GRAZIA DI DIO NO* POSSIA- 
MO .METTERE A COMPIMENTO VERUNO 
SFORZAMENTO U' INGEGNO 

E però, avvegnadio clic in molte cose, 
anzi dico in tutte, si possa mostrare che 
gli nomini hanno sempre insogno dcll’aju- 
to di Dio, c che l’ amano- fragilità non può 
per sè sola, cioè senza l ajuto di Dio (co- 
minciare, nè) compiere cosa niuna che 
s’appartenga a salute, ma pure in ncunn 
cosa si mostra più chiaramente che nello 
acquisto e nella guardia della castità. A 
ciò che ’l disputare della malagevolezza di 
questa cotal castità s’ indugi un poco, di- 
sputiamo intanto dc’suoi strumenti. 

Or mi dite, chi è quegli che sia di tanto 
fervente spirito, che non essendo rincalzato 
da ncuna loda d' uomini, possa per sua 
virtù sostenere, o P asprezza della solitu- 
dine, o ’l secco pane, non dico la conlinova 
fame nostra, eziumdio pure il saziameuto? 
Chi potrebbe comportare in perpetuo la se- 
te dell’ acqua senza la consolazione di Dio? 
Chi potrebbe frodare agli occhi umani quel- 
lo dolce o dilettevole sonno da mattino, e 
tutto il riposo del dormire per continova 


legge conchiudcrc fra’ termini di tre ore? 
Chi basterebbe a compiere senza la grazia 
di Dìo la incessabile perseveranza del leg- 
gere, la sollecita cotilinovanza dell’ opera, 
non pigliandone utilità d’ alcuno guadagno 
presente? E come tutte queste coso non si pos- 
sono desiderare da noi conlinovamenle sen- 
za la spiraziune di Dio, cosi non si possono 
adempiere in ncuno modo senza l’ajulo suo. 

K a ciò che queste cose noi facciamo più 
manifeste non solamente per la sperienzu 
che noi ne abbiamo avuta, ma eziaindio 
per certi seguali e argomenti, or non vede- 
te voi di molte coso, che noi quando 1’ a va- 
ino ad empiere utilmente, non mancando- 
ci pieno ardore c perfetta volontà, entraci 
in mezzo qualche fragilità, e cassa i de- 
sideri conceputi, si che non risponde l’ef- 
fetto al nostro proponimento, se la virtù 
del compire non è donata per la miseri- 
cordia di Dio? Si che stando senza nume- 
ro la moltitudine di coloro, che fedelmen- 
te desiderano d’accostarsi agli studj delle 
virtù, ma tu ne troverai molti radi di quel- 
li che possono queste cose compiere o com- 
portare, non dicendo qui nulla, che pur 
quando non ci costrignc infermità, non è 
in nostra podestà di compiere (operare) 
quello coso cho noi volemo? Che puro a 
quello tempo clic noi possiamo, non legna- 
me secondo il nostro arbitrio, nè il silen- 
zio «lolla rimozione, nè il distrignimcnto 
de’ digiuni, nè la perseveranza del legge- 
re, ma occorrendoci alcuno cagioni eziam- 
dio contro a nostra volontà, spessamente 
siamo ritratti da’ salutevoli ordinamenti, si 
cho fa bisogno di pregare il Signore, che 
ci presti e luogo e tempo che noi possia- 
mo operare queste cose. E certa cosa è che 
non basta quello che noi possiamo operare, 
se Dio non ci dona convenevole tempo «li 
compiere quello cose, cho ci sono possibili. 
Delle quali cose dico l'Apostolo (I Tcss. lì): 
noi siamo voluti venire a voi una volta e 
più, ed liacci impedimenti tu Satanassi cho 
molte volto ci sentiamo ritrarre utilmente 
du questi spirituali studj, a ciò che inter- 
rompendosi la intenzione del nostro corso, 
noi che non volemo, e facciamo agio alla 
infermità dellu carne, cziatndio mal volen- 
tieri siamo riservati alla salutevole perse- 
veranza. Della quale dispensazione di Dio 
alcuna cosa simigliente disse il beato Apo- 
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stolo in questo moilo (2 Còr. 12) : per la 
qual cosa tre volte ho predato il Signore, 
eh' egli diparta da me, ed ei mi disse : ba- 
stiti la grazia mia, però clic la virtù si 
fa perfetta nella infermità , e altrove dice 
|Kom. 8) noi non saperne orare come bi- 
sogna. 

C4FITOI O TU. 

DEI. PRINCIPAL PROPONI HKNTO PI DIO, K 

DELLA PROVVIDENZA CH EGLI HA CO- 
TIDIANAMKSTE 

Onde il proponimento di Dio, che egli 
non fece però l’uomo perchè egli perisse, 
ma che vivesse in perpetuo, si sta fermo, 
(«a cui benignità qnando vede uscire in 
noi qualche favilluzza di buono volere, che 
egli trae quasi come della dura pietra del 
nostro cuore ( I ) , si la nutrica o accende- 
la, e col suo spirare si la conforta, volen- 
do che tutti gli uomini siano salvi, e che 
vengano al conoscimento della verità. Però 
dice (Mat. 18.) : che non è volerò dinanzi 
al Padre vostro che è in ciclo, clic perisca 
neuno di questi piccioli. E altrove dice 
(2. He. 14): non vuole Dio che l’anima 
perisca, ma ritratta pensando ebe non pe- 
risca chi è cacciato. Però che egli è veri- 
tiero, c non mente con affermazione (Eze- 
ch. 33.) : io vivo, dice il Signore, che io 
non voglio la morte del peccatore, ma cho 
si converta dalla via sua, e viva. Onde co- 
lui che non ha volontà, (he prisca uno 
de’ piccolelli, com’è egli da credere senza 
grande furto o bestemmia, ch’ei voglia che 
si salvino non universalmente tutti, ma al- 
cuni? Però tutti quelli che periscono, pe- 
riscono contro suo volere (2). Onde egli 

(1) Qui, così nel letto latino, come nel 
volgare, per verità ti diceva : o eh ‘egli 
la tragghi, vel quain ipsc .... cxcusserit, 
quasi che potette uteire da noi favilla 
di buon volere tenza ajuto di Dio. On- 
de noi abbiamo creduto di fare quetta 
tenue modificazione per evitare inten- 
dimento eretico in Autore che poco in- 
nanzi area detto: in tutte cote gli uo- 
mini aver bisogno dell' ajuto di Dio. 
Vedi Cap. (ì in principio. 

(2) Intendi lettore, non delta volontà 
assoluta e conseguente ma di quella che 


contro a cattino di loro colidianamcntc dice 
(ivi) : convertitevi dalle vie vostre pessime, 
c perchè morrete voi casa d’ Israel? Anche 
dice (Mat. 23.) : quante volte io ho voluto 
ragunarc i figliuoli tuoi come la gallina ra- 
gtimi i pulcini suoi sotto l’ali, e non hai 
voluto? Anche dice (Gcrem. 8.): perchè è 
rivolto questo popolo in Jerusalcm di vol- 
gimento contenzioso? Hanno indurate le 
facce loro, e non sono voluti ritornare. 

Adunque apparecchiala sta colidia namcii- 
te la grazia di Cristo, la quale mentre che 
vuole che tutti gli uomini sieno salvi, e ven- 
gano a conoscimento della verità, tutti li 
chiama senza -eccettuarne neuno, c dice 
(Mat. 11.): venite a me tutti voi che vi 
siete affaticati e caricati, ed io vi rifarò. 
E se vuoi dire che non li chiama tutti uni- 
versalmente, ma alcuni, cosi mostrerebbe che 
tutti non fussono incaricati, nè dell’ origi- 
nai peccato, nò dell’ attuale, e che non fusse 
vera quella sentenza che dice (Rum. 3.) : 
tutti hanno peccalo, e tulli hanno mestiere 
della grazia di Dio ; e che non fosse da cre- 
dere che la morte fosse per tutti gli uomi- 
ni. E in tanto periscono coutro al volere 
dì Dio quelli che periscono, che si dice 
(Sap. I.): che Dio non fe’la morte, o non 
si allegra della perdizione do’ vivi. K per ciò 
è che molto volte quando noi addoniandiamo 
(per noi cose contrarie), la nostra orazio- 
ne è più tardi, o niente esaudita; e d’altra 
parte quelle coso che noi crediamo cho sie- 
no contrarie, il Signore come benignissimo 
medico degna di concederlo utilmente, o vo- 
gliamo noi, o ‘no ; e talora le nostro no- 
tevoli disposizioni e mortali sforzamenti ni 
ritarda c ritrae dallo abboininevoie compi- 
mento; e quelli che vanno alla morte, li 
riraena a salute, c trae gli ignoranti dcllu 
bocca dello inferno. 

CAPÌTOLO Vili. 

DELLA GRAZIA DI DIO E DELLA LIBERTA’ 
DELL AHRITKIO 

Onde la parola di Dio dichiara troppo 
bene per bocca di Osca profeta questa cu- 

i teologi chiamano antecedente . per cui 
vuole quanto a se tutti gli uomini 
salvi. 
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m t* provvidenza clic ha vergo «li noi sotto 
li;; ura «l umi merilricc «li Jentsalcni, c (di) 
quegli che va con mala allegrezza al col- 
li vaine uU> dc^li idoli. Ondo ella diée (2.): 

10 andrò dietro agli amanti miei, che mi 
daranno il pane c l'acqua mia, la lana mia, 

11 lino mio, l'olio mio, il beveraggio mio ; 
e Dio risponde alla salute sua, non assen- 
tendo olla sua rea volontà, e dice: ecco che 
io concbinderò la via sua co* pruni, e cou- 
chiuderolla con monte di pietre; e non tro- 
verà le vie loro, e andrà dricto agli ama- 
tori suoi e non li giugnerà, andralli caen- 
do c non li troverà, c dirà : io mi ritor- 
nerò al mio marito di prima, però eh’ io 
avea bene allora con lui, meglio che io non 
ho eguale. E d’altra parte le nostre con- 
tumacie o disprezzamenti, co’quali Boi dis- 
degnarne con rubello spirilo Ini quando 
ne invita a salutevoli ricorrimcnti, sì de- 
scrive per colati simiglinnzc in questo mo- 
do (Gcrem. 5): io dissi, tu mi chiamerai 
Padre, e non cesserai di trarre dopo a me. 

Ma come se disprezzasse la femina l'amanle 
suo, cosi rn'lia disprezzato la casa d’Israol, 
dice il Signore. Onde assai convenevolmente 
assimigliò l'amore e la perseveranza della 
sua benignità al marito, che era lascialo 
dalla moglie, però ch’egli avea assimiglia- 
to Israel alla adultera, che era dipartila 
dal marito suo. Però che la pietà e l’amo- 
re di Dio, eh’ egli ha sempre alP umana 
generazione, in ciò che non si lascia si vin- 
cere da verune ingiurie che si parta però 
dalla cura della nostra salute, e per uno 
colai modo soperchiata dalle nostre iniqui- 
ladi non si ritrae dal suo principale pro- 
ponimento, non si polca più propriumcnto 
sprimcre per altra siiniglianza che per esem- 
plo dell’uomo che ama la femina d’ uno 
ardentissimo amore, clic quanto si sente 
essere più avuto a schifo e a dispetto da 
lei, tanto a’ accende di più forte amore di 
lei. Aduuque questo esemplo presenta a noi 
la divina difeiisionc non partendosi, ed è 
tanta la pietà del Creatore verso la creatura 
sii:) che non solamente 1’ accompagna, ma 
eziamdio le va sempre innanzi per provvi- 
denza. La quale provando il Profeta aper- 
tissimamcnlc confessa, c dice (Salili. 58): 

Dio mio, la tua misericordia m’anderà in- 
nanzi. Il quale, quando vede in noi alcuno 
nascimento di buono volere (ispirato da }| 
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lui) sì lo allumina incontanente, c confor- 
talo, c coniinovelo a salute, dandoli accre- 
scimento. il quale egli piantò, c vide usci- 
re per nostra ( cooperazione ) (I). Onde 
dice (Isaia 65): innanzi clic grillino, io li 
esaudirò. Anche dice ; alla voce del tuo gri- 
do si tosto come ei l’udirà, ci ti risponderà. 
E non solamente esso benigno spira i santi 
desiderj, ma eziamdio dimostra le cagmni 
della vita e convenevolezza di buono effetto, 
e dimostra agli erranti il dirizzamento del- 
la via di salute. 

CAPITOLO II. 

DELLA VIRTÙ* DELLA NOSTRA BUONA VO- 
LONTÀ’ E DELLA GRAZIA DI DIO (2) 

Onde non si discerne leggiermente por 
ragiono umana come il Signore dona a co- 

(1) Anche qui abbiamo fatto quanto a 
parole la tenue modificazione che ac- 
cennarne in principio del Cap. C, ma 
grave quanto al sentimento, da poi che 
in questo luogo le espressioni della Col- 
lazione avrebbero detto tal cosa, che dif- 
ficilmente come giacciano le parole si 
polrebber piegare al domma cattolico 
sulla grazia, se non forse ricorrendo al 
contesto, avendo pur detto pack 1 anzi , 
che la pietà, o sia la grazia del Creato- 
re, non solo accompagna la creatura, ma 
eziamdio le ro sempre innanzi. E questo 
è secondo il domma cattolico clte senza 
V ajuto di Dio non possiamo, nè pensa- 
re, nè principiare, nè compire alcuna 
cosa di bene in ordine a vita eterna. 

(2) In questo e ne’ seguenti capitoli si 
espongono molti pasti della sacra Scrii- 
tura, nei quali pare che or si attribui- 
sca mollo al libero arbitrio, or tutto al- 
la grazia. Ma non c’ è contradizione, 
perchè secondo il domma cattolico richie- 
dendosi ad ogni atto buono cosi V ajuto 
della grazia di Dia ^ come il concorso 
del nostro libero arbitrio, non fa ma- 
raviglia se nella Scrittura tal ’ ora si 
esalta il libero arbitrio , e laV altra c 
più spessamente la grazia, quasi abbia 
voluto rendere inescusabile ogni eresia 
su questo fiunto fondamentale. Con qtie- 

[ sta avvertenza si legga Cu stiano in que- 



loro che domandano, e come sia trovato 
da coloro cho lo cercano, e conio opre a 
coloro che bussano; c dall’ altra parte co- 
ni’ è trovato da coloro che non lo cercano, 
o come appare palesemente Ira quelli clic 
non ne domandano, o come lutto di span- 
de le mani sue al popolo clic non gli cre- 
de c che gli contradice, c come chiama co- 
loro che resistono c che stanno da lungi, 
o come trac a salute i non Toglienti, e a 
quelli che desiderano di peccare sottrae la 
copia del compiere la volontà rea, c come 
esso benigno contrasta a quelli che vanno 
al peccato. Ma a cui si manifesta leggier- 
mente come la somma della nostra salute 
è data al nostro arbitrio, del quale ci dice 
|lsaia 1): se voi vorrete, e udirete me, voi 
maiigcretc i beni della terra, e (Hom.9): corno 
non è opera di quelli cho vuole e che cor- 
re, lift del miserici) rdianle Iddio? Che è 
anche quello che dice (ivi 2), che Dio ren- 
derà a cattino secondo l’ opere sue, c che 
Dio è quegli che aopera in noi il volere c 
il compiere secondo il haono velcro; e co- 
me questo non è da noi, ma è dono da Dio, 
non è dall' opere nostre, a ciò che non si 
glorii ncuno? Clic è anche quello che è 
scritto (Fil. 2): appressatevi a Dio, ed olii 
s’ appresserà a voi : ninno viene a me, 
se ’I Padre che m’ ha mandato non lo trac? 
E che è quello che sì dice (Satin. li c 10): 
fa diritti i corsi co’ piè tuoi,c dirizza le vie 
toc? E che è quello che noi diciamo oran- 
do : dirizza nel cospetto tuo la via mia, e 
compì gli andamenti mìei nelle vie tue? 
E che è anche quello che noi siamo am- 
moniti ( Kzcch. 41 e 48): fatevi cuore 
nuovo c spirilo nuovo? E che è quello 
che ci è promesso da Dio : io darò loro 
cuore nuovo, c spirito nuovo metterò nelle 
loro interiora, c leverò da loro il cuore 
pctrino, e darò loro cuore di carne a ciò 
clic vadano per li comandamenti miei, e 
guardino i giudicj mici ? Che è quello che 
Dio comanda quando dice (Gcr. I) : lava, 
Jerusalem, il cuor tip dalla malizia a ciò 
che diventi salvu ? E cho è ciò che '1 Pro- 
feta domanda a Dio questo medesimo quan- 
do dice (Salm. 50, 93, 4-45, 12): n Dio, 

s/o c ne' seguenti capitoli, il quale avea 
detto dianzi che anche i buoni pensieri 
sono ispirali da Dio. 
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crea in me cor nuovo? Anche dice . tu mi 
laverai, e imbiancherò piò che la neve. 
E cho è quello che ci è detto: allumi- 
natevi del lume della scienza? E che è 
quello che si dice di Dio, il quale inso- 
gna all’ uomo la scienza, il Signore allu- 
mina i cicchi? o vero certamente quello 
che noi orando diciamo col Profeta : al- 
lumina gli occhi mici, che io non dorma 
nella morte ? Se non che in tutte queste 
cose si dichiara la grazia di Dio c la li- 
bertà del nostro arbitrio , e che P uomo 
per suoi movimenti (per sua cooperazione 
alla grazia) si può stendere a’ dcsidcrj 
della virtù, ma sempre bisogni essere aju- 
tato da Dio; però che non ò altri tut- 
tavia (sano) quando vuole, nè non è di- 
libero tlal male della infermità secondo 
il desiderio del suo arbitrio. Or che gio- 
va avere desideralo la grazia della sa- 
nità, se Dio il quale dà l'uso del vivere, 
non dona anche il vigore della sanità ? 
E a ciò che più manifestamente appaja 
cziamdio per lo bene della natura, il quale 
è donato per lo benefìcio del Creatore, cho 
sempre da Dio procedono i principj delle 
buone volontà, le quali se elle non sono 
dirizzate da Dio non possono pervenire 
a compimento delle virtù, I’ Apostolo no 
dà testimonianza quando dico (Rom. 8) : 
il volere s’accosta a me, ma il compiere 
il bene non lo trovo. 

CAPITOLO X. 

DELLA V)\ FERMEZZA DEL LIBERO ARBITRIO 

Onde la divina Scrittura conferma la li- 
bertà del nostro arbitrio quando dice (Pro- 
verb, 4): con tutta guardia guardate il cuo- 
re vostro. Ma l’Apostolo manifesta la sua 
infermità quando dice (Fil. 4): Domcnedio 
guardi i cuori nostri, e gl' intendimenti no- 
stri Cristo Jean. La virtù del libero arbi- 
trio David P annunzia quando dice ( Sal- 
mo Il 8 ): io inchinai il cuore mio a fare 
i tuoi comandamenti. Ma orando manifesta 
la sua infermità quando dice (ivi) : inchi- 
na il cuore mio ne* tuoi tcstimonj, e non 
nella avarizia. E Salomone dice (3 Re 8): 
inchini Dìo i cuori nostri a sé, a ciò che 
andiamo per tutte le vie sue, e guardiamo 
i comandamenti suoi, c le osservanze sue, 
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e i giudicj suoi. Il Salmista dimostra la 
potestà del nostro arbitrio quando dico 
tSalm. 55) : costringi lo lingua tua dal male 
e le Ino labbra che non parlino incanno. 
E la sua infermità manifesta la nostra ora- 
zione direndo noi (Salm. 1 40) : Signore, po- 
ni guardia alla boera mia, o l'uscio della 
circostanza alle labbra mie. La possanza 
del nostro arbitrio è dichiarala dal Signore 
quando dice (Isaia 52) : sciogli i legami dal 
collo tuo, imprigionala figliuola di Sion ; e 
il Profeta pone la sua fragilità quando di- 
ce (Salm. 1 45): ( Domcnedio ) sciogli gl’ in- 
fernali ; e tu rompesti i legami mici, a te 
sacrificherò sacrificio di lode. Averne udito 
il Signore nell’ Evangelo che ci chiama che 
noi andiamo a lui per lo libero arbitrio 
(Mat. 4 1) : venite a ine voi che vi affaticate 
e siete incaricati, e io vi sazierò*, ma la in- 
fermità del libero arbitrio manifesta quando 
dice(Gi«. 0): neuno può venire a me, se non 
lo trae il Padro mio che m'ha mandato. 
L’ Apostolo commuove il libero arbitrio 
quando dice (4 Cor. 9) : correte, si clic voi 
ubbiatc il palio ; ma lu infi rmiti» sua di- 
mostra santo Giovanni Rallista quando di- 
ce (Gio. 5) : non può I’ uomo avere nonna 
cosa da sé, se non gli ò data dal ciclo. Ecci 
comandato di guardare P anime nostre sol- 
licitamente, dicendo il Profeta (Ger. 47) : o 
guardate Panime vostre ; ma per quello me- 
desimo spirito grida un altro Profeta, c di- 
ce (Salm. 4 20): se Dio non guarderà la 
città, invano reggliiano coloro che la guar- 
dano. L' Apostolo ai Filippensi per dimo- 
strare il loro libero arbitrio dice (2) * con 
paura c tremore operato la vostra salute; 
ma per mostrare la sua infermila aggiu- 
guc poi, o dice (Uoiii. 2| : Dio è colui che 
aopera in noi il volere c il compiere se- 
condo la buona volontà. 

CAPITO!. « XI, 

SK Là Cinzii m DIO VA IVI AMI, O VIENE 

111 HI ito ALL* NOSTRA BUONA VOLONTÀ* 

E in tal modo sono, c si fattamente mi- 
schiate queste cose senza discernimento, e 
si confuse, che qual dipende P una dall'al- 
tra grande quistione né è tra molli (I), 

|4) ( Juctla questione era tra i pela- 
giani e i semipclagiuni, ma non mai 


cioè se Dio ha misericordia ili noi, per- 
chè noi diamo il principio della buona vo- 
lontà, o se noi acquistiamo il principio 
della buona volontà, perchè Dio ha miseri- 
cordia di noi. Però che molli credendo cia- 
sebedona di queste cose, e affermandole più 
che non è ragione, sono involti in diversi e 
contrarj errori. Se noi diremo che si’ nostro 
il principio della buona volontà, or che fu 
nel persecutore Paolo ? or che fu nel pubbli- 
cano Malico ? elio l'uno di loro dato a tor- 
mentare, <•« spandere il sangue delle persone 
innocenti, e l’altro dato agli sforzi e alle 
rapine palesi, amendue (furono) tratti a sa- 
lute. E se noi diremo che i principi della 
buona volontà sono sempre spirati da l>o- 
menedio, or che diremo di Zaccheo, cioè 
della sua fede, c che della pietà del ladro, 
i quali per lo desiderio loro facendo una co- 
lai forza al regno del cielo furono principali 
agli speciali meriti del chiamare? K se il 
compimento delle virtù c 'I mandare ad ese- 
cuzione i comandamenti di Ilio noi dipute- 
remo al nostro arbitrio, come oriamo noi 
(Salm. 07, 89): conforma, Domcnedio, quel- 
lo clic tu hai operato in noi ; e dirizza 
sopra noi le opere delle nostre mani ? 

Noi sappiamo che llalaam (Roin. 22) fu 
mandato a maladirc il popolo d' Israel, ma 
veggiamo che volendo maladirc non gli fu 
permesso. È guardalo Abimelec (Geo. 20) 
che per lo toccare di Rebecca non pecchi 
contro a Dio. Giuseppe per astio de’ fra- 

ira i ra/Io/iri, » quali teniamo per cer- 
to che anche il principio d’ ogni buon 
colere è per grazia di Dio. Onde ar- 
teria e procuri di evitar qui il letto- 
re tre tcogli. Primo, di credere che tic- 
no da condannare i cattolici che cre- 
dono il buon volere venire per grazia 
di Dio, e non più tosto i pelagiani che 
pretendevano che la grazia di Dio di- 
pendesse dal buon volere. Secondo, di 
credere che si fiottano tenere ambedue 
le sentenze, e non anzi l unica vera 
che è la cattolica. Terzo, r he gli esem- 
pi addotti per la sentenza pelagiana la 
favoriscano, mentre più lotto le sono 
ronlro, da poiché a Zaccheo e al buon 
Ladrone fu ispirala da Dio la fede e 
la buona volontà come dice S. Prost- 
ro in questo luogo. 
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telli fu venduto (ivi 45), a ciò che venisse 
il discendere de’ ligliuoli d’ Israel in Egitto, 
e trattando con loro della morie del fra- 
tello cannile, si apparecchiasse il rimedio 
della fame che dovea venire. E ciò manife- 
stò il detto Giuseppe, poi che fu ricono- 
sciuto da loro, dicendo loro (ivi 50) : non 
abbiate temenza, e non vi paja duro per- 
rbè voi mi vendeste in queste contrade, 
però che per la vostra salute in' ha man- 
dalo Dio dinanzi da voi. E più innanzi di- 
ce: Dio mi mandò innanzi a ciò* che siate 
riservati sopra la terra, e possiate avere 
de' cibi da vivere: non ci fui mandato per 
vostro consiglio, ma per volontà di Dio, il 
quale m‘ha fatto come padre di Faraone 
e signore di tutta la casa sua, c principe 
di tutta la terra d' Egitto. E con ciò fusse 
cosa che dopo la morte del padre loro te- 
mendo ancora i fratelli, a ciò che togliesse 
loro ogni sospetto di paura, disse : non ab- 
biate pa u ni : or possiamo noi resistere alla 
volontà di Dio? Voi, ciò disse, pensaste male 
centra a me, e Dio Fba convcrtito in be- 
ne, a ciò che nr esaltaste come voi vedete 
per salvare molti popoli La qual cosa eziam- 
dio il beato David nel ccolesimoquarto 
Salmo dichiarò simiglianlementc che fusse 
fatto yconomìce dicendo : e chiamò la fa- 
me sopra la terra, e attrito ogni frumento 
di pane ; mandò dinanzi da loro uno uo- 
mo, Josef fu venduto per servo. 

Si che queste due, cioè o la grazia di Dio, 
o il libero arbitrio pajono coso che si con- 
tradieooo insieme, e comprendiamo per ra- 
gione di pietà doverle ricevere insieme- 
mente', ma elle s'accordano bene insieme, 
a ciò che sottraendo all' uomo E una di 
queste, non paja che noi trapassiamo la re- 
gola della fede cattolica. Che quando Dio 
ci vede volere piegare al bene (per sua 
grazia preveniente ) si si fa incontro a noi 
e dirizzaci e confortaci (per grazia con- 
comitante). OncE egli è scritto i Isaia 50) : 
alla voce del grido tuo si tosto come Cudi- 
<rà, ti risponderà. Anche dice (Salin. 49): 
chiamami nel di della tabulazione, ed io 
ti libererò, e tu migliorerai. K da altro la- 
to, se ci vedrà non volere, o intiepidire, ci 
mette conforti salutevoli nei cuori nostri, 
por li quali la volontà buona, o sia ripa- 
rata, o sin riformata in noi, 


CAPITOLO Alla 

CI) MB LA Bt’OMA volomta’ som f. da at- 

TIIIHt IKK SKMPHK f cioè tutta ) ALLA 
GRAZI V, NÈ SKMPHK ( Cioè tutta) 

ALL’ tosto 

E non è da credere clic Dio facesse si 
fattamente l’uomo, ch’ei non voglia alcuno 
tempo e possa il lume. Altrimenti egli non 
arehhe permesso il libero arbitrio, se non 
a versogli conceduto (che) di volere e pote- 
re il male, c il bene non volesse, nè potesse 
da sé medesimo (I). Or come starebbe quel- 
la sentenza, elle Dio diede dopo il pecca- 
to del primo uomo, quando disse: ecco Adain 
che è fatto come uno di noi sappialo il 
bene c il male? Onde non è da crede- 
re che fosse prima tale che al postutto 
non conoscesse il bene; altrimenti si po- 
trebbe dire, che fosse stato formato come 
uno cotale animale senza ragione e senza 
sentimento. La qnal cosa è assai danno 
udire, e strana cosa dalla fede cattolica. 
Anzi maggiormente secondo la sentenza del 
savissimo Salomone, Dio fece E uomo di- 
ritto, cioè che usasse solamente continovo 
la scienza del bene ; ma ei s’ andarono 
intrigando in molti pensieri, e però diven- 
tarono come detto è, conoscenti del bene 

(I) Avverta e fugga qui il lettore al- 
cuni altri tcoglj. Primo, di credere be- 
ne allegato l'esempio di Adamo, il qua- 
le fu creato retto, e ora si tratta di 
libero arbitrio in istato di natura cor- 
rotta. Secondo, che bene stia l’argomen- 
to: se V uomo non possa volere il be- 
ne da sè, dunque non abbia libero ar- 
bitrio. Falsa conseguenza ! Mentre al li- 
bero arbitrio basta che V uomo possa 
coll’ ajuto di Dio, che mai non manca. 
Terzo, di credere ehe le parole del Gen. 3 
allegate mostrino il libero arbitrio, e 
non sieno più tosto un’ ironia per l'uo- 
mo che si lasciò ingannare dal diavolo 
promettitore di mari e monti. E quarto 
finalmente che sia giusta la conclusio- 
ne dell ’ anfore che Adamo dopo il pec- 
cato acquistasse la fetenza del bene e 
del male ; se. si dicesse d ’ una scienza 
sperimentale , pur troppo V esperienza 
del male commesso fu funesta ! 
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e «lo! male. Si che Adam <lopo il peccato 
roiiccpettc di conoscere il Lene e il male, 
il quale non area avuto, ma non perde di 
conoscere il bene, il quale conoscimento 
aie» ricevuto. E nuche come I' umana gene- 
razione dopo il peccato di Adam non per- 
desse la scienza del bene, manifestamente 
appare per la sentenza dello Apostolo quando 
dicc(Kotn.2): lo genti clic non hanno legge, 
Fanno naturalmente l’opero della legge, esse 
non avendo la legge sono a sè legge, le quali 
mostrano l’ opere della legge no’ cuori loro, 
rendendo loro testimonianza la coscienza, 
e accusandosi i pensieri tra loro insieme, o 
vero difendendosi nel di che Dio giudicherà 
le secrete cose de 7 cuori degli uomini (I). 
l’er egual sentimento Domencdio per lo Pro- 
feta riprende nei Giudei non la naturale, 
ma la volontaria cecità eh’ è cagione che si 
dannano contumacemente, quando dice (Isa- 
ia -I2|: o sordi, udite, e o cicchi, ponete men- 
te al vedere. Or chi è sordo se non il servo 
mio, e chi è cieco se non quegli a cui io ho 
mandato i messaggi miei? E perchè altri 
per l'avventura questa loro ciecaggiue non 
possano imporre alla natura, e non alla 
volontà, dice cosi: mena fuori il popolo 
cieco e che ha occhi, sordo e che ha orec- 
chi. E altrove dice: voi che avete occhi e 
non vedete. E il Signore dice nell’ Evan- 
gelo (Mat. 15) che vedendo non veggio no, 
e udendo non odono, e non intendono, e 
adempirsi in loro la profezia d’ Isaia chu 
dice (6) : coll’ udire udirete, e non intende- 
rete, e vedendo vedrete, e non vedrete j pe- 
rù che il cuore di questo popolo è ingras- 
sato, e tidirouo gravemente cogli orecchi, 
e chiusono i loro occhi per non vedere mai 
cogli occhi, c per non udirò cogli orec- 
chi loro, e per non intendere col cuore, e 
perchè non si convertano, c io li sani. E 
per dimostrare che iu loro è la possibilità del 
bene riprendendo i Farisei disse (Lue. 12): 
ma chi è di voi che non giudica ciò che 
sia giusto? E questo non arehhe egli detto 
loro, se non avesse saputo che per giudi- 

li) 'V Apostolo parla qui, secondo i 
migliori inter petri, dei gentili, dei qua- 
li dice, che sebbene non avessero la leg- 
ge scritta, non si potevano dire senza leg- 
ge, perchè arcano il dettame di natura 
scritto ne’ loro cuori. 


ciò naturale potessimo discerncrc quello 
che è diritto (1). 

Onde noi ci abbiamo a guardare di non 
riferire ai a Domencdio tutti i meriti dei 
santi, che noi non imputiamo all’ umana 
natura altro che quello che è male e per- 
verso (2). E in ciò siamo confusi per la 
sentenza de] savissimo Salomone, anzi dico 
di Dio, di cui questo parole sono, però 
che quand’ egli ebbe compiuta l'opera dei 
tempio, orando parlò cosi : volle David mio 
padre edificare la casa a Domencdio d'Israel. 
c disse il Signore a David mio padre : 
quello che tu hai pensato nel cuore tuo di 
edificare casa nel nome mio, Lene hai fat- 
to trattando ciò nel cuore tuo ; ma tu non 
edificherai casa nel nome mio. Si che que- 
sto pensiero o questo trattamento del re 
David è egli da dire che fusse buono e che 
venisse da Dio, o che fusse rio e che ve- 
nisse da uomo? Che se quello pensiero fu 
buono e venne da Dio, perchè gli fu ne- 
gato reffetto da colui elio gl’ ispirò il pen- 
siero? E se fu mal pensiero, e venne da 
uomo, perchè fu lodato dal Signore? Hi- 
maqc duuque a credere che fusse buono 
pensiero, c venisse da uomo (5). Nel qual 
modo possiamo noi giudicare eziamdio i 
nostri pensieri cotidiaoamenle, però che non 
è conceduto, o vero al solo David pensare 
il bene da sè medesimo, o vero noi non 
saper mai alcnno bene, nè che non pos- 
siamo pensare non c’ è negato naturalmen- 

(1) Altra cosa è distinguere natural- 
mente e in generale ciò che è giusto, e 
altra fare opere di giustizia sopran- 
naturale. 

(2) Anzi il lettore si guardi di at- 
tribuire alcun bene all'umana natura, 
che lutti i meriti soprannaturali de’San- 
ti non si riferiscano a Dio. 

(3) Che il pensiero fosse buono e spi- 
rato da Dio non è dubbio. Nè vale il 
dire che Dio non gli permettesse l’ese- 
cuzione, perchè questo fu per altre ca- 
gioni, che non accade qui ricordare. 
Quanti esempj di ciò non si leggono 
nelle sacre Scritture? Era buono c spi- 
rato , anzi comandalo da Dio in Àbra- 
mo il pensiero di sacrificargli il fi- 
gliuolo, e non pertanto gli fu impedito 
di metterlo a compimento. 
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(i*. Adunque non si può dubitare rhe na- 
i timi mento non afono in ogni anima i se- 
mi delle virtù innestati per Io benefìcio 
del Creatore 1 1 ) j ma se questi semi non 
saranno smossi per lo ajutatorio di Dio. 
non potranno pervenire ad accrescimento 
di perfezione, però che come dico P Apo- 
stolo (I. Cor. 5): nò quegli che pianta c 
alcuna cosa, nè anche quegli che innaffia ; 
ma chi dò accrescimento, quegli è Dio. Ma 
clic la volontà dello arbitrio s’ accosti al- 
I' uomo in ciascuna di queste parti apcr- 
t issi ma monte ne parla quello libro, che si 
chiama del l’astore, là dove si dice, che ea- 
tuno di noi ha due Angeli, uno buono ed 
uno rio, ma in arbitrio deli-uomo sta qual 
voglia seguire. E però sto sempre nell'uo- 
mo il libero arbitrio di potere rifiutare, o 
amare la grazia di Dio (2). Onde non avreb- 
be comandato l'Apostolo quando dice (Fil. 2): 
con paura e con tremore operate la vostra 
salute, su non avesse saputo che noi po- 
tessimo, o amare, o rifiutare. Ila perché 
non credessono clic F ajuto di Dio non fosse 
loro bisogno all’ opere della salute s’ag- 
giugne poi, e dice: Dio è quegli che aope- 
ra in noi il volere e il compiere secondo 
In buona volontà. E però ammonendo Timo- 
teo suo discepolo dice 1 1 . -f) : non annichi- 
lare la grazia di Dio che è in tc. E (per) ciò 
che scrivendo egli a quelli di Corinto si li 
conforta c ammonisccli che non si facessero 
indegni della grazia di Dio per Foperc infrut- 
tuose quando dice (2. Cor. 6) : ajutando vi 
scongiuro che voi non riceviate invano la 
grazia di Dio. E perchè Simone mago l'avea 

(1) Se per questi semi di virtù fin- 
tenda il fumé deli intelletto e una cer- 
ta inclinazione della r olontà a fare il 
bene e a fuggire il male, come fra gli 
altri ti espressero S. Gio. Crisostomo 
e S. Agostino, non ci sarebbe da appor- 
re. Ma Cassiano pare che voglia dir 
qui semi di vera pietà, il che non si 
può ammettere senza V ajuto di Dio, 
non solo per V incremento e la perfezione 
deli atto, ma ancora pel suo principio. 

(2) Sta pur troppo in arbitrio del- 
i nomo di rifiutare la grazia di Dio, 
i sia cadere in peccato, ma non cosi 
li amarla , cioè di risorgere senza un 
ijuto speciale delta «fesso grazia di Dio. 


senza dubbio ricevuta invano, non gli gio- 
vò niente il ricevimento della grazia sa- 
lutevole, però che non volle anzi obbedire 
a' comandamenti di santo Piero che gli di- 
rea (Alti 8): fa penitenza di questa tua 
malizia, e prega Dio se per avventura ti 
fosse perdonato questo pensiero del cuore 
tuo, che. io ti veggio islarc in fiele di ama- 
ritudine c in cibo di peccato. Va la grazia 
di Dio innanzi alla volontà dctP uomo in 
ciò che dice il Salmo (!>8): Dio mio, la 
tua misericordia m' onderà innanzi. E dal- 
I' altra parte stando Dio per uno colai 
modo fermo ntilmento per provare il no- 
stro arbitrio, la nostra volontà gli va in- 
nanzi, quando dice (117): la orazione mia 
t‘ andrà innanzi la mattina (I). E altrove 
dice: io ondai innanzi in maturità, e gri- 
dai, e gli occhi t'andarono innanzi la mat- 
tina per tempo. Anche ci chiama c invita 
quando dice: lutto dì ho sparte le mani 
mie al popolo che non mi crede, c che mi 
contradice. È invitato da noi quando di- 
ciamo : tutto di ho sparte le mani inic a 
tc. Anche ci aspetta Dio per la bocca del 
Profeta che dice (2) : però ci aspetta Dio 
per avere misericordia di noi; cd è aspet- 
tato da noi quando noi diciamo: aspettan- 
do aspettai il Signore, cd egli in’ intese ; 
ed io aspettava la tua salute, Signore mio. 
Confortaci il Signore quando dice: c io 
lui ammaestrato e confortato le braccia lo- 
ro, ed clli pensarono contro a me malizia. 

(1) Questa iute retrazione non si può 
ammettere, perchè il pnrveniet te del ci- 
talo versetto non vuol dir altro che sol- 
lecitudine nel rivolgersi a Dio la mat- 
tina, ma lo volontà dell ' uomo net ben 
fare non va mai innanzi alla grazia 
di Dio. Abbia dunque il lettore come 
non giusto, nè convenevole il paragone 
a il parallelo che si fa qui tra la gra- 
zia di Dio e il libero arbitrio. 

(2) Aspetta Iddio per usarci miseri- 
cordia, non in quanto esamini primo » 
buoni movimenti della volontà, nè aspet- 
ti la nostra invocazione quasi che si po- 
tesse invocare senza V ajuto della gra- 
zia, ma si in quanto colla grazia delle 
sue chiamate batte al cuor nostro per- 
chè gli apriamo il cuore e torniamo a 
penitenza. 
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Ed egli ci conforta clic noi confortiamo 
noi medesimi quando dice (Isuin 55): con- 
fortale le mani disciolte, e rinforzate le pi- 
nocchia deboli. Grida messcro Jesu, e dice 
(Gio. 7) : chi ha sete vepna a me, e bea ; 
prilla a lui il Profeta quando dice (Saliu. 68): 
io mi sono affaticato gridando, la gola mia 
è fatta fioca, mancali sono pii occhi miei 
sperando nello Dio mio. Vacci cacndo il 
Signore quando dice (Isaia 66): cercai, e 
non era uomo che mi rispondesse; è cer- 
cato esso dalla sposa cercandolo con Inpri- 
me, e dice (Cant. 5) : nel letto mio andai 
cercando di notte quello cui ama l’anima 
mia; io l 1 ho cercato, e non l’ho trovato; 
ora lo chiamo, ed egli m' ha risposto. 

CADITOIO XIII. 

COME LI SFORZAMENTI DELL’ t'OMO NON 
POSSONO COMPENSARE ALLA GRAZIA 
DI DIO 

Cosi la grazia di Dio adopera sempre in 
buona parte col nostro arbitrio, c in tutte 
le cose 1‘ ajuta c difende, si che talvolta, 
o richiede, o aspetta da lui cotali linoni 
sforzi di buono volere (I), a ciò che non 
paja che vogli dare i suoi doni a persona 
clic dorma, o che sia colale scioperata; si 
che per uno cotale modo va cacndo cagioni, 
per le quali (scossa) 1’ umana pigrizia non 
paja fuori di ragione il tesoro della sua lar- 
ghezza, in quanto che dona sotto colore di 
alcuno (desiderino) fatica ; e niente di me- 
no la grazia di Dio è accettevole (cioè gra- 
tuita), quando per si piccoli sforzi dona 
cotanto gloria d’ immortalità c tanti doni 
di perpetua beatitudine per la sua inesti- 
mabile cortesia. Onde non è da sentenzia- 
re che, perchè la fede di quello ladro della 
croce andasse innanzi, però non gli fosse 
promesso di grazia l'abituro di paradiso ; 
nè non è da credere che la penitenza del 
re David di una parola che disse ; io ho 
peccato contro a Dio, gli avesse perdonati 

(1) E inutile qui ripetere al Ultore 
che stia in guardia, da che avvisammo 
di sopra che la grazia non aspella buo- 
ni voleri, ma gli ispira dicendo l’Apo- 
stolo: che altrimenti non sarebbe gra- 
zia alioquin gratis jam non est gratia. 


due coi» gravi peccati, e non piuttosto la 
misericordia di Dio che meritasse d’ udire 
dal profeta Natan: Dio t'ha levato da dos- 
so il peccato tuo, non morrai (I). Onde il 
commettere clic fece dell’ adulterio e del 
micidio fu dal libero arbitrio ; ma eh’ ci 
fosse ripreso dal Profeta, questo fu dalla 
divina grazia. D’altra parte quando conob- 
be il peccalo suo umilmente (cooperando 
alla grazia) fu opera della propria liber- 
tà ; ma che in cosi brevissimo punto di 
tempo meritasse perdono di cosi gravi pec- 
cati, questo fu dalla divina misericordia. 
E corto, che diremo noi di questa cosi bre- 
vissima confessione, c di cosi smisurata 
grandezza del divino guiderdone? Quauto 
è leggiero cosa a considerare quello che il 
beato Apostolo disse di tante sue innumc- 
rabili persecuzioni, ragguardando a quella 
grandezza del guiderdone elio dovrà veni- 
re ! Onde dico (2. Cor. -1): questa nostra 
tribolazione di uno punto è leggieri sopra 
modo, e oltre a comparazione aopera in 
noi il peso della eterna gloria. Della qua- 
le ci in altro luogo fermamente annunzia 
quando dice: non sono da agguagliare le 
passioni di questo tempo alla gloria che 
dee venire, la quale sarà manifestata a noi.. 

Adunque quantunque sia lo sforzo dcl- 
F umana fragilità (nel cooperare alla gra- 
zia), non potrà essere eguale al guiderdo- 
nameuto che è da venire, nè non meno- 
merà con le sue fatiche la divina grazia 
che ella non duri sempre graziosa, e però 
il detto Apostolo maestro delle genti, avve- 
gnadio che confessi d* avere per la grazia 
di Dio acquistato il grado dello apostola- 
to in ciò che dice (1. Cor. 45): per la 
grazia di Dio sono quello cho sono; ma 
come rispondesse alla divina grazia si il 
dice cosi : c la grazia sua non fu vana in 
ine, ma sanmi affaticato più di tutti colo- 
bo, non io, ma la grazia di Dio con me- 
li) La fede del buon ladrone, come 
la penitenza di David, non andarono 
innanzi alla grazia come qui si asse- 
risce , ma più tosto la grazia andò in- 
nanzi alla fede dell' uno e alla peni- 
tenza dell' altro. E in Dnridde site dol- 
men te si mostra per questo' che Dio gli 
area mandato il profeta Natan, come 
poi Cassiano stesso soggiunge. 
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co. In quanto dice che a' è affaticalo di* 
mostra la libertà e lo sforzo del libero ar- 
bitrio < nell' aderire alla grazia ) } e in 
quanto dice non io, ma la grazia di Dio 
(con me), dimostra la virtù della divina 
protezione. Quando dice con meco, dichia- 
ra che 1’ adoperò non stando lui ozioso, 
nè sicuro, ma affaticandosi e sodando. 

CAPITOLO m. 

COME DIO PHUOVA LA VIRTÙ’ DELI/ LIMANO 
ARBITRIO PER LE SUE TETTAZIO.M 

La qual cosa noi crediamo che la divi- 
na giustizia provide in Giobbe provatis- 
simo suo cavaliere, quando il diavolo gii 
domandò d’avere a singolare battaglia. Che 
se egli avesse combattuto contro al nimi- 
co, non per sua virtù, ma difendendolo la 
grazia di solo Dio, e se senza la virtù 
della sua potenza [coopcrazione alla gra- 
zia) sostenuto solamente dello ajuto di Dio 
avesse comportate quelle molte gravezze c 
moli delle tentazioni addoinandale con tutta 
la crudeltà del nimico, come il diavolo non 
arebbe ridetta contro a lui più giustamente 
quella ingiuriosa parola che gli avea detta 
prima: or ama Jobbe Doinenedio senza il 
perche? Or non l' hai tu puntellato d’in- 
torno, c tutta la suslanza sua per giro ? 
Ma levali la mano da dosso, cioè lascia tu 
me combattere colle forze sue e con lui, 
a vedere se ti benedirà innanzi (I). Ma 
non essendo ardito il nemico ingiurioso di 
ridire dopo la sconfìtta quello colale ram- 
marichio confessassi vinto non per la virtù 
di Dio (Mola), ma (anche) di colui, avve- 
gnaché non sÌ8 de credere clic la virtù di 
Dio al tutto l'abbandonasse, la quale diè al 
tentatore tanta potenza di tentare, quanto 
egli sapeva che quegli avesse virtù di re- 
sistere (per coopcrazione alla grazia sud- 
detta), non difendendolo in tal modo dal 

(I) Qui pure si conterrebbe un er- 
rore che basti avere avvertilo perchè se 
ne guardi chi legge, cioè di credere che 
(ìiobbe fosse stalo abbandonalo alle sole 
forze del suo libero arbitrio, il che non 
dovea intendere tassiano per ciò che 
avea dello nel cap. t7 della 5. Colla- 
zione. 
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combattimento di colai, che non lasciasse 
luogo a lui e alla virtù umana, ma procuran- 
do solamente questo, a ciò chc’l nemico sfor- 
zatorc facendo l’anima smemorata e senza 
sentimento non la gravasse di grave e mal- 
vagio peso di battaglie. E come Dio voglia 
talvolta tentare la fc’ nostra perch'ella sia 
più forte e gloriosa, sappiamlo per esemplo 
di quello Centurione del Vangelo, il cui 
garzone sappicndo Cristo eh’ ci curerebbe 
colla virtù della sua parola, volle mag- 
giormente profferirsi colla presenza cor- 
- porale quando disse (Mat. 8): io verrò, e 
curcrotlo. Ma egli con più fervente fede 
sopravvenendo questa sua profferta, e di- 
cendo: Signore, io non sono degno che tu 
entri sotto il tetto mio, ma di pure colla 
parola, c sarà sano il fanciullo mio, ma- 
ravigliossi di lui il Signore, e si loda e so- 
prappollo a tutti quelli, eh’ arcano creduto 
del popolo d* Israel, dicendo: iu verità, vi 
dico, non ho trovata tanta fede nel popolo 
d* Israel. Però che non sarebbe degno di 
ncuna loda, nè di merito, se Cristo l’avesse 
soprapposlo ( solamente ) in quello che gli 
avea donato. Altrimenti avrebbe detto: in 
verità vi dico non ho donala tanta fede al 
popolo d’ Israel. 

Il qual cereamente della fede leggiamo 
noi, che la divina giustizia dispensò in 
quello magnifico patriarca, quando dice 
(Gcn. 22) : c fatto è dopo queste parole, 
tentò Dio Abraam. Però che la divina giu- 
stizia volle provare, non quella fedo clic 
Dio spirava, ma quella eh’ ci* poteva dare 
per la (cooperazione della) liberili dello 
arbitrio essendo una volta alluminato e 
chiamato da Dio. Onde non senza cagione 
è approvata la fermezza della fede sua, e 
soccorrendogli la grazia di Dio, che l’avea 
un poco cosi lasciato per provare, fu det- 
to cosi a lui: non portare la mano a dosso 
al garzone, c non gli fare nulla, però ch’io 
so ora che tu temi Dio, e non perdonasti 
al tuo diletto figliuolo per me. E clic que- 
sta maniera èli tentazione possa avvenire a 
noi per merito di probazione, assai chia- 
ramente è pronunziato da Moisea nel Deu- 
teronomio ove dice (15) : se si levasse tra 
voi alcuno profeta, o che dicesse, avere 
veduto segno, e predicesse il segno e la 
maraviglia, e avvenisse quello che dices- 
se, e dicesse a te, andiamo, v serviamo ad 
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altri Dii clic tu non sai, non udire tu lo 
parole di quello profeta, o vero sognatore, 
però clic teutando te tenta il tuo Domene- 
dio,se tu Fami con tutto il cuore tuo, e se tu 
guardi i comandamenti suoi, o no. Che di- 
remo adunque? Quando Dio permette di 
levare (a) questo profeta, o vero sognatore, 
egli è da credere che debba difendere co- 
loro, la cui fedo egli ci ha ordinato di pro- 
vare, e che ei non riservi a coloro il li- 
bero arbitrio, nè neuno luogo di combat- 
tere col tentatore colle proprie forze? Or 
che bisogno fa di provarli, da che sa ebe 
sono si infermi e deboli che non possono 
colla loro virtù resistere al leulatore? Ma 
certo la divina giustizia non li avrebbe la- 
scialo tentare, s'ella non avesse saputo, die 
in loro (per sua grazia) non fosso eguale 
virtù di resistere, per la quale possano con 
giudicio d’equità nell’uno merito e nel- 
I’ altro essere giudicati colpevoli, o laude- 
voli. E questo è quello che l’Apostolo di- 
ca (I Cor. 10): adunque chi si crede stare 
bene, guardi cho non caggi : non vi prenda 
tentazione nonna se non l’umana: ma Dio 
c fedele che non vi lascierà tcntaro sopra 
quello che voi possiate portare, ma farà 
colla tentazione tale uscita che voi pos- 
siate sostenerla. Onde quando dice, chi sta 
guardi che non caggi, rende sollicito il li- 
bero arbitrio, il quale e’ sapea die rice- 
vuta la grazia polca stare ritto per suo in- 
gegno (cooperazione) , o cadere per negli- 
genza. Ma quando dice poi: non vi prenda 
tentazione se non l’umana, ripruova la fra- 
gilità loro c la non fermezza dell’ infer- 
ma mente, i quali non poteano ancora es- 
sere impugnali dalle turbazioni delle spi- 
rituali nequizie, colle quali sapeva, che 
cotidianaincnte combattei egli c quelli per- | 
fetti, de' quali parla a quelli d’ Efeso (6): I 

già non abbiamo a combattere, dice, con- 
tro a carne e contro a sangue, ma contro a | 
principi e potestadi, c contro a rettori del •! 
mondo di queste tenebre, contro alle spiri- 
tuali nequizie per le cose del cielo. Ma quan- 
do vi giugno poi : Dio è fedele, che non vi I 
lasrerà tentare sopra quello che voi po- ; 
tetc, non vuole dire clic il Signoro non li 
lascerà tentare, ma che non fossero ten- 
tati sopra quello che potessero sostenere 
(rolla sua grazia). Onde quello dimostra 
la possanza dell' umano arbitrio, ina que- 


sto mostra la grazia di Dio, che tempora 
le battaglie delle tentazioni. Sì che in tutte 
queste cose si prova che la divina grazia 
commuove sì sempre l’arbitrio dell’uomo, 
che non lo difende si in tutte le cose, eh’ ei 
non lo faccia delle proprie forze combat- 
tere contro alti spirituali nimici, nelle qua- 
li forze il vincitore conosca la grazia di 
Dio, c ’l vinto conosca la sua infermità, e 
I rosi apprenda di confidarsi sempre, non 
i della sua fortezza, ma del divino ajuto, e 
di ricorrere sempre al suo difensore. 

E a ciò che questo si provi, non per 
nostro giudicio, ma ancora per più mani- 
festi testimoni della Scrittura, rcpetiamo al- 
tra cosa che si legge nel libro di Jesu Na- 
ve, onde dice (Giud. 5): queste genti la- 
sciò Do'mcncdio, e non le volle dispergerò 
per provare in esse il popolo d’ Israel, se 
guardasse i comandamenti del Domenedio 
suo, e perchè ritenesse l’uso del combat- 
j tcre co' nimici. E a ciò che noi assimi- 
li gliamo alcuna cosa materiale alla incom- 
j para bile pietà del nostro Creatore, non per 
! uguaglianza di pietà, ma per alcuna simi- 
litudine di perdonanza. diciamo così: se 
la buona e sollicitn balia (t) Ita tenuto as- 
sai il fanciullo al petto, e cominciogli a 
insegnare andare, prima il lascia andare 
carpone per terra, poi rizzandolo perché 
s'appoggi agli altrui passi, sostienlo colla 
mano ritta ; poi lasciandolo un pocu colla 
l mano sopra se, se ’l vede dubitare imman- 
tenente il piglia c ricevelo colle braccia, 
se cade sì lo leva, o vero che non lo la- 
scia cadere, o lascialo cadere pianamente, 
e dopo la caduta il fa rizzare j e poi ebe 
l’ha allevato alquanto c fatto garzoncello, o 
giovane sì gli fa portare alcuni pesi, c fallo 
affaticare non troppo, ina fallo esercitare, 
e talora azzuffale a pruova co’ suoi pari. 
Quanto maggiormente quello celestiale Pa- 
dre di tutti conosce quali egli abbia a por- 
tare nel seno della sua grazia, e cui egli 

(I) La bellissima similitudine, e che, 
quadra a capello Mollo certi aspetti, pec- 
ca poi in qucslo che il bambino cam- 
mina poi usando delle sue forze che 
non dipendono dalla balia, mentre l'uo- 
mo senza l’ajulo di Dio non può nul- 
la a salute, se la grazia di Dio non 
V assistesse. 
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faccia esercitare it^ virtù dinanzi da si* per 
la (cooperati/// te deli') arbitrio «Iella libera 
volontà; e nientedimeno ajula colili che si 
affatica, ed esaudisce colui che lo chiama , 
e non abbandona colui che lo domanda, « 
talora scampa dal pericolo ozia indio quello 
che non lo sa. 

CAPITOLO XV. 

I>l MOLTE MANI EH E IH GRAZIA IH CIIIA- 
M A VESTI 

Per le quali cose manifestamente appare, 
che i giudioj di Dio non si possono cer- 
care, e le sue vie non si possono invenire, 
colle quali trae l'umana generazione a sal- 
vamento. K questo possiamo noi provare 
per li esempli de’ chiamameli ti del Vange- 
lo, che non pensando niente Andrea e Piero 
c gli altri Apostoli del rimedio della loro 
salute, si li preelesse per spontanea degna- 
zione dello sua grazia. Zaccheo che si pa- 
rava dinanzi al cospetto di Cristo, e che 
sollevava la pirciolezza della sua persona 
sopra l’altezza del sicomoro, non solamente 
c’ ricevette, ina alluiuinollo della benedi- 
zione dell' ululare insieme con lui. Trasse 
a sé Paolo non voglientc e contrastante. 
A un altro comandò clic egli si accostasse 
si fermamente che, adJomandando egli un 
poco d* indugio di tempo a Cristo, che po- 
tesse sotterrare il padre, non glielo conce- 
dette. A Cornelio elio slava conlinovamenle 
in orazione c in opere di buono uomo, in 
luogo di guiderdone gli fu mostrati! la via 
della salute, e per visione dell'Angelo gli 
fu comandato che mandasse per san Piero, 
dal quale intendendo le parole salutevoli 
fusse salvalo con lutti i suoi. 

E cosi dispensa quella divina sapienza 
di molle maniere salute degli uomini colle 
molle c non cerchevoli picladi, e secondo 
che culuno ba capncitade, cosi li dona Ir 
grazia della sua larghezza per volere ope- 
rare quelle curazioni. non secondo la sin- 
gularc potenza della sua maestà, ma se- 
condo la misura della fede, nella quale egli 
troverà rallino, secondo ch’egli avrà par- 
tito a rallino. Onde quello lebbroso (Mail. H) 
credè avere (curazionc della lebbra', «la 
('.risto col solo consentire della sua vo- 
lontà, quando disse: io voglio che sia mon- 
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| do. E pregandolo un altro (ivi 9) eh* eve- 
nisse, c per lo porre le mani sopra una 
sua fanciulla eh’ ero morta, resuscitasscla, 
entrando nella camera di colui, per quello 
modo ch’egli av»*a avuta la speranza, gli 
donò quello che egli nddomandava. L’n al- 
tro (ivi 8) credette che la somma della 
sua salute fosse, nella parola di Cristo, e 
rispondendo gli disse : di solamente la tua 
parola, e sarà sano il garzone mio; al co- 
mandamento della sua parola le membra 
eh’ erano rattratte racconciò nella prima 
forza; cosi dicendo: va, e come tu bai cre- 
duto, cosi abbi. A«1 altri (ivi 9) che spera- 
vano la sanità per lo toccamento del ve- 
stimento, si la donò loro pienamente. Ad 
altre infermiladi die medicina essendone 
pregalo. Ad altri la diè di propria volon- 
tà. Ad altri die conforto che sperassono 
bene, quando disse (Gio. 5) : vuoi tu es- 
sere sano? Ad Altri che non sperava ilio 
innanzi il suo ajulo. E prima che sodisfa- 
cesse alla volontà d’ alcuni volle cercare 
il loro desiderio, quando disse (Mat. 20) : 
che volete voi eh’ io vi faccia ? A un altro 
che non sapeva la via, com’egli avesse 
qmdlo che desiderava, gliela mostrò beni- 
gnamente quando disse (Gio. 42) : se tu 
crederai, tu vedrai la gloria di Dio. E tra 
altre persone sparse si abondevolmentc 
la virtù del guarire, che dice il Vangelista 
che (Mat. 14) guari tutti gli infermi loro: 
e tra altre persone fu si turato I' abisso 
grande de’ suoi heneficj, che si dice di lo- 
ro, che Cristo non operava miracoli tra 
loro per la loro incredulità ; e cosi si for- 
ma la larghezza di Dio, secondo la capa- 
cità della fede umana, che a costui sia 
dotto: secondo la fede tua ti sia fatto ; a un 
altro: la fede tua t’ha fatto salvo. 

C.IPITOI.O XVI. 

DELLA GRAZIA DI DIO COME TRAPASSA LA 
STRETTEZZA DELL* UMAX A FEDE 

E non creda niuno che noi abbiamo delle 
queste cose pertanto che noi vogliamo af- 
fermare, clic la somma della salute stia 
nella signoria della nostra fede, secondo la 
mala«lctla oppinione d' alcuni che, ponendo 
ogni cosa all’ arbitrio nostro, dilerminano 
che la grazia «li Dio ; ti ditprnui teron- 
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do il merito di ciascuno. Sla pronun- 
ciamo al postutto assoluta 'sentenza, 
che ancora la grazia di Dio) soperchia 
e trapassa talvolta le stretture dell' umana 
irrfidclità. K ciò ricordiamo fatto in quello 
picciolo re del Vangelo che, credendo che 
il figliuolo suo potesse più leggermente 
essere citrato stando infermo che resuscita- 
to stando morto, addomandò in fretta la 
presenza del Signore quando disse (Gio.l): 
Messere, discendi primo che ntuoja il fi- 
gliuolo mio. La cui infedeltà, avvegnaché 
('.risto riprendesse con questo parole : se 
voi non vedrete i segni c le maraviglie, 
voi non crederete, ma egli non operò la 
grazia della sua Deità secondo la poca fede 
di lui, nè non gli cacciò da dosso la febbre 
mortale colla sua presenza corporale co- 
me quegli crcdea, ma colla suo parola po- 
tente quando disse: va, che ’l figliuolo 
tuo vive. La quale soprabbondanza leggia- 
mo ancora che Gristo sparse nel curare 
di quello paralitico, quando domandò egli 
rimedio alla stia infermità, che era tutto 
ratlralto il corpo. Prima fece sana l’ani- 
ma quando disse ( Mat. 0 ) : sta costan- 
te, figliuolo, ei ti sono perdonati i pec- 
cati tuoi. Dopo la qual cosa non creden- 
do gli Scribi che potesse perdonare i pec- 
cati degli uomini, per confondere la lo- 
ro miscredenza le membra rattratte per la 
paralisia racconciò per la sua potenza quan- 
do disse: perchè pensate voi male ne’cuori 
vostri ? quaPè più leggiere cosa, o a dire: 
e’ ti sono perdonati i peccati tuoi, o levati 
su, c va? ma a ciò che voi sappiate, che 'I 
Figliuolo della Vergine ha potenza di per- 
donare i peccati, allora disse al paraliti- 
co: levati su, togli il letto tuo, e vanne 
a casa tua. E per siinigliantc modo mostrò 
il dono della grande larghezza in colui, 
che giacendo trentotto anni indarno a la- 
to alla notatoria di Siloc area sperata la 
medicina del movimento dell’ acqua ; on- 
de quundo volendo Cristo invitarlo al ri- 
medio della salute gli ebbe detto (Gio. 5): 
vuoi tu essere sano? e lamentandosi della 
povertà dell’ ajuto umano, e dicendo : io 
non ho nomo, che mi metta nella piscina 
al turbamento dell’acqua, dando perdonan- 
za alla sua incredulità c ignoranza, si gli 
rendè la sanità di prima, non per quella via, 
ch’egli uvea sperato, ma per la misericor- 
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din, che il Signore volle quando gli disse : 
levati su, togli il letto tuo, e vanne a ca- 
sa tua. Che maraviglia è so questo cose si 
dicono operate per la potenza del Signore, 
con ciò sia cosa che la divina grazia abbi 
operalo eziamdio simigliami cose per li ser- 
vi suoi ? Che entrando Pietro e Giovanni nel 
tempio, e domandando loro limosina quello 
coppo che era cosi nato del ventre della 
madre, e al postutto non poteva andare, 
non gli donarono coloro la vile moneta, 
che ’l zoppo chicdeu, ma renderongli l’uso 
dell' andare. K sperando egli il sollazzo di 
picciolo medaglia, si lo arricchirono dei do- 
ni della non sperata salute j dicendo a lui 
Pietro (Atti 3) : oro, o argento non è appo 
noi ; ma di quello che io ho, si ti dò : nel 
nome di Jcsu Nazzareno levali su, c va. 

CAPITOLO XVII. 

DELLA NO!! CERCHE VOLK DISPENSAZIONE 
DI DIO 

Si che per questi esempli trotti da' Van- 
geli manifestamente possiamo credere, che 
per diversi modi, e senza numero, e per 
vie che non si possono cercare, Doinenedio 
procura la salute della umana generazione, 
e commuove a maggiore orcrndimcnlo il 
commento d’ alcuni che vogliono, e hanno 
sete del bene ; c costrigue di tali che non 
vogliono, e ora ajula adempiere quelle co- 
se, che ci vede che noi (mossi dalla gra- 
zia sua ) desideriamo ulilmeute,e ora man- 
da la spiraziono di quello santo desiderio, 
e dona il cominciamcnto della buona ope- 
ra e la perseveranza. ’A ciò che orando 
noi non solamente il chiamiamo difensore 
e salvatore, ma eziamdio ajutalore e rice- 
vitore, in quanto che dà a noi ajnto che 
ci sforziamo, c suolo ricevere c nutricare 
coloro, che ricorrono a lui, sì è chiomato 
ricevitore e rifugio. Finalmente il beato 
Apostolo ricercando nella mente sua que- 
sta moltiplicata larghezza della dispensa- 
zione di Dio, o vedendosi entrato in uno 
grande e interminabile pelago della divina 
pietà grida, e dice (Rom. 14): oh altezza 
delle ricchezze della sapienza e della scienza 
di Dio! come sono incomprcnsibili i giudicj 
tuoi, e (non) investigabili le vie tue ! or chi 
ha conosciuto il sentimento del Signore ? 
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Si che, chi creile che per umana ra^iune ni 
possa misurare il profondo di questo ine- 
stimabile abisso, si sforza d'annullare l'am- 
mirazione di questa scienza, della quale 
stupidi quello grande maestro delle genti. 
Onde chi si confida di sapere pienamente, 
o di vedere colla incute, o di potere di- 
sputare le dispensazioni di Dio, colle quali 
egli adopera la salute degli uomini, senza 
dubbio contrastando alla verità della sen- 
tenza dello Apostolo, darà mala scienza da 
dire, che i giudicj di Dio sì possano com- 
prendere, e le sue vie si possano cercare, 
dicendo loro il Signore per bocca del Pro- 
feta | Isaja 58) : non sono i pensieri miei 
conio ì vostri, nè le mie vie come le vo- 
stre: però che come esaltali i cieli dalla 
terra, cosi sono esaltate le vie mie dalle 
vie vostre, e Ì pensieri miei dai vostri. Si 
che volendo il Signore per movimento di 
umano affetto dichiarare la dispensazione 
c I 7 amore suo, che egli degna di darci per 
sua grandissima pietà, e nou trovando in 
queste creature tale affetto d’ amore; ai 
quale egli possa degnamente assimigliare, 
si lo assiuiigliò al tenero amore della pie- 
tosa madre, e usa questo esemplo, però che 
non si può trovare altra cosa più cara nel- 
la natura umana, e dice (Ivi 18.): or può 
dimenticare la donna il fanciullo suo, che 
ella non abbia misericordia al fanciutlino 
del ventre suo? E non contentandosi di 
questa simiglianza, la trapassa incontanen- 
te, e dice: e se ella il dimenticasse, uou 
dimenticherò io te. 

CAP1TOI.O XVIII* 

ly A DEFINIZIONE DI SANTI PADRI, COME IL 
LIBERO ARBITRIO NON È SUFFICIENTE 
A SALUTE 

Laonde si comprende per chiara ragione 
da coloro, i quali non per molte parole, 
ma per spcrienza vanno cercando, o mi- 
surando la grandezza della grazia, o il mo- 
do dell 7 umano arbitrio, o la ragione del 
vero purificare, che il corso non aopera 
nei leggieri, nò il combattere a 7 forti, nò 
il pane a 7 sani, nò le ricchezze a 7 prudenti, 
nè la grazia a 7 sapienti; ma (I. Cor. 12.) 
adopera tutte queste coso uno medesimo 
Spirito partendo a ciascuno come gli piace. 


E però si approva |K»r fedo certa, anzi vo- 
glio dire per palpabile esperienza, clic J l 
Domenodio dell 7 universo sì come pietosis- 
simo padre e benignissimo medico, secondo 
il detto dell’Apostolo, opera senza differenza 
niuna tutte le cose in tutti ; e ora spira 
i principj della salute, e mette in caluno 
I’ ardore del buon volere ; ora dona I' ef- 
fetto e il compimento dell 7 operazione del- 
la virtù; ora ritrae dal cadere c dal pros- 
simano rovinamento ezianulio i non veglien- 
ti c non sapienti; ora mette cagioni o nc- 
ccssiladi (opporlunitadi) di salute; ora co- 
strigne i trabocchi oli e violenti sforzi del- 
le mortali disposizioni ; e riceve altri clic 
vogliono, o che corrono, c trae a 7 buoni 
voleri altri che non vogliono, e che contra- 
dicono. Ma come Dio non concede sopra 
lutto a noi che contrastiamo, e elio perse- 
veriamo noi non volere, c conte la somma 
della nostra salute non è da imputare al 
inerito delle nostre opere, ma alla celestia- 
le grazia, si manifesta il Signore per boc- 
ca del Profeta dicendo (Ezocb. 20): e ri- 
cordatevi delle vie vostre e di tutte le fel- 
lonie vostre, di che voi vi sozzaste in es- 
se, e dispiaccrctcvi nel cospetto vostro iu 
tutte le malizie che voi avete fatte, c sa- 
prete che io sono Sigoore, quando avrò 
fatto bene per lo nomo mio, non secondo 
le vostro male vie, nè secondo le vostre 
pessime fellonie’, casa d 7 Israel. 

E però è determinato questo da tutti i 
cattolici padri, i quali apprcsono, che la 
perfezione del cuore non s'accatta per va- 
na deputazione di parole, ma per effetto 
e per opera. Che dono di Dio si ò primie- 
ramente che s 7 accende caluno a desiderare 
quello che è bene, ma in tal modo che in 
ciascheduna parto sia pieno I 7 arbitrio del- 
la libera volontà. Ancora cziatndio sccou- 
do l 7 essere della divina grazia si possono 
compiere li detti esercitamenli delle virtù, 
iua iu tal modo che non si spenga la pos- 
sibilità dell’ arbitrio. La terza cosa è elio 
s 7 appartiene a dono di Dio che le virtù 
acquistate sieno tenute perseverantemente, 
ma in tal modo che la libertà aggiunta nou 
senta prigionia. l’ero che così ò da cre- 
dere che 7 I Domenodio dell’ universo ado- 
peri tutte le coso in tutti, e che commo- 
va c confermi o difenda, non ch’egli tol- 
ga arbitrio, il quale egli concedette una 
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volta. K (te) alcuna cosa saviamente ri- 
eoi In per argomeuto e ragiono umana paja 
che con tradirà a questa sentenza, più tosto 
è da scansare clic non è da attrarre a di- 
struzione della fede. Però che noi non me- 
ritiamo la fedo dallo intelletto, ma meri- 
tiamo lo intelletto dalla fede, come dice 
la Scrittura : se voi non crederete, non in- 
tenderete, però che come Dio adopera tutto 
lo cose in noi, e come tutto s’ assegni al 
libero arbitrio, al quale è detto (Isaia I . 


175 — 

e 7) : se voi vorrete, e udirete me, voi mun- 
gerete i beni della terra, non si può ( a 
pieno) comprendere per umano sentimen- 
to, nò per ragione eom' io penso. Poi clic ’l 
beato Cerimene c’ ebbe confortali di ques- 
to cibo, fé’ clic non sentivamo niente di fa- 
tica di tanto viaggio. 

Finita la terza Collazione di Ceri- 
mone. 


COLLAZIONE XIV. 

DELLA SPIRITUALE SCIENZA 




Comincia la Collazione prima del bea- 
to Settore. 

CAPITOLO I* 

PAROLE DEI.!.' A HATE NESTORE DELLA 
SCIENZA DE RELIGIOSI 

L'ordine della nostra promissione e del 
viaggio costrignc di dire ora la stituzione 
dello abate Nestore, uomo chiarito in tut- 
te cose e di somma scienza. Il quale poi 
che ebbe sentito che noi avamo bene ri- 
posto nella memoria certo cose della san- 
ta Scrittura, c che noi desideravamo «P in- 
tenderle cominciocci a dire queste parole. 
Molte maniere di scienze sono in questo 
inondo, e tanta ò la loro varietà, quanta 
delle arti e degli ammaestramenti. Ma es- 
sendo tutte, o al tutto disutili, o solamente 
utili alla vita presente, pure c’ non ve ir è 
neuna che non abbia proprio ordine di sua 
dottrina e ragione, per la quale vi si pos- 
sa aggitignerc per coloro, che la vogliono 
apprendere. Adunque se quelle arti hanno 
certe e proprie regole da pervenire al loro 
dimostramento, quanto maggiormente la 
professione e disciplina della nostra reli- 
gione, la quale si mette a contemplare le 
segreto cose degli invisibili sagramenti, c 
nou va cacndo guadagno di cose terrene, 
ma guiderdoni di cose eternali, ha certo or- 


dine e ragione? E questa ha due scienze: 
la prima è detta pratica, cioè attiva, la 
quale si Gniscc in purgamento de’ vizi c 
in emendazione de’ costumi; l’altra è detta 
contemplativa, la quale sta in contempla- 
re le divino e invisibili cose, e in cono- 
scere i segretissimi sentimenti. 

CAPITOLO VI. 

CON’ K n’ APPRENDERE IL CONOSCIMENTO 
DELLE SPIRITUALI COSE 

Adunqne chi vorrà pervenire alla con- 
templativa, cioè a stare intento alle cose 
celestiali, bisogno fa che con tutto lo stu- 
dio e virtù accivisca prima la scienza ut- 
tiva. Però che questa pratica, cioè attiva 
si può beno avere senza la contemplativa, 
ma la contemplativa non si può al postut- 
to avere senza l’attiva. Però che sono cer- 
ti gradi si bene ordinati e composti, che 
P umiltà dell’ uomo può salire a cosa al- 
ta; i quali gradi se l’uno va dietro al- 
I’ altro per quella ragiono che detta ab- 
biamo, puossi venire all’altezza, alla quale 
levando via il primo grado non vi si può 
salire. Adunque indarno (va) al cospetto 
di Dio chi non si cessa dalla sozzura dei 
peccati, però che (Sap. i) lo Spirito di Dio 
fuggirà la persona simulata, e non abite- 
rà in corpo sottoposto a’ peccati. 
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CAPITOLO III 


CAPITOLO IT. 


COME LA PERFEZIONE ATTIVA STA IN DIE 
RAGIONI 

Ma questa perfezione di vita attiva sta 
in due ragioni. Il primo suo modo è, clic 
si conosca la natura di tutti i vizj e la 
ragione di curarli. Il secondo che si dicer- 
na l’ordine delle virtù, e che la nostra 
monte s'informi e vesta della loro perfe- 
zione, a ciò che non quasi costretta e per 
sforzato comandamento sottomessa serva ad 
esse, ma che si diletti e pascasi di quelle 
cose come di naturali beni, e con diletto 
salga a quella stretta c malagevole via. Ora 
in che modo potrà conoscere, o la ragione 
delle virtù, il quale è il secondo grado della 
disciplina attiva, o vero i sagra menti delle 
cose spirituali e celestiali, che stanno nel 
più allo grado della spirituale scienza, que- 
gli che non ha potuto intendere la natura 
de’ suoi vizj, e non s’c sforzato di divel- 
lerli da sè? Onde cotale sentenza seguita 
che si debbe dare, che quegli non possa 
salire alle cose alte clic non ha vinte le 
cose del piano, e molto meno tosto appren- 
dere le cose di fuori ehi non potrà inten- 
dere quelle cose che ha dentro. E questo 
cotanto dobbiamo noi sapere, che due cotan- 
ti fatica è da durare in cacciare i vizj. ; '/nù,f 
clic in acquistare le virtù. E questo non 
comprendiamo noi per nostro avviamento, 
ma parlane colui, per la cui sentenza ne 
giamo ammaestrati, il quale solo conosce la 
virtù e la ragione del suo lavorio, e ciò 
dice (Gerem. I ) : io t’ ho posto oggi sopra 
le genti c sopra i reami a ciò che tu di- 
vella, e distrugga, c disperga, e guasti, e 
edifichi e pianti. Al cacciare delle nocevoli 
cose quattro cose pone che sicno necessa- 
rie, cioè divellere, distruggere, disperdere, e 
guastare. Ma in compiere la virtù, e quelle 
cose acquistare che si appartengono a giu- 
stizia, è pure bisogno edificare e piantare. 
Ondo chiaramente appare, che più malage- 
volmente si divelle e si sbarbano le pas- 
sioni che sono allcficate nel corpo e nel- 
l'anima, che non si ordinano e non si pian- 
tano le spirituali virludi. 
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COME LA VITA ATTIVA SI STENDE IN MOL- 
TE PROFESSIONI K STI DJ 

Ma questa pratica, la quale come detto 
è, che sta in due modi, si divide a molte 
professioni c sludj. Però che alcuni sono, 
che la somma della loro intenzione ordi- 
nano alle segrete cose della solitudine e 
alla purità del cuore, secondamente che 
noi sapemo che al tempo passato per si- 
lenzio di solitudine s’ accostarono familiar- 
mente a Dumcncdio Elia cd Eliseo, e al no- 
stro tempo il beato Antonio e gli altri che 
seguirono il detto proponimento. Alcuni al- 
tri inissimo la loro cara e tutte sollecitu- 
dini di loro studio a ordinare frati e fare 
monastcrj, coinè ci ricorda che novellamente 
fe’ l’abate Giovanni, che fu sopra uno gran- 
de monastero presso alla città in uno luogo 
che si chiama Tcmio (Thtnuit) ; e così dico 
d’ alcuni altri, eh’ ciborio nome d’ essere 
uomini apostolici. Alcuni altri dilettaronsi 
d’albergare poveri, come fu al tempo anti- 
co Abraam c Lot suo nipote piacenti a Dio, 
c novellameoto il bealo Macario, uomo di 
singolare mansuetudiuc e pazienza, il quale 
Macario resse sì bene lo spedale presso 
d’Alessandria, che non si credè che fusse 
niuno più santo di lui, di quelli clic anda- 
rono dietro alle segrete cose della solitu- 
dine. Altri clcssono d’ avere cura degli in- 
fermi, altri d’avvocare e ajutarc i miseri 
e scaduti, o vero dando ammaestramento, 
o vero limosina a’ poveri, e così furono 
grandi c sommi uomini secondo il loro buo- 
no affetto e pietà. 

CAPITOLO V. 

DELLA PERSEVERANZA DELLA PRESA PROFES- 
SIONE 

Per la qual cosa, questo è utile c con- 
venevole a ciascuno, che secondo il propo- 
nimento ch’egli ha preso, e la grazia che 
ha ricevuta, con sommo studio c diligenza 
si brighi di pervenire al compimento del- 
l’opera che ha presa, e lodando e mara- 
vigliandosi delle virtù degli altri, non si 
sceveri dalla sua professione, la quale ha 
una volta olctla, sapendo, secondo che dice 
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r A postolo (Rota. 22), che uno è il corpo 
della Chiesa, e molte sono le membra, e 
che ella ha doiiagioni secondo la grazia che 
ci è data differentemente, o vero profezia 
secondo ragione di fede, o vero ministero 
in servire, o vero chi ammaestra in dottri- 
na, o vero chi conforta in confortare, chi 
dona in semplicità, dii fa misericordia iu 
allegrezza; e l'uno membro non può fare 
I’ ufficio dell’ altro, non 1’ occhio quello 
della mano, nè ’l naso quello delle orec- 
chie. E però non sono tulli Apostoli, e non 
sono tutti Profeti, nò tulli Dottori, non 
hanno lutti lo grazie di curare, non parla- 
no tulli le lingue, non souo tutti sponilori. 

CAPITOLO VI. 

DELLA MOBILITA’ DEGLI INFERMI 

Si che quelli che non sono ancora fon- 
dati iu quella professione eh’ clli hanno 
presa, quando odono lodare alcuni in di- 
verse virtù soglionsi accendere alla loro lo- 
da, che incontanente desiderano di seguita- 
re la loro dottrina, nella quale cosa l’uma- 
na fragilità dà incontanente vaili sforza- 
menti. Però ch’egli è impossibile che uuo 
medesimo uomo sia insiememeiite fornito 
di tutte quelle virtù che io ho compreso 
di sopra. Le quali chi vorrà insicmcmenlo 
desiderare, bisogno fa che caggia in que- 
sta condizione, che teneudo dietro a tutte 
non acquisti neuna interamente, c più per- 
de che non guadagna di questa cotale mu- 
tazione c varietà, che egli fa. Però che per 
molte vie si va a Domcucdio, e però fac- 
cia ciascuuo irrvtrattabile la intenzione 
del corso suo, quella che ha presa una 
volta, a ciò che sia perfetto in ciascuna 
professione. 

CAPITOLO VII. 

USO ESEMPLO DELLA CASTITÀ’ PElt LO QUA- 
LE AMMAESTRA CIIE TUTTE LE COSE 
NON SONO DA SEGUIRE DA TI TTI 

E senza quel danno che noi abbiamo det- 
to che ha il monaco, il quale per movi- 
mento di mente disidora di passare a di- j< 
versi studj, s’ incorre pericolo di morte 
per ciò clic tali olla di quello che altri fa |j 
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bene se n’ò preso male esemplo dagli al- 
tri; v quello ond’è colto bene altrui, al- 
tri il sente nocevole a se. E di ciò daremo 
un cotale esemplo, come chi volesse segui- 
re la virtù di quello uomo, il quale suole 
raccontare l’abate Giovanni, non come for- 
ma di imitazione, ma come maraviglia. 
Venendo alcuno al detto abate in abito di 
secolare, c facendogli alcuno presente del- 
le sue prime ricolte trovovvi uno ingom- 
bralo da uno crudelissimo dintorno. Il qua- 
le avendo a dispetto le scongiurazioni e i 
comandamenti del detto abate, e dicendo 
clic al suo comandameato non uscirebbe 
mai del corpo eh’ egli avea ingombrato, 
poiché questi fu giunto, sbigottito chiaman- 
do revereutemente il nome di colui si par- 
li. Della quale si manifesta grazia mara- 
vigliossi P abate grandemente, tanto più 
in quanto egli il vedea in abito secolare; 
laonde egli il domandò dirigentemente del- 
l’ordine e della professione della sua vir- 
tù. E quegli dicendo com’cgl’ era uno se- 
colare, e che era legato a matrimonio, il 
beato Giovanni ricercando nella mente sua 
la eccellenza della grazia e della virtù di 
costui, domandavaio più attentamente clic 
conversazione fosse la sua. Quegli dicevo, 
che era uno villano, e che guadagnava la 
vita sua con lavoro di mauo, e non sapea 
che bene si fosse iu lui, se non che pri- 
ma eh 1 egli andasse la mattina a lavora- 
re, c che tornasse la sera in casa, entrava 
in Chiesa a ringraziare Iddio che gli avea 
donata la vita, e che non avea mai logo- 
rali dei frutti suoi, se prima non a vesso 
offerto a Domonedio i primi frutti delle 
decime, e che mai non avea arato per al- 
trui campo, nò menato i buoi per le Ino- 
dora altrui se prima non avesse serrato loro 
la bocca, a ciò clic il prossimo non rice- 
vesse danno per la negligenza sna. K non 
parendo queste cose sufficienti al beato Gio- 
vanni a comparazione di tanta grazia, di 
quanta egli il vedea suo maggiore, c cer- 
I caudo e domandando qual cosa fosse quella 
I che ai potesse attribuire a 1 meriti di tanta 
grazia, colui costretto per reverenza di sol- 
lecita addomandugione, confessò che già era- 
no dodici anni passati ch’egli avea preso 
moglie per forza, c per comandamento del 
padre e della madre, volendosi egli faro 
monaco, o inlino allora l’ avea conservala 
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vergine conio fosso sua sirocchia senza sa- 
puta di veruna persona. La quale cosa aven- 
do udito l’abate tanta maraviglia si diè, 
clic dinanzi Ja lui gridò palesemente: che 
non era gran fatto, se ’1 dimenio che lui 
avea sprezzato, non avea potuto sostenere 
la presenza di costui, la cui virtù egli non 
solamente (non) arebbe ardire di desiderare 
nell’ardore della gioventù, ma nè pnre ora 
in vecchiezza senza rischio della castità. Av- 
vegnadio che il detto abate narrasse que- 
sto fatto per cosa di grande ammirazione, 
ma egli non confortò ninno dei monaci 
che ’l provasse, sapendo che molte cose 
eh 'erano stale bene fatte da alcune persone, 
facevano grande nocimento ad altri che le 
volevano provare e seguire ;e che tutti non 
potevano torre a fare quello clic ‘I Signore 
per speziale dono avea conceduto a pochi. 

CAPITOLO Vili. 

DELLA SPIRITUALE SCIENZA 

Ma ritorniamo a sporre la scienza, della 
quale noi cominciammo a dire. Adunque 
come detto abbiamo di sopra, la pratica si 
stende a molte professioni c a molli stu- 
dj. Ma la contemplativa si divide in due 
(tarli, cioè nello interpetrare della storia, 
e nello intendimento spirituale. Onde cziam- 
dio quando Salomone ebbe compiuto di 
dire le molle grazie della Chiesa, aggiunse 
c disse (Pror. 51 e 22) : tutti quelli che 
sono appo lei sono vestiti doppiamente. 
Quattro sono le generazioni della scienza 
spirituale, cioè storiale, figurale, morale e 
celestiale. Delle quali è cosi scritto ne’ Pro- 
verbj : ma tu la discrivi in quattro (tre) ma- 
niere sopra l’ampiezza del cuore tuo. Adun- 
que alla storia s’ appartiene conoscere le 
cose passate c visibili ; di questa ripete cosi 
l'Apostolo (Salm. 4): egli ? scritto che Abraam 
ebbe due figliuoli, uno della libera c nno 
doll'ancilla : quello che fu dcll'ancilla nacque 
secondo la carne, ma quello della libera 
nacque per ripromissione. Alla figurale (si 
appartengono ) quelle cose clic seguita- 
no, però che quelle cose che veramente 
furono fatte, dicesi che figuravano la for- 
ma d’un altro sagrameoto. Onde dice : que- 
sti sono i due testamenti, l’uno che genera 
in servitù in sul monte Sinai, e questa è 
Agar, però che Sinai è un monte ebe è in 


Arabia, il quale si congiunge a questa le- 
rusalem, che ora è serva coi figli suoi. Ma 
la celestiale, la quale dagli spirituali mi- 
steri salendo a colali più alti e più sacrati 
secreti del cielo, è cosi posta dall’Apostolo: 
quella Jerusalera ebe è di sopra è libera, che 
è nostra madre. Ond’egli è scritto (Isaia 34) f 
rallegrati tu che se’ sterile, che non parto- 
risti, però che più sono i. figliuoli dell’ab- 
bandonata, che uon di quella che ha ma- 
rito. La morale è spianare quanto a’ costu- 
mi e ad ammendamento di vita, e appar- 
tieni a informazione della vita attiva, co- 
me se questi due testamenti noi intendes- 
simo per la scienza pratica e per l’attiva, 
o verò se noi vogliamo Jcrusalem e Sion 
per l’anima deil’ nomo secondo la parola 
(Salm. 4 47) : loda, Jcrusalem, il Signore, lo- 
da, Sion, il tuo Domencdio. 

Si che le dette quattro figure, se noi vo- 
gliamo, ritornano cosi in una rosa, che que- 
sto nome di Jerusalem si possa pigliare in 
quattro modi : secondo lo storiale, la città 
di Jerusalem; secondo il figurale, la Chiesa 
di Cristo ; secondo il celestiale, quella ce- 
lestiale città di Dio, la quale è madre di 
tutti noi ; secondo il morale l'anima del- 
I’ uomo, la quale per questo nome è molte 
volte ripresa, o lodate da Dio. Di queste 
quattro maniere d' interpetrare dice così 
l'Apostolo (2 Cor. 44): fratelli mici, se io 
vorrò ora a voi parlandovi le lingue, che 
prò vi farò io, se io non vi parlo o in ri- 
velazione, o in iscienza, o in profezia, o in 
dottrina? Rivelazione s’appartiene alla fi- 
gurale, per la quale quelle cose che si cuo- 
prouo sotto alcuno fatto storiale si mani- 
festano per senso e per sposizione spiri- 
tuale ; secondamente come se noi ci voles- 
simo provare d’aprire quella parola che 
dice (I Cor. 40) : come i padri nostri tntti 
furono sotto nuvole, e tutti furono battez- 
zati in Moisos e in nuvole e in mare; o 
come tutti mangiarono una medesima esca 
spirituale, e tutti beverono un medesimo 
beveraggio della pietra consequcntc a loro ; 
ma la pietra era Cristo ; la quale sposizio- 
ne recando alla figura del corpo e del san- 
gue di Cristo che noi prendiamo cotidiana- 
mente, tiene la ragione della figurale spo- 
sizione. 

La scienza, la quale simigliati temente è 
ricordata dallo Apostolo, si è la morale, per 
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]• quale con savia esamina/ione conoscia- 
mo tulle quelle cose che s’appartengono 
a (liscerncre delle opere, se elle sono utili 
ed oneste, si come è quello quando c’ è 
comandalo di digiudicare appo noi mede- 
simi, se egli c dicevole che la femina ori 
col capo non velalo. La quale ragione, co- 
nio dello è, contiene morale intendimento. 
Ancora la profezia che lo Apostolo pone nel 
terzo luogo si dee intendere spiritualmen- 
te, per la quale va il detto alle cose spi- 
rituali e invisibili, o elio dcono venire, co- 
me quello che dice (I Tesa. 4); non vo- 
gliamo, frati, che voi siate ignoranti dc’morti 
a ciò che non vi contristiate come l’altra 
gente, che non hanno speranza. Però che, 
se noi crediamo, che Cristo mori c risu- 
scitò, cosi Domencdio farà risuscitare coloro 
che sono morti per Jcsu Cristo. Onde noi 
giudichiamo questo colla parola di Dio, che 
noi che siamo vivi e siamo rimasi, nello 
avvenimento di Dio non andremo innanzi 
a coloro che sono morti in Cristo, però che 
esso Signore al comandamento e alla voce 
dell’Arcangelo e alla (romba di Dio discen- 
derà di ciclo, e quelli cho sono morti in I 
Cristo fieno i primi che risusciteranno. Per 
la quale maniera di conforto è figurato 
spiritualmente. Ma la dottrina manifesta 
semplice sposizione della storia, e quando 
non contiene neuno più die un altro inten- 
dimento, so non rom’ è il suono delle pa- 
role, come quello che dice ( I Cor. 45): | 

10 v’bo dato primamente quello che io ho 
ricevuto, cioè che Cristo ò morto per li pec- 
cati nostri, secondo che dicono lo Scrittu- 
re, e che fu seppellito, e eh’ egli risuscitò 

11 terzo dì, e eh’ egli apparve a san Piero. 

Dio mandò il Piglinolo suo fatto di forni- 
ila, fatto sotto la legge. O vero quello cho 
dice (Deut. 6); odi, Israel, il tuo Domcnc- 
dio è uno. 

CAPITOLO IX. 

COME DELLA SCIENZA ATTIVA SI VA ALLA i 

SPIRITI' ALE, E DEL SILENZIO COMANDATO 
DALLO ABATE GIOVANNI 

Per la qual cosa, se voi avete cura di :J 
pervenire al lume della scienza spirituale, ;| 
non per vizio di vano vanlamenlo, ma per i 
grazia di purificazione, in prima v ? accen- (I 


detc al desiderio di quella beatitudine che 
dice (Mat. 5) : beati coloro che hanno mon- 
do il cuore, però che vedranno Dio j e a 
ciò anche che voi possiate pervenire a quella 
della quale disse l’Angelo a Daniello (12): 
quelli che saranno ammaestrati risplende- 
ranno come lo splendore dol firmamento; 
e quelli che ne ammaestrano molti alla giu- 
stizia risponderanno come lo stelle in per- 
petua eternità ; e un altro Profeta dice 
(Osea IO): alluminatevi del lume della 
scienza. Adunque tenendo voi quella di- 
ligenza del leggere che io vi sento avere, 
con tutto studio vi brigate di pervenite a 
comprendere (quanto) prima interamente 
quella dottrina attuale, cioè de’ costumi. Pe- 
rò die senz’ essa non si può avere quella 
purità spirituale, che noi abbiamo delta di- 
nanzi : la quale solamente acciviscono dopo 
i molti soldi (lat. stipendia) d’ opere e di 
fatiche, quasi in guiderdone, coloro i quali 
sono perfetti, non per parole d’ altri am- 
maestratori, ma per virtù di proprie opere. 
Onde coloro che acquistano lo intendimento 
della legge non dalla meditazione, ma dal 
frutto dell’ opera, cantano col Salmista : 
(Salili. 418 c 4 00 ): io ho inteso da’ tuoi 
comandamenti. E poi che sono ricotto tutte 
le passioni, con fidanza dicono: io salmeg- 
gerò, e intenderò nella via che c senza 
macula. Però clic quello salmeggiale in- 
tende beue quello eh’ ci dice, il quale va 
per la via senza macola coll’ andamento 
del puro cuore. 

E però, se voi volete apparecchiare alla 
scienza il santo tabernacolo del cuore vo- 
stro, purgatevi da ogni sozzamento di vizj, 
e spogliatevi delle sollecitudini di questo 
mondo. Però che egli è impossibile clic 
l’anima, che è occupata pure quanto elio 
sia nel cuore dal mondo, meriti d’ avere 
dono di scienza, o che ella diventi gene- 
ratrice di spirituali sentimenti, o ri tenitri- 
ce delle sante lezioni. 

Osservate dunque primieramente, o mas- 
simamente tu, Giovanni (('astiano), al qua- 
le dà maggiore ajuto ad osservare queste 
coso che ho da dire, V età più giovane, a 
ciò che lo studio del leggere e la fatica 
del tuo desiderio non si cassi per vana su- 
perbia, elio tu iinponghi sommo silenzi» 
alla bocca tua. Però che questa è la pri- 
ma entrata della dottrino attuale, però che 
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tutta la fatica dell’ uomo sta nella boera 
sua ; che tu con attento cuore, c quasi colla 
bocca chiusa ricevi le atituzioni e le sen- 
tenze di tutti i padri, e che riponendole 
diligentemente nel tuo petto maggiormento 
ti brighi di metterle a compimento, che 
d’ ammaestrarle. Però che da questo nasce- 
rebbe notevole presunzione di vana gloria, 
ma da quello rampolleranno frutti della 
spirituale scienza. Adunque non sii ardito 
di dire alcuna cosa nella collazione de’ santi 
Padri, se non tanto quanto la notevole igno- 
ranza, o ragione di necessario conoscimento 
ti sospignesse a domandare, come sono al- 
cuni che per amore di vanagloria, o per 
mostrare di non sapere quelle cose che 
sanno troppo bene, si fingono di domanda- 
re. Ond’egii è impossibile cosa che colui 
meriti d’ avere il dono della vera scienza, 
il quale soprasta allo studio del leggere 
con propouimento d'acquistare loda umana. 
Però che chi ò vinto da questa passione, 
bisogno fa ebe sia obbligato agli altri vizj, 
c spezialmente olla superbia, e cosi abbat- 
tuto nell’assalto delle operazioni e da’ co- 
stumi niente accivisca la scienza spirituale, 
che nasce di quello. 

Sii dunque per tutte le cose tostano a 
udire, c tardo a parlare, a ciò che non cag- 
gia in te quella parola che Salomone dice: 
se tu vedrai l’uomo corrente a parlare, 
sappi che il matto ha avuto (più) speranza 
di lui. Nò non presumere d’ammaestrare 
tieuna cosa io parole, la quale tu non ali- 
bi prima fatta per opera. E questo ordine 
formò prima il Signore per li suoi esem- 
pli che noi dovessimo tenere, del qnale è 
scritto: cominciò Jesu a fare, c poi ammae- 
strare. Guardati adunque che innanzi al- 
l'opera tu non salti allo ammaestrare, che 
potresti essere del novero di coloro, de’quali 
è scritto nel Vangelo, parlando il Signore 
a'discepoli (Mal. 23) : quelle cose che vi 
dicono servatele e fatele, ma non fate se- 
condo Pope re loro; però che dicono o non 
Tanno, e legano i pesi gravi e importabili, 
e pongongli sopra gli omeri degli uomini, 
ina ei non li vogliono muovere col dito 
loro. Però che (ivi I), se quegli che rom- 
pendo uno minimo comandamento ammae- 
strerà cosi gli uomini, sarà chiamato mi- 
nimo uel regno del cielo, quegli cha lascian- 
done molli maggiori ardirà <1 ammaestrare 
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cosi gli uomini, seguita che non tanto inc- 
nimo nel regno de’cieli, ma che sia avuto 
per grande nel tormento infernale. 

E però ti guarda, che per gli esempli di 
coloro tu non ti commuova ad ammaestra- 
re, però che avendo il senno del disputa- 
re e la copia del parlare, però si credo 
eh 5 egli abbino e posseggano la scienza spi- 
rituale, da che possono dire ornatamente e 
copiosamente quello che piace loro; cosi 
credono coloro che non sanno discernere 
la sua virtù e 1 suo stato. Però che altra 
cosa è essere leggiere a parlare e parlare 
pulitamente, e altra cosa è entrare nelle 
vene e ne’ midolli de 1 celestiali detti, e col 
purissimo occhio del cuore contemplare i 
profondi sagramenti ; la qoal cosa non po- 
trà alcuno accivire per dottrina umana, 
nò per ammaestramento secolaresco, ma 
per sola purità di mente e con allumiua- 
zione dello Spirito Santo. 

CAPITOLO X. 

COM' k DA APPRENDERE LA DOTTRINA DELLA 
VERA SCIENZA 

Adunque, se tu vuoi venire alla vera scien- 
za delle Scritture, brigati d’acquistare pri- 
ma la vera umilila del cuore ferma e stan- 
te la qnale è per compimento 

della carità. Però che egli è impossibile che 
la bruita mente accivisca il dono della 
scienza spirituale. E però con tutta la guar- 
dia che puoi schifa che per lo studio del 
leggere non nasca strumento di perdizione 
di vana gloria, ma intendi solo per avere 
il lume della scienza, e per quella pcqwì- 
tualc gloria, la quale è promessa per lo 
splendore della dottrina. Poi ti sforza al 
tutto di darti continovo alla santa lezione 
cacciando da te ogni sollicitudine e pen- 
siero terreno in sino a tanto che J 1 conti- 
novo meditare empia la mente tua, c con- 
formila quasi in sua simiglianza, facendo 
di lei quasi per uno tal modo l’arca del 
testamento, ebe abbia in sé lo due tavole 
di marmo, cioè perpetuale fermezza di due 
testamenti, e il vasello dell’oro, cioè la me- 
moria pura e chiara, la quale per conti- 
nova retinenza conservi la manna riposta 
in sé, cioè la perpetuale e celestiale dol- 
i rezza degli spirituali sentimenti c di quello 
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angelico pane; e anche la verga d’Aron, 
cioè il salutevole gonfalone del vero c som- 
mo poli (elice nostro Signore Jcsu Cristo, la 
quale verga sia sempre fronzuta per ver- 
dezza della immortale memoria. Questa è 
quella verga, la quale poiché ella fìa ta- 
gliata della radice di lesse, da mortificata 
rinverdisce più vivamente. 

Tutte queste coso sono coperte di due 
Cherubini, cioè della picnitudiue della scien- 
za storiale e spirituale. Cherubino è tanto 
a dire come plenitudine di scienza, i quali 
copriranno l’arca di Dio continovamente, 
cioè la piacevolezza del petto tuo, ed adom- 
brcrannola da tutti gli assalti delle diiuo- 
nia. E in questo modo la mente tua, non 
solamente trasportala nell’arca del testa- 
mento di Dio, ma eziamdio nel regno sa- 
cerdotale per lo indissolubile affetto della 
purità, per uno cotal modo assorta nello 
spirituali dottrine, adempierà quello coman- 
damento pontificale, che comandò Moiscs 
(Lev. 21 e 2G) : c de’ luoghi santi non 
uscirà per non sozzare il santuario di Dio, 
cioè il cuore suo, nei quale Dio promette 
di abitare continovamente quando dice ( 2 
Cor. fi) : io abiterò in loro, e andrò fra lo- 
ro. K però è da diligentemente mettere nella 
memoriale da ripetere incessabilmente l’or- 
dine della santa Scrittura. Però che que- 
sta continovanza del meditare dona due 
frutti. Il primo è, quando la niente sta 
molto intesa al santo leggere, bisogno fa 
clic non sia presa da veruno laccio di no- 
tevoli pensieri; l’altro è, ebo quelle coso 
che noi abbiamo ricorse per lo spesso ri- 
petere affaticandoci di metterle nella nostra 
memoria, nou polendole intendere per co- 
tanto tempo che la mente v’ è occupata, 
poi che noi saremo disciolti da’dilettamcnti 
di tulle le opere c di lutti i vedimenti, ri- 
cercandole in qnieludino spezialmente per 
lo meditare della notte, si le veggiamo più 
chiaramente, in lai modo che ci ò rivelato 
lo intendimento degli occultissimi sagrando- 
ti, riposandoci noi, e quasi abbattuti por 
islupore di sonno, i quali sentimenti noi 
coni prendemmo per piccioli pensieri veg- 
ghiando. 


CAPITOLO XI. 

DI MOLTI INTRNDIMENTI CHE HANNO LE 
DIVINE SCRITTI 'RE 

Ma crescendo per questo studio il rin- 
novamento della mente nostra, eziamdio le 
laccio della Scrittura coniinceranno a rin- 
novcllarsi, c la bellezza del sacrato intendi- 
mento andrà per uno cotal modo rneglio- 
rando (con lei). Onde secondo la capaci- 
tà degli umani sentimenti s’adatta la ma- 
niera delle Scritture, c la si manifesterà, o 
vero come terrena alle persone carnali, o ve- 
ro come divina alle persone spirituali, in 
lai modo che a coloro, ai quali pareva cota- 
le auoebbiuta, non potranno comprendere la 
sua suttilità, nò comportare lo splendore 
suo. Ma a ciò che noi afforziamo d'afferma- 
re quello che noi diciamo, e sia manifesto 
più chiaramente per alcuno esemplo, bastici 
di recare una testi ino uìau za della legge, per 
la quale proveremo ancora che tutti i co- 
mandamenti celestiali si stendano a ogni 
generazione d’uomini secondo la misura 
del nostro stato. Egli è scritto nella legge 
(Esodo 20) : non farai fornicazione. Questo 
si guarda utilmente dall’uomo che «gli « 
attualmente obbligato dalle passioni delle 
carnali oscenità secondo il semplice suo- 
no della lettera. Ma da colai cho s’ è già 
partito da questa fastidiosa opera e da 
questo immondo desiderio, bisogno fa che 
questo comandamento si osservi spiritual- 
mente, cioè a dire, che non solamente 
si parla dall’ osservauze degli idoli, ma 
eziamdio da ogni opera paganesiina o da 
ogni osservanza d’ indovinandoti c di so- 
gni e de’ di e de’ tempi, o vero certamente 
clic non s’impacci d’ avvisameli lo di co tali 
parole, o numeri, le quali macchiano la 
purità della nostra fede. Onde di questa ro- 
talo fornicazione si dice, che eziamdio Jeru- 
snlem fu corrotta, la quale (Ger. 5) fece 
fornicazione in ogni collina alla c sotto 
ogni legno fronzuto. Anche il Signore ri- 
prendendola per lo Profeta dice (Isaia 47) : 
strano, e salvinli gli astrologi del cielo, i 
quali contemplavano le stelle, e annovera- 
vano i mesi, perché ti onnunziasscro quelle 
cose, che li doveano venire. Della quale for- 
nicazione riprendendoli il Signore in altro 
luogo dice (Osea 4): lo spirito della forni- 
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razione gli ho ingannati, e hanno fornicato 
dal Domcnedio loro. 

E chiunque si partirà da queste due for- 
nicazioni ara a scampare dalla terza, la qua- 
le si contiene nelle siipcreslizioni della leg- 
ge c del giudaesimo, delle quali parla l'Apo- 
stolo, e dice (Gal. 4) : voi osservate i di 
e’ mesi e' tempi e gli anni. Anche dice (Co- 
los. 2): non toccherai, e non assaggierai, nè 
brancicherai. Le quali parole non è dub- 
bio che fossero dette delle supcrestizioni 
della legge, nelle quali se alcuno cadrà, 
senza dubbio adulterato è da Cristo, c non 
è degno d’udire l’Apostolo (2 Cor. 18): 
io v’ bo sposato a uno marito la vergine 
casta dare a Cristo ; ma quello che seguita 
per la voce del detto Apostolo perverrà a 
lui : io temo che come il serpente ingannò 
Èva colla sua malvagità, cosi non si cor- 
rompine i sentimenti vostri dalla simpli- 
cità, la quale è in Cristo Jesu. E se cam- 
passe dalle sozzure di questa fornicazione, 
ara a scampare dalla quarta, la quale si 
commette per l'adulterio della dottrina ere- 
tica. Della quale parla il detto Apostolo 
(Att. 20): io so bene che dopo la partenza 
mia entreranno tra voi lupi rapaci e gra- 
vi, che non perdoneranno alla greggia; e 
di voi medesimi si leveranno certi uomini, 
che parleranno diverse cobc per menarsi 
dietro discepoli. E chi può campare que- 
sta, guardisi di scampare per più sottile 
vizio della fornicazione, che sta nel vari- 
care de’ pensieri, però che ogni pensiere, 
non solamente sozzo, ma eziamdio qualun- 
que vizioso, o vero ozioso, e che si scosti 
quanto che sia da Dio, il perfetto uomo il 
tieoe per una immondissima fornicazione. 

CAPITOLO XII. 

ADDOMANDAGIONP-, COME SI PUÒ’ PERVENIRE 
A DIMENTICANZA DE* VERSI SECO- 
LARESCHI 

Germano. A queste cose adunque com- 
mosso, prima per occulta contrizione, c poi 
gravemente sospirando disse: tutte queste 
cose che tu hai copiosamente manifestate, 
m'hanno dato maggiore argomento di di- 
sperazione, che io non sosteneva di prima. 
AI quale fuori di quelle generali prigionie 
dell'anima, delle quali non ò dubbio che 
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sieno tocche le persone inferme, viene da 
fuori uno spezialo impedimento di salute 
per quella cotanta conoscenza che ini pare 
avere in poca quantità ; nella quale cono- 
scenza mi macerò tanto, o la sollecitudine 
del maestro, o l'attenzione del continovo 
leggere, che la mente mia quasi macchiata 
di quelli versi de' poeti, eziamdio nel tem- 
po della orazione pensa quello favole e di 
quelle storie delle battaglie, ov’ella fu in- 
formata da piccola ne 1 ’ primi dirozzandoti 
degli studj ; e quando dico salmi, o prego 
Dio che mi perdoni le peccata mie, o egli 
mi verrà in memoria quegli svergognati 
versi, o egli mi verrà dinanzi agli occhi 
una immaginazione di signori che combat- 
tono; c così schernendomi sempre la im- 
maginazione di colali fantasie in tal modo 
ritrae la mente mia d'aspirare a'supcrnali 
sguardamenti, che non si può cacciare via 
per continuo pianto. 

CAPITOLO XIII. 

RISPOSTA PER QUAL PATTO NOI POSSIAMO 
LAVARE LA FATUITÀ* DELLA MEMORIA 

i Vettore. Di questa medesima cosa, là 
onde ti nasce la grandissima disperazione 
d’ essere purificato, nc potrà nascere uno 
molto tostano ed efficace rimedio, se quel- 
la medesima sollecitudine e perseveranza, 
che tu hai detto che avesti in quelli studj 
secolareschi, tu vorrai r invertire a leggere 
e a meditare le sante spirituali Scritture. 
Ond’cgli è mestieri che la mente tua stia 
tanto tempo occupata in quelli versi, quan- 
to che per simigliante studio e continuanza 
rimembri dentro da sò medesima altre co- 
se, e che per quelle non fruttuose e ter- 
reno meditazioni partorisca cose spirituali 
e divine. Le quali poi eh’ avrà concepire 
profondamente ed altamente, e saravvi nu- 
tricata dentro, o c’ si potranno cacciare 
via li primi sentimenti, o al postutto spe- 
gnersi. Però che la mente dell’uomo non 
può stare intesa a tutti i pensieri ; e però 
tutto quel tempo ebo la nostra mente non 
sarà occupata negli studj spirituali, biso- 
gno fa eh’ ella sia impacciata io quelle 
cose che imprese di prima. Onde quanto 
tempo ella non avrà dove ricorrere c ope- 
rare non allessati movimenti, bisogno è 


Digitized by Googl 



— isti — 


thè ella ricaggia a quelle cose, orni" ella 
fu informata da fantililatc, c che sempre 
ricerchi quelle cose che per lunga usanza 
e medita zio ut ha concepute. 

A ciò dunque che questa spirituale scien- 
za sia fortificata in te con perpetuale fer- 
mezza, c che tu non 1’ usi a tempo, come 
coloro che I hanno non per loro studio, 
nin per altrui rapportamonto, e ricevonla 
quasi diciamo come un odoro d’ aria, ma 
che sia riposta e incorporala, e vedutala <1 
palpata ue ? tuoi sentimenti, questo ti con- 
viene guardare con tutta osservanza, cioè 
che, se quelle cose che tu sai troppo be- 
ne, tu udirai contarle in alcuna collazio- 
ne per alcuno caso, non le ricevere a schi- 
fo, nè con fastidio per tanto che tu le 
sappi, ma riponle nel cuore tuo con quel- 
lo desiderio che si debbono lo desidere- 
voli parole di salute, o mettere incessan- 
temente nelle nostre orecchie, o dire con- 
tinovameute con la nostra bocca. Però che, 
avvegnadio che spesse volle sieno narrate 
le sante cose, giammai la sazietà di quelle 
non genererà orrore all* anima che sostie- 
ne la sete della vera scienza, ma riceven- 
dole colidianamcnte come cose nuove e di- 
sidcrate, quanto piu spesso n’ allignerà, 
tanto più desidorosamente le udirà, o ne 
parlerà, o piuttosto ne piglieli conferma- 
zione del l T appresa scienza per lo ripetere 
di quelle, ebe non farà fastidio veruno 
per lo spesso ragionarle. Onde questo è 
manifesto sognalo della tiepida e super- 
ba mente, s’ ella riceve con fastidio e con 
negligenza la medicina delle salutevoli pa- 
role, avvegnadio che ella sia data per stu- 
dio di molta continovanza. Però cho Pani- 
ma (Prnv. 27) ebe sta in sazietà (sprez- 
za il mele!, ma all* anima che sta in biso- 
gno cziamdio lo cose amare pajono dolci. 

Adunque, se questo cose fieno diligente- 
mente considerate, e riposte nella mente e 
accomandate, e poi suggellate con silenzio, 
saranno poi proferte dal vaso del tuo pet- 
to col grande loro odore, secondamente 
che colali vini soavemente odorosi e alle- 
granti il cuore dcIP uomo, quando sono 
cotte por canutezza di sentimenti e con ia 
vecchiezza della pazienza ; e come fontana 
perpetuale traboccheranno delle vene della 
sperienza e degli abondevoli condotti del- 
le virtù, come di uno cotale abisso del 


tuo cuore spandeudo fiumi continui. E av- 
verratti quello che nel libro dei Proverb) 
è detto a colui ebe questo cose compierà 
per opera (5): bei, ciò dice, l’acqua dei 
tuoi vasi e della fonte dei tuoi pozzi, o 
per le tue piazze passino le acque tue. E 
secondo che dice Isaia profeta (58): sa- 
rai come un orto inaffiato, e come fonte 
d'acqua, nella quale non viene meno acqua, 
e i luoghi che sono stati diserti dal prin- 
cipio del mondo saranno accasati in te; 
e rileverai ì fondamenti dell 7 una genera- 
zione in altra; e sarai chiamato facitore 
delle siepi rimoronti i viottoli dei peccati. 
E vorralti anche quella beatitudine che il 
detto Profeta promette (50) : e non farà 
il Signore partire da te più il maestro 
tuo, e saranno gli occhi tuoi che vedran- 
no il cumandatore tuo, e le orecchie tue 
udiranno la parola di quello che ti darà 
l’ ammonimento dietro a tc. Questa è la 
via, andate per essa, e non vi torcete, uè 
alla parte ritta, nò alla manca. E in que- 
sto modo avverrà cho, non solamente ogni 
dirizzamelo e meditazione del cuore tuo, 
ina eziaindio tutte le vagazioni e 1 discorri- 
menti de* pensieri tuoi li saranno uuo ru- 
gurnarc santo c incessabile della legge di Dio. 

CAPITOLO XIV. 

COME L’ ANIMA IMMONDA NON PIO 7 DAME, 
NÈ RICEVERE LA SPIRITUALE 
SCIENZA 

Ma egli è impossibile cosa che alcuno 
sappia, o vero ammaestri queste cose co- 
me noi aviamo detto di sopra, se non I’ hn 
provate. Onde chi non è capace ad inten- 
derle come fia sufficiente a darle altrui? 
Delle quali cose chi fosse presuntuoso da 
ammaestrare, la sua prola non sarà effi- 
cace, nè utile, ma verrà solamente infino 
«Ile orecchie degli uditori, e non potrà 
passare il cuore loro ingauuato per l’ozio- 
sità delle opere e per lo infruttuosità del- 
la vanità; però che non procede dal te- 
sauro della buona coscienza, ma dalla va- 
na presanzione del vantaiucnto. Ond’ egli 
è impossibile cosa che la immonda anima, 
quantunque ella sia perseverante a legge- 
re, che ella acquisti scienza spirituale. Però 
che nou è veruno che in un vasello fia- 
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(oso o corrotto volesse mettere alcuno no- 
bile unguento, o vero ottimo mele, o vero 
alcuno prezioso licore. Però che più leg- 
germente guasterebbe uno bossolo, che vi 
fosse stato entro uno malpuzzo, alcuna mir- 
ra molto olorosa, eh’ ella non guadagne- 
rebbe alcuna soavità o grazia ; però che 
molto più tosto si corrompono le pure co- 
se che non si purificano le corrotte. E in 
questo colai modo, se il vasello del nostro 
petto non è prima purgato da ogni soz- 
zura de’ vizj, non fia degno di ricevere 
quello benedetto unguento, del quale par- 
la il Profeta (Salm. d32>: sì come P un- 
guento nel capo, il quale discende nella 
barba d'Aron, il quale discende nell’orlo 
del vestimenti) suo, non no potrà conser- 
vare senza corruzione quella scienza spi- 
rituale e le parole delle scritture, che so- 
no più dolci che mele o che fiale. Or che 
(2. Cor. 6) ha a fare la giustizia con la 
noquilade? o che compagnia ha la Ince con 
le tenebre? o che convenienza è tra Cristo 
e il dimonio? 

CAPITOIO XTt 

QL1STIONK, COME MOLTE PERSOLE IMMONDE 
HANNO LA SCIENZA, e I SANTI NON 

l’ hanno 

Germano. Questa di terminazione niente 
appare a noi ch’ella sia fornita di verità, 
o che sia di provata ragione. Però che, con- 
ciossiacoaachè tutti coloro i quali, o niente 
ricevono la fede di Cristo, o corromponla 
per la malvagia diversità di dottrine, si è 
manifesto che abbiano sozzato il cuore, co- 
ni’ liaono molti Gindci cd eretici, c catto- 
lici, i quali sono involti in diversi vizj, 
acquistata la perfetta scienza delle Scrittu- 
re, e gloriansi della grandezza della spi- 
rituale scienza, o vero dottrina; e per con- 
trario inlinita moltitudine di santi uomini, 
il cui cuore è purgato da ogni macula di 
peccato, essendo contenti della pietà della 
pura fede, non sanno le più secrete cose 
della più profonda scienza. Come dunque 
starà quella sentenza che dà la scienza spi- 
rituale alla sola purità del cuore? 


CAPITOIO XVI. 

RISPONSIONE, COME I REI NON POSSONO 
AVERE LA VERA SCIENZA 

Xestore. Non è dubbio, non va cercan- 
do bene la virtù della icnninagionc quegli 
che non considera diligentemente tutte le 
parole della pronunziata sentenza. Ondo noi 
abbiamo detto dinanzi che questi cotali uo- 
mini hanno solamente la maestria del di- 
sputare e I’ ornato delle parole, ma non 
possono entrare nellt secreti delle Scrittu- 
re, o ne’ profondi degli spirituali sentimen- 
ti. Però che la vera scienza non è posse 
Juta se oon da 7 veri amadori di Dio, e que- 
sta cotale scienza non ha quello popolo, al 
quale si dice (Osea 4) : odimi, popolo matto, 
che non hai cuore, che avete occhi e non 
vedete, o orecchi e non udite. Anche è 
scritto: perchè tu cacciasti la scienza, io 
caccerò te che tu non usi a me in prcta- 
tico. Però che essendo in Cristo tutti i te- 
sori della sapienza e della scienza di Dio 
nascosti, com’ è da credere ch’abbia la ve- 
ra scienza quegli cb’ ha spregialo di tro- 
vare Cristo, o vero che poi che P ha tro- 
vato il bestemmia con la maladetta bocca, 
o vero che con le sozze opere vitupera la 
fede cristiani? Però che (Sap. I) lo Spi- 
rito Santo fuggirà colui che è infingardo 
della dottrine, e non abiterà nel corpo sot- 
toposto a’ peccati. Adunque non si pervie- 
ne per altro modo alla scienza spirituale, 
se non per questo ordiuc ; e ciò dichiarò 
troppo bene uno dei Profeti (Osea IO): 
seminate a voi a giustìzia, mietete lo spe- 
ranza di vita, alluminatevi del lume del- 
la scienza. In prima dunque c’ è da se- 
minare a giustizia, cioè ebe con l’ opere 
della giustizia compiamo la perfezione del- 
la vita attiva. Poscia è da mietere la spe- 
ranza della vita eterna, cioè li frutti delle 
spirituali virtudi sono da regimare per cac- 
ciamento dei vizj carnali, e cosi ci potre- 
mo alluminare del lume della scienza. 

Quest’ordine ci dimostra il Salmista che 
noi dobbiamo tenere quando dire (Salm. 1 1 8) : 
beati coloro che sono senza macula, i qua- 
li vanno per la legge del Signore: beati 
coloro che cercano i suoi comandamenti; 
onde non disse prima : beati coloro che 
cercano i suoi comandamenti, e poi coloro 
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ehe sono senza macula nella via*, ma di 
prima disse: beali coloro che sono senza 
macula nella via, per dare a divedere che 
ninno può dirittamente pervenire a cerca- 
re i comandamenti di Dio, se prima non 
va senza macula per la convcrsaziono at- 
tiva nella via di Cristo. Sì che costoro che 
voi avete detto, non hanno questa scienza 
ch ! hanno i puri, ma posseggono il falso 
nome, del quale dice il beato Apostolo (I. 
Tim. 6): o Timoteo, guarda bene il dopo- |l 
sito schifando le scomunicate novità delle 
voci e gli apponiineuti del falso nome del- 
la scienza. Si che di questi cotali che pare 
che acquistino alcuna immagine di scien- 
za', o vero di quelli che soprastanno dili- 
gentemente al leggere e al ricordare dei 
santi libri della Scrittura, ma non lascia- 
no però i peccati carnali, è troppo bene 
dichiaralo nei Proverbj (H): come sta 
I’ anello dell'* oro nelle nari del porco, 
cosi sla la bellezza della nula femiua ador- 
nata. Or cho giova a urlino sapere parla- 
re ornatamente lo celestiali parole, e ave- 
re quella preziosissima bellezza delle Scrit- 
ture, se accostandosi alle motose opere e 
sentimenti, la guasti altresì come scalpi- 
tando sozzissima terra, o vero che la sozzi 
nei fangosi bragacci delle sue lussurio? 
Onde interviene che quello, cho torna a 
bellezza a quelli che I’ usano come deb- j 
Unno, non solamente non può adornaro co- 
storo, ma e' li sozza in maggiore brago di j 
fango. Però che della bocca del peccatore ! 
non è bella la loda, al quale è detto per 
lo Profeta (Salm. 49): perche narri tu le 
giustizie mie, e prendi, e ri meni ti per boc- 
ca il testamento mio? Di queste colali aui- 
mc che non posseggono fermamente il ti- 
more di Dio, quel timore del quale è scrit- 
to (Prov. 15 scc. i 70): il timore di Dio è I 
dottrina c sapienza; e cho si sforzano d’ave- 1 
re lo intendimento delle Scritture dalla ri- 
cordanza e dalla continna meditazione di | 
quelle, assai propriamente parla il libro 
de’ Proverbj : or perchè ha avuto il matto j 
le ricchezze? però che l’uomo eh’ è senza 
cuore non potrà possedere la sapienza. E | 
tanto è rimossa questa spirituale scienza [ 
da coloro cho sono mondanamente savj, 
i quali sono macchiati da’ peccati carnali, 
che noi sappiamo ch’ella ha avuto gran- 
de luogo in molti alcuna volta, i quali non 


pare cho abbino, nè lingua, nè quasi sap- 
piano di lettera niente. E ciò appare ma- 
nifestamente negli Apostoli e in molti san- 
ti uomini, i quali non si dilettavano nella 
vana lussuria do’ filosofi, ma inchinavansi 
ai veri frutti della scienza spirituale. Dei 
quali è così scritto negli Atti degli Apo- 
stoli (4) : veggendo la fermezza di Piero e 
di Giovanni, e trovati coin’elli erano uomi- 
ni senza lettera e idioti, maravigliavanscnc. 

E però se tu arai cura di pervenire al 
suo incorruttibile odore, in prima t’ affati- 
ca con tutti gli sforzi d’ avere dal Signo- 
re la purità della castità. Però che neuno 
che sia signoreggiato dall’ affetto delle car- 
nali passioni, e spezialmente della fornica- 
zione, non potrà possedere la spirituale 
scienza. Però che nel cuore buouo si ri- 
posa la sapienza, e chi teme Dio troverà 
la scienza colla giustizia. E per questo or- 
dine clic noi aviamo detto dinanzi, n’ am- 
|| maestra P Apostolo di pervenire alla spi- 
rituale scienza. Onde vogliendo egli non 
solamente contare il novero di tutto le sue 
virtù, ma cziatndio sporre l'ordine di quel- 
le per dichiarare qual nascesse Cuna dopo 
P altra, o qual partorisse I’ una Poltra, 
poi eh’ egli ebbe detto alquante cose, dis- 
se (2. Cor. 6) : in vegghiare, in digiuni, 
in castità, in scienza, in longanimità, in 
soavità, in Spirito Santo, in carità non si- 
mulata. Per lo quale accompagnamento del- 
le virtù apertamente volle cho noi fossimo 
ammaestrati, eomc dal vegghiare c dal di- 
giunare si perviene alla castità, c dalla ca- 
stità alla scienza, c dalla scienza alla lon- 
ganimità, c dalla longanimità alla suavilà, 
o dalla suavità allo Spirito Santo, e dallo 
Spirito Santo a’guidcrdoni della carità non 
simulata. Si che quando tu sarai pervenu- 
to a questa dottrina, o per questo ordine 
alla scienza spirituale, avrai senza dubbio 
come detto è, non sterile, nò oziosa dot- 
trina, ma viva e fruttuosa, c il seme del- 
la salutevole parola, la quale tu avrai se- 
minato ne’ cuori degli uditori, la seguente 
piova dello Spirito Santo ahondevolmente 
il farà moltiplicare ; e secondo clic il Pro- 
feta promise (Isaia 50) : sarà data piova al 
seme tuo, dovunque tu arai seminato nel- 
la terra, e il pane delle biade deila terra 
tua sarà ahondevole c grasso. 
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CAPITOLO ITII. 

A CUI SI DEBBA APRIRE LA RAGIONE 
DELLA PERFEZIONE 

Guardati ancora che queste cose, che tu 
arai apprese, non tanto per leggere, quan- 
to per sudore di sperienza, quando la più 
matura età ti conduccrà ad ammaestrare, 
che non t’ inganni amore di vanagloria di 
darne parte agli uomini immondi, a ciò 
che tu non caggi nello interdetto del sa- 
vissimo Salomone che disse (Prov. 15): 
non mettere il male uomo alla pastura del 
buono, e non ti lasciare ingannare al sa- 
tollamene) del ventre, però non fanno me- 
stieri le delizie all 7 uomo stollo, e non fa 
uopo la sapienza là dove non è sentimen- 
to; però che maggiormente è detta insi- 
pienza, però che il servo duro non si emen- 
derà per parola, che s' egli intenderà, non 
ubidirà; e nelle orecchie dell’uomo mat- 
to non dire veruna cosa, a ciò che per 
1* avventura non schernisca le tue savie 
parole; e non darete la' cosa santa a’ cani, 
e non gitterete le margarite vostre tra’ por- 
ci, a ciò che per l’avventura non le scal- 
pitino co’ piè loro, e poi vi si rivolgano 
a dosso. 

Conviene adunquo che questi cotali sa- 
gramenti de’ sentimenti spirituali tu li ten- 
ga celati a cosi fatti uomini, u ciò che ef- 
ficacemente tu canti quella parola ( Sal- 
mo Il 8.1: ne) cuore mio ho nascosti i co- 
mandamenti tuoi per non peccare a tc. Ma 
tu potresti già dire: ora a cui sono da di- 
spensare i sagraracnti delle Scritture divi- 
ne? Insegnatoti il savio Salomone quando 
dice (Prov. 51): date lo inehriameuto a 
quelli che sono in tristizia, e vino a bere 
a quelli che sono in dolori, a ciò che si 
dimentichino la povertà loro, e non si ri- 
cordino più de’ dolori loro, cioè a coloro 
i quali per Io penlere delle prime opere 
sono abbattuti da tristizia e da dolore, da- 
te loro abondcvolraente la giocoudità della 
scienza spirituale, come vino che rallegra 
il cuore agli uomini, e satollateli del man- 
giare della parola salutevole, a ciò che que- 
sti cotali essendo profondali in continovo 
dolore e in mortalo disperazione, non sia- 
no assorbiti da maggiore tristizia. Ma di 
coloro che stando in tiepidorc e in negli- 


genza non sono rimorsi da veruno dolore 
di cuore, è cosi scritto (Prov. 21): chi è 
sano 0 senza dolore, egli starà in povertà. 

Adunque con quantunque guardia tu puoi 
schifa, elio per amore di vanagloria tu non 
possi essere parzionevole di colui che ’1 
Profeta loda (Suini. 4 4), il quale non diè 
la sua pecunia a usura. Però che ognuno 
che per amore di umana loda dispensa le 
parole di Dio (delle quali è scritto: le pa- 
role di Dio sono parole caste, oriento esa- 
minato nel fuoco e provato c purgato dal- 
la terra in sette doppj), si dà la sua pe- 
cunia a usura che non solamente non dee 
meritare veruna loda, ma e’ n* avrà tor- 
menti eternali. Onde volle aozi donare la 
pecunia del Signore a ciò che n’avesse ine- 
rito temporale; non volle fare come dice 
la Scrittura del Signore, che venne a rice- 
vere il suo con usura. 

CAPITOLO XVIII. 

PER QUALI RAGIONI LA SPIRITUALE DOTTRINA 
È SENZA FRUTTO 

Ma per due cagioni è manifesto che non 
sia efficace la dottrina de’ sentimenti spi- 
rituali. 0 quelli che ammaestra lodando 
le cose non provate sforza d'ammaestrare 
col vano suono delle parole l’uditore; o 
vero che ’1 male uditore pieno di vi*j col 
cuore turato non riceve la salutevole c la* 
nauta dottrina dello spirituale uomo. Dei 
quali parla il Profeta, e dice (Isaia G) : 
accecato è il cuore di questo popolo, e han- 
no udito gravemente colle orecchie, e han- 
no chiusi gli occhi loro (a ciò che quan- 
do vedono cogli occhi suoi e odono coi 
loro orecchi, non intendano) e per non 
intendere col cuore, e si couverlano, 0 io 
li sani. 

CAPITOLO XIX. 

COME MOLTE VOLTE EZIANDIO GLI INDEGNI 
RICEVONO GRAZIA DI PAHLARB 
DI SALUTB 

Ma talvolta è conceduto per la larga cor- 
tesia del nostro dispcnsatore Dio, il quale 
vuole che tutti gli uomini sicuo salvi, e 
che vegnano a conoscimento della verità, 
che quegli clic non s’ è dato degnamente 
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alla prcilicaxione del Vangelo, per non ri- 
prepdcvole conversazione, ha questa grazia 
«li spirituale dottrina per la salute di mol- 
ti. Ma in die modo sieno conceduti i doni 
del curare o del cacciare via le demonio, 
seguita che noi il manifestiamo per simi- 
gliarne deputazione, ma noi la serberemo 
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a dire, quando noi ci leveremo dal man- 
giare del vespro ; però che si genera più 
efficacemente ciò clic si dice sentitamente 
senza troppa fatica di corpo. 

Finito la prima Collazione della A ba- 
ie Nettare della spirituale scienza. 


COLLAZIONE XV. 

DELLE TRE RAGIONI DE' DONI 


Comincia la Collazione secondo dello 
abate Nestore, 

CAPITOLO I. 

I NA PROPOSTA DELLO ABATE -NESTORE 
DELLE MANIERE DE ' DONI 

Dopo 1’ orazione del vespro intesi a 
quanto c'era stato promesso di dire pò- 
nominoci a sedere al modo usato. E stando 
alquanto in silenzio per la reverenza dello 
abate, il tacere della vergogna ruppe per 
tale parlare. Per P ordine della deputazio- 
ne dinanzi eravamo pervenuti insino al 
dire la ragiono delli spirituali doni; la quale 
è in tre maniere, come ci hanuo detto i no- 
stri maggiori. La prima cagioni* del curare 
è, quando per lo merito della santità gli 
«detti e giusti uomini hanno la grazia de'mi- 
racoli, si come appare negli Apostoli e in 
molti sauti, i quali colla autorità di Dio 
feciono molti segni c miracoli, la quale dio 
loro quando disse (Mat. 40) : curate li in- 
fermi, suscitale i morti, e mondate i leb- 
brosi, cacciate i deraonj ; in dono avete ri- 
cevuto, in dono date. La seconda si ò quan- 
do la virtù del sauare discende iusino 
a’ peccatori, o a persone non degue, o per 
edificazione della Chiesa, o per la fede di 
coloro che recano li infermi loro, o per la 
fede di coloro che sono da essere curati, 
dei quali parla il Signore nel Vangelo, e 
dice (Mat. 7): molti diranno a me in quel- 
lo di, Messere, Messere, or non profetam- 
mo noi nel tuo nome, cacciammo li demo- 


nj. c nel tuo nome facemmo molte virtudi? 
e allora confesserò a loro : io non vi co- 
nobbi mai, partitevi da me lavoranti della 
iniquità. E per contrario, se la fa’ degli in- 
fermi mancasse, o di quelli clic li menano, 
eziaindio a quelli eli' hanno la grazia di 
curare nòn è lasciato operare le virtù del 
curare, de’ quali dice santo Malico evange- 
lista (Luca i) : e non poteva Jcsu fare tra 
loro le virtù per la loro miscredenza. Dodo 
dice il Signore (Matt. 15): molti lebbrosi 
erano nel popolo d’ Israel sotto Eliseo pro- 
feta, e ni uno di loro fu mondalo dalla leb- 
bra, se nou Naaman Siro. Il terzo modo 
di curare è, quando si fa simulatamente 
con scherno, o con fattura di demonj ; elio 
quando l’uomo obbligato a’ manifesti pec- 
cati credesi per suo fare miracoli sia santo 
e servo di Dio, là onde si conforta di se- 
guire i suoi vizj, e per questa cosa apren- 
dosi la via della ditrazione, s’ infama eziam- 
dio la santità della religione, o vero cer- 
tamente a ciò elio quegli che si crede avere 
il dono del curare insuperbendone nel cuore 
sia più gravemente abbattuto E da ciò è che 
chiamando i loro nomi, i quali conoscono 
bene che non hanno veruni meriti di san- 
tità, nè veruni frutti spirituali, s’infingono 
d essere incesi per li loro meriti, c «l’essere 
cacciati delle corpora ingombrale, dtv qual i 
è scritto nel Deuteronomio (fi): se si le- 
vasse di te alcuno profeta, o che dicesse 
che avesse veduto alcuno segno, e dinanzi 
dicesse il segno, o la maraviglia, e avve- 
nisse tutto ciò che avesse detto ; c dices- 
seti : andiamo, e seguiamo li dei strani, i 
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quali tu non «ai, a serviamo a loro, non 
udire le parole dì quello profeta, o vero 
sognatore , perchè vi tenta il Signore Dio vo- 
stro, a ciò clic si palesi, se voi 1’ amate, o 
no con tutto il cuore, con tutta l’anima 
vostra. E nel Vangelo è scritto (Miti. 24) : 
ci si leveranno de’ falsi cristiani e de' falsi 
profeti, e daranno grandi segnali c mara- 
viglie tali, che, se essere potesse, eziamdio 
gli eletti ne cadrebbero negli errori. 

CAPITOLO li. 

DI CHE ALTRI SI DEE MARAVIGLIARE 
DE' SARTI IOMIM 

Per la qual cosa non ci dobbiamo ma- 
ravigliare giammai di queste virtù di quelli 
che dimostrano siffatte cose, ma piuttosto 
vedere se sono perfetti, o per cacciaraento 
de’ vizj, o per ammendamento di costumi. 
La qual cosa non si concede per altrui fe- 
de, o per diversità di cagioni, ma per lo 
studio di ciascuno coinè dispensa la grazia 
di Dio. Onde questa è la scienza attuale, 
la quale d' uno altro nome è chiamata dallo 
Apostolo carità, e avanza tutte le lingue 
degli angioli e degli uomini, e la fede che 
sia si piena che faccia trasportare i monti, 
c ogni scienza e profezia, e ’l dare per Dio 
tutte le possessioni, e ’l glorioso martirio, 
per l’autorità dell’ Apostolo. Onde quando 
egli ha annoverate tutta le maniere de’ do- 
ni, ed ebbe detto : ad altri è dato per lo Spi- 
rito parola di sapienza, ad altri parola di 
scienza, ad nitri fede, ad altri grazia di sa- 
nare, ad altri operare le virtù c l’altro cose 
come seguita, quando venne a dire della 
carità, or vedete bene come la punse sopra 
tutti gli altri doni quando dice (I Cor. 12) : 
ancora sopra ogni modo vi dimostro una 
via più eccellente l‘cr la qual cosa mani- 
festamente si mostra, che la somma della 
perfezione c della beatitudine non sta nel- 
l‘ operare di quelle maraviglie, ina sta nella 
rarità. K non senza cagione, però che tutte 
quelle cose sono da tornaro io niente, ma 
la carità dee durare in perpetuo. K però 
non vedemmo noi che queste opere di mi- 
racoli fossimo dimostrate dai nostri padri, 
anzi quando le aveano per la grazia dello 
Spirito Santo, giammai non le vollono ope- 
rare, se non stringesse già alcuna strema 
necessità che non si potesse schifare. 


CAPITOLO III. 

DEL MORTO SUSCITATO DALLO ABATE 
MACARIO 

Secondamente che ci ricorda che fe l'aba- 
lo Murario, il quale fu il primo che trovò 
l'abitazione del diserto di Sciti, clic fu su- 
scitato da lui uno morto. Che volendo al- 
cuno eretico scguitatore della eresia di 
Eunnmio pervertire cogli argomenti della 
dialettica la purità della fede cattolica, poi 
eh’ ebbe una grande moltitudine d’uomini, 
essendo pregato il bealo Macario da’catlo- 
| iici uomini, i quali erano commossi grave- 
mente da rovina di tanto pervertimento, 
che in semplicità liberasse tutta la provin- 
cia d' Egitto dal naufragio di tanto errore, 
venne là. Il quale venuto essendo assalito 
cogli argomenti della dialettica da quello 
eretico, o volendo l’ eretico pugnere con lo 
spine d’Àristolole (colui) il quale non le sa- 
pra, per l'autorità dello Apostolo il beato 
Macario recando le molle parole a poche, gli 
disse : c' non sta il regno di Dio in mollo 
parlare, ma in virtù. Andiamo ai sepolcri, 
c chiamiamo il nome di Dio sopra il pri- 
mo morto che noi troveremo, o come dire 
la Scrittura (1 Cor. 4) mostriamo per l’ope- 
re la nostra fede, a ciò che manifestamente 
gli ammaestramenti della nostra fede di- 
ritta siano dichiarali per la testimonianza 
di ciò, e la chiara sincerità sia provata, 
non per vana deputazione di parole, ma 
per virtù di miracolo, e per tale segno che 
non possa fallare. Udendo ciò 1’ eretico di- 
nanzi a tutto il popolo presente, costretto 
da vergogna inligncndosi al presente di 
consentire alla proposta condizione, e aven- 
do promesso d’essere I’ altro di al fatto, 
i poi che l’ altro di fu apparito, ragunata 
tutta la geute più studiosamente al luogo 
' ordinato, e aspettando con grau desiderio 
la detta opera, l’eretico spaurito per la in- 
fcdclilà della sua coscienza si fuggi, e par- 
tissi incontanente ili tutto I’ Egitto. Ma poi 
che santo Macario col popolo l’ebhono aspet- 
tato insino all’ ora di nona, ed ebbono sa- 
puto che per la coscienza s' era partito l'vre- 
lico, prese il popolo ch’era stato corrotto 
da lui, e andonne con osso •’ sepolcri, do- 
v’ eli i aveano posto d’andare coll’eretico, 
tira questa usanza recala (arca) a quelli 
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«l’Egitto il dilagamento del fiume Nilo, elio 
perché l’ampiezza di tutta quella terra gran 
parte dell’ anno sta coperta dall’ uscito di- 
rompimento delle acque a modo di un gran- 
de pelago, in tale guisa clic non vi si può 
allora passare se non per navicelle, i corpi 
de’ morti s’insalano, o vero, s’ungono d’un- 
guenti e ripongònsi in celle acconce a ciò. 
l’erchè la terra di quella contrada stando 
contioovamente bagnata fa divieto di sot- 
terrare i morti; c se alcuni corpi avesse 
ricevuti si è costretta di gillarli infino fso- 
pra) alla terra per la troppo abondanza 
dell' acqua. Si clic essendo venuto santo 
Macario a uno corpo mollo antico gli dis- 
se: o uomo, se fosse venuto qua meco quello 
eretico figliuolo, di perdizione, e presento 
lui avessi chiamato il nome di Cristo mio 
Dio, dimmi so tu ti fossi rilevato dinanzi 
n costoro che erano presso che pervertiti 
per sno inganno? Allora rilevandosi quello 
rispnose che si bene. E lo abate Macario 
il domandò quello che egli era sulo quan- 
d’egli era in questa vita,o in quale età d'uo- 
miui fu, o se egli seppe il nome di Cristo 
a quello tempo? E quegli rispuose: che era 
vissuto o' tempi d’antichissimi re, e che non 
avea udito ricordare a quelli tempi il no- 
me di Cristo. Anche gli disse I’ abate Ma- 
cario: orti va, donni in pace infino al fine 
del tempo che Cristo ti risusciterà con tutti 
gli altri nell’ ordine tno. 

Adunque questa sua virtù c grazia quan- 
t’è dalla sua parte sempre sarebbe stata ce- 
lata in lui, se ’l bisogno di tutta la provin- 
cia pericolante c la grande divozione a Cri- 
sto e il puro amore a esso non l’avesse co- 
stretto ad operare questo miracolo. E a ciò 
«-he egli il facesse noi trasse dimoslranza 
di gloria, ma la carili» di Cristo c l’utilità 
«li tutto il popolo, come si trova che fe Elia 
secondo che conta il libro dei Re, che però 
comandò che scendesse fuoco da cielo so- 
pra a’sacrificj posti in sull’ altare per li- 
berare la fede di tùlio il popolo, la quale ’ 
{ieri a per gli segni de’ falsi profeti. 

CAPITOLO IT. 

DEL MIRACOLO CHE L ABATE ABRAAM PE NELLE 
MAMMELLE DELLA FEMIIU 

Vicnci am bea memoria de’ fatti dell’abate 
Ahraam, il quale per la semplicità sua e per 


la purità JoYostunii gli svenilo posto soprn- 
nome templice, il quale essendo andato dal- 
1’ eremo nello Egitto nel «Ti della quinqua- 
gesima per cagione di mietere, ed essendo 
costretto con lagrime e con preghi d' una 
femina che gli recava uno fanciullo, che el- 
* la tenea a petto, il qnalc per povertà di 
latte era molto scaduto e presso al morire, 
fere il segno della croce sopra uno bicchie- 
re d’acqua, e diellogli a bere; per Io quale 
beveraggio le poppe che crono sccclio di 
latte, ebbono incontanente abondanza di 
latte. 

CAPITO 1.0 V. 

DEL S AUMENTO DI UNO ZOPPO CH’ EGLI 
MEDESIMO GUARI’ 

Ed andando egli o nno borgo fu attornia- 
to da gente che lo schermano, c mostravan- 
gli nno uomo eh’ avea l’uno ginocchio rat- 
tratto, e molti anni era stato che non avea 
potuto andare, e per l’antica debolezza an- 
dava carpirne per terra. E quelli per ten- 
tarlo diceano a lui: mostraci, abate Abraam, 
se tu se’ servo di Dio, e rendi sanità a co- 
stui corno s’ era prima, a ciò che noi cre- 
diamo che ’l nome di Cristo che tu adori 
non sia vano. Allora quegli chiamò il no- 
me di Cristo, chinossi, c prese con mano 
il piè secco di quello uomo, e ti rollo, e in- 
contanente a quello toccare il ginocchio 
perduto ai dirizzò, e riebbe 1’ andare clic 
egli avea già dimenticato per lo molto tem- 
po ch’egli l’avea perdalo. E maraviglian- 
dosi tutta la gente tornossi a casa sano e 
lieto. 

CAPITOLO TI. 

COME NON SI DEE STIMARE IL MERITO DI 
CIASCUNO PER LI MIRACOLI 

Si che questi cotali nomini non si dona- 
vano niente per 1’ operare di colali mira- 
coli, perchè confessavano queste cose non 
si facevano per loro inerito, ma per la di- 
vina misericordia, rifiutando colle parole 
dello Apostolo la gloria degli uomini nel- 
l’ammirazione de’ miracoli (Atti 5) : uomini 
frati, di che vi maravigliate voi in ciò, o 
perchè guatate voi a noi, quasi come se 
noi avessimo fatto andare costui per- virtù, 
o per pietà che sia in noi ? E dicevano. 
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clic non era ila lodare veruna persona per 
doni o per maraviglie di Ilio, ma piò In- 
alo per li proprj frutti di loro virtù, i quali 
si generano por lo ingegno di mente c per 
virtù d’opere. Onde molte volte come detto 
è di sopra, gli uomini corrotti nella mente 
c riprovati alla fede nel nome di l>io cac- 
ciano i demonj, o fanno grandi miracoli. 
De' quali prendendo cagione li Apostoli, e 
dicendo a Cristo (Lue. 9) : maestro, noi 
aviamo veduto nno, che nel tuo nome cac- 
cia i demonj, e noi glicl vietammo, però 
che le non seguita con noi ; avvegnadio- 
chè al presente Cristo dicesse loro (Mat. 7) : 
non glie ’I vietate, però che chi non è con- 
tro voi è per voi; ma pure alla fine quan- 
do diranno: Signore, Signore, or non profe- 
tammo noi nel tuo nome, e cacciammo li dc- 
moaj nel tuo nome, e nel tuo nome facem- 
mo molti miracoli, dice che dovrà rispon- 
dere a loro: io non vi conobbi giammai, 
partitevi da me operatori della iniquità. E 
però ammonisce egli anche costoro, ai quali 
per lo merito della santità egli ha conce- 
duta questa gloria de’ miracoli e delle vir- 
tù, che non insuperbiscano quando dice 
(Lue. -IO) : non vi vogliate allegrare perchè 
gli demonj vi si sottopongano, ma allegra- 
tovi perchè i nomi vostri sono scritti in 
cielo. 

CAPITOLO TU. 

COME LA VIIITl’ DE’ DOM NO* STA NELLE 
MARAVIGLIE, MA NELLA I MILITA’ 

Onde quando il nostro Signore, il quale 
faceva, e fa tutti i segni e le virtù, chia- 
mava i discepoli allo ammaestramento del- 
la sua dottrina, mostrò chiaramente quello 
che i veraci e diritti segnaci dovessero ap- 
prendere da lui familiarmente quando dis- 
se (Mat. 41): venite ad apparare da me, 
non dico di cacciare i demonj per la ce- 
Icstial virtù, non dico di mondare i leb- 
brosi, non d’ alluminare i ciechi, non di 
suscitare i morti ; però che se io opero 
queste cose per alcuni miei serviziali non 
si può mischiare l'umana condizione co’ la 
laude di Dio, nò non può il servo pren- 
dere parte a sè in questa cosa, là dov' è 
la gloria di sola la divinità ; ma, voi, ciò 
dice, imprendete da me che sono mansue- 


to ed umile di cuore. Però che questa è 
una cosa, eh’ è possibile a lutti general- 
mente imprendere e operare, ma le opere 
de’ segni e delle virtù, nè sempre sono ne- 
cessarie, nè non sono da prestare a tutti, 
nè a tutti sono concedute. 

Adunque l’umilità è maestra di tutte le 
virtù, ella è fermo fondamento del cele- 
stiale lavorio, ella è proprio dono c ma- 
gnifico dono del Salvatore. Onde quegli 
opera senza pericolo di superbia tutti i 
miracoli che operò Cristo, il quale seguita 
il mansuete Signore, non per altezza di 
miracoli, ma per la virtù della pazienza 
e della umiltà. Ma chi ha voglia di co- 
mandare a’ demonj, o vero di dare sanità 
agli infermi, o vero di mostrare al popolo 
alcuno segno meraviglioso, avvegnadio «tic 
ne’ suoi mostramenti chiami il nome di 
Cristo, tuttavia egli è dilungi da Cristo, 
però che egli colla mente superba non se- 
gnila il maestro della umilila. Onde quan- 
do venne il tempo che dovea ritornare al 
Padre, fe uno cotale testamento eli’ olii la- 
sciò a’discepoli suoi quando disse |Gio. 15) : 
io vi do uno nuovo comandamento, che 
voi v’amiate insieme; e poi disso: in ciò 
conosceranno gli uomini eh e. voi siete miei 
discepoli, se voi aretò amore tra voi. Non 
disse, se voi farete miracoli e le virtù cho 
fo io, ma se voi aretc amore tra voi, il 
qnalc amore è certa cosa che non posso- 
no mantenere, se non i mansueti e gli umili. 

Per la qual cosa non dissero giammai i 
nostri maggiori, che Tossono valenti mo- 
naci e liberi del malore della vanagloria 
(guf ili) ì quali si confessano d’ essere esor- 
cisti, cioè cacciatori di demonj dinanzi agli 
nomini, e con dimnstranza di grande van- 
tamelo vanno infamando questa grazia 
tra la gente che si maraviglia, la quale o 
dii hanno meritata, o olii sono stati pre- 
suntuosi di pigliarla. Ma indarno s’affati- 
cano, però che (40 o 25) chi s’accosta al- 
*le bugie, questo cotale pascerà venti, ed 
egli medesimo va dietro agli uccelli che vo- 
lano. Onde senza dubbio avverrà loro quel- 
lo eh’ è scritto ne’Proverbj: come i venti 
e nuvoli e le piogge sono manifestissime, 
cosi di coloro che si gloriano nel donalo 
falso. E però chi farà veruna di queste 
cose dinanzi a noi dee essere landevole ap- 
po noi, non dell’ammirazione de’segni, ma 
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lidi’ ornamento de’ costumi ; e non e da 
cercare, se 'dimoili si sottomettono a lui, 
ma se possiede i membri della carità, che 
l’Apostolo descrive. 

CAPITOLO Tifi» 

COMF. MAGGIORE MARAVIGLIA È 1)1 CACCIARE 

I VIZJ DA sfe CUE’ DEMONJ DA ALTRI 

E por certo maggiore miracolo è a di- 
vellere il vizio della lussuria della propria 
carne, che cacciare i demonj da’ corpi al- 
trui, e più magnifico miracolo è colla vir- 
tù della pazienza costrignere i crudeli mo- 
vimenti dell’ira, che comandare a’principi 
dell’aere, e maggiore fatto è a trarre del 
proprio cuore i mordaci morsi della tristi- 
zia, che a cacciare le infermità e le febbri 
de’ corpi altrui. Finalmente dico, che per 
molti modi è piu chiara virtù e più allo 
profitto a curare la infermità della pro- 
pria aniina, che dello altrui corpo. Però 
che quanto l’anima è più alta della carne, 
tanto è migliore la sua sanità, e quanto el- 
la è di più preziosa e più eccellente su- 
stanza, tanto è di più grave e di più dan- 
nosa caduta. 

CAPITOLO IX* 

QUARTO LA PRODEZZA DELLA VITA AVANZA 
L’ OPERE DE’ MIRACOLI 

E di quelle cotali curazioni fu cosi detto 
a’ beati Apostoli (Lue. 10): non v’allegra- 
te perchè i demonj vi si sottomettano. Pe- 
rò che questo Tacca, non la lora potenza, 
ma la virtù del nome chiamato, e però 
sono ammoniti, che da questa parte non 
s’ardiscano di gloriarsi, nè di tenersi beati 
di quello che si fa solamente per virtù c 
per potenza di Dio, ma per quella intima 
purità della loro vita e del cuore, per la 
quale li nomi loro sono degni d’ essere 
scritti in cielo. 

CAPITOLO X. 

UVA RIVELAZIONE DELLO SPERIMENTO 
DELLA PERFETTA CASTITÀ' 

E per approvare quello che noi sviamo 
detto, o por testimonio d’antiche persone, 


o per divina Scrittura diciamo quello che 
1’ abate Panunzio sentenziò dell’ ammira- 
zione de’ miracoli, o vero della grazia del- 
la parità, anche più (che diremo più di- 
rittamente per le sue parole e sperimenti) 
quello ched e’ ne seppe per la rivelazione 
dello Angelo. Onde vivendo costui cosi 
molti anni in grande distretta, che si ere- 
dea essere al postutto slacciato dalla con- 
cupiscenza della carne, però che ai sentiva 
al disopra di tutte le battaglie e brighe 
da’ demonj, che gli aveano lungo tempo c 
manifestamente dategli, facendo egli una 
vivanda di lentia In quale e’ chiamano ate- 
ram, a certi santi uomini, eh’ erano ve- 
nuti a lui, tenendo egli al fornello la ma- 
no sua, levossi alto la fiamma in volito, 
c si l’arse. Per lo qual fatto essendo con- 
tristato in grande maniera, cominciò a di- 
ro chetamente fra sè medesimo: or perchè 
non ha pace il fuoco con esso meco, aven- 
domi dato luogo le battaglie de’ dimoni 
più crudeli? O come non mi terrà quel 
fuoco, che mai non si spegne, il' quale è 
ricercatore di tutti i meriti in quello ul- 
timo giudicio quando mi converrà valica- 
re per esso, da che questo fuoco di fuori, 
che è temporale e picciolo, non m’ ha vo- 
luto perdonare? K riscaldandosi in questi 
cotali pensamenti, e in questa tristizia essen- 
do addormentato, subitamente venne l’An- 
gelo di Dio, e disse a lui : perchè stai tu 
tristo, Panunzio, di ciò che questo fuoco 
temporale non ha ancora fatto pace con 
teco, con ciò sia cosa che ancora risegga 
nelle membra tue la commozione de’ car- 
nali movimenti, che non ancora bene è 
cotta al tutto puramente? E infino a tan- 
to che le sue radici vivono ne’ tuoi midol- 
li non ti lasceranno avere pace con que- 
sto fuoco temporale c materiale, e non lo 
potrai sentire altrimenti senza nocimento, 
se tu non provi per questi segni che in te 
medesimo sicno spenti tutti ì movimenti 
dentro. In questo modo che tu vada, e 
prendi una bellissima vergine ignuda, e se 
tenendola teco, tu senta stare ferma la 
tranquillità de) tuo cuore, e che i riscal- 
damenti della carne non ti dieno battaglia, 
allora ti diletterà il leccamento di questa 
visibile fiamma mansuetamente senza no- 
cimento a modo di quelli tre fanciulli di 
Babilonia. Sì che questo vecchio percosso 


Digitized by Google 



— 192 — 


ila questa cotale rivelazione non domandò 
consiglio a’ pericoli dello sperimento di- 
mostrato da Dio, ma domandò la coscienza 
sua, e disaminando la purità del cuore suo, 
o non giudicando di potere bilanciare an- 
cora il peso della sua castità col peso di 
questa provatone, disse cosi : non è ma- 
raviglia se cessando a me le battaglio 
de’ molti spiriti, io abbia sentito le arsure 
del fuoco incrudelire contro a me, le quali 
io crcdea che fossono minori che’ crudeli»* 
simi combattimenti de’ demonj. 

Onde egli è maggioro virtù e più alta 
grazia spegnere !a concupiscenza della car- 


ne dentro, che non è a sottomettere la ma- 
lignità de’ dimonj che vengono sopra noi 
di fuori, facendo ciò col segno della croce 
o colla potenza dell’ altissima virtù, o vero 
cacciare i dimonj de’ corpi degli uomini in- 
vocando il nome di Dio. 

In sino a qui compiendo 1’ abate Nesto- 
re la collazione sua della vera operazio- 
ne de’ doni, andando noi alla cella dello 
abate Josef, che era di lungi da lui pres- 
so ebe sei miglia, andò cosi oltre colla in- 
formazione della sua dottrina. 

Finitee la seconda collazione dello 
abaie Nestore. 


COLLAZIONE XVI. 

DELLA AMISTÀ’ 


Comincia la Collazione prima dello 
abate Josrf. 

CAPITOLO 1. 

UNA COMMENDAZIONE DELLO ABATE JOSEF, 
E Ql ELI O ONDE EHM 01 DOMANDO’ 

DI PRIMA 

Il beato Josef (le cui slituzioni e co- 
mandamenti sono da dire ora, uno de’ tre, 
de’ quali noi facemmo menzione nella pri- 
ma collazione, uomo di molta chiara fami- 
glia), fu il primo della sua città il quale 
abitò nello Egitto, che si appella Thiino 
(Thmuis) ; c in tal modo fu ammaestrato 
non solamente del linguaggio d'Egitto, ma 
cziamdio diligentemente del grecesco, sì che 
nobilmente disputava con noi e con quel- 
li clic non sapevano il linguaggio d’ Egit- 
to. Il quale poi eli’ ebbe sentito, che noi 
desideravamo d’ essere informati da lui, 
domandato che ci ebbe, se noi eravamo fra- 
telli carnali, e udendo da noi che. non era- 
vamo congiunti per fratcllaggio di carne, 
ma di spirito, e come noi da principio che 
noi rinunziammo al mondo, si nel pellegri- 
naggio clic catuno di noi area preso a fare 
per acquistare la cavalleria spirituale, co- 
me nello studio del monastero eravamo 


sempre congiunti di compagnia Ja non 
potere dividere, in questo modo prese a 
dire la sua collazione. 

CAPITOI.O II. 

w DI MOLTE FALSE MANIERE D’ AMISTa’ 

Molto maniero sono d’amistà e di com- 
pagnie, le quali in diversi modi legano 
l’umana generazione per compagnia d’amo- 
re. Alcuni sono che per alcuna commen- 
dazione che va innanzi, diventano prima 
conti insieme, c poi amici. Altri sono clic 
per dare c per torre 1’ uno dall’ altro si 
eongiungono d’amore. Altri divengono ami- 
ci, o per roercatanzio che abbia tra loro, 
o per simiglianza di cavalleria, o d’ arte, 
o di studioso per raccomunaincnto ; o per 
questa cotal comunanza immansiiiscono tra 
loro i cuori crudeli in tal modo, che quel- 
li che stanno nelle selve e nc’ monti a ru- 
bare c a spandere il sangue umano, si di- 
lettano di 6(are insieme, quando trovano 
quelli che sono parzioucvoli delle loro fol- 
lie. È un’ altra maniera d’ amore che si 
lega naturalmente per legge di parentado, 
per lo quale altri ama sopra l'altra gente, 
come fanno quelli che sono d’ una ischiat- 
ta nati, o mogli e mariti, o padri e madri, 
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o fratelli e figliuoli. E questo è per natu- 
ra : o questo si vede, non solamente net- 
T umana generazione, ma exiamdio in tut- 
ti gli uccelli e negli animali. Onde per 
naturale affetto che li trae a ciò fare, in 
tal modo si mettono a guardare e a difen- 
dere i loro pulcini e figliuoli, che spesse 
volte per loro campare non si temano d'ar- 
rischiarsi alla morte e a’ grandi pericoli. 
Ancora dico di quelle maniere di bestie, i 
serpenti e uccelli che sono divisati dagli 
altri animali, perchè sono troppo fieri e 
velenosi, come sono i basilischi, o mono- 
caroti, o grifoni, i quali essendo ezia indio 
pure al vedere mortalissimi a tutta gente, 
e pertanto durano tra loro in pace e sen- 
za nocimcnto. Ma tutte queste maniere 
<1’ amistà, che detto ariamo, come noi ve- 
diamo di’ clic sono comunali a' buoni e 
a’rei e alle bestie e a’ serpenti, cosi è cer- 
ta cosa ch'elle non possono durare insino 
alla line. Onde molte volte le rompe c 
sparte sccvcramcnlo di luogo, o dimenti- 
canza di tempo, e trattamento di parlare, 
di pialo o delle mercanzie. Però che co- 
ni’ elle si sogliono acquistare per diversi 
accompagnamenti, o di guadagno, o di car- 
nalità, o di parculezza, o di svariate ne- 
ccssiladi, cosi si sciolgono per alcuno tra- 
mezzo e cagione di discoslameiito. 

CAPITOLO III. 

ONDE VIENE LUE L’ AMISTÀ* SO* SI POSSA 
SCIOGLIEBB 

Andunquc in ( fra ) tutti questi è una 
maniera d’amore, e che non si può rompere, 
cioè quello che si congiugne, non per gra- 
zia di lodaiuciito, nè per grandezza d’ uf- 
fizio e donameli li, nè per ragione di com- 
pagnia, o necessità di natura, ma (per) sola 
simìglianza di virtù. Questa è, ciò dico, quel- 
la che non si rompe mai per veruni avve- 
nimenti, o non solamente non la può .scom- 
pagnare, o disfarò spazio di luogo, o di 
tempo, ma la morte uon la può disfare. 
Questo è il vero c non rompcvole amore, 
il quale cresce per la raddoppiata perfe- 
zione e virtù degli amici, il cui patto una 
volta cominciato, non si romperà, nè per 
varietà di desiderj, nè per conlcndevolc 
contrarietà di voleri. Ma noi n’abbiamo 
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conosciuti molti i quali sono stati in que- 
sto proponimento, clic essendo legati in 
compagnia por l'ardentissima carità dì Cri- 
sto, non la poterono mantenere perpetual- 
iueute, nè senza rompimento; però che, 
avvegnadio eh’ olii avessono buono romiti- 
ciaiuento di compagnia, ma elli non teu- 
nono quello proponimento che presono in 
mio medesimo e simigliarne studio, e fu 
tra loro una colale affezione leni|mr»lc, 
però che non si mantenea per eguale vir- 
tù dell’ uno e dell' altro, ma per la pa- 
zienza dell’uno. Onde por che ella sia ri- 
tenuta dall’uno con grande animo c senza 
fatica, conviene eh’ ella si rompa per lo 
poco animo dell’ altro. Però rhe le infer- 
mità di coloro che tiepidamente addoman- 
dano la sanità della perfezione, con quan- 
tunque sofferenza di forti sieno sostenute, c 
pertanto non sono portale da coloro che so- 
no infermi. Anche dico più, clic non sosten- 
gono ch'elle sieno sostentile. Però eh' dii 
hanno in loro fondate ragioni di commo- 
zioni, che non li lasciano staro in riposo, 
come sogliono fare coloro che sono infer- 
mi del corpo, che per lo studiare dello 
stomaco e della infermità ne sogliono re- 
pitarc la negligenza de’ cuochi e de’ servi- 
tori ; c sieno serviti con grande sollecitu- 
dine a loro senno, niente di meno ne so- 
gliono rcpitare i sani delle cagioni de' loro 
commovimenti, le quali clli non sentono 
essere in loro per lo vizio della loro in- 
fermità. Per la qual cosa, come noi abbia- 
mo detto, questa è la iìdata e ferma con- 
giunzione persola agguaglianzn di virtù. Pe- 
rù clic (Salili. G7) il Signore fa abitare in- 
sieme quelli d* uno costume nella casa. E 
però solamente in coloro può durare sal- 
do l'amore, no'quali sta uno proponimen- 
to e uno volere e uno non volere. E so 
voi volete ritenere questo amore incorrut- 
tibilmente, avetevi a studiare di cacciare 
primamente ì vizj da voi, e di mortificare 
le proprie volontà, e adempiere con stu- 
dio e con proponimento di vita concorde- 
volmcute quello, onde il Profeta si diletta 
molto (Salili. 152): ecco com’egli è buo- 
na cosa c gioconda i frati abitare in uni- 
tà! La quale parola non si vuole intende- 
re quanto a luogo, nia quanto n spirito. 
Però che niente giova congiugnersi in una 
abitazione, se sono scordanti di costumi c 
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di proponimento, nè non nuoce a quelli 
ebe sono fondati per eguali virtù a sce- 
verarsi per spazj di luoghi. Però dui appo 
Dio congiunge i frati l’ahitamento de ? buo- 
ni costumi, e non lo unito abiUmento dei 
Inoliti ; e non si può inai guardare la paco 
interamente là dove si trova divisamento 
di voloutadi. 

CAPITOLO IV, 

ADDOMANDAGIONE, SE SI DEE FARE ALCUNA 
COSA UTILE EZIANDIO COLTRO AL 
DESIDERIO DEL FRATE 

Germano. Che è dunque da fare, se l"uno 
vuole faro alcuna cosa, la quale vede che 
secondo Dio sia utile o salutevole, e I’ al- 
tro non vi consenta? è egli da compiere 
quello bene eziamdio contro al volere del 
frate, o da lasciarlo alla sna volontà? 

CAPITOLO V. 

RISCOSSIONE, CHE LA PERPETUA AMISTÀ' 
NON PUÒ* ESSERE 8B NON TRA’ BUONI 

Gioseppe. Però aviamo noi detto, che 
non può durare piena e perfetta grazia 
d’amistà, se non tra perfetti uomini, e che 
sieno d’ una medesima virtù, i quali uno 
medesimo volere e uno proponimento, o 
giammai, o rade volte non lascia sentire 
diverse cose, nè non lascia scordare in 
quelle cose che si appartengono a profitto 
di vita spirituale. Che se si cominciassono 
a riscaldare d’ animose contenzioni, mani- 
festa cosa è che mai non furono concor- 
devoli secondo la regola che noi abbiamo 
detto dinanzi. Ma però che veruno può 
avere principio da perfezione, se non chi 
comincia da quello suo fondamento; e voi 
cercate non quanta sia la sua grandezza, 
ma in cho modo si possa pervenire a es- 
sa, penso che sia necessario di mostrarvi 
brevemente la sua regola, c uno cotale sen- 
tiero, per lo quale si dirizzino li vostri 
andamenti, a ciò che più tosto possiate ave- 
re il bene della pazienza e della pace. 


CAPITOLO VI. 

IN QUALI MODI SI POSSA RITENERE LA 
COMPAGNIA DA NON ROMPERE 

Adunque i primi fondamenti della vera 
amistà stanno nel contento della sostanza 
del mondo, c nel dispregio di tutte lo cose 
che noi aviamo. Ondo egli è molto ingiusta 
cosa c spietosa, poi che altri ha rinunziato 
allo vanità del mondo, e a ciò che è nel mon- 
do, sopraporro al preziosissimo amore del 
frate alcuna vilissima masserizia che sia ri- 
masa. I.a seconda cosa è cho calano ridda si 
le sue volontà, che giudicando d’essere savio 
e di buono consiglio non voglia più tosto 
ubbidire alle sue di terminazioni, clic a quelle 
del prossimo. La terza cosa c che sappia 
porre dietro al bene della carità e della pace 
tutte quelle cose che tiene che siano utili e 
Decessane. La quarta cosa è che creda che 
non sia da adirarsi per giuste cagioni. La 
quinta è che disideri di curare l’ira del frale 
conceputa centra di sé eziamdio senza ragio- 
ne (come la sua), sapendo che Y altrui tri- 
stizia è per cgual modo noccvole a sè, al- 
tresì come s’ e’ si eommovesse contro al- 
trui, se non si briga di cacciarla dalla inen- 
te del frate quanto è dalla sua parte. Final- 
mente quella cosa la quale non ò dubbio 
che uccide generalmente tutti li vizj si è, 
che si creda ogni di passare di questa vita. 
Il quale conforto non solamente non lascerà 
regnare nel cuore veruna tristizia, ma raf- 
frenerà tutti i movimenti della concupi- 
scenza c di tutti i peccati. Adunque chi 
terrà queste cose non potrà sostenere in 
sè, nè fiire altrui alcuna amaritudine d' ira 
e di discordia. Ma cessando queste cose, 
quando quello invidioso della carità avrà 
sparto sentitamente i veleni della tristizia 
ne’ cuori degli amici, conviene che spes- 
seggiando a poco a poco lo tentazioni, e 
mtliepidato I’ amore, quando che sia dipar- 
ta i cuori degli amanti luogo tempo im- 
piagati. 

Onde chi entra nella via del sopraddetto 
dirizzamento, ora in che si potrà egli scor- 
dare giammai dall’ amico suo, il quale non 
appropriandosi veruna cosa ricidcrà al tut- 
to primieramente la cagione della lite, la 
quale si suole ingenerare di piccole cose e 
vilissime materie, osservando con tutta la 
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virtù quello che noi troviamo scritto del* 
1' unione «li quelli elio ereticano, negli Atti 
degli Apostoli, che dice cosi (-1) : la molti- 
tudine di quelli che ereticano aveano uno 
cuore e una anima : e non dicea nonno che 
fosse sua veruna di quelle coso che posse- 
dea, ma tutte le cose erano communi a loro? 
E poi in che modo nascerà seme di discor- 
dia da colui il quale servendo, non alla sua 
volontà, ma a quella del frate suo sarà fat- 
to scguilatorc del Signore e del Creatore 
suo, il «pialo parlando secondo 1' umanità 
$na disse (Ciò. 5) : io non sono venuto per 
fare la volontà mia, ma quella di colui che 
iii’ ha mandato? Ma in clic mo«lo susciterà 
quello nascimento di contenzione colui, il 
quale dello intendimento e del senno suo ha 
diterminato di non credere tanto al san 
proprio giudicio, quanto alla discrezione del 
frate, o vero approvando il suo trovato, o 
vero riprovando, secondo l'arbitrio di colui, 
e con umiltà di pietoso cuore compiendo 
quella parola dell' Evangelo clic dice il Si- 
gnore in quanto nomo (Mal. 20) : ma non 
sia fatto come voglio io, ma come vuoi tu? 
O vero perchè ragione commetterà cosa, 
onde si contristi il frate suo, quegli il qua- 
le giudica che niuna cosa è più preziosa 
che il bene della pace, non dimenticando 
quella sentenza che Cristo dice quando dis- 
se (Gio. lo): in questo conosceranno tutte 
le genti che voi siete miei discepoli, se voi 
avrete amore insieme; per lo quale amore 
per speziale segnacolo < '-risto volle cho fos- 
se conosciuta la mandria delle sue pecore 
in questo mondo, e che si disceruesse dal- 
I’ altre per questo cotale segno come detto 
è? E perchè cagione si sosterrà, o di rice- 
vere in sè, o clic regni in altrui il rancore 
della tristizia, quegli il quale ha sommaria- 
mente dilibcrato che non possano essere 
giuste le cagioni dell’ ira, la quale è note- 
vole e illicita, c che per quello medesimo 
iioii possa orare, essendo il frate turbato 
centra di lui, come non potrebbe se egli 
slesso fosse turbato contro al frate suo, ri- 
tenendo sempre nell' amile cuore quella 
sentenza del nostro Salvatore che dice : 
se tn offerì il dono tuo all’ altare, c là 
ti ricorda che il frate tuo ha alcuna cosa 
conira di te, lascia ivi il dono tuo dinanzi 
allo altare, c va prima a riconciliarti col 
fi ale tuo ; e allotta vegneudo offera il tuo 
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dono? Però che non ti gioverà niente di 
dire «-he tu non t'adiri, e credere «l'uempie- 
re quello comandamento che dice (Efes. 4): 
non tramonti il s«ile sopra l’ ira vostra; 
(Mat. 5) e chi s' adiri al frate suo è da es- 
sere dannalo a morte; e tu disprezzi P al- 
trui tristizia col cuore contumace, la quale 
tu potresti con la tua mansuetudine ram- 
morbidire. Ondo in questo modo sarai pu- 
nito per lo trapassamento del comandamen- 
to di Cristo; però che quegli che disse, che 
tu non ti dei adirare contro altrui, disse 
che non si dee la tristizia operare por con- 
tento altrui ; però che non ci afforza appo 
Dio, il quale vuole che tutti gli uomini 
sicno salvi, se tu perdi te, o qualunque al- 
tra persona. Però che quello medesimo dan- 
no gli viene dalla morte dell'uno, che dcl- 
P altro; e uno meilesimo guadagno fa, o 
della morte tua, o di quella del frate tuo 
quegli a cui è a grado la perdizione di tut- 
ti. E Gnal mente in che modo potrà rite- 
nere quanta che ( tia ) tristizia col frate suo 
quegli che si crede ogni di, anzi conliuo- 
va mente passare di vita? 

CAPITOLO VII, 

enti NEtm CO SA È DA sophaporhk alla 
CARITÀ', O VERO DA OIETIIOPORRE 
ALL' IRA 

Secondamente che nulla cosa è da au- 
tiporre alla caritadc, cosi per contrario 
ncuna cosa è da dictroporro al furore o 
all'ira. Onde tutte le cose, avvegnadio che 
pajano utili c necessarie, pure sono da spre- 
giare a ciò che sia schifata la turbazione 
dell' ira ; e tutte cose che si credono av- 
versarie sono da ricevere e da comportare 
a ciò che la tranquillità dell' amore e della 
pace sia conservata incorruttibilmente ; pe- 
rò che nulla cosa è più noccvole dell’ ira 
e della tristizia, e nulla cosa più utile del- 
la carità. 

CAPITOLO Vili. 

PER QUALI CAGIONI NASCE DISCONSEVTI- 
MKVrO TRA GLI SPIRITUALI 

Onde come il nemico scompagna tosto i 
frati che sono ancora carnali c fievoli per 
la vile c per la terrena sostanza, cosi se- 
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mina discordia Ira quelli che sono spiri- 
tuali perla varietà degli intendimenti. Della 
quale senza dubbio nascono spesse volle le 
contenzioni e le brighe delle parole, le 
quali condanna l’Apostolo*, onde Dantico 
nimico dopo queste cose fa venire i dipar- 
timenti tra i frati ch'orano d’uno animo. 
Si che s’avvera la sentenza del savissimo 
Salomone (Prov. IO) : la contenzione su- 
scita odio, ma tutti quelli che non conten- 
dono l’amicizia li difende. 

CAPITOLO IX. 

COME SOSO Di TAGLIARE EZIANDIO LE SPI- 
RITUALI CACIOM DELLE DISCORDIE 

Per In qual cosa n conservare perpetuale 
e non dividevole carità, niente giova avere 
tagliata la prima cagione di discordia, che 
suol nascere delle cose cadcvoli e terrene, 
c d’avere sprezzato tutte le cose carnali, 
e d'avere largito e raccomunato a’ frati tutte 
quelle cose, onde il nostro uso abbisogna 
senza disccrncnza nessuna, se noi non ascin- 
diamo anche la seconda cagione che suole 
nascere sotto spezie di spirituali sentimen- 
ti, e cosi acquistiamo umile sentimento e 
concordcroli volonladi in tulle le cose. 

CAPITOLO X. 

DELL' OTTIMO DISAMINAMELO DELLA 
VERITÀ’ 

Onde mi ricorda che quando l’età gio- 
vane mi faceva ancora istare in compagnia 
de’frati, che questo cotale intendimento era 
in noi spesse volte, o ne’ morali ammae- 
stramenti, o nelle sante Scritture in tal 
modo, che noi non credevamo che veruna 
cosa fosse piu vero, nè più ragionevole di 
quello. Ma quando noi savamo raglinoti in- 
sieme. c cominciavamo a manifestare le no- 
stre sentenze, certe cose che erano esami- 
nate comunemente in prima-, erano notate 
d’ alcuni di noi per false o per nocevoli; 
e poi incontanente pronunziate per comu- 
ne giudici» erano dannate come dannevoli 
e mortali ; le quali essendo prima infuse 
dal diavolo, in tanto risplcndeano come 
cosa lucente, che leggermente arebkono po- 
tuto generare discordia, se ’l comandamento 
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de’ padri osservato come alcuno divino det- 
to, non ci avesse ritratti da ogni conten- 
zione; il quale comandamento era fermato 
come uno statuto di legge da quelli padri, 
che nullo di noi credesse più al snò giu- 
dici© che a quello del frate, se non volesse 
essere schernito dalla malizia del diavolo. 

CAPITOLO XI. 

COME PARE IMPOSSIBILE CHE IflUlfO IL QUA- 
LE SI CONP1DI NEL PROPRIO GIUDICHI NON 
SIA ING ANNATO DA ILLUSIONE DEL DIA- 
VOLO. 

Però che molle volte è provato che av- 
viene quello che lo Apostolo dice (2 Cor. DI)! 
esso diavolo si trasforma in agnolo di luce, 
a ciò che per lo vero lume della scienza 
fraudolcntemente spanda la oscura e nera 
tenebra de’ sentimenti. Le quali cose ricet 
tate con umile e mansueto cuore, s’elle 
non sono riservate alla discrezione d’alcu- 
no maturissimo frate, o provatissimo pa- 
dre, ed esaminato diligentemente per lo giu- 
dicio, o sieno cacciate, o sieno ricettate da 
noi, onorando s^iza dubbio ne’ nostri pen- 
sieri l’angelo delle tenebre per l’angelo 
della lare, saremo percossi da gravissima 
morte I-a qual morte è impossibile che 
» scampi veruno che si confidi del suo pro- 
prio giudicio, se non diventa amatore c as- 
seguitorc della vera umiltà, e non compia 
con tutta la contrizione del cuore quella 
cosa, onde l’Apostolo ne prega sommamente 
(Fil.2): s’cgli è alcuna consolazione in 
Cristo, s’egli è alcuno sollazzo di carità, 
s’ egli è alcuna viseerosa misericordia, adem- 
pite l’allegrezza mia, che voi sappiale una 
medesima cosa ; avendo una medesima ca- 
rità, avendo uno animo, sentendo quello 
l’uno che l’altro ; non fate nulla per con- 
tenzione, o per vanagloria, ma in umiltà 
tenete che gli altri sieno maggiori di voi. An- 
che quell' al tra parola che dice (I Unni. 12): 
fatevi onore insieme, a ciò che reputi cia- 
scuno il compagno suo avere più scienza e 
santità, e creda rhc quella somma della ve- 
race discrezione sia meglio nell’altrui giu- 
dici» che nel suo. 
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CAK'ITOI.O XII. 

PER QUALE CAGIONE NON DEBBANO I MINORI 

ESSERE TENUTI VILI NELLA COLLAZIONE 

Ma spesse volle interviene (o per incan- 
no del diavolo, o per errore umano, elio 
non c veruno iu questa carne il quale se- 
condo che uomo non possa essere ingan- 
nato in tal modo) che talora quegli che ha 
più acuto ingegno e più scienza conceperà 
alcuna falsa cosa nella mente, e quegli che 
ha più tardo ingegno, cd è di minore me- 
rito sente alcuna rosa più vera e più di- 
ritta. E però non sia veruno di voi quan- 
tunque sia' ornato di scienza, che ne insu- 
perbisca vanamente che possa non abbiso- 
gnare dell'altrui collazione. Però che av- 
vegnadio che 7 1 suo giudicio non sia in- 
ganuato per schermo del diavolo, ma e’nou 
scamperà da’ più gravi lacciuoli della su- 
perbia. Or chi potrà imporre questo a sò 
senza suo grande iiocimcnto, conciò sia co- 
sa che 1 vasello di elezione (2 Cor. 15) , 
nel quale parluva Cristo, com’egli stesso 
manifestò, solamente per questo dice, ch’era 
venuto in Jerusalem per ragionare co’ suoi 
compagni Apostoli per secreta dominazione 
del Vangelo ch’egli predicava a’ pagani re- 
\ dandoglielo e operando il Signore con lui 
insieme ? Per la qual cosa si mostra che 
non solo una medesima volontà e concor- 
dia per questi comandamenti sia osservata, 
ma eziatndio umi siano temuti tutti gli aguati 
dello avversario diavolo e 7 lacciuoli de' suoi 
inganni. 

CAPITOLO XIII. 

COME LA CARITI 7 , NON SOLAMENTE H COSA 

DI DIO, MA ELLA K DIO 

Filialmente la virtù della carità intanto 
è gradila, che 7 I bealo Giovanni apostolo, 
non solamente la chiama cosa di Dio, ma 
ch’ella è Dio, onde dice (I Gio. i) : Dio 
è carità, chi sta in carità sta in Dio, e Dio 
in lui. Ondo intanto reggiamo noi ch’ella 
è divina cosa, che quello che dice l’Apo- 
stolo manifestamente sentiamo invigorire in 
noi (Koin. 5): che la carità di Dio è sparla 
iie'cuori nostri per lo Spirito Santo, il quale, 
è dato a noi. Che tale è a dire come si 
dica, che Dio è venuto ne'cuori nostri per 
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10 Spirito Santo che abita in noi. Il quale 
non sapendo noi come dobbiamo orare (ivi R), 
ei avvoca per noi con pianti che non si pos- 
sono narrare. Ma quegli che cerca i cuori 
sa quello che lo spirilo desidera, però che 
secondo Dio addomanda per li santi. 

CAPITOLO XIV. 

DEI GUADI DELLA CARITÀ 7 

Adunque è possibile cosa clic quella ca- 
rità sia rcnduta a tutti, la quale è detta 

a^aTTY), della quale parla cosi l'Apostolo 

(Gal. C): adunque mentre abbiamo tempo 
operiamo bene a tutti, e massimamente 
a 7 domestichi della fede. La qual carità in- 
tanto è da rendere a tulli generalmente, 
che cziamdio a 7 nemici nostri ci è coman- 
dato di renderla. Onde dice (Mat. 5): amate 

11 nimici vostri. Ma l’affezione, cioè l’ af- 
follo si rende a molti pochi, o a quelli che 
sono eguali a noi in costumi, o che sono 
congiunti per compagnia di virtù, avvegna- 
din che questa affezione paja ch’abbia in 
se molta differenza. Però che altrimenti 
s’amano li padri e madri, altrimenti mo- 
gli c mariti, altrimenti i fratelli, altrimen- 
ti i figliuoli; e ancora in quella ucccssitu- 
dinc di questi affetti ha grande disguaglia- 
mento, e non si trova che lo amore del 
padre e della madre inverso i figlinoli sia 
d’ una medesima maniera. Questo si prova 
per lo esemplo del patriarca Jacob, il quale 
essendo padre di XII figliuoli, e amandoli 
tulli di paternale amore, tuttavolta ebbe più 
affetto a Gioscppe, come dice di lui la Scrit- 
tura apertamente (Gen. 57) : aveano invi- 
dia a lui i fratelli suoi per tanto che *1 pa- 
dre suo 1’ amava; non che questo giusto 
uomo e padre non amasse gli altri figliuo- 
li, ma perchè questi figurava Cristo Si- 
gnore mostrava d’avere maggiore affetto 
d’amore a lui. Cosi leggiamo noi anche di 
santo Giovanni vangelista manifestamente 
quando si dice di lui, eh’ (Gio. I3> egli era 
quello discepolo, cui Jesu amava; conciò 
sìa coso ch’olii amasse spezialmente per si- 
migliante modo gli altri XI, eh 7 egli avea 
eletti, e ciò si mostra per lo testo del Van- 
gelo, quando dice (ivi) : coni 7 io v'ho amati, 
vi amale voi insieme. E di loro parla in 
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altro Inogo (ivil : amando i suoi che erano 
nel mondo, sì lì amò inaino alla fine: ina 
per che dica eli’ olii amasse quest’ uno, non 
manifesta però eh’ elli amasse gli altri tie- 
pidamente, ma mostrò più larga abbondanza 
d'amore verso costui, c di ciò il rcndea 
degno il privilegio della virginità e la in- 
corruzione della sua carne. Il qualo amore 
però è dimostrato più alto con una cotale 
singolarità, però che non si aggrandisce 
per aggnardamento d'odio, ma per più abon- 
devolc grazia di traboccante amore. E co- 
tal cosa leggiamo noi nella Cantica in per- 
sona della sposa che dice (2) : ordinate in 
ine la carità. Questa è la vera e ordinata 
carità, che non ha in odio persona veru- 
na, ma che ama più alcuni per ragione di 
meriti, la quale amando generalmente ogni 
uomo, tuttavia ne sceglie alcuni, i quali ama 
di spezialissinm affettile ancora tra co- 
loro cb'egii ama sommamente e spezialmente 
si ne trae alcuni, che sono amali più affet- 
tuosamente sopra gli altri. 

CAPITOLO XV. 

DI QUELLI CHE FORTIFICANO, O LA LORO 
TUBBAEION8, O QUELLA DEL FRATE 

Conciò sia cosa che contro a ciò cono- 
sciamo noi alcuni frali (volesse Dio che 
noi non li conoscessimo! ) che sono tanto 
ostinati e duri, che quando sentono gli ani- 
mi loro commossi contro al frate, o l’ani- 
mo del frate contro a sè, a (dissimulare) 
la tristizia della loro mente, la quale era 
nata dalla indegnazione del commovimento 
dell’uno all'altro, dipartendosi da coloro cui 
elli do Tea no raminorbidare per umile so- 
disfacimcnto e dolce parlare, cominciano a 
cantore alcuni versi di Salmi. I quali quan- 
do si credono (Vzmmnròtrfarej l’amaritu- 
dine eh’ elli hanno concepula nel cuore, 
insuperbendo l’ accrescono, che la poteano 
incontanente spegnere, s’ citi avessimo vo- 
luto essere più angosciosi e umili, a ciò che 
necessaria contrizione fosse medicina a’ loro 
cuori e rammorhidassc gli animi de’ frati. 
Onde per quello colai modo toccano ( lai. 
palpant ) c nutriscono il vizio della loro 
codardia, o vero superbia, più tosto che non 
divcllino la radice do’vizj, non ricordan- 
dosi del comandamento del Signore, il qua- 
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le dice (Mat. 5) : chi «i adira al frate suo 
sarà danninole al gittdicio; c se ti ricorda 
rhe il frate tuo ha contro a tc alcuna co- 
sa, lascia quivi il dono tuo dinanzi all’al- 
tare, c va prima a riconciliarli col frato 
tuo, e allora vicoi, e offera il dono tuo. 

CAPITOLO XVI. 

COME, SE ’L NOSTRO FRATE HA CONTRO A 

DI NOI ALCUNA COSA !>’ INFINGARDI! (lai. 

simultatis), I doni delle nostre ora- 
zioni SONO RIFIUTATI da dio. 

Adunque intanto non vuole il Signore 
nostro, che noi abbiamo tristizia ad altrui 
dispetto, che se ’l frate avrà alcuna cosa 
contra di noi non riceverà i nostri doni, 
cioè che non permette che sieno fatte ora- 
zioni da noi per offerire a lui, inaino a 
tanto che per avarciata satisfazione noi non 
leviamo dell’ animo suo la tristizia conce- 
pitia, o giustamente, o ingiustamente. E non 
disse, s’egli ha verace lainentanza contro a 
te il frate tuo, lascia il dono dinanzi all'al- 
tare, e va, racconciliali prima con lui; ma 
disse : se ti ricorda che ’l tuo fratello ha 
alcuna cosa contro a te, cioè se l’è pure 
di leggiere cosa e vile, onde il tuo frate 
sia turbato contro a te, e di ciò ti viene 
subitamente ricordanza, sappi che tn non 
dei offerire gli spirituali doni de’ tuoi pre- 
ghi, se tu con benigna satisfazione non cac- 
ci prima del cuore del frate tuo la tristi- 
zia nata per qualunque cagione. Adunque 
se la parola del Vangelo comanda che noi 
sodisfacciamo a quelli che sono adirati con- 
tro a noi per lu passata e picciola in unità 
nata di picciole cagioni, or che fìa di doi 
miseri, i quali pertinacemente disprezziamo, 
e sviamo per niente le nuove c le gran- 
dissime cagioni commesse per Io nostro er- 
rore. ed enfiali della superbia del diavolo, 
quando noi ci vergognamo d’ umiliarci dis- 
diriaiuci d’essere operatori della tristizia 
fralernalc, o disdegnandoci con rubello spi- 
rito ili sottometterci a’ comandamenti di Dio, 
contendiamo clic non si debbono osservare, 
nè che non si possono adempire? E per 
questo interviene clic giudicando noi ch'elli 
abbia comandato cose impossibili e scon- 
venevoli, diventiamo secondo il detto dello 
Apostolo (Giac. 4^: non fattori della legge, 
ma giudici. 
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V CAPITOLO XVII. 

1)1 COLORO CHE CREDONO CIIE PIU'* TOSTO 

S1A TU ESSERE PAZIENTI VERSO l SE- 
COLARI CHE VERSO I PRATI 

Ma quello ch’io dirò ora, come n’è da 
piangere ! che quando alcuni frati sono ac- 
cesi per alcuna villania che sia detta loro, 
e sieno gravali di pregitene da alcuna per- 
sona che voglia mitigare il fatto, quando 
udiranno che non si debba generare, nè 
ritenere tristizia contro al frate, secondo 
quello che dice la Scrittura; chi si adira al 
frate suo sarà dannabile al giudicio, e non 
tramonti il sole sopra l’ ira vostra ; incon- 
tanente gridano c dicono: se lo avesse detto 
o fatto alcuno pagano, o mondano, bene si 
doverebbe sostenere, ma chi comporterebbe 
il frate che ha coscienza di si grave colpa, 
ebe si lasciasse uscire di bocca cosi disu- 
sata villania? Quasi come si dovesse avere 
pazienza solamente contra agli infedeli e 
scomunicati, c non contra a tutti gli uo- 
mini generalmente, o vero che l’ira conira 
al pagano sia da stimare nocevolc, e con- 
tra al frate sia da stimare utile ; conciò sia 
cosa che la ostinata commozione della per- 
turbata mento contro a qualunque persona 
ti faccia egual danno. Ma quanta ostina- 
zione, anzi pazzia è, che con stupore della 
brutta mente uon discerne quella proprietà 
delle parole, però che non dice : ogni uo- 
mo che s’adira allo straniero sarà danna- 
bile al giudicio, che forse secondo il loro 
intendimento ne poteauo estrarre i compa- 
gni della nostra fede e della nostra conver- 
sazione; ma assegnatamele dichiarò la pa- 
rola del Vangelo, quando dice : ogni uomo 
che s’adira al frate suo sarà dannabile al 
giudicio. Avvegnadio dunque che secondo 
la regola della verità noi dobbiamo pigliare 
ogni uomo per frate, ma in questo luogo 
sono più tosto significati per questo nome 
ebe dice frale, i fedeli c compagni della 
nostra conversazione, che non sono i pagani. 

CAPITOLO XVIII. 

DI COLORO CUB MENTONO D’ AVERE PAZIENZA, 
CIIE COL TACERE ACCENDONO I PRATI A IRA 

Ma quest’ altra cosa che io dirò cliente 
è ella, che alcuna volta ci crediamo essere 
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pazienti, perchè spregiamo di rispondere 
•provocati ad ira, ina noi scherniamo in tal 
modo i frati commossi collo amaro tacere, 
o con movimento, o vero atto schernevole, 
che più raccendiamo ad ira col volto la- 
cevolc, che non li arehbono più commossi 
gli enfiali vituperi, non tenendoci in ciò 
colpevoli appo Dio, perchè non dicessimo 
nulla colla lingua che ci avesse potuto in- 
famare, o condannare al giudicare degli uo- 
mini? Quasi veramente come se appo Dio 
solamente le parole fussono recate in col- 
pa, o non la volontà, e corno solamente 
1’ opera del peccato, c non il desiderio e *1 
proponimento, e corno solamente sia da ri- 
cercare in piato quello eh’ altri fa in par- 
lare, c non quello che altri studia di fare 
per tacere. Ondo non sta nella colpa solo il 
modo dell 1 operala commozione, ma cziatu- 
dio il proponimento di quello elio commove 
a colpa. E poro il verace disaminamento del 
nostro giudice non cercherà in clic modo fu 
commossa la contenzione, ma per lo cui vi- 
zio prese capo. Però clic egli è da conside- 
rare l'affetto del peccato, e non l’ordine 
dello colpa. Or che differenza c, o che al- 
tri uccida il frate col coltello, o ch’egli il 
faccia morire con alcuna fraude, da poi 
ch’egli è certo che sia morto, o per suo in- 
ganno, o per suo peccato? K quasi come se 
bastasse di non avere colla sua propria 
mano sospinto il cicco nella fossa, essendo 
per simigliante modo colpevole se egli il 
vede in sul cadere nella fossa, c non lo 
vuole ritrarre indietro quando può*, o vero 
che quegli sia solo al peccato, il quale colla 
sua propria mano allaccia alcuna persona, 
' e non eziamdio quello che apparecchia, o 
mette il laccio, o vero se ’l può levare 
via, e’ non vuole? Cosi adunque il tacere 
non giova niente, se noi però taciamo, a 
ciò elio quello che era da fare per lo dire 
villania, noi ’l facciamo per lo tacere, con- 
tra facondo alcuni atti, per li quali s’adiri 
più fortemente colui che convenia che fosse 
curato, e noi sopra tutto questo siamo lo- 
dati del danno c della perdizione di colai : 
e quasi come per questo altri non sia più 
colpevole, ch’egli ha voluto acquistare glo- 
ria della perdizione del frate? Però che a 
cattino è egualmente nocevole colale tacere, 
però che come egli rauna tristizia nello altrui 
cuore, cosi non la lascia spegnere nel suo. 
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Cóntro a 'quali (issai propriamente »* man- 
dala quella maladizinnc del Profeta, che di* 

«o (Abac. 2): guai a chi abbevera l'amico 
suo mettendo il fiele suo, c inebriandolo 
per vedere la nudità sua ! è ripieno di vi* # 
t opero per onore. E quello che è scritto in 
un altro luogo per un altro Profeta (Ge- 
rem 9): clic ogni frate che soppianta, sarà 
soppiantalo, o ogni amico va a fraudo, e 
l'uomo schernirà il frate suo, e non par- 
lerà il vero, però eh’ clli hanno distesa la 
lingiia loro come I’ arco della bugia, e non 
«Iella verità. Onde la simulata pazienza ac- 
cende molte volle più forte ad ira, che 
non fa il parlare, e '1 maligno tacere tra- 
saliti» le crudelissimi' ingiurie delle parole, 
c più leggermente si sostengono le piaghe 
de' nemici, che non le ingannevoli lusinghe 
degli schernitori. Delle quali propriamente 
parla il Profeta, e dice (Salmo 54) : ram- 
morbidite sono le parole sue più che olio, e 
elle sono dardi. Ealtrovc «‘scritto (Prov. 26): 
le parole degli scalterili sono morbide, ed 
elle pervengono insino alle segrete cose del 
ventre. Alle quali parole si può anche troppo 
henc adattare quello che esci ilio (Gerelli. 9): 
nella bocca parla pace colP amico 900 , e di 
nascoso li pone nguati, 'per li quali è più 
ingannato colui che inganna. Però che chi 
apparecchio la rete dinanzi alla faccia dello 
amico suo, si l'attornia a’ piedi suoi; e chi 
cava la fossa al prossimo suo, sì vi cadrà 
dentro egli. Onde quando la gran moltitu- 
dine fu venula a prendere il Signore col- 
l’arme e colla mazze, non v ! ebbe ncuno 
più crudele contro al Fattore della vita no- 
stra come fu quello micidiale del maestro 
suo, il quale andando innanzi a tutti con 
simulato onore della salutazione gli diè ba- 
cio d’ ingannevole amore. Al quale il Si- 
gnore disse (Lue. 22 p Giuda, or tradi tu 
col bacio il Figliuolo dell' uomo, ciò volle 
dire, l’amarezza della prosecuzione dell’odio 
tuo ha presa questa covcrlura, per la quale 
si uiani festa la doh:i‘Zza del verace anmre? 
Anche più apertamente e più fortemente 
accresce la forza di questo dolore per la » 
bocca «lei Profeta che dice (Salili. 54) : so ’l 
nimico mio in’ a\ esse maledetto, io il mi 
arci sostenuto, c se quegli che mi odiava 
avesse parlato sopra ine grandi cose, forse 
ch’io mi sarei celato da lui ; ma tu, uomo, 

«li mio animo, mia guida e mio conto, il 


quale prendevi insieme mero i dolci cibi, 
andammo ni'lla casa di Dio consentcvol- 
ineote. 

CAPITOLO XIT. 

IH COLORO CHIC Dltill NANO PUH IRA 

l'n’altra maniera di tristizia è, maledetta 
e pessima, la quale noli era degna di ricor- 
dare, se non che noi sappiamo che alquanti 
frati ci fallano. Glie quando ei sono contri- 
stali o adirati si s’ astengono del mangiare 
pertinacemente in tal modo, che quello noi 
non possiamo dire senza vergogna che quan- 
do sono in tranquillità negando di non po- 
tere indugiare il mangiare inaino alla sesta 
ora, quando sono ri pitoni d'ira o «li tristi- 
zia non sentono il digiuno di due di. altresì 
come In sazietà dell'ira sostenga tanto di- 
fetto della fame, c come si satollino di sco- 
municato mangiare. I 11 ciò caggiono mani- 
festa mente nel peccato del sacrilegio in quan- 
to sostengono per uno superbia diavolosa 
i digiuni, i quali sono spezialmente da of- 
ferire a Dio solo per lo umiliamento «lei 
cuore c per Io purgamento de 7 vizj ; che ò 
altrettale come chi offerisse 1 ' orazioni e 
sarrilizj, non a Dio ma a dcnionj, e sono 
degni d’ udire quella riprensione che fa 
Moises (Dcut. 32) : egli hanno sacrificato a 
demonj, e non a Dio, agli dei che non co- 
nosceano. 


CAPITOLO XX. 

DELLA .SIBILATA PAZIENZA d’ ALCI! NI CHE PA- 
RANO L’ALTRA GOTA A ESSERE BATTITI 

Conosciamo ancora all'altra maniera di 
pazzia che si trova in alcuni frati sotto 
colore di pazienza colorata, ai quali pare 
poro avere commosso le contenzioni, se non 
iuvilano con loro parole a essere battuti, e 
qnando sono leggermente toccati parano 
l’altra parte del corpo a essere battuta qua- 
simente vogliano adempiere la perfezione di 
quello comandamento del Vangelo che «lice 
(Mal. 5): chi ti percuote nella gota ritta 
paragli l'altra, non intendendo al postutto 
il proponimento del Vangelo che si creda- 
no operare la pazienza del Vangelo col 
vizio dell'ira. Per In quale a ciò che sia 
riciso insino dalle radici, non solamente è 
vietato la vicissitudine del guiderdone e lo 
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accemlimento del tenzonare, ma eziamdio è 
romamlalo di mitigare il furore de’ battenti 
con la sofferenza della duplicata ingiuria. 

CAPITOLO XXI» 

AD DOMANO AG IONE IN CHE NODO QUELLI CHE 
UBBIDISCONO A* COMANDAMENTI DI CB1STO 
NON HANNO PBHO 5 LA PERFEZIONE DEL VAN- 
GELO- 

Ormano. In che modo è da riprendere 
colui il quale soddisfacendo al comanda- 
mento del Vangelo, non solamente non ren- 
de cambio, ma è apparecchialo che gli sia 
raddoppiata la ingiuria? 

CAPITOLO XXII, 

RESPONSIONE CORE CRISTO K NON SOLAMENTE 
AGGIIAHDATORE DEL PATTO, SIA EZIAN- 
DIO DELLA VOLONTÀ 5 

Gioteppe. Si coma detto è, poco dinanzi, 
non solamente è da considerare il fatto che 
si fa, ma eziamdio la qualità della niente 
c ’l proponimento di colui che fa. E pe- 
rò, se voi vi avvedrete con intima domi- 
nazione di cuore ciò che altri fa, con che 
animo egli il fa, o da che affetto venga, 
vedrete che la virtù della pazienza o della 
mansuetudine non si può adempiere per con- 
trario spirito, cioè di impazienza e di furore. 

Onde il nostro Signore e Salvatore ammae- 
strandone della profonda virtù della pazien- 
za e della mansuetudine, cioè che noi non 
la mostriamo solamente in parole, ma che 
noi la riponiamo negli intimi secreti del- 
I 5 anima nostra, si nc diè questa forma 
della perfezione del Vangelo quando disse 
(Mat. 5) : ehi ti percuote nella tua gota 
ritta paragli l'altra, intendevasi senza dub- 
bio la ritta, ft questo non si può intende- 
re se non per la faccia dell’anima dentro, 
volendo divellere al postutto ogni nutri- 
mento d'ira de’ profondi luoghi dell’ani- 
ma', cioè che se la tua gota ritta di fuori 
sente In percossa del battente, l’anima den- 
tro pari a essere battuta la sua gota manca 
per consentimento d’umiltà avendo com- 
passione alla passione del corpo di fuori, 
e per uno cotal mudo sottomettendo il cor- 
po suo all’ ingiuria del battente, a ciò che 


per la battitura del corpo non si commuo- 
va l’anima dentro tacitamente. 

Vedete adunque come sono di lungi dalla 
perfezione del Vangelo che insegna, che la 
pazienza si dee servare, non (pure) nelle pa- 
role, ina nella tranquillità dentro nel cuore; 
e comanda che ella sia guardata da noi 
quando ci diviene alcuna avversità, che 
non solamente ci conserviamo netti da ogni 
lurhaziono d’ ira, ma eziamdio coloro che 
sono commossi per loro vizio sottoponendoci 
alle loro ingiurie, e vincendo il loro fu- 
rore con la nostra mansuetudine, compiuta 
la sazietà del battimento li facciamo venire 
a tranquillità. E così adempieremo anche 
quella parola dello Apostolo (Rom. 12): 
non volere essere vinto dal male, ma vinci 
il male col bene. La qual* parola certissi- 
ma mente non può essere adempiuta da co- 
loro che mandano fuori parole di mansue- 
tudine e d 5 umiltà con quello spirito e ti- 
more, a ciò che non solamente non rau- 
milino il conceputo fuoco dell'ira, madie 
maggiormente il facciano accendere si nel 
loro sentimento, come in quello del frate 
commosso ad ira, i quali se potessero in 
veruno modo starsi mansueti c piani, non 
perderebbero in cotal modo frutto alcuno 
della giustizia con danno del prossimo, re- 
cando a sè gloria della pazienza ; e per 
questa cosa lontani da quella apostolica ca- 
rità sono al tutto, la quale non domanda 
quelle cose che sono sue (2 Cor. 15): ma 
quelle che sono degli altri, ondo non de- 
sidera in tal modo le ricchezze che faccia 
guadagno a sè del danno altrui, nc non 
desidera d’acquistare veruna cosa con altrui 
spogliamento. 

CAPITOLO XXIII, 

COME QUEGLI È PORTE E SANO IL QUALE SI 
SOTTOMETTE ALL 5 ALTRUI VOLONTÀ 5 

Ma da sapere è generalmente questo, che 
quegli adopera le più forti parti il quale 
sottopone la volontà sua a quella del fra- 
te, elio non fa quello che è pertinace a di- 
fendere e a tenere le sue sentenze. Però 
che sostenendo quegli e comportando il 
prossimo, tiene luogo di persona sana e for- 
te, ma questi tiene luogo di persona infer- 
ma o in cotal modo debolo, il quale coovieno 
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che sia in colai modo tocco (lai. palpati) 
e nudrilo che lalora egli ù sano che per 
suo riposo e per sua pace si rallarghi al- 
cuna cosa da quello che gli è necessario. 
I*' iu ciò non si creda altri avere scemato 
niente della sua perfezione, come s' egli 
abbia sottomesso alcuna cosa del proposto 
dislrignirnento per condiscendere ad altrui, 
ma per contrario sappia eh’ egli ha molto 
più acquistato per lo bene della sofferen- 
za c della pazienza. Però che questo è co- 
mandamento dello Apostolo (Rum. lo): voi 
che siete più forti sostenete le debilità de* 
gl’ infermi, e (Gal. 7) portate P uno lo in- 
carico dell’altro, e cosi adempierete la leg- 
ge di Cristo. Però che già non sostiene 
I’ uno infermo 1' altro, nè potrà portare, 
nè curare lo infermo quegli che simigliau- 
teniente è infermo, ma quegli dà la me- 
dicina allo infermo il quale non è sotto- 
posto ad infermità. Onde degnamente egli è 
detto |Luc. 4} : medico, cura te stesso. 

CAPITOLO X\1T. 

COME GLI INFERMI SONO INGIURIOSI E NON 
POSSONO PATIRE LE INGIURIE 

Ed è una cosa du notare qui, che sempre 
è natura di questi colali informi d" essere 
pronti e leggieri a dire villanie e a garri- 
re, ma e’ non vogliano essere tocchi da una 
minima ingiuria; e quando dicono altrui le 
sozze villanie usano la loro libertà senza 
veruna considerazione, e non sono contenti 
sostenere le picciole e leggerissime. E però 
secondo la sentenza predella dei padri non 
può durare la carità stabile e ferma, so non 
tra uomini d’ una medesima virtù e propo- 
nimento. Onde conviene che quando che 
sia si rompa, non ostante la buoua guardia 
che si ha dall’ una delle parli. 

CAPITOLO XXV. 

AIIDOM INDAGHINE COME EGLI È FORTE QUEGLI 

CHE NON SOSTIENE SEMPRE LO INFERMO 

Germano. In che può dunque essere lau- 
dabile la pazienza dell’ uomo perfetto, se 
non può sempre comportare lo informo? 


RISPONSIONE COME LO INFERMO NON SI 
LASCIA SOSTENERE 

Giuseppe. Io non ho dello che sia da 
vincere la virtù c la sofferenza di colili che 
è forte e robusto, ma che la pessima infer- 
mità dolio infermo, nudrila per lo sostenere 
ebo fa colui che è sano, e peggiorando ogni 
di, (sia solita) di generare cagioni, per le 
quali, o egli non debba essere più sostenuto, 
o compensando la conosciuta pazienza del 
prossimo e ’1 difforme mento della sua im- 
pazienza più tosto voglia che talora si par- 
ta che essere sostenuto sempre dall’ altrui 
magnanimità. Questo fa la disagguaglianza 
della perfezione, questo fa la infermità e 
il volere del tiepido animo, clic non sostie- 
ne lo infermo d' essere comportato, ma co- 
me dice la Scrittura : fugge il misero non 
essendo perseguitalo. 

Adunque dichiariamo, che quelli che vo- 
gliono guardare 1’ affetto della compagnia 
incorruttibilmente sopra tutte le cose, deb- 
bono osservare imprimamente, che quan- 
tunque e* sia ingiuriato il monneo, non so- 
lamente guardi la lingua, ma la profondità 
della sua mente, e s' egli si sentisse quan- 
to che sia turbare, al tutto si contenga nel 
lacere, c osservi diligentemente quello che 
il Salmista dice (Satin. 76. e 55): io mi 
turbai, c non parlai; e io ho detto di guar- 
dare le vie mie a ciò che io non offonJa 
con la lingua mia; e io punsi la guardia 
alla bocca mia quando il (leccatore stava 
contra di me; io ammutolai.e uinilia’mi, o 
tenui silenzio del bene ; e considerando la 
presente ingiuria non dica immantenente 
con la bocca quello che il furore turbato 
a certa ora tenta di fare dire, c quello che 
E animo, iuasprito ragiona, ma faccia que- 
sto clic si ricordi della grazia* della passa- 
ta carità, o egli ragguardi con la mente il 
riscaldamento della pace da riformare, c 
in quello punto della commozione consideri 
com’ ella debba tosto ritornare. E mentre 
si riserva alla dolcezza della concordia, che 
dovrà tosto venire non sentirà 1’ amaritu- 
dine delle presenti brighe ; e cosi rispon- 
derà a quelle cose per le quali non possa 
essere colpevole da sò medesimo, nè ripresrt 
da altrui rondatagli la rarità; e cosi adoni- 
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d’ adirarti nello spirito tuo, però che P ira 


pierà la paiola del Profeta: (Alme. 5): en- 
tro l' ira ti ricorderai della misericordia. 

CAPITOLO \AVI1. 

COM' EGLI È ni REPRIMERE L* IRA 

Adunque ci ‘conviene coslrignerc tutti i 
movimenti dell’ ira, e temperarli con la 
discrezione govcrnatrice. a ciò che noi non 
siamo presi da quello trabocchevole furore I 
che è condannato da Salomone quando di- 
ce (Prov. 29) : tutta P ira sua proferisce || 
lo stolto, ma ’l savio la dispensa per certi j| 
puuti ; cioè a dire lo stolto per vendicarsi 
si accende ad ira, ma ’l savio P assottiglia 
e caccia da sé a poco a poco col maturo 
consiglio o col temperamento. E questo è 
quello che P Apostolo dice (Kom. 12): non 
vendicate voi medesimi, carissimi, ma date 
luogo alP ira, cioè a diro non andate nel 
vendicare quando P ira vi costrigne, ma 
date luogo alP ira; ciò vnol dire, non sieno 
si stretti i vostri cuori dalla impazienza e 
dal poco coraggio, che voi non possiate so- 
stenere la sforzata tempesta della commozio- 
ne, quand’ ella viene, ma dilatatevi ne’ cuo- 
ri vostri ricevendo le contrarie tempeste 
dell’ ira dentro a quelli seni distesi della 
carità, la quale soffoca ogni cosa, e aspetta 
ogni cosa; e cosi sciampiata la mente vo- !j 
stra dall' ampiezza della longanimità e del- | 
la pazienza abbia in sè salutevoli cammini 
e partiiuenti di consigli, nei quali por uno 
cotale modo ricevuto e sparto lo scurissimo 
fumo dell’ ira incontanente sparisca. O ve- 
ro che sia cosi da intendere, allora diamo 
noi luogo alP ira, quando coll 7 umile e col- 
la riposala mente ci sottoponiamo alla com- 
mozione altrui, e per uno colai modo con- 
fessandoci degni di qualunque ingiuria ser- j 
viaino alla impazienza del crudele. Ma 
quelli che inchinano in tal modo (V in- j| 
tradimento) della perfezione apostolica, che 
pensano che quelli colali diano luogo al- | 
P ira, i quali si partano dall’ iroso, pare a 
ine che non partano vie di discordie, ma 
che le mettono. Però che se P ira del pros- 
simo non è vinta coll’umile sntisfazione, 
più tosto P accende quegli che la fogge, 
che non fa s’ egli la cansa. Ed è simi- 
gliante a questa cosa quello che Salomo- 
ne dice ( Eccles. 7): non ti affrettare 


si posa nel seno de’ malti, o non volere 
scorrere tosto nel garrire a ciò che min 
te ne penta al da sozzo, e non incolpa tan- 
to P a frollamento del garrire e dello adi- 
rare che però approvi il tardamento, 
Simigliantemente c da ricevere quella 
parola (Prov. 42): lo stolto in quella me- 
desima ora che si adira pronunzia P ira 
sua, ma P uomo sralterito occulta la ver- 
gogna sua. Onde ditermina che non deb- 
ba si essere occultala da’ savi la vitupe- 
rosa passione dell’ ira, che riprendendo 
P avacciamento dell’ ira non vieti il tar- 
damento; la quale se per necessità del- 
P umana fragilità avviene, però ditermina 



dola saviamente al presente, più saviamen- 
| te sia rimossa in perpetuo. 

Però clic questa è la natura dell’ ira, 
che essendo tardata indebolisce e vicn me- 
no, ma s’ accende, c più che più per mo- 
bilità invigorisce essendo pronunziata. Ap- 
parecchia le forze a sentimenti stretti, 
P ira è presso alla morte, ed è peccato 
da non potere purgare, che riscalda i cuo- 
ri pigri, e raffredda nell’ amore di Dio. 
Adunque sono da scempiare i petti, a ‘ciò 
che non sieno stretti nelle stretture della 
pusillanimità c ripieni de’ turbali caldi del- 
P irà, non potendo, secondo la parola dello 
Apostolo, ricevere nel cuora stretto quello 
ampio comandamento di Dio, nè dire col 
Profeta ( (Salmo 418): io ho corsa la via 
de’ tnoi comandamenti quando tu scianca- 
sti il cuore mio. Onde come la longani- 
mità è sapere, la Scrittura il testimonia 
quando dice ( Prov. 4 4): l’uomo lungani- 
mo è molto savio, il piccolaniiuo è mol- 
lo malto. E però parlando la Scrittura 
di quelli che domandano laudabilmente da 
Dio il dono della sapienza dice (3. He. 5) : 
e diè Dio a Salomone sapienza e pruden- 
za molta troppo e larghezza di cuore co- 
me la rena del mare senza numero. 

CAPITOLO XXVIII. 

COME V ,1 MI STA DI COMINCIATE PER CONGIU- 
RA UOKE NON POSSONO STARE FERME 

E quella rosa è spesse volle provata per 
molli sperimenti, che per veruno modo non 
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hanno potuto mantenere concordili senza 
rompere coloro dio hanno comincialo da 
principio patto di congiurazione d‘ amistà, 
o vero che si siono sforzati di ritenerla, non 
per desiderio d’ essero perfetti, nè per lo 
comandamento della perfezione della cari- 
tà apostolica, ma per amore terreno e per 
necessità c per legame di patto; o vero elio 
quello sralterito nimico li fa traboccare a 
rompere piò tosto i legami dell’ amistà per 
farli essere trapassatori del loro saramento. 


Adunque è certissima quella sentenza de' sa- 
vissimi uomini, che la vera concordia c non 
dividevolc compagnia non può stare, se non 
tra ammendati costumi e tra uomiui d'una 
medesima virtù c proponimento. 

Queste cose narrò spiritualmente il beato 
Oinseppo della amistà, e animonne più ar- 
dentemente a guardare in perpetuo la ca- 
rità della compagnia. 

Finisce la prima collazione dell’ aba- 
ie Gioseppe. 


COLLAZIONE XVII. 

n E L DITER MINARE 

— 


Comincia la Collazione seconda del- 
l’ abate Gioseppe. 

capitolo i. 

DEL PRIMO QLISTIOSAMF.YTO DI CERUIXO 
SOPRA IL DESIDERIO DELLA Pii:’ PER- 
FETTA VITA 

Finita la collazione dinanzi, poi che noi 
rumino entro la notte quieta menali insie- 
me dal santo abate Gioseppe ad una fel- 
icita posta in disparte per riposarci, c ac- 
ceso uno fuoco ne* nostri cuori per le sne 
parole, avendo passato tutta la notte senza 
dormire uscimmo della cella, e scostando- 
ci da essa presso a cento passi, ponem- 
inoci a sedere in uno luogo più rimoto. 
Si che avendo agio di parlare segreto in- 
sieme familiarmente nelle tenebre della 
notte, si tosto come noi ci fummo posti a 
sedere Germano sospirando gravemente par- 
lò, e disse: che facciamo noi? noi ci veg- 
liamo in grande rischio e ristretti in mollo 
miserabile condizione, i quali questa ragio- 
ne e la conversazione de' santi ammaestra 
eflicacemcnte quale cosa sia più salutevo- 
le a miglioramento di vita spirituale, e la 
ini promessa falla a’ padri non riceve (lui. 
non admillil ) che noi eleggiamo quello 
che ci è utile. Però che per li esempli di 
tali e lauti uomini abbiamo potuto essere 
informali a più perfetta vita e proponimen- 


to, se 'I patto della promessa non ci costri- 
gnesse perseverantemente di ritornare al 
monastero. E se noi vi torniamo, non are- 
mo poi 8gio di riddirc qua, c se noi ci stia- 
mo qui per volere compiere il desiderio no- 
stro, che faremo della fede della promessa, 
che noi sappiamo che noi abbiamo data 
a' nostri maggiori di tornare tostamente, a 
ciò che cosi corsivamente ci fosse licito di 
cercare i monasteri e’ santi di questa pro- 
vincia? E stando in questo fervore, c non 
potendo trovare quello che fosse da dilermi- 
narc sopra lo stato della nostra salute, col 
solo pianto mostravamo la necessità della 
durissima condizione, accusando la tenerezza 
della nostra fronte, c avendo in orrore la 
vergogna nata in noi. Onde gravati noi dal 
peso di questo fatto eziamdio contro al- 
l’utilità e proponimento nostro, non arem- 
ino potuto contrastare altrimenti a’ preghi 
di quelli clic ci ritencano, se non ripro- 
mettendo di ritornare avacciatamcnte, pia- 
gnendo che in noi era quello vizio della 
vergogna, del quale dice la Scrittura (Ec- 
cles. 4) : egli è una vergogna che porta 
pecca to . 

CAPITOLO II* 

NI ELLO CUK M È PAHllTO A CIO* 

Cassiano. Allora parlai io, e dissi : il 
consiglio, anzi dico I' autorità del padre 
ponga la brevità alle nostre angoscie, al 
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<|iiale ci conviene recare le nostre solleci- do la vostra fede dar medicina ad essi col 

tudini, e ciò che sarà diterininato per sua nostro consiglio, 

sentenza, come fosse divina e celestiale ri- 
sposta, ponga termine a’nostri riscaldameli- CAPITO!. O IV, 

ti. E questa non dubitiamo che ci fìa man- 
data da Dio per la bocca di questo santo, perché noi volevamo anzi stare nello 
si per lo merito di lui, c si per la fedo EGITTO, O VERO PERCHÉ NOI ERAVAMO 

nostra. Però che per lo suo dono hanno RITRATTI ALLA SIRIA 

avuto spesse volle sano consiglio i creden- 
ti dagli indegni, e i non credenti da’santi, A queste cose rispose Germano: noi ci 

donando ciò il Signore per lo merito di ( credevamo per lo vedere della vostra san- 
quelli che rispondono, o per la fede di quel- tità, non solamente ripieni di letizia spiri- 
li che domandano il consiglio. Ricevute tuale, ma cziamdio d’ abondevole profitto 

adunque queste parole dal santo abate Ger- j ritornare al nostro monastero, e quelle co- 
rnano con tale allegrezza come se io non se che noi avessimo apprese per lo vostro 

l’avcssi dette da me medesimo, ma spira- macstcìio seguirle, almeno minutamente 

lo da Dio, avendo aspettato un poco l'av- dopo la nostra ritornala. Però che questa 
venimcnto del vecchio e la pressimana ora cosa ci costrinse a promettere l’amore dei 

dcU'uffuio della notte, poi che noi 1‘aveiit- nostri maggiori, credendo l’altezza della 

ino ricevuto coll’ usata salutazione, e fu vostra vita e del vostro ammaestramento 
compiuto il legittimo novero delle orazio- potere seguire in alcuno modo nel nostro 

ni c de’ salmi, ponemmoci anche a sedere monastero. Onde stimando noi per questa 

al modo usato in sulle materasse, dove noi cosa venire in molta letizia, per contrario 
c’ eravamo posti a riposare. siamo afflitti da grande dolore, conside- 

rando che non possiamo per questa via oc- 
CAP1TOV.O III* civire quello che noi conosciamo, che ci è 

salutevole. Adunque da ambo le parli sia- 
IJNA QtlSTlONB del VECCHIO E LA nostra „mo costretti. Se noi vorremo attenere la 
soluzione onde nacqle l’ ANGOSCIA promessa, la quale per costrignimento del- 

l’ amore dinanzi a tutti i frati entro la 
Allora il venerabile Gioseppc vedendoci spelonca, dove il nostro Signore usci della 

più abbattuti nell’ animo, e comprendendo rasa del ventre virginale, in sua (estimo- 

che ciò non senza cagione ci fosse avve- manza manifestammo, verremo in grande 

nulo, prese a parlare la parola del pnlriar- danno della vita spirituale*, ma se noi vor- 
rà Gioscppe (Gen. 40): or perchè sono tri- remo dimenticare In promessa, e intende- 
sti li volti vostri oggi? E noi rispondrm- re iu queste contrade all’utilità della no- 
mo: noi non siamo come quei servi ima- stra perfezione, gittandoci «dietro quella 

tenati di Faraone che vidono il sogno, e promessa del patto, temiamo il pericolo del- 

non era chi lo spianasse loro, ma noi non la bugia della non adempiuta promissione, 

abbiamo dormito punto stanotte, e però Ma ancora con questo consiglio non pos- 

clie non è veruno che ci ajuti portare i siamo torre via li nostri riscaldamenti, che 

pesi delle nostre calure, nè chi le ci levi da poi che la condizione e ’l patto della 

da dosso altri che ’l Signore colla tua di- promessa sarà adempiuto per F svecciata 

screzionc, al quale cziaiudio rivelò che fos- ritornala, richiederemo un’altra volta que- 

sc colai tempesta d’abbattimenta nel fron- sii luoghi con tostano ricorrimento. Però 

tespizio e nel corpo di fuori. Noi siamo che, avvogna che il piccolo indugio sia pe- 

costretti delle due cose pigliare I’ una, e ricoloso e nocevole a quelli clic studiano 

siamo in dubbio qual noi dobbiamo piglia- in profitto di spirituali cose c di virlutc, 

re. Allora quegli ch’avea la virtù del pa- ma noi renderemmo la promessa della fe- 
ti iarca e per merito e per nome disse cosi: de nostra avvegnadio che con tardo ritor- 

or non si fa il curamento de’ pensieri urna- nare, se noi non sapessimo, che non sola- 

ni per lo Sighore? dica tisi qui in palese, mente per la carità, ma eziamdio per l’au- 

pcrn che la divina pietà è potente secoli- torità de’ nostri maggiori noi dovessimo cs- 
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sere ledali in modo da non |»»tcre scioglie* 
re, si che da quinci innanzi non ci fosse 
data balia ninna di ritornare a questo luogo. 

CAPITOLO V. 

vìe NOI AVI IMO Pili' PKÓ NELLO EGITTO 
CHE NELLA SIRIA 

Allora il beato Giuseppe, poi che fa fat- 
to alquanto silenzio, disse : siete voi certi 
di poloni essere dato maggioro guadagno 
di spirituali cose in questa contrada? 

CAPITOLO VI- 

H (.SPOSTA DELL t DIFFERENZA DELL’ORDINA- 
ZIONE D’ AMBO LE PROVINCE 

(germano. Avvegnadio ebe noi dobbia- 
mo rendere somme grazio alla dottrina di 
coloro, i quali ci hanno insegnato dalle 
piccole cose studiare nelle grandi, e dato a 
noi lo assaggio del loro bene ci hanno 
ingenerato dentro a noi una nobile sete 
di perfezione; s’ pgli è creduto niente al 
nostro giudici», diciamo clic non v’è com- 
parazione veruna da questi ordinamenti a 
quelli che noi sviamo compresi, tacen- 
do eziaimlio la non seguibile purità, la 
quale noi crediamo che vi sia donata, non 
solamente per lo distrignimento della men- 
te e del proponimento, ma cziamdio aiu- 
tandovi il benilicio del luogo. Onde dubi- 
tiamo noi a seguitare la magnificenza del- 
la vostra perfezione potere bastare questa 
dottrina che n’è data corsivamente, se noi 
non avessimo l' ajuto del dimorare, e se 
lo ammaestramento del luogo temporale 
non scolcsse da ogni parte la pigrizia del 
nostro cuore per continova informazione. 

CAPITOLO VII* 

COME I PERFETTI UOMINI NON DEBBONO DE- 
FINIRE VERUNA COSA ASSOLUTAMENTE, E 

SE POSSONO ROMPERE SENZA PECCATO QUEL- 
LO GII 7 ELL1 HANNO STERMINATO. 

Gioseppe. Sana cosa è o perfetta, e al 
postutto concordante alla nostra profes- 
sione, che noi adempiamo efficacemente 
quelle cose che noi ordiniamo sotto alcuna 
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fi promessa. IJbr la qual cosa non si cnuvie- 
j ne al monaco di terminare niente a ciò clic 
j non sia costretto d’ adempiere quello che 
i avesse promesso meno che saviamente, o 
Il vero che ritrattando la promessa per coij- 
| sideramento di più onesto sguardo non ne 
j diventi Irapassatorc. Ala perchè noi abhia- 
j ino ora proponimento di trattare non tan- 
to dello stato della santità, quanto della 
cura della infermità, non quello che voi 
abbiate a fare nel primo luogo, ma in che 
modo voi possiate iscampare dello scoglio 
di questo pericoloso naufragio n’èda avere 
sano consiglio. Onde quando non ci coslri- 
gne veruno legame, nè veruno patto, es- 
sendoci posto il partito innanzi della com- 
parazione delle prospcrevoli cose, eleggasi 
quella eh’ è di maggiore utilità j ma quan- 
do contrasta alcuna avversità di danni, a 
comparazione do’ danni è da desiderare 
quella cosa che tiene meno danno come fu 
detto da uno savio; de’ grandissimi mali 
scegliete i più minimi. Onde come voi nc 
avete detto, conciossiacosaché la non con- 
sigliata promessa del luogo v’ abbia con- 
dotti a tanto che dcll’una opera c dell'al- 
tra vi torna gran danno lo arbitrio dello 
eleggere, è da inchinare in tal parte, o che 
ne arguisca danno da comportare, o che 
si purghi più leggermente col rimedio del- 
la satisfazione. Adunque se voi credete più 
| guadagno avere allo spirito vostro per di- 
i nmra re qui, che voi non avete della conver- 
sazione di quello monastero, nè senza dan- 
no di grandi utililadi si può adempiere il 
patto della vostra promessa ( meglio èj 
che voi abbiate il danno della bugia (1), 

(I) Entra qui l’abate Giuseppe, per 
occasione della fatta promessa, a trat- 
tare della bugia, quasi che tnancare al- 
le promesse non fosse meglio una infe- 
deltà che una bugia. E quindi con più 
testi delle sante Scritture si sforza di 
dimostrare, che la bugia da lui mal de- 
finita possa divenir ledlaj anzi lodevo- 
le in due casi , cioè quando giovi ad evi- 
tare un gran male o ad accivire un 
gran bene, e quando per umiltà si na- 
scondano le proprie virtù. Erigasi di 
provare la prima parte dal eap. 1 1 fi- 
no al 20, c la seconda dal 20 fino al 21. 
Il cristiano lettore sa benissimo che il 
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o della non adempiuta promessa, il qual 
danno poi che iia passato via non potrà 
per se medesimo ritornare più, nè gene- 
rare altri peccati, che venire in quello dan- 
no per lo quale come voi dite lo stato 
della più tiepida vita vi m?lta in danno 
continuo e senza fine. Ondo venialmente, 
anzi dico laudevolmcnte si muterà la de- 
finizione non avveduta s’ella è fatta pas- 


mtnlire non è mai lecito, perchè è un 
male intrinseco ed offesa di Dio, onde 
è inutile che per sua norma imprenda- 
si una confutazione ex professo di que- 
sta parte di Collazione Tuttavia gli 
ricorderemo tre cose. 

4 . Che sebbene la bugia sia propria- 
mente un dire contro quel che si pensa, 
nondimeno t?' è una menzogna ancora 
di fatto, come nella ipocrisia e nella si- 
mulazione, e che la bugia non istà nel 
dir cosa falsa, ma cosa contraria a quel 
che si pensa. 

2. Che sebbene alcuni antichi scrittori 
ecclesiastici seguendo Platone asserisse- 
ro in alcuni casi essere lecita la men- 
zogna, è cosa certa oramai, e per chia- 
rissime definizioni della s. Scrittura e 
per autorità della Chiesa e de' ss. Pa- 
dri, e singolarmente di s. Agostino che 
la menzogna non può esser mai lecita. 

3. Quanto a quelli i quali in antico 
altrimenti opinarono, come in questo 
luogo Giovanni Cassiano (imperciocché 
egli per lo meno scrivendo le collazio- 
ni fece sue le dottrine degli abati che 
introdusse a parlare ) diremo che essi 
potrebbono per avventura scusarsi in 
due modi. Il primo si è, che essi scris- 
tero quando ancora la Chiesa non avea 
definito su ciò, e che quindi esponesse- 
ro ciò che parve aver detto Platone nel 
secondo della Repubblica, cioè che della 
menzogna si usasse come delle medicine 
o de’ veleni. Il secondo modo ti i, che al- 
largando di troppo il significato della 
menzogna vi comprendessero ancóra le 
ambiguità di parole o di fatti, e la stes- 
sa dissimulazione, come il lettore potrà 
vedere da tè nei citati capitoli di questa 
medesima Collazione. 


sare in più salutevole parte (4), e per 
quante volte si correggo la viziosa pro- 
messa non è da credere che sia trapassa- 
mene di fermezza, ma ammendamento di 
mattezza. E tutte queste cose si possono 
provare per testimonianza delle Scritture 
apertissimamente, com’egli è stato dannoso 
a molto persone d’accostarsi alle loro pro- 
prie diGnizioni, e per contrario è stato uti- 
le e salutevole a rimanersi da esse. 

C APITOLO T I II. 

COH’ EGLI È MOLTE VOLTE PII]’ UTILE A 
ROMPERE GLI STATUTI CHE 
ADEMPIERLI 

E 1’ una o 1’ altra di queste due cose 
assai chiaramente si dimostra per li escnipj 
di santo Fiero apostolo e re Erode. Per- 
chè ei si parli dalla definizione della non 
consigliata sentenza, la quale egli avea 
quasi fermata con sarnmento quando dis- 
se (Gio. 42): non mi laverai i piedi in 
eterno, fu degno d’ avere la immortale 
compagnia di Cristo, che se fosse stato 
riraaso ostinato nelle sue parole sarebbe, 
stato al postutto da radere dalla grazia 
di questa beatitudine. Ma il re Erode ri- 
tenendo la fede del non consigliato sara- 
mcnto diventò crudelissimo micidiale del 
Pallista di Cristo, e per la vana paura del- 
lo spergiurarsi mise sè medesimo io dan- 
nazione e io tormenti di perpetuale morte. 
Di ciò siamo anche ammaestrali in quel- 
li due figliuoli, onde parla 'il Vangelo 
(Mat. 21): che furono mandati a lavorare 
nella vigna, che l’uno fece contro al co- 
mandamento del padre, 1’ altro v’ accon- 
senti per inchinevole risponsione. Ma non 
giovò niente a costui l’ umile e piana ri- 
spousionc, da poi che ritrattò da empiere 
per opera il comandamento del padre ; nè 

(I) Parlandosi poi di definizione, o 
sia elezione di slato, non ha dubbio nis- 
suno che nella promessa è implicita la 
condizione di non rinunziare a mag- 
giore perfezione di stato. Onde gli sposi 
benché promessi potrebbono in matri- 
monio rato soltanto come dicono i teo- 
logi rivolgersi a stato più perfetto di 
professione religiosa. 
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CAPITOLO X 


non nncquc all' altro il contrasto del co* 
mandamento, però che mutando 1' ostina- 
zione della pronunziata parola adempiè il 
comandamento del padre per opera, e quel- 
lo che avea ordinalo riprcndevolinente, cor- 
reggendo la diluizione sua, si ammende 
lodevolmente. Però che la prima cosa è 
ordinare ottime cose, e se altrimenti avve- 
nisse seguita che si debbono mutare in 
meglio quelle cose che sono ordinate, e 
giacendo le nostre ordinazioni (a ciò che 
io parli in questo modo) porgere la mano 
ritta ad esse; e colà dove non s'approva- 
no i principi del consiglio e' sono a rac- 
conciare aggiugnendovi utile provvisione. 
E se zoppicasse 1 ; ordinazione al primo 
luogo, ponga visi la correzione. Seconda- 
mente si è che in tutte le cose è da con- 
siderare il fine, e secondo quello è da ad- 
dirizzare il corso del nostro proponimento, 
e se noi '1 vedessimo chinare nella peggio- 
re parte per sopravvenimento di più sano 
consiglio « il meglio a recarlo a migliore 
sentenza, rimossa la sconvenevole ordina- 
zione, che non è obbligarsi in più gravi 
peccati accostandosi pertinacemente alle pri- 
me ordinazioni. 

CAPITOLO IX. 

ADDOMANDAGIONE DEL SARAMENTO CUE KOI 
FACEMMO NEL MONASTERO DI SIRIA * 

fermano. Quanto s'appartiene al desi- 
derio nostro, quello ciré ricevuto da noi 
per utilità di frutto spirituale, desidere- 
remmo d'essere edificati per la conlino- 
vanza della vostra compagnia. Però che se 
noi ritorneremo al nostro monastero, egli 
è certa cosa che non solamente ci ritrar- 
remo da questo alto proponimento, ma 
eziamdio per la piccolezza di quella con- 
versazione saremmo commossi da molti 
danni. Ma molto ne spaventa quello co- 
mandamento del Vangelo che dico (Mat.5) : 
sia la parola vostra cosi è, cosi è, non è, 
non è, e quello che voi dite più, si è da 
mala parte. Onde noi erodiamo che il tra- 
passa mento di cosiffatto comandamento non 
si potrebbe ricompensare per veruna giu- 
stizia, nè alla fine dare buono luogo dove 
fosse una volta male comincialo. 
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KISPONSIONE COM'EGLI È DA CONSIDERA- 
RE IL PROPONIMENTO DI QUELLO 
CHE FA, E NON L’EFFETTO 

Gio teppe. In tutte le cose come noi ab- 
biamo detto è da considerare, non jl se- 
guito dell' opera, ma la volontà dell’ ope- 
rante, e non è da cercare iinmantencntc 
quello che altri ha fatto, ma con che vo- 
lontà ha fatto; si clic troviamo di quelli 
che sono stali dannati per quelli falli, 
OQ(l' egli è nato poscia molto bene, e per 
contrario abbiamo trovati nlcuni i quali 
! dopo ) di riprensibili opere sono per- 
venuti a somma giustizia. E non giovò 
niente 1' utile uscito del fatto, da poi elio 
cominciarono con mal proponimento, non 
quella utilità che no seguì, ma il contra- 
rio volsono operare, nè nocquc niente ave- 
re cominciato riprendevolmente a quello il 
quale, non per contento di Dio, nò per 
proponimento di peccare, ma per sguardo 
di necessario e santo fine sostenne necessi- 
tà di vituperevole comiuciamcnto. 

E di questo che noi abbiamo detto da- 
remo uno chiaro esempio. Or dimmi qual 
cosa si può procurare più salutevole e più 
utile a tutto il mondo che 'I salutevole ri- 
medio della passione di Cristo? E pertanto 
non solamente non giovò niente, ma no- 
celle tanto a quello traditore, per cui ope- 
ra si prova adempiuto, che apertamente si 
dice di lui (Mat. 26): Lene per lui se non 
fosse nato quello uomo. Però che non gli 
fu compensato il frutto della sua opera se- 
condo quello che intervenne, ma secondo 
quello cho volle fare, o che si credette faro. 
E ancora, che dirò io che sia più colpevole 
cho lo inganno o la bugia commessa, non 
solamente in persona strana, ma nel fra- 
tello carnale (o nel padre) J E pertanto il 
patriarca Jacob non solamente non contras- 
se dannazione o riprensione per queste co- 
se, ma egli arricchì d’ uno retaggio di per- 
petuale benedizione. E non senza cagione, 
però che costui desiderò la benedizione de- 
stinala a' primigeniti, non per avarizia del 
prcseute guadagno, ma per fede di perpe- 
tuale santificazione; e colui dio alla mor- 
te il ricomperatorc di tutta la gente, non 
per acquisto di salute agli uomini, ma per 
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peccato «li <-u pilliti). K pero fu assegnato n 
rato ih» «li loro il frutto della sua opera se- 
condo la destinazione della mente o secon- 
do il proponimento della volontà; però 
che, nè quegli ordinò d' operare inganno, 
nò questi la salute che ne nacque contro 
alla speranza e ’1 desiderio di lui. Però 
che quella cosa è rcndula giustamente e 
cattino per guiderdone, la quale principal- 
mente ha conceputo nella mente, ma non 
quello che ne segue, o bene, o male che 
nc sia contro al volere dell’ operatore. E 
però il giustissimo giudice sentenziò che 
Tosse scusabile, anzi che fusso laudabile 
quegli che presumete con la bugia (4), pe- 
rò che tenz’ essa non polca pervenire ad 
avere la benedizione de’ primigeniti, nè 
non si dee chiamare peccato quello che fu 
commesso per desiderio di benedizione (2). 
Altrimenti non solamente sarebbe stato mal- 
li) Delle parole e del fatto del patriar- 
ca Giacobbe (Gen. 27) furono vari» sen- 
tenze. La prima si è che men tisse in ve- 
rità, ma non peccasse, come qui asseri- 
sce l' ab. Giuseppe, perchè si condusse 
a mentire per lodevole fine. La qual co- 
sa non può sostenersi , ni tu, cristiano 
lettore, vorrai certo menar buona. La 
seconda sentenza si è, che Giacobbe incor- 
resse in bugia officiosa, c non si possa 
sensore di forcato almeno veniale; cosi 
pensa il Lirano, V Abulense con altri 
interpelri. La terza sentenza poi si è, 
che non mentisse affatto, ma il suo det- 
to sia da avere per un mistero e per 
uno parabola. Cosi opinarono non po- 
chi Padri, fra’ quali un Agostino nel 
suo Libro Contra mcndacium e. IO. e nel- 
la Città di Dio lib. 16. c. 37. Ma altra 
cosa è che Dio rinvenisse in bene il 
fatto di Giacobbe, e altra che ei non 
mentisse. Ni l'esempio delle parabole, 
nelle quali l’unico senso è il parabolico, 
regge al paragone del fatto di Giacobbe, 
ch’istoria e mistero, o figura a un tempo. 

(2) Il desiderio di benedizione non scu- 
serebbe, se Giacobbe di fallo aresse men- 
tilo. Dicasi più tosto che, se Giacobbe 
mentì, peccò leggiermente perchè non fu 
una bugia dannosa, conci ossiachè il fra- 
tello gli avesse già ceduto i diritti di 
primogenito come disse S Gregorio. 


vagio il «letto patriarca contro al fratello, 
ma czianidio ingannatore c furonc contro 
al padre, se ahbiendo altra via per la qua- 
le pervenisse alla benedizione e alla grazia 
di lui, maggiormente avesse voluto piglia- 
re quella che fosso danncvole e di noci- 
mcnto al fratello. Vedete dunque come ap- 
po Dio iiou si va cacndo il seguilo del- 
1’ opera, ma la deslinuzione della niente. 
Avendo dunque ristrette queste coso per 
ritornare alla proposta quistionc, per la 
quale tulle queste cose sono delle dinan- 
zi, voglio che ini rispondiate in prima, per 
qua) cagione voi vi legaste ai legami di 
quella promessa. 

CAPITOLO XI. 

PER QUALB CAGIONE CI PC RICHIESTO IL 
SABA.VENTO 

Germano. La prima cagione, come noi 
aviamo detto, fu, perchè noi temevamo di 
contristare i nostri maggiori, e di disubidirc 
a’ loro comandandoti . La seconda fu, per- 
chè se noi (avessimo) compreso da voi 
alcuna perfezione, o gran cosa per veduta, 
o per udita, da poi che noi fossimo ritor- 
nati al monastero, credevamo poterla ope- 
rare per lo vostro buono conforto. 

CAPITOLO XII. 

COME SENZA COLPA SI PUÒ* MUTARE L J OR- 
DINE DEL PATTO PURCHÉ s' ABBIA L' EF- 
FETTO DEL BUONO STUDIO 

Gioseppe. Come noi aviamo detto dinanzi 
la destinazione della niente, o ella condanna 
Duomo, o ella il guiderdona (I), secondo 
quello che è scritto (Rotti. 2) : in quel dì 
s’ accuseranno insieme i pensieri, o vero 
che si difenderanno, quando Dio giudi- 
cherà le segrete cose degli uomini. An- 
che è scritto (Isaia 66) : io vengo per ragu- 
nare le opere e 7 pensieri loro con tulle le 
genti e co’ lingnaggj. E però veggio che 
per desiderio di perfezione vi legaste a 
questo legame del varamento, credendo voi 

(1) Vuol dire che la intenzione fa 
che Dio, o remuneri sé buona, o con- 
danni se rea. 

u 
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eh’ ella si potesse pigliare per quello modo, 
per lo quale voi vedete che non si può 
salire ora a quella altezza sopravvenendo % 
più pieno giudici». Adunque non fa pregiu- 
dizio nonno ciò che pare avvenuto discordan- 
te da quella disposizipnc, se pure ne seguita 
alcuna diversità di quello principale pro- 
ponimento. Però che non è ahhandonamcnto 
di alcuno lavorio il mutare de’ ferramenti, 
nè non può essere ripreso il viandante 
di pigrizia pigliando la via più corta c 
più diritta. E cosi è da giudicare in questa 
parte, che sia uno ammendamento di non 
provveduta ordinazione, e non trapassa- 
melo di spirituale desiderio. Però che ciò 
che si compie per la carità di Dio e per 
l'amore della pietà, alla quale è promesso 
la vita presente e quella che dee venire, 
pognamo che paja nel cominciamcnto (prin- 
cipiare; duramente e contrariamente, non 
solamente non è degno di riprensione, ma 
egli è degno di loda. E però non pregiu- 
dica nulla il rompimento della promessa 
non savia, se in ogni modo si tiene la pro- 
posta destinazione della mente. Però che 
noi facciamo tutte le cose per potere dare 
a Dio il cuore mondo; e se ’l compimento 
di ciò è giudicato più leggiero in questo 
luogo, non vi farà danno il mntamento del 
patto che nasce, purché il compimento prin- 
cipale di quella purità, per la quale era 
fatta la vostra promessa, s 1 acquisti più to- 
stamente a volontà di Dio. Però che per 
questo mutamento non si può giudicare 
che sia bugia veruna, ma che sia una sa- 
via e salutevole correzione di non consi- 
gliata diffiuiziono. 

E a ciò clic noi diciamo alcuna cosa 
della fisica, che ( sciolga il nodo della 1 
questione proposta, la natura muta in noi 
le opere sue per consiglio della divina 
maestà. Onde dalla infantilità vegnamo in 
fanciullezza, da fanciullezza in gioventù, 
da gioventù in vecchiezza. E in tal modo 
compie in noi queste cose la perfezione 
del nostro Creatore, che per questa mu- 
tazione non è assegnata bugia veruna al- 
l'età. E cosi medesimamente l'anima no- 
stra lattata dalle tenere ordinazioni do’prin- 
cipj, quando è andata per diverse ctadi,- 
e di ciascuna é pervenuta alla più ferma 
c forte, da quella prrvegnendo alia canu- 
tezza de’ sentimenti e a uomo perfetto o 


nella misura della età della plenitudine 
di Cristo, avrà lasciata la pargolità, ora 
egli è da credere elio ella sin incorsa in 
varietà di bugìa, e non maggiormente eh' cl- 
P abbi guadagnato la plenitudine della per- 
fezione? In questo modo passano i dirozza- 
mene del vecchio testamento per dispensa- 
zione di Domencdio datore della legge a 
perfezione della beatitudine evangelica, e 
non è però da credere elio sia intervenuta 
mutazione e diversità della vecchia legge, ma 
adempimento e crescimento de' più alti e 
de 7 celestiali comandamenti, e non è da sti- 
mare che sia distrnggiinento di quella santa 
legge, ma consentimento, c non è divisa- 
mente, ma miglioramento. Onde disse il no- 
stro Signore (Mal. 5): non crediate voi 
eh’ io sia venuto a rompere la legge e 
le profezie, ma ad empierlo ; ciò vuol dire 
oon venni per invecchiare le cose di prima, 
ma per recare a perfeziono le coso im- 
perfette. 

CAPITOLO XIII. 

ADDOM ANDAGIONB, S } EGLI È SENZA PECCATO 

CHE LA NOSTHA COSCIENZA METTE AGLI 
INPKBMI CAGIONB DI MENTIRE 

Germano. Quanto s* appartiene al pondo 
delle parole che sono trattate ragionevol- 
mente e saviamente, leggiermente sarebbe 
potuto uscire da noi il dubbio della no- 
stra promissione, se non ci metteva gran 
panra che per questi esempj le più de- 
bili persone prendossono per E avventura 
cagione di mentire, se per veruno modo 
avendo promesso in fede ci sapranno che 
iicitamcntc si possa rompere , con ciò sia 
cosa che ciò sia interdetto per tante mi- 
nacccvoli parole, dicendo il Profeta iSalm. $): 
tn perderai tutti coloro che dicono bu- 
gia; e altrove è scritto (Sop. I): la borea 
che mentisce uccide l'anima. 

CAPITOLO XII. 

CUE LA VBRITA’ DELLE SCRITTURE NON t DA 
MUTARE PER LO SCANDALO CUE 
n” ABBIANO GLI INPEBMI 

Giuseppe. A coloro clic debbono perire, 
anzi ch'hanno voglia di perire, non possono 
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mancare ragioni ili perdimenti. Onde non 
sono da scusare le testimonianze delle Scrit- 
ture, ni; da trarlo del loro corpo, contro 
alle quali ò animata la perversità de’ pa te- 
nni, o vero indurata la perversità de' Giu- 
dei, o vero offeso il rigoglio della sapien- 
za padana, ina per certo sono da credere 
pietosamente, c da tenere fermamente, e da 
predicare secondo la regola della verità. 
K però non dobbiamo al modo delti stra- 
nieri infedeli rifiutare le dispensazioni del- 
le Scritture e de’ Santi che la Scritturo 
rammenta, a ciò che, se noi credessimo dove- 
re inchinarci alla loro infermità, non sola- 
mente non siamo macchiati di peccato del- 
la bugia, ma cziamdio di sagrilegio, ma 
corno detto abbiamo convienleei confessare 
secondo la storia, e spianarle coni’ elle sono 
state operate pietosamente. Ma per questo 
non sarà data via di mentire a quelli, 
eh’ hanno reo proponimento, so noi ci af- 
faticheremo al tutto contradire, o per in- 
terpctraziouc d’ allegoria assottigliare la 
verità di quelle cose elio noi abbiamo a 
dire, o vero cb’abbiaiuo dette. Or clic mi- 
rerà loro l’ autorità di queste testimonian- 
ze, a' quali solo la volontà corrotta basta 
a peccare? 

CAPITOLO AV. 

COME I UNTI DANNO MUTATO TALVOLTA 
UTILMENTE IL LORO PROPONIMENTO 

Adunque in tal modo è da sentire della 
bugia, e da usarla come s’ ella avesse la na- 
tura del radicchio (tal. ellebori) che chi lo 
pigliasse per cibo in sul male della morte 
rende sanità, ma chi *1 pigliasse senza neces- 
sità ò di sommo rischio, dà morte al presen- 
te (I). Onde cosi leggiamo noi che certi 

(I) Questo paragone tra V elleboro 
(che qui $i tradusse in radicchio) e la 
bugia non corre, ed è uno sproposito. 
Perchè i veleni cerio mente in alcuni 
casi d' infermità possono arere efficacia 
di rimedio; ma non coti in ordine al- 
V anima la bugia, la quale per neces- 
sità che sopravvenga non diviene mai 
lecita, nè può mai giovare all’ anima, 
che anzi al dire delta Scrittura l'uc- 
cide : os quoJ mcntilur uccidi t ammani 
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santi e provatissimi uomini di Dio usarono 
venialmente la bugia, come fe Itnah (Gio- 
suè 2). della quale non contando la Scrittura 
veruna virtù, ma peccati di disonestà, per 
quella bugia (I) con che ella volle anzi 
occultare le spie che manifestarle, per eter- 
nale benedizione meritò d'essere mischiata 
fra ’I popolo di Dio. La quale so avesse 
anzi voluto dire la verità, o dare consi- 
glio alla salute de’ cittadini, non è dub- 
bio vcrnno eh’ ella non arebbe potuto fug- 
gire con tutti quelli di casa sua la morte 
che venia loro a dosso, nè non arebbe 
meritato che di sua generazione per di- 
scendi mento fosse nato il Salvatore del 
inondo, nè d’essere messa nel numero ^pa- 
triarchi, e degli altri santi re e capitani 
del vecchio testamento, de’ quali nacque 
Cristo. Dall'altra parte quella Dalida (Giu- 
dici 1 6) , la quale per utilità de’ cittadini 
palesò la verità spiata, guadagnonue per- 
petualo perdimento, e lasciò di sò a tutta 
gonio sola ricordanza del suo peccato (2). 

Si che quando sopravvenisse alcuno gra- 
vo pericolo per lo confessare la verità, 
allotta è da avere soccorso alle bugie (5), 
ma in tal modo clic noi abbiamo rinmr- 
diniento salutevole nell’ umile coscienza. 
Ma dove non cade veruna condizione di 
somma necessità, la bugia è da schifare 
con tutta guardia come cosa mortale, se- 
condamente che noi dicemmo del beverag- 
gio del radicchio, che rende sanità pren- 
dendolo allora quando la infermità è si 
gravo che non si può schifare la morte; 
ma chi ’l pigliasse stando il corpo sano, 
ha tanta virtù che incontanente fa morire. 

E ciò è mostrato chiaramente di Itasi» di 
Gerico e del patriarca Jacob, come quella 
non arebbe potuto scampare la morte altri- 
menti che con questo rimedio, nè quegli non 
sarebbe potuto venire ad avere la benedizione 
dc’primigeniti. l’ero che Dio non c giudice, 

(l| La fede di Raab, come dice l’Apo- 
stolo (Ebr. H), e non la bugia, meritò 
la salute. 

(2) Il jteerato di Dalida non fu d'aver 
detto la verità, ma si d’ aver tradito 
Sansone. 

(5) Il lettore già intende da sé che 
ciò non si può ammettere , se fi parli 
di vera bugia. 
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nè ricercatore pare delle parole e delle ope- 
re nostre, ma egli è ancora raggnardatoro 
del proponimento e della destinazione. Il 
qnale,ae alcuna cosa vede per cagione della 
salute eternale, o per sguardo della di- 
vina contemplazione, o folta, o promessa da 
veruno, avvognadio clic poja duro e scon- 
venevole agli uomini, pure egli ragguar- 
dando l'intima pietà del cuore, non so- 
lamente giudica il suono delle parole, ma 
il desiderio della volontà; però ch'egli è 
«la considerare la fine dell’ opera e I’ af- 
fetto dell’operante, per lo quale, come detto 
è di sopra, poterono essere alcuni giusti- 
ficati czianidio per la bugia, e altri per dire 
la verità incorsero nel peccato di perpetua- 
le morte (t). Al qual fine ragguardando 
il patriarca Jacob non temette di contra- 
fare la pilosa Foltezza del corpo del fra- 
tello con avvolgimento di pelli, e iniz- 
iandolo la madre a questa bugia accon- 
srntillc laudevolmcnte, per ciò che si ve- 
dca di ciò più guadagno di benedizione 
c di giustizia, che non arebbe avuto per 
mantenere semplicità. Però eh’ ella non 
dubbiava che la macchia di questa bugia 
non andasse tosto per lo lavamcnto della 
benedizione paternale, c com’ una nuvo- 
letta non dovesse sparire tosto per lo vento 
del Santo Spirilo, e che più abondevoli 
guiderdoni di meriti dovessono essere dati 
per questa desiderata infìugardia, che per 
quella non generata verità. 

CAPITOLO AVI. 

come i santi (che v ùtero sotto la legge) 

HANNO USATO VENIALMENTE LA BUGIA 

Germano. Non è maraviglia che queste 
dispensazioni fussooo lidiamente prese nel 
vecchio testamento, e che talora i santi no- 
mini mentissnno venialmente, vedendo noi 
che molte maggiori cose furono licite a 
loro di fare secondo che richiede» il tem- 
po. Ora perchè fia maraviglia che ’1 beato 
David fuggendo Saul, essendo domandato 
da Abimelec prete, e dettogli (I . Ro 1 2) : 
perchè se’ tu solo, e non è persona teeo ? 

(I) Avvertimmo già che la bugia non 
è mai lecita, nè lodevole, onde per essa 
ni uno può esserr guitti ficaio. 


rispuose cosi, e disse; il re m’ha manda- 
to una parola, e ha mini detto: non sappia 
persona quello por che tu se’ mandato, pe- 
rò eli’ io ho condotti garzoni c in quello 
luogo e in quello. Anche dice; se tu hai 
qui a mano asta o coltello, eh’ io non recai 
meco il coltello mio c V arme mia, però 
che ’l comandamento del re mi strigare. 0 
vero quello eh’ è scritto di Golb,che quan- 
do fu menato al re Achis infinsesi d’ essere 
pazzo e furibondo, e cambiò la bocca di- 
nanzi a loro, c lasciava»! scorrere tra le 
mani loro, e percoteasi nell* uscio della 
porta, e scombavavasi inaino alla barba. 
Con ciò fosse cosa eh’ egli usassero lid- 
iamente Io molte mogli e le molte ami- 
che, non avendone veruno peccato da que- 
sta parte (I), e ancora più che colla pro- 
pria mano spandeano molte volte il san- 
gue (2) ; o questo si crcdca che fosso non 
solamente senza riprensione, ma laudevo- 
Ic. Lo quali cose reggiamo in tal modo al 
tutto interdette per lo splendore del Van- 
gelo, che senza grande peccato e sagrilegio 
ni una di queste cose si potrebbe oggi usa- 
re. Per lo egual modo non crediamo che 
veruna bugia si possa pigliare venialmente 
da veruna persona di qualunque pietoso co- 
lore Bia vestita, dicendo il Signore (Mat.5) ; 
sia la parola vostra cosi, cosi, non è, non 
è, c quello che si dice di più ò da mala 
parte. E lo Apostolo s’accorda con queste 
parole quando dice (Coloss. 3) ; non vi men- 
tite insieme. 

CAPITOLO A VII. 

COME LA PROVVIDENZA DI DIO SECONDO LE 

PRESENTI OPERE DEGLI UOMINI, O MAN- 
DA LA GRAZIA, O R1MOVELA 

Gioteppe. Quella antica libertà delle 
molte mogli e delle molte amiche, quand'ó 

(1) Pare che qui si pretenda che la 
bugia fosse permessa nel vecchio testa- 
mento come fu tollerata la poligamia, il 
che è falso, e disdicesi poi nel seg 
capitolo. 

(2) Se si parla di giusta guerra, rosi 
fu lecito nel vecchio com‘ è nel nuovo 
testamento. Ma, se di privata autorità 
e per vendetta, era vietato anche allora. 
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sopravvenuta la fine de* temporali, e com- 
piuto il multiplicamcuto dell’ umana ge- 
nerazione, si come meno necessaria, de- 
gnamente dee essere rimossa per la perfe- 
zione del Vangelo. Però clie insino all' av- 
venimento di Cristo eonvenne clic stesse 
lu benedizione di quella principale senten- 
za che disse (Gen. 1): crescete e multipli - 
cate, e rieropiete la terra. E però fu giu- 
stissima cosa che da quella radice del raul- 
tiplicamenlo umano, il quale stette in suo 
vigore utilmente nella sinagoga de' Giudei 
por dispensamenlo del tempo, ne germo- 
gliassouo fiori di virginità angelica, e in- 
generasserscne i frutti soavemente olorosi 
nella Chiesa de’ Cristiani. Ma che le bu- 
gie eziamdio allora fossono dannate, chia- 
ramente il mostra il testo di tutto ’l vec- 
chio testamento, dove dico (Salili. 5)’ tu 
perderai tutti coloro che parleranno bugia. 
Anche dice (Prov. 20): soave è: all' uomo 
il pane della bugia, o poi si riempier» In 
bocca sua d' uno carbone. E Moine disse 
(Esodo 25): fuggirai la bugia. Ma noi ab- 
biamo dette che allora finalmente fu presa 
venialmente (1), quando Pò aggiunta al- 
cuna necessità, o vero dispensazione salu- 
tevole, per la quale non dobba essere con- 
dannata, come fu quella clic voi ricordaste 
del re David, quando fuggendo egli lo in- 
giusto perseguilo di Saul, usò parole bu- 
giarde ad Abimclec prete, non per inten- 
zione d’ alcuno guadagno, nò per studio 
d’ offendere veruno, ma solamente per sal- 
vare sò medesimo dal perverso perseguito 
di colui, come quegli che non si volle soz- 
zare le mani del sangue del nimico suo re, 
che laute volte Pavea avuto alle mani*, an- 
zi dice (I. He 21): Dio mi faccia miseri- 
cordia, che io non farò questa cosa a Do- 
ineaedio mio, perchè egli è re unto del Si- 
gnora. E perù queste cotali dispensazioni, 
le quali noi leggiamo che i santi uomini 
nel vecchio testamento misero ad esecuzio- 
ne, o per volontà di Dìo, o per figuro del- 
ti spirituali sagramenti, o per la salute 
d’ alcuni, intanto non le possiamo noi ces- 
sare, quando la necessità ne striglie, in 
quante uoi vediamo che eziamdio gli Àpo- 


(I) Osservammo che la bugia è male 
in sé, che n issu-na necessiti può scusare. 
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steli non lo cessarono (I), là ove richiede- 
va la considerazione d' alcuna utilità. 

Le quali cose per poco indugiando in- 
fraliamo, contate prima quelle cose che 
noi ordiniamo dire del vecchio testamento, 
ancora diremo poi quelle più convcncvol- 
| mente, a ciò che più leggiermente s : uj>- 

; provino che i giusti e santi uomini sì nel 

nuovo come nel vecchio testamento s'ac- 
cordarono insieme per tutto in queste dis- 
pensazioni. Or che diremo noi dì quello 
Chusi mandato ad Assalon per la salute del 
re David con pietosa simulazione (2), la 
qnale essendo palesata con tutto desiderio 
d’ ingannante, e per P utilità del consiglio 
ch'ella volea dare contradica alla divina 
Scrittura che disse (2. He 17) : cosi quella 
per la volontà di Dio guastò il consiglio 
utile di Achitòfel che il Signore mandasse 
il male sopra Assalon? E' non si potè ri- 
prendere quello che si facea con diritto 
proponimento e con pietoso giudicio per le 
giuste parli, e quello che era pensato con 
pietosa simulazione per la salute e per la 
vittoria di colui, la cui pietà piaceva a Dio. 
Or che pronunzieremo noi anche del fatto 
di quella femina, la quale ricettando co- 
loro eh' erano mandati dal detto Chusi al 
! re David li appiattò nel pozzo, c ricoperse 
la bocca del pozzo, c infìgnendosi tP ar- 
dere (te paglie ) disse cosi : egli assaggia- 
rono un poco d' acqua, e passarono oltre; 
e por questo modo li scampò dalle mani 
de’ loro nemici? 

E però rispondetemi, pregovi, che aresto 
voi fatte, se una simigliarne condizione vi 
fosse nata ora, stando voi sotto '1 Vange- 
lo? araste voi anzi volato celarli per si- 
migliente bugio (5), dicendo : egli assaggia- 
i rimo un poco d' acqua, e passarono oltre, 

| adempiendo quel comandamento (Prov. 21) 

I di scampare coloro che sono menati a la 
| morte, e ricomprare coloro che debbono 

(1) Questo è falso, e il pio lettore si 
guardi ti ammetterlo, 

(2) Aon fu simulazione , ma lodevol 
consiglio. 

l3) Altro i uno risposta ingegnosa 
ma cera, altro è bugia. Si deve fare di 
tutto per salvar la vita dell’ uomo, 
fuori, che il male intrinseco, qual di- 
remmo essere la vera menzogna. 
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morire; o vero confessando la verità mani- 
festare coloro che erano nascosti, a anelli 
clic li doveano uccidere, e adempiere quel- 
lo che dice l'Apostolo (I. Cor. IO e 13): 
non domandi veruno quello che è suo, ma 
quello che è altrui, e la carità non doman- 
da quelle cose che sono sue, ma quelle che 
sono altrui ?E di sè medesimo dice: io non 
domando quello che è utile a ine, ma quel- 
lo di' è utile a molti che sieuo salvi. Pe- 
rò che so noi addomanderemn quelle cose 
che sono nostre, c pertinacemente vorremo 
ritenere quello che ci è utile eziandio io 
queste colali nccessiladi, è bisogno che noi 
parliamo la verità, e diventiamo colpevoli 
della morte altrui. Ma, se quelle cose che 
sono salutevoli agli altri noi le antipnrre- 
mo alle nostre utilitadi, adempiendo il co- 
mandamento dello Apostolo, senza dubbio 
ci cade la necessità del mentire (1). E pe- 
rò non potremo possedere interamente le 
midolle della carità, nò secondo la dottri- 
na dello Apostolo addomandare quelle cose 
clic sono altrui, se noi non allargheremo 
un poco quelle cose che si convengono al 
nostro distrignimento e alla perfezione, e 
discendiamo all’ utilità degli altri con in- 
chinevole affetto; e cosi secondo l’Aposto- 
lo (1. Cor. 9): diventiamo con lui insie- 
me infermi cogli infermi, a ciò che pos- 
siamo guadagnare gli infermi. 

CAPITOLO XVIII. 

COME SE ALTRI FA OBBLIGAZIOVE PER IRA 
FIOSSI RIMI' TARE IR MEGLIO 

E però santo Jacopo Apostolo e tutti li 
speziali capi di quella Chiesa primitiva con- 
fortano lo apostolo Paolo che secondo la 
fragilità degli infermi dall’usato distrigni- 
iiicnto si inchini a componimenti di si- 
mulazione, e costringonlo di purificare 
secondo F osservanza dello leggi, di rade- 
re il capo, di offerire voti, non riputan- 
do niente quello presente danno che pro- 
cedea da questa ipocrisia (2), ma consi- 

(!) Non e ' è necessità ripetiamo che 
scusi menzogna. 

(2) Aon fu questa, nè una simulazio- 
ne, nè un' ipocrisia, ma si come dice 
S. \gostino usamento di cosa non an- 


neralo più (osto i guadagni che si doveano 
acquistare per la lunga predicazione di 
colui. Onde non dovei avere tanto gua- 
dagno san Paolo per questo suo distri- 
gnimento, quanto sarebbe stato il danno 
per la sua avacciala morte. 11 qual danno 
senza dubbio sarebbe avvenuto allora n 
tutta la Chiesa, se questo temperamento c 
discrezione salutevole non lo avesse riser- 
valo alla predicazione del Vangelo, libe- 
rato non solamente dalle mani dei Cimici 
infedeli, ma eziamdio do’ Cristiani i quali 
erano ancora seguitatoli della legge. Però 
che allora necessariamente e venialmente 
si assente al danno della mutata difìnizio- 
nc, quando, come detto è, sopravviene mag- 
giore danno dell' osalo distrignimento, c 
•P utilità che n’ è donata della tenacità 
della sua fermezza, non può compensare 
i danni che se ne debbono generare. Il 
quale temperamento il detto boato Aposto- 
lo per altre parole testimonia il 1 avere 
sempre tenuto in ogni luogo. Onde quando 
ei dice (I. Cor. 9): io sodo fatto a’ Giu- 
dei come Giudeo [ter guadagnare i Giu- 
dei, a coloro che erano sotto la legge quasi 
com’ io fossi sotto la legge, conciossia co- 
sa eh’ io non fossi sotto la legge, a ciò 
eh’ io guadagnassi quelli eh' erauo sotto 
la leggo; a coloro eh' erano senza legge 
coni* io fossi senza legge, non essendo me 
senza legge di Dio, ma essendo nella leg- 
ge di Cristo per guadagnare quelli ch f era- 
no senza legge, sono fatto infermo agli 
infermi per guadagnare gP infermi, tnlte 

coro vietata, purché non si riponesse 
in quelle legali osservanze sjìeranza di 
salute. Imperò che egli dìrtsa tre tem- 
pi di quelle osservanze, cioè avanti la 
passione di Cristo in cui riveano e 
obbligavano; dopo la passione e prima 
del dirolgalo Vangelo, in cui sebben 
morte, non erano ancora mortifere; e 
dopo la piena divulgazione del s. Van- 
gelo, in cui sarebbe stato mortifera l’ os- 
servanza. Ora V Apostolo inchinandosi 
a quelle osservanze in quel termine e 
a fine di non rendersi odioso ai Giu- 
dei, non era simulazione, nè ipocrisia, 
ma come dice di poi V ab. Giuseppe, un 
temperamento e una discrezione salute- 
vole. 
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cose sono fallo a tulli por farli salvi lui 
li; che vuol egli altro mostrare, se non 
che secondo la infermità c la misura di 
coloro eh’ erano ammaestrati »’ era sem- 
pre inchinato c rallargato quanto che sia 
dall’ asprezza della perfezione, c che non 
avea tenuto quello eli’ il distrignimcnto 
ponea che richiedesse, ma piu tosto avea 
soprapposlo quello che richiedea I’ utilità 
degl’infermi? G a ciò che ricercando noi 
queste cose più attentamente ripetiamo a 
uno a uno i segni della virtù degli Apo- 
stoli, domanderà altri in che modo il bea- 
to Apostolo sia provato d’ avere adattato 
la sua persona a tutti per tutto le cose, 
e ove si facesse come Giudeo a’ Giudej? 
Corto colà, dove coll’ intimo cuore guar- 
dando quella sentenza, per la quale egli 
avea diuunzialo a quelli di Gelata, dicen- 
do (5): ecco io Paolo dico a voi, che se voi 
vi circoncidete, Cristo non vi gioverà nien- 
te. Ma nella circuncisione di Timoteo prese 
per nno cotale modo la immagine della 
legge do’ Giudei. Anche più in qual par- 
te ò fatto a quelli eh’ erano sotto la leg- 
ge come fosse sotto la legge ? Certo in 
quella parte ove santo Jacopo e tutti i 
padri della Chiesa primitiva, temendo che 
non gli andasse addosso quella moltitudi- 
ne di Giudei credenti, anzi cristiani che 
hanno ancora delle usanze de’ Giudei, la 
qual moltitudine avea in tal modo rice- 
vuto la fede di Cristo, che ancora rite- 
neva le osservanze dei Giudei, con loro 
consiglio e conforto soccorsono al suo pe- 
ricolo quando dissono (Atti. 21): vedi, fra- 
to, quante migliaja di Giudei sono che han- 
no creduto, e tutti sono zelaati della leg- 
ge, e hanno udito dire di te che tu predi- 
chi il dipartimento da Moises, cioè cho si 
partano dalla legge di Moises quelli cri- 
stiani che sono convertiti dal paganesimo, 
dicendo te che non debbono circuncidere i 
loro figliuoli. G più innanzi dice: adun- 
que fa questo cho noi ti diciamo: noi ab- 
biamo quattro uomini che hanno fatto vo- 
to sopra sè: prendi costoro a te, e santi- 
fica tc con loro; e concedi loro che si ro- 
dano i capi, e sapranno poi tutti che tutto 
ciò che avoano udito non era vero, ma 
che tu vai per quella vìb guardando la leg- 
ge. E in questo modo per la salute di co- 
loro che erano setto la legge calcando un 


poco quello distrignimcnto de Ila sua sen- 
tenza eh 1 egli avea delta cioè : io per la 
legge sono morto alla legge a ciò ch’io vi- 
va a Dìo, fn costretto di radere il capo c 
purificarsi secondo la legge, o offerire s«- 
crificj al tempio, secondo che comandava 
Moises. So domandi ancora in qual luogo 
per salute di quelli che non sapeano la leg- 
ge diventò senza legge, altresi come se fosse 
senza legge, or leggi com’egli usò il princi- 
pio della predicazione in Atene, là dove era 
il capo della milizia dei pagani, dice cosi (Al- 
ti 17): passando me vidi li vostri idoli all’al- 
tare ch’era soprascritto al Domcnedio non 
conosciuto. E poi che ebbe cominciato a par- 
lare della loro setta, altresi come se fos- 
so senza legge, sotto cagione di quella so- 
prascritta mischiò la fede di Cristo cosi di- 
cendo: se voi adorate quello Dio che voi 
non conoscete, questi è quegli di cui io pre- 
dico 5 e dopo poche parole , come se non 
avesse saputo la divina legge, volse innan- 
zi dire una sentenza d’ uno savio pagano 
che di Moises, o di Cristo, quando disse: 
e come dissono alcuni de* vostri savj: e 
noi siamo di sua gente. E avendoli assaliti 
con lo loro scrittura a ciò che non potes- 
sero rifiutare, per questo modo 

confermando la verità aggiunse le pa- 
role, e disse: adunque essendo noi della 
gente di Dio nou dobbiamo credere clic la 
divinità sia simigliaste a oro c argento, o 
a pietra scolpita per arte, o per ingegno 
umano. 

Agli infermi diventò infermo quando, se- 
condo allargamento, e non secondo coman- 
damento, concedette che ritornassono a sla- 
re insieme coloro che non poteano stare 
in continenza (4 . Cor. 7)j o vero quando 
pascendo i Corinti di latte, c non di cibo 
dice ( I . Cor. 5 ) : eh’ era stalo appo loro 
in infermità e in paura e in tremore. E a 
tutti ha fatto tutte coso per salvarli quan- 
do dice (1. Cor. 7): quegli che manina nou 
spregi colui che non manuca, e chi marita 
la vergine sua fa bene, e chi nou la ma- 
rita fa meglio. E altrove dice (2. Cor. H): 
chi è infermo ch’io non sia informo? chi 
è scandalezzato che io non sia tribulato? 

E cosi adempicllo quello eh* egli avea co- 
mandato a’ Corinti quando dice (1 . Cor 10): 
adunque stale senza offendere Giudei o 
Greci e la Chiesa di Dio, si coni' io piaccio 
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a tutti in ogni cosa, non cercando quello 
che è utile a ine, ma a molti a ciò che 
siano salvi. Onde molto gli era utile senza 
dubbio non circoncidere Timoteo, non ra- 
dere il capo, uon fare la purificazione 
de' Giudei, non usare d’andare sralzo, uon 
offendere i voti della legge ; ma perù fa 
questo cose, però che non domanda quel- 
lo che gii è utile, ma a molti a essere sal- 
vi. La qual cosa avvegna dio che fosse fat- 
ta avendo rispetto a Dio, ma ella fu fatta 
simulatamente (I). Però che colui il quale 
per legge di Cristo era morto alla leggo 
per vivere a Dio, e che quella giustizia del- 
la legge nella quale egli area conversato 
senza alcuno rammaricamento riputava co- 
me letame per avere Cristo, non potè of- 
ferire con vero affetto di cuore (cioè cre- 
dendole necessarie »» sè ) quelle coso 
che erano della legge; e non è licita cosa 
a credere che fosse caduto in quella cosa 
eh’ avea condannata (quando) avea detto 
(Gal. 2): se io rifò da capo quello che io 
ho disfatto, io mi fo trapassatore. E non è 
tanto più compensata la cosa operata che 

10 affetto dell’ operante, che per contrario 
sia trovato che la verità ( detta a spropo- 
sito) abbia nociuto ad alcnni e la bugia 

(cioè la dissimulazione , o il tacere la fe- 
rità! giovato. Onde quando al re Saul Docgh 
J’ Idnmea (si querelò) della fuga di Da- 
vid, c disselli dinanzi a'servi suoi (I .Re 22): 
ora e’ darà a tutti voi i campi e le vigne il 
figliuolo d’ Jcssc, c faravvi tutti tribuni o 
centurioni, perché avete tutti fatta congiu- 
razione contro a me, e non è chi lo mi ri- 
dica agli orecchi? Manifestò egli altro che 

11 vero dicendo a lui ; io vidi il figliuolo 
di fesse in Nube ad Achimelee prete figliuo- 
lo di Achilob, che domandò consiglio per 
lui al Signore, e dirgli de’ cibi, anche gli 
diè il coltello di Golia filisteo? E per que- 
sta verità che disse a danno altrui) me- 
li) Qui l' ab. Giuseppe, o sia Cassiano 


rito d' essere raso della terra de 1 vivi ; e 
di lui è detto per lo Profeta (Salm. 51): 
per la qual cosa Dio ti distruggerà infi- 
no alla fine, e divclleratti, o trasporterà 
te del tabernacolo tuo o la radice tua 
della terra dc ! vivi. Si che costui per lo 
dire la verità è perpetnalmcnto raso di 
quella terra, nella quale è posta la mere- 
trice Uaab col suo parentado per lo dire 
la bugia (anzi per aver celato il vero 
che differisce molto dal dir bugia). 
Si come noi eziamdio ricordiamo come quel- 
lo Sansone nocevol mente manifestò alla ma- 
la moglie la verità lungo tempo celata, e 
però si trovò ingannato per lo vero ch’egli 
manifestò sconsigliatamente, però che s’ an- 
nighittio di guardare quello comandamento 
del Profeta che dice (Mich. 7): guarda la 
chiudenda della bocca tua da colei che tì 
donne in seno. 

CAPITOLO XIX. 

SE 814 DA MANIFESTARE SCHIETTAMENTE (. OC- 
CULTA ASTINENZA A CHI NE DOMANDA, E 

SE SI ABBI! A RICEVEBB QUELLO CHE 

GIÀ’ S’ BUA RICUSATO. 

Ed a ciò che noi diciamo alcuni esempj 
delle nostre necessità che non si possono 
fuggire, c che sono poco meno che con- 
tinue, dalle quali non ci possiamo si guar- 
dare d’innanzi con quantunque osservanza, 
che noi non siamo costretti di cadervi en- 
tro, o vogliamo noi o no ; dimmi che ò 
da faro, quando ordinando noi di indugia- 
re il mangiare nell’ altro di, so ’l frate 
viene, e domanda se noi abbiamo maugiato 
al vespro, ò egli da teuere celato il di- 
giuno, c Ja ricoprire la virtù della tem- 
peranza, o vero da palesare confessando 
la verità? Se noi ’l teniamo celato per 
sodisfare al comandamento di Cristo che 
dice (Mat. Gl : non pnja agli uomini che 
tu digiuni, ma al Padre tuo che sta di 


in parola di lui, volle intendere per ao- nascoso; anche dice: non sappia la tua 

ventura dissimulazione, che è, o può es- mano inanca quello che fa la tua mano 

sere virtù, là dove la simulazione non ritta, si mentiamo {'ansi non diciamo ciò 
può essere senza peccato E di fattoi' A po- che non siamo obbligali di manifesta - 

stolo non simulò, ma facendosi lutto a re, la qual cosa non è mentire}. Se pa- 

tutti, s‘ inchinò alle loro miserie, o sia tesiamo la virtù dell' astinenza raginne- 

d issi mulo quello che non si polca cor - volmeulc ci percuote la sentenza del Van- 

reggerc a un tratto. * gelo che «lice: iu verità vi dico, dii lian- 
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no ricevuto il merito loro, So eia alcuno 
frate e voluto dare bere, e quegli che Io 
rifiuta ditemiinatamentc dicendo assolata- 
mente di non torlo, e quegli allegrandosi 
della sua venuta il prego inchinevolmen- 
te che ’l tolga, è egli diritta cosa elio 
gittandosi il frate a’ piedi o in terra, 
(il quale non ai crede compierò se non 
per questi nffiej (le viscere) dolla carità, 
ezia indio quello che con sua fatica avea 
apparecchiato), che egli gli assenta, o che 
egli permanga nella pertinacia dolla sua 
parola o del suo proponimento ? 

CAPITOLO XX. 

addom andagione, se convenga nascondere 

l' ASTINENZA, e NON ACCETTARE LE COSE 

GIÀ* rifiutate 

Germano. In quello primo esempio cro- 
diain noi bene che non sia dubbio, ch’egli 
è utile di nascondere 1’ astinenza nostra 
anzi che manifestarla a quelli che do- 
mandano; e sopra questo colali cagioni 
confessiamo che la bugia ( intendi dis- 
simulazione ) non si può vietare. Ma nel 
secondo esempio non ci cado bisogno ve- 
runo di mentire (di dissimulare). V una 
ebe noi possiamo in tal modo rifiutare 
quello che ci è porto per servigio de’ fra- 
ti, fhè noi non ci leghiamo per vemno 
legame di determinamento ; e I’ altra che 
rifiutando una volta possiamo tenere fer- 
ma la nostra sentenza. 

CAPITOLO XXV. 

Risposto*!-: COVE SIA IRRAGIONEVOLE LA 
PERTINACIA DI QUESTO DETERMINA VENTO 

Gioseppe ‘ Non è dubbio veruno che 
queste sieno di termi nazioni di quelli mo- 
nasteri, ne 1 quali, come voi dite, sono for- 
mali gli ammaestramenti della vostra ri- 
minziazione; e quelli prelati sogliono in- 
nanziporre lo loro volontà alla rifezione 
de’ frati, e ostinatamente mettono a com- 
pimento quello che nnn volta hanno con- 
cepnto nella mente. Ma gli abati, ai qua- 
li hanno fenduto testimonianza t segni 
delle virtù degli Apostoli, i quali ope- 
rarono tutte le cose più tosto per giudi- 


ciò e per discrezione dello spirito che per 
aspra ostinazione dell’ animo, sentenziaro- 
no che più abondevoli frutti prendevano 
quelli che assentivano (in lai caso) alle al- 
trui infermitadi, che non faceano coloro 
cho perseveravano nelle loro determinazio- 
ni ; e pronunziarono che di più alta virtù 
era a ricoprire 1’ astinenza con questa ne- 
cessaria e umile bugia (dissimulazione), 
come detto è, più tosto che palesarla con 
superbo di mostra mento della verità. 

CAPITOLO XXIV. 

COMB L’ ABATE PIAMONE VOLLE MAGGIOR- 
MENTE CELARE LA SUA ASTINENZA 

Finalmente l’abate Piamone da venticin- 
que anni in qua, essendogli porto da uno 
fiato una uva e vino, ricevendola egli 
senza dubbio incontanente, volle anzi as- 
saggiare quelle cose eh’ erano contra usan- 
za, che palesare a tatti la virtù dell’ asti- 
nenza non saputa. E se noi vorremo be- 
ne considerare quello che noi ricordia- 
mo che i nostri padri antichi hanno fat- 
to senza dimoro, i quali usavano di rico- 
prire con altrui persone le maraviglie 
delle loro virtù e le loro proprie opera- 
zioni, le quali erano mestieri di dire per 
informazione do giovani, che possiamo noi 
giudicare altro eh’ aperta bugia (che sanla 
industria ) sopra queste cose? E volesse 
Dio ohe noi avessimo alcuna degna cosa 
che si potesse proporre a’ giovani per com- 
muovere la loro fede, che certo noi non 
ci vergogneremmo di seguitare queste colali 
loro (di ^simulazioni ì Però che egli è più 
diritta cosa a mentire (a dissimulare ) sot- 
to colore di cotal figura, che per osserva- 
re questa sragionevole verità ricoprire con 
sconvenevole lacimento quelle cose cho po- 
tevano edificare coloro che studiano, o ve- 
ro cadere in vantamento di nocevolc va- 
nità dicendole veramente in nostra perso- 
na. E a questo n’ ammaestra apertamente 
con la sua dottrina il dottore delle genti, 
il quale in altrui persona volle maggior- 
mente narrare la grandezza delle sue ri- 
velazioni quando disse (I. Cor. 12): io co- 
nosco uno uomo in Cristu, o in corpo, « 
fuori di corpo non so, Dio lo sa, che fu 
rapito iuliuo al terzo ciclo, e conosco que- 
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sto cotale nomo che fu rapito nel paradi- 
so, e udì segrete parole, le quali non è 
lecito parlare a uomo. 

CAPITOLO UHI. 

TESTIMONI \!>ZK DELLE SCBITTUHB 81 LE 
MUTATE DETERMINAZIONI 

Impossibile cosa c’è andare ricercando 
tutte le cose brievemente. Or chi sarebbe 
sufliconte a ricontare presso che tutti i Pa- 
triarchi c gli infiniti Santi, i quali, volen- 
do cosi dire, prcsono 1‘ ajuto della bu- 
gia (I), altri di loro per sicurtà della vi- 
ta, altri per desiderio della benedizione, al- 
tri per misericordia, altri per occultare al- 
cuno segreto, altri per zelo di Dio, altri 
per riccrcamcnto della verità? Le quali 
cose secondamente che non si possono tutte 
annoverare, cosi noo si debbono tutte al 
tutto lasciare. 

La pietà costrinse santo Josef patriarca 
d'imporre a’ fratelli il falso peccato cziam- 
dio con giuramento della salute del re di- 
cendo loro (ticn. 12) : voi siete spie, e sie- 
te venuti a vedere le più inferme cose del- 
la terra; e più innanzi dice: or mandate 
uno di voi, e menate qua il vostro fratel- 
lo, e voi sarete guardati qui insino a tanto 
che sieno manifeste le vostre parole, se voi 
dite il vero, o no: e se no, per la salute 
di Faraono voi siete spie. Che se non gli 
avesse spaventati con questa miscricordie- 
volc bugia (2) non avrebbe potuto, nè ri- 
vedere il padre c il fratello, nè nutricarli 

(4 ) Già vedemmo che questo abate Giu- 
seppe prende la bugia in senso mollo 
largo e ambiguo; onde per bugia è a 
intendere dissimulazione, o parola, o 
azione in sè vera, ma equivoca, come 
appare dagli esempj che allega. 

(2) Giuseppe area autorità di giudice 
in Egitto, onde usando di questo strat- 
tagemma per risa/tere della salute del 
padre Giacobbe e del fratello llegnami- 
no fece quello che usano i giudici per 
ria d' inquisizione. Vero è che alcuni 
in questo fatto accantonano Giuseppe di 
una bugia almeno ufficiosa, ma s. Ago- 
stino in Genesim q. 468 prese a difen- 
derlo scioltamente. 


in tanti pericoli di povertà, nè finalmente 
purificare la coscienza de* fratelli dal pec- 
cato che cornili issono in venderlo. Si che 
nòn fu tanto riprendevolc cosa a metter 
paura ne’ fratelli con bugia, come fu santa 
e laudevole per cagione di simulalo pori- 
colo aver costretti a salutevole pentimento 
i suoi nemici, e quelli che 1’ aveano ven- 
duto. Onde essendo costretti dall’ invidia 
di gravissima simulazione facevano gran 
coscienza, non di quello peccato che era 
apposto loro falsamente, ma di quello di 
prima dicendo insieme : degnamente soste- 
niamo questo, perchè noi peccammo contro 
al fratello nostro dispregiando la tribola- 
zione dell’ anima sua,quand’ egli ci prega- 
va, e noi non I’ udimmo : però c* è venuta 
tutta questa tabulazione. La quale confes- 
sione crediamo ebe purgasse tanta loro fel- 
lonia, non solamente appo il loro fratello, 
contro al quale egli aveano peccato per 
empia crudeltà, ma ancora appo Domine- 
dio per la santissima umiltà. 

Qual cosa dichiarò Salomone nel suo 
primo giudicio, prendendo una bugia (I), 
il quale avea ricevuto il dono della sa- 
pienza da Dio? Onde volendo scolpire la ve- 
rità eh’ era coperta con la bugia della ria 
femmina prese l’ajuto d' una bugia scalte- 
ritamcntc pensala, cosi dicendo: recate qua 
il coltello, e partite il fantino vivo in due 
parli, e date l’una metà all' una c l’altra 
all’ altra. La quale simulazione della cru- 
deltà avendo commosse le interiora della 
vera madre, ed essendo lodata da quella 
ebe non era vera madre, allora finalmente 
per sagacissimo dimostramento della verità 
diè quella sentenza, la quale non credette 
niuno che non fosse spirata da Dio quan- 
do disse : date a costei il fantino vivo, 
però elio questa c la sua madre. 

Anche più come noi, nè dobbiamo, nò 
possiamo compiere tutte le cose che noi 
(determiniamo) j o con riposo, o con con- 
turbazione dell’ animo, copiosamente n* aiti- 
li) Nel giudizio pure di Salomone, 
di cui nel libro dei Re cap. 5, non 
intervenne, bugia, nè simulazione, non 
avendo dello, nè fatto alcun che con- 
tro quel che pensava ; ma fu una sa- 
gacissima industria affin di tentare l'af- 
fetto della vera madre del pargolo. 
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maestrann «lire testimonianze dolio Scrit- 
ture, nelle quali noi leggiamo che santi 
uomini, o angeli, o esso Dio onnipotente 
hanno mutato quelle cose eh' avrano de- 
finito. Onde santo David fermò con de- 
finizione di giuramento, e disse ( I Re 25) : 
queste cose faccia Din a’ nemici di Da- 
vid, e queste aggiunga : s’ io lasccrò di 
tutte lo cose che a’ appartengono a Na- 
bal chi tosino alla mattina urina al pa- 
rete. E incontanente avvocando la moglie, 
e pregando por lui, la quale avea nome 
Abigail, lasciò le minacce e ainmorbidio 
la sentenza, e volle anzi essere giudicato 
trapassatoro.de! proponimento, che osser- 
vare la fede del suo saramento, con man- 
dando a rompimento la crudeltà, onde 
disse : vive il Signore mio, che se tu non 
mi fossi tosto venuta incontro, non sa- 
rebbe (rimasto) Nabal chi urina al pa- 
rete infioo al mattino del die. Per la qual 
cosa come noi giudichiamo che non sia da 
seguire quella leggerezza del trabocchevole 
saramento, cosi conosciamo che sia da 
seguire il rimcttimenlo e P amendamento 
della cosa ordinala di furo. Il Vasello della 
elezione scrivendo a quelli di Corinto pro- 
mette determinatamente di tornare a loro 
quando dice (I Cor. 16): io verrò a voi 
quando io avrò passato Macedonia, lo pas- 
serò la Macedonia, e starò appo voi, o vero 
che io vernerò a ciò che voi mi meniate 
ovnnque io andrò. Ond’ io non vi voglio 
vedere aguale in passamento, però ch'io ho 
speranza di stare alquanto tempo appo 
voi. E di questo fatto fa ricordanza cziam- 
dio nella seconda pistola, onde dire (2 ('.or. 1 1; 
ed a questa fidanza volli prima venire a 
voi, perchè voi aveste la seconda grazia, 
e che per voi passassi in Macedonia ; e I 
anche da Macedonia venissi .a voi, e da voi 
tornare in Giudea. Ma perchè sopravvenne 
più sano consiglio confessa apertamente 
quello ch’uvea promesso, onde dice : con- 
ciò fosse cosa clu* io volessi allora questo, , 
ora usai io la levili* ? O vero quello eh’ io ; 
penso, peusolo io secondo la carne che sia ] 
appo me, si o no ? Finalmente per quale ea- 
gione-volesse più tosto trapassare la deter- 
minala sua parola, che per la sua venuta 
dare a’ discepoli gravo tristizia, eziamdio 
con sarameuto il dichiara quando dice : 
io chiamo Dio testimonio nell' anima mia, 


che perdonando a voi non venni più a Go- 
rinto, perdi’ io fermai questo appo me di 
uon venire in tristizia . appo voi. Quando 
gli angeli ckbono disdetto a Lotto di So- 
doma di entrare in casa sua dicendo a 
lui (Gon. 19): non vi entreremo, ma sta- 
remei nella piazza, incontanente a’ suoi 
preghi furono costretti di mntarc la pa- 
rola fermata, conte la Scrittura dice : poi 
e costrinseli Lotto, c vennono a casa sua. 
Onde s’ elli sa peano che dovessero venire 
a lui, mostra che per simulata scusa ri- 
fiutavano la petizione di quello che gli 
invitava. Ma s* oi veramente si scusavano, 
è provato chiaramente che mutarono sen- 
tenza (1). 

Le quali cose non crediamo che lo Spi- 
rito Santo mettesse nella santa Scrittura, se 
non per questa cagione, a ciò che noi fos- 
simo ammaestrati per questi esempli di 
non stare pertinacemente nelle nostre di- 
terminazioni, ma di doverle sottomettere al 
nostro arbitrio) o cosi conservare libero il 

nostro giudici» da legame di legge, a 

ciò che sia pronto a seguire dovunque il 
trae sano consiglio, c che non indugi o 
ricusi di passaro senza veruno dimoro a 
quello che fiu trovalo più utile per salu- 
tevole discrezione. 

E per venire ancora a più alti esempli, 
diciamo del re Ezechia, che giacendo egli 
nel letto gravemente infermato, il profeta 
Isaia gli parlò in persona' di Dio, e dis- 
se (58) : questo dice il Signore : acconcia 
« i fatti di casa tua, però che tu morrai, 
e non viverti; e dice: che Ezecchia si 
volse alla parete colla faccia sua, c fece 
orazione a Dio, e disse : io ti prego, Si- 
gnore mio, ricordati come io sono già an- 
dato dinanzi da te in verità e col cuo- 
re perfetto, e coni’ io ho fatto quello che 
e bene dinanzi agli occhi tuoi; e fece 
I Ezecchia uno grande pianto. Dopo questo 

I fu detto da capo ad Isaia : ritorna a di- 
! re al re Ezecchia di iudea : questo dice 
il Signore Dio di David tuo padre, io 

1 

i (I) Aon fu qui veruna simulazione, 
nè mutamento ili volontà, dovendosi dire 
più tosto che gli angeli ricusassero 
al primo invita co » intendimento per 
I altro di aderire al secondo, adattandosi 
] in questo modo ali uso degli uomini. 
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ho udita l' orazione tua, e ho vedute le 
lagrime tue: ecco che io arrogerò alla 
vita tua quindici anni, o libererotti dello 
inaui del re degli Assirj, e difenderò quo* 
sla città per amore di me e di David 
mio servo, ^ualo testimonio è più chia- 
ro di questo, per lo quale avendo Dio 
rispetto alla misericordia e alla pietà, 
vuolj; anzi che sia cassa (1) la sua pa- 
rola, e all’ordinato termine della vita pro- 
lungare quindici anni la vita di quello che’l 
pregava, che per fermezza di suo statuto 
essere trovato non esaudibile? Simigliantr- 
menle parla il giudicio di Dio a quelli di 
Ninive (Giona 5) : di qui a tre di. ’nabis- 
sera Ninive. E incontanente s f ammorbidò 
la cosi minaccevole e dirotta sentenza per 
la penitenza e per li digiuni loro, e per 
inchinevole pietà si piega dalla parte della 
misericordia. E chi volesse dire che ’l Si- 
gnore li minacciasse della rovina sccnnda- 
meute che profeta del loro converlimcnto, 
n ciò che li recasse a salutevole peniten- 
za, mostra giu che i prelati, se bisogno fa, 
senza riprensione di bugia possono minac- 
ciare coloro, eh’ hanno bisogno d’ essere 
ammendati di farli fare più distrette cose 
che non dovranno fare. Ma se volesse dire 
che Dio rivocasse quelle sua sen- 

tenza per considerazione della loro peni- 
tenza secondo il detto che Ezechiele profe- 
ta predice (53): se io dirò al rio, tu mor- 
rai di morte, ed elli farà penitenza del pec- 
cato suo, e farà giudicio e giustizia, egli 
vi vera di vita, e non morrà*, siniigliante- 
nienlc siamo ammaestrati di uon dovere 
perseverare ostinatamente nelle nostre di- 
termi nazioni, ma per pietosa misericordia 
rammorbidire la minaccia clic è proposta 
per necessità , 

E perche non si credesse che spezialmen- 
te a quelli di Ninive, e non ad altri Dio 
avesse fatto questo, si protesta per Gere- 
mia profeta di faro cziauidio generalmente 
inverso lutti perpetua Ini ente quello mede- 
simo, e promette di mutaro, quando iia 

(1) Non fu cassa la sua parola, per- 
chè si trattava di minaccia, la quale 
suol essere sempre rondizionuta. Onde 
stia qui all'erta il lettore, non forse 
per le parole di quello ubale creda mai 
di Dio mutazione di ronsitjlio. 


mestiere, la sua sentenza senza dimoro se 
condo i nostri meriti, quando dice (18): rc- 
pcnteraeote parlerò contro alla gente e con- 
tro al reame per divellerlo, e per disfar- 
lo, e por distruggerlo ; e se quella genio 
farà penitenza del male, ond J i' ho parlato 
contro a essa, si farò io anche penitenza 
del male, eli’ i’ ho pensalo di farle ; o su- 
bitamente parlerò della gente e dei reame 
per edificarlo, e per piantarlo. Se farà ma- 
lo dinanzi agli occhi miei a ciò che nou 
oda la voce mia, si far» penitenza sopra ’l 
bene eh’ i’ ho detto di farli. Anche disse 
Dio ad Ezechiele profeta : non volere sot- 
trarre la parola, se per l'avventura ndia- 
sono, o partissesi caluno dalla sua mala 
via, e io mi partirci dal male eh 7 io ho 
pensato di fare loro per la malizia degli 
sludj loro. Per le quali testimonianze è 
dichiaralo che non ci conviene accostare 
pertinacemente nelle nostre ditenninazin- 
nì, ma di temperarle colla ragione o col 
giudicio, ed eleggere sempre dinanzi e di 
soprapporre le migliori cose, e di passare 
senza veruno dimoro a quella parte che Iia 
giudicata d' essere la più utile. 

CAPITOLO XXIV. 

CHE LA DIVISA CLEMBNZA, NON 8 ECO V DO LA 

1NDICIUILE CONOSCENZA DEL SUO SAPERE, 

MA SECONDO LE PRESENTI OPERE DEGLI 

UOMINI DISPENSA TUTTE LE COSE. 

Anche n’ ammaestra quello inestimabile 
giudicio di Dio, che conoscendo egli dinan- 
zi la fine di ciascuno prima ch’egli nasca, 
si ordinatamente c per comune ragione, e 
quasimente secondo gli affetti degli nomi- 
ni dispensa tutte le cose, si che non se- 
condo la sua potenza, nò secondo la indi- 
cibile conoscenza del suo sapere dinanzi, 
ina secondo le presenti opere degli uomini 
giudicando tutte le cose, o rifiuta, o trae 
a sè catuna persona, o dona co tid binamen- 
te la sua grazia, o rimuove. E che ciò sia, 
si ’1 manifesta quella elezione del re Saul, 
il quale sapendo beno Donienodio il vitu- 
perevole fine che dovea fare, di cotante 
migliaja d ? uomini del popolo d’ Israel lo 
elesse cd unse in re, rimunerando in lui 
il merito della presente vita, e nou atten- 
dendo al peccato del trapanamento che do- 
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vea venire: si che, poi ohe fu riprovalo da i 
Dio, quasi come portando pentimento del- 
la sua elezione, per uno cotal^modo secon- 
do I* umane voci o affetti si lamenta Do- 
menedio, e dice (I . Re IO) : che io mi pen- 
to, ch’io ordinai che Saul fosse re, però 
che nv ha lasciato, e non ha adempiuto le 
mio parole per opere. Anche dice la Scrit- 
tura che (ivi -15) Samuel piange* il re Saul, 
perchè Dio si pentiva d’averlo fatto re so- 
pra 'I popolo d’ Israel. E finalmente quel- 
lo che Dio avea compiuto per opera si pro- 
testa per Ezechiele profeta, che farebbe con 
tutti gli uomini per eontinovo giudicio, così 
dicendo (35) : s’ io dirò al giusto ched ©'vi- 
va di vita, ed elli confidandosi nella sua 
giustizia farà peccato, tutto le sue giustizie 
si dimenticheranno, e morrà in quello pec- 
cato ch’clli ha fatto. E se io dirò al reo: 
tu morrai di morte, e elli farà penitenza 
del peccato suo, e farà giudicio e giustizia, 
e renderà il pegno c '1 maltolletto, e an- 
drà per li comandamenti della vita, e non 
farà cosa ingiusta, elli viverà di vita, e non 
morrà ; tutti i peccati eh’ elli fece non gli 
fieno imposti. 

Finalmente avendo Dio rivolta la faccia del- 
la sua misericordia do qnello popolo, clic 
s’avea adottato di tolte le genti del mondo, 
avvocando per esso Moises, grida, e dire 
(Esod. 32): io ti prego, Signore, però che 
questo popolo ha commesso grande pec- 
cato, eli’ hanno fatto dei d’ oro, se tn vuoi 
perdonare, ora perdona, o se no, sì mi 
radi del libro tuo, dove tn m’ hai scrit- 
to. E ’l Signoro disse : chi arà peccato 
dinanzi da me, io raderò del libro mio. 
Ancora David essendo per spirito di profe- 
zia domandato di Giuda e degli altri per- 
secutori di Cristo, sì dice (Satin. 68)' 
siano rasi del libro de’ vivi. Però che non 
meritavano di venire a salutevole peni- 
tenza per la commessione di sì grave pec- 
cato ; però seguita, e dice: e non siano 
scritti colli giusti. Ed ancora nel detto 
Giuda fu adempiuta la maledizione del Pro- 
feta manifestamente, però che compiuto il 
peccato del tradimento s’impiccò per la gola, 
a ciò che dopo questo radimcnto del nomo 
suo convertendosi a penitenza non meritasse 
d’essere riscritto colli giusti in ciclo. 

Non è dunque da dubitare che ’l nome 
di Giuda non fosse scritto nel libro do’ vivi 


in quello tempo che fu del numero de- 
gli Apostoli, e che non udisse insieme co- 
gli altri Apostoli (Lue. 10) : non vi ral- 
legrate perchè li demonj vi sono sog- 
getti, ina rallegratevi perchè i nomi vo- 
stri sono scritti io cielo. Ma però che cor- 
rotto egli dal peccato dell’ avarìzia fu cac- 
ciato di cielo in terra, convenevolmente 
di lui e de’ suoi pari è detto per lo Pro- 
feta (Ger. 17) : Messere, tutti coloro che 
ti lasciano sieno confusi, quelli che si par- 
tono da te sieno scrìtti nella terra, però 
ch’hanno abbandonato Dio, il quale è vena 
d’acque vive. E altrove dice (Ezech. 13) : 
nella radunanza del popolo mio non sa- 
ranno e nella scrittura della casa d’ Israel 
non si scriveranno, e nella terra d’ Israel 
non entreranno. 

CAPITOLO UT. 

COSIB I SANTI UOMINI NO* POSSONO ESSERE 
PERTINACI, NE DURI 

E non è da tacere l’utilità di quello 
comandamento, che se per acccndimento 
d’ ira, o di quale altra passiono noi ci 
legassimo d’ alcuno saramento, la quale cosa 
non dee al postutto essere falla da ve- 
runo de’ monaci, ma per cagione dell’ una 
cosa e dell’altra con intero giudicio della 
mente è da bilanciare, o d’assomigliare quel- 
le rose che noi fermiamo a quella dove, noi 
siamo costretti di passare, e senza dimoro 
è da passare a quella clic sia giudicata più 
giusta sopravvegnendo più sano consiglio. 
Però ch'egli è meglio che noi trapassiamo 
le nostre parole, che ricevere danno di più 
salutevole cosa c pietosa. Finalmente non 
ricordiamo mai che 'ragionevoli e provati 
padri fossono dori, e non ritrattevoli in 
queste cotali ditemi inazioni, ina corno la 
cera al caldo, così elli rainmorhidati colla 
ragione, e sopravvegnendo il più sano con- 
siglio senza dubbio hanno dato luogo alle 
migliori parti. Ma quelli che noi abbiamo 
veduti pertinacemente arrostare alle loro 
difinizioni, sempre gli abbiamo provati sen- 
za ragione o .senza discrezione. 
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CAPITOLO ATTI. 

ADDOMANDAGIONK SE SU CONTRO ALLA PRE- 
DETTA SENTENZA QUELLA PAROLA : IO 
GIUBA! B ORDINAI 

Germano. Qnanlo a questa ragione s’ap- 
partiene, la quale chiaramente e copiosa- 
mente è disputala, nonna cosa conviene 
dilìnire al monaco, a ciò che non sia tro- 
vato, o trapassatore, o pertinace. E dove 
porremo noi quella parola del Salmista che 
dice (Saint. 418): io giurai e ordinai di 
guarderò i giudicj della giustizia tua? Or 
che è altro giurare e ordinare se, non di 
guardare fermamente le cose diterminate? 


ci conviene altro fare per In fede, per la 
temperanza e per la giustizia, le quali cose 
sono tutte da tenere per incommutabile per- 
severanza, e dalle quali sceverarsi pure un 
poco è cosa danncvole. Ma di quelli cor- 
porali csercizj, de’ quali si dice che so- 
no un poco utili, è così da ordinare conte 
detto aviamo, che se sopravvenisse la piò 
certa cagione di pietà, la quale inducesse 
a ral largure quelle cose, non ci tenga ve- 
runa legge sopra esse, ma lasciandolo va- 
lichiamo liberameli te alle più utili cose. 
Però che in quelli corporali csercizj non 
è pericolo di lasciarli a tempo, ma da quelli 
comandamenti spartire pure un pnnto sia 
cosa mortale. 


CAPITOLO A AVI1. 


CAPITOLO AATIII. 


B1SPON8WNE, IN CHE SIA DA TENERE PERA A 
LA DETERMINAZIONE, E IN CUB DA 
LASCIABB 

Gioseppe. Noi non divisiamo queste cose 
de’ principali comandamenti, senza i quali 
la nostra salate non può al postutto stare, 
ma di quelle cose, che senza pericolo di 
nostro stato, o possiamo rallargare, o te- 
nere, come h' ò di non lasciare P asprezza 
del digiuno pcrpctualmente, o d’astcnere, 
o da vino, o da olio, di costrignere al po- 
stutto l’ uscire della cella, di continovare 
incessabilmente il leggere e la meditazio- 
ne ; le quali cose si possono lasciare senza 
danno della promessa del proponimento no- 
stro, quando ne piace, e quando ne fa me- 
stiere senza ncuna riprensione. Ma sopra 
l’osservare quelli principali comandamenti 
è da diffinire con grande fermezza; ancora 
se mestiere fa, non ò da schifare la morte 
per quello cose, per lo quali fermamente 
è da dire: io giurai e ordinai (4). La qual 
cosa si dee fare per guardia della carità, 
per la quale sono da deprezzare tutte le 
cose, a ciò che non si macchi il bene e la 
tranquillità di quella. È da giurare simil- 
mente per la parità della castità, nè non 

(4) E fra queste cose intenda il let- 
tore anche la professione religiosa, da 
che qui non si parla di voti in una 
religione approvata, ma di privati prò- 
fornimenti. 


IN CHE MODO 81 DEBBI COMMETTERE AL- 
TRUI LE COSE DA OCCULTARE 

Questa cosa anche è da curare por simi- 
gliente guardia, che se alcuna parola qual 
volete celata uscisse della bocca vostra, 
non sia gravato I’ uditore d’ addomanda- 
m imi tu di tenere celato, però che più si ce- 
lerà chi la lascia passare negligentemente 
o semplicemente ; però che nou sarà stimo- 
lato qualunque de’ frali da tanta battaglia 
sopra ’l fatto del palesare, pensando la vii 
cosa essere detta con alcuno ragionamento 
passatorio, e che per questo fallo sia più 
leggiere perch* ella non è accomandata ai 
sentimenti dell’ uditore con cautissimo co- 
mandamento di tacere. Onde se tu legherai 
la fé’ di colui per alcuna affermazione di 
saramento, già non dubiti che quella cosa 
sia più tosto da manifestare. 

Però che maggiore forza si leva contro 
a lui di battaglia del diavolo, a ciò che 
di te contristi o scuopra, c colui faccia to- 
stamente rompiture del suo saramento. 

CAPITOLO A AI A. 

CONCLUSIONE, COME IL MONACO NON DEE 

DETERMINARE VERUNA COSA UlIE SAPPAR- 

TENGA ALL’ ESERCIZIO CORPORALE 

E però non dee il monaco nessnna co- 
sa di fermo diterminare, massimamente so- 
pra quelle cose che sì appartengono ulle 
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corporali esercitazioni, a ciò che cnmmo- 
\en<lo più l’avversario a combatterlo di 
quelle cose ch’egli guarda come sotto os- 
servamento della legge, non sia costretto 
dì romperle più tosto. Onde chiunque è sot- 
to la grazia della libertà, e si pone alcuna 
legge (di suo arbitrio), a’ obbliga in no- 
tevole servitù, in quanto che quelle cose, 
le quali licitanicnte, anzi cziamdio laude- 
volmonlc arebbe potuto presumere con rendi- 
mento di grazie, se necessità ’l costrignes.se 
per avventura, è costretto di riceverle co- 
me trapassatore col trapassamelo dì pec- 
cato ; però che colà dove non ha legge, non 
v è tra passa incuto. 

Do questa informazione e dottrina con- 
fermati noi dal beatissimo Joseppe come da 
divina rivelazione, volemmo più tosto ri- 
manere nell’ Kg ilio. Ma avvegnadio che noi 
da quinci innanzi fossimo poco solleciti 
della nostra promessa, niente di meno com- 
piuto il novero di sette anni adempiemmo 
acccttevolmenle la nostra promessa. Onde 
ritornando al nostro monastero in quello 
tempo, elio noi avanio fidanza d’ accattare 
grazia di ritornare all’ eremo, in primamen- 
te rendemmo a’ nostri padri I’ onore che 
si dovea \ poi ricompioinmo la carità di pri- 
ma agli anni di coloro i quali per lo ar- 
dore della cantàl niente erano stati ram- 
morbiditi per li spessi sodisfacimenti delle 
nostre lettere, finalmente divelta la puntu- 
ra della nostra promessa, ed cllino prose- 


guitando, con allegrezza ritornammo a’ se- 
greti luoghi del diserto ili Scizia. 

0 santi frali, la nostra nescienza com’ ho 
potuto si v’ ba dichiarata la scienza o la dot- 
trina de’ famosi padri, la quale dottrina se 
per avventura fosse confusa per lo non gr- 
nalo parlare, più tosto che bene detta, pre- 
govi che la loda di cosi eccellenti uomini 
non sia minore per la riprensione della no- 
stra rusticità. Però che ci ò paruto mag- 
giormente (sicuro) nel cospetto del nostro 
giudice di manifestare la grandezza di que- 
sta dottrina almeno con non ornato par- 
lare, che di tacere ; cortamente, con ciò sia 
cosa che quello che è offeso per lo nostro 
mal sapere dire, non può nuocere al prò 
del lettore, se bene contempla l’altezza de- 
gli intendimenti delle parole, c noi abbia- 
mo maggiore cura dell’ utilità che d’ es- 
sere lodati. K di questo ammonisco tutti 
coloro alle cui mani pervengano queste ope- 
rette, che tutto quello che piace loro di 
questa opera sappiano che sia de’ santi pa- 
dri, e quello che dispiace sia nostro. 

Qui sono /Inite le VII. collazioni 
de’ tre santi padri, i quali dimorano 
in un eremo della provincia dello Egit- 
to, cioè di Ccrimone, che ne fe tre } di 
Nestore che ne fc due, di Josef che ne 
fe altre due, i quali sono molto eccel- 
lenti padri e abati. 
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PROLOGO III. 

&)('/ fyJenera/u/e ytovannt Wa^j6an& 




1 ratte fuori coll’ ajuto della grazia di 
Cristo le dicci collazioni de’ sunti Padri, le 
«piali alla richiesta de’ santissimi vescovi 
LI ladio e Leonzio come che sia sono di- 
sputate, I’ altre setto ho consogratc al santo 
vescovo Onorato e al santo scrvigiate di 
Cristo, Lucherio, e altrettanto ho creduto 
che sieoo da dipularc ora a voi, santi fra- 
ti, (ìiovignano e Minervo e Lconzo e Teo- 
doro, che il dirctano di voi fondò il dislri- 
gni mento delle antiche virtù e quella santa 
c nobile disciplina de* monasteri nelle pro- 
vincia di Trancia 5 0 voi altri con vostre 
ordinazioni provocaste, non solamente i ino- 
’ nari a domandare da prima la professione 
del monastero, ma cziamdio a desiderare 
I’ altezza del romitorio. L sono queste col- 
lazioni de’santi padri per tale disputazione 
ordinate, 0 si temperate in tutto, che si 
convengono all’ una e all’ altra professio- 
ne, della quale, non solamente lo contrade 
d’ occidente, ma eziamdio P isolo faceste 
diventare fiorite di grandissime compagnie 
de’ frati, cioè a «lire che non solamente 
• quelli che ancora perseverano nella laude- 


volo soggezione di convento, ma eziamdio 
quelli (i quali) discostandosi non di lungi 
da’ vostri monasteri desiderano di seguire 
vita eremitica, pienamente ne sono infor- 
mati secondo la condizione delle luogora, 
e secondo la misura del loro stato. Ai qua- 
li fc questo speziai dono il principale in- 
gegno della vostra fatica, che essendo già 
apparecchiali, e compresi in quelli eserci- 
tainenti, più leggermente ricevono i coniali- 
danictiti e le ordinazioni de’ padri santi ; 
0 ricevendo nelle cellette loro i facitori 
delle collazioni per li libri e per uno co- 
tal modo ragionando con loro per continove 
domandogioni e risponsioni, non per loro 
proprj trovamenti disiderano questa ma- 
lagevole e poco meno non conosciuta via 
in questa contrada, ma eziamdio colà dove 
non mancano già li strettissimi sentieri e 
infiniti esempj de’ padri che sono andati 
innanzi, maggiormente »’ ausano a pigliare 
la pericolosa dottrina della vita eremitica 
olii comandamenti di coloro, i quali am- 
maestrati furono per gli antichi ordinamen- 
ti, e per lo ingegno della lunga sperici) za. 


15 
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COLLAZIONE XVIII. 

PELLE TRE ANTICHE GENERAZIONI DE MONACI E DELLA 
QUARTA NATA TESTÉ 


Comincia la Collazione dell'abate Pia- 
mone. 

CAPITOLO I. 

IN CHE MODO VEDENDO NOI IN DIOLCO 
FUMMO RICEVITI DAL!.' ABA- 
TE PIAMONE 

Uopo la veduta e *1 ragionamento di quel- 
li tre padri, le cui collazioni come che sia 
abbiamo disputato costrigncndonc il «auto 
frate nostro Kuchcrio, conciò fosso cosa 
che noi disiderassiino per maggiore ardore 
addomandare le più alte parti dclP Egitto, 
là ove dimorava il maggiore e ’l più per- 
fetto novero do’santi, non strigncndonc tin- 
to il bisogno dello andare, come ’l desi- 
derio de’ santi che dimoravano là oltre, 
gingnemmo a uno borgo che si chiama 
Dioico, cho soprastà a uno de’ setto uscj 
del Nilo. Perù che udendo noi come desi- 
derosi mercatanti dalli antichissimi padri 
essere ordinati là molti monasteri c di 
gran fama, incontanente quasi per naviglio 
di incerta inquisizione, confortandone la 
speranza di maggiore guadagno, si vi ci 
mettemmo. Nel qual luogo conciò fosse co- 
sa che ondeggiando noi lungamente levas- 
simo gli occhi curiosi da ogni parte a quel- 
li alti monti per altezza di virtudi, il pri- 
lliamo che noi vedemmo, come uno altis- 
simo pino, fu I’ abate Piamone, il più an- 
tico di tutti i romiti, eli 7 abitavano là ol- 
tre, il quale era loro prete. Questi posto 
in sul cucuzzolo dell' allo monte a modo 
di quella città, di che parla il Vangelo, ri- 
luccltc al nostro sguardainciito. Le cui vir- 
tù e maraviglie, le quali furono fatte nel 
nostro cospetto, rendendo la divina grazia 
testimonio a’ meriti suoi, a ciò che noi non 
avanziamo la forma del nostro proponi- 
mento nel modo di questo volume, credia- 
mo che sia da tacere per ora Però che 
noi non promettemmo di recare alla mente 


le maraviglio di Dio, ma gli ordinamenti 
e gli studj de' santi, quanto egli è possi- 
bile, a ciò che quelli che ci leggessimo po- 
tessimo pigliare necessario ammaestra men- 
to di perfetta vita, non disutile senza am- 
mendamento do' vizj, nè ammirazione di 
soperchio. Adunque poi che '1 beato Pia- 
mone c 1 ebbe ricevuti con somma letizia e 
pasciuti per convenevole dimestichezza, sen- 
tendo che noi non savamo d’ una medesi- 
ma contrada, domandò primieramente di 
qual parte, e per qual cagione noi fossimo 
venuti nello Egitto; c conoscendo che noi 
per desiderio della perfezione savamo ve- 
nuti là dal monastero di Siria, parlò in 
questo modo. 

CAPITOLO II. 

PAROLE DELLO ABATE PIAMONE, IN CI1B MO- 
DO I MONACI BOZZI DBONO ESSERE AM- 
MAESTRATI PER 1.1 ESEMPLI 
DB 7 Pili’ ANTICHI 

Qualunque uomo, figliuoli miei, desidera 
di sapere alcuna arte, se con tutta la cura 
e sollecitudine non si dà agli studj della 
dottrina della detta arte, e se egli non 
osserva i comandamenti e le ordinazioni 
de’ perfettissimi maestri di quella arte, o 
vero scienza, indarno desidera d ; aggiugnerc 
la loro somiglianza per vani desidcrj, la 
cui cura e ingegno non tratti! di seguire. Pe- 
rò che noi sappiamo, cho alcuni delle vo- 
stre contrade sono venuti a queste luogoru, 
che solo per cagione di sapere i monasteri 
dc ? frali sono andati atlorncando, non per 
ricevere queste regole c ordinamenti, pel- 
li quali erano venuti ili qua, nè per spe- 
rimentarsi d’ operare quelle coso che alcu- 
no apprese, « per veduta, o per ammae- 
stramento stando nelle celle. I quali rito 
gnendo i costumi e gli studj loro, decita- 
li erano informati,» come suol essere riin- 
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CAPITOLO IV. 


pro\ Pialo loro, «In alcuni furono creduli 
che mutassimo le province, non per ca- 
gione di loro miglioramento, rau per fug- 
gire necessità e povertà . I quali non sola- 
mente non potentini acquistare alcuno am- 
maestra mento, ma el li non potenmo dimo- 
rare lungamente in queste parti per la 
ostinazione del pertinace animo. Però che 
non mutando olii, nè il modo de’ digiuni, 
nè l’ordine de’ salmi, nè l’abito del ve- 
stimento, che si può credere che olii an- 
dassero cercando in questa contrada altro 
che rutto del vivere loro? 

CAPITOLO III, 

COME I PII ’ GIOVACI NON DEBBONO III- 
CKBCARE I COMANDAMENTI DE’ Pii ’ 
ANTICHI 

Per la qual cosa, se voi, coin’ io credo, 
siete tratti qua per amore di Dio, o per 
conoscere noi, rifiutando al postutto tutti gli 
ordinamenti che voi pigliaste al vostro co- 
miuciamento, ciò che voi vedrete che i no- 
stri maggiori operano, o ammaestrano, si "I 
seguite con somma umiltà. Nò vi smuova, 
o ritragga da questo seguilo, se al presen- 
te non v* è manifestala la ragione, o vero 
cagione d’ alcuna cosa, o fatto; però che 
a coloro che sentono bene e semplicemen- 
te di tutte le cose, c che studiano piu to- 
sto di fedelmente seguirò che di ricercare 
quelle cose che vedranno operare, o am- 
maestrare i loro maggiori, per la speran- 
za dell’operare andrà loro dietro la scien- 
za di tutte le cose. Ma già mai non en- 
trerà alla ragione della verità chiunque 
cercherà d’essere ammaestrato dal cerca- 
mcnto, però che vedendolo il nimico con- 
iidarsi più tosto del suo giudicio che di 
qnollo de’ padri, leggiermente il conducerà 
a tanto, che quelle cose che sicno utilissi- 
mo c di gran salute, gli parranno soper- 
chievoli c da nuocere. E in tal modo in- 
gannerà lo scallerito nimico la presunzio- 
ne di colui che, accostandosi pertinace- 
mente alle sue sragiouevoli ditcrminazioni, 
solamente quella cosa il conforterà rhe sa 
santa, la quale giudicherà solo per lo er- 
rore della sua ostinazione, che sia diritta 
c giustissima 
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DELLE THE GENERAZIONI DE MONACI 
CHE SONO NELLO EGITTO 

E però dovete prima sapere in che mu- 
do, o d' onde è disceso I’ ordine c ’l prin- 
cipio della nostra professione. Però che al- 
lora potrà altri accivire la dotlriua della 
desiderata arte più efficacemente, e com- 
muoversi a operarla più ardentemente, quan- 
do egli avrà conosciuto la dignità de’ tro- 
vatori e de’ fondatori di quella. Tre gene- 
razioni di monaci sono nello Egitto, che 
le due sono ottime, c la terza è tiepida, e 
al tutto da schifare. La prima è quella dei 
ccnobiti, ciò sono coloro, clic stando insie- 
me in congregazione sono governati secon- 
do il giudicio di uno maggiore, c in que- 
sto stato è la maggiore parte de’ monaci 
che stauno per tutto V Egitto. La seconda 
è quella decornili, i quali poi clic sono 
stati prima ne’ monasteri, e sono già per- 
fetti nella conversazione della vita attiva, 
hanno scelto i segreti luoghi della solitu- 
dine; e di questa professione desideriamo 
noi d’ avere parte. La terza è di riprensio- 
ne, quella de' Sarahaiti. Di questi stati di- 
sputeremo pienamente per ordine a uno a 
uno. Si che come detto aviaino dovete pri- 
ma conoscere chi furono i fondatori di 
questi tre stati. Però che da questo potrà 
nascerò, o l’odio di quello stato ch'è da schi- 
fare, (o il desiderio di quello che è da 
seguire, a ciò) che catuna via meni il suo 
seguitato™ a quel fine, al quale pervenne 
quegli che nc fu fattore, o trovatore. 

CAPITOLO V. 

DA QUALI ALTO HI FU (JHDINAT A LA PRO- 
FESSIONE DI QUELLI MON1STEUI 

Adunque la dottrina dc'ccnobiti ebbe suo 
principio dal tempo della predicazione de- 
gli Apostoli. Però cho colai fu in Gerusa- 
lemme tutta quella moltitudine di crodcn- 
ì ti, della quale è cosi scritto negli Atti de- 
! gli Apostoli (-!} : la moltitudine de' crc- 
| denti aveano tutti uno cuore e una anima, 
e non ve uc uvea neuno clic dicesse, clic 
^ fu sua veruna cosa di quelle che egli pos- 
! sedea, ina aveauo tutte le cose a comune. 
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Vondeano le possessioni e le sostanze lo- 
ro, e parlinole tra tutti come facon me- 
stieri a caluno. Anche dice : non aveano 
Deuno tra loro ch’avesse bisogno di nulla. 
Però clic chiunque di loro avesse in pos- 
sessione, o terre, o case, le vendeano, e re- 
cavano il prezzo che 1’ aveano vendute, e 
poneanlo dinanzi a’ piedi degli Apostoli, e 
dividessi fra calano come fucea uopo a ca- 
tuno di loro. Colai dico ch’era allora tut- 
ta la Chiesa ; di questi cotali sarebbe ma- 
lagevole oggi a trovare ben pochi ne’ mo- 
nasteri. Ma poi che la moltitudine de’cre- 
donti cominciò a intiepidire dopo la par- 
tenza degli Apostoli, massimamente quella 
moltitudine de' forestieri e di diverse na- 
zioni, che correano alla fede, dai quali gli 
Apostoli per quelli dirozza menti della fe- 
de, e per la invecchiata costumanza del pa- 
ganesimo non domandarono altro più, se 
non che sirattemperassono (ivi 45) da’sa- 
grifizj degli idoli e da fornicazione e da 
affogate cose e da sangue; c anche poi che 
questa libertà, la qual fu data a’ pagani 
per la debolezza della prima credenza eziam- 
dio ebbe cominciato a contaminare a po- 
co a poco la perfeziono di quella Chiesa, 
la quale era in Cerusalem, c raffreddan- 
dosi il fervore di quella prima fede per 
lo continovo accrescimento del numero, o 
de’ terrazzani, o de’ forestieri che si con- 
vcrtiano, non solamente quelli che erano 
venuti alla fede di Cristo, ma cziamdio co- 
loro eh’ erano principi della Chiesa, co- 
minciarono a allargarsi di quello distrigni- 
meoto. Però che alcuni pensando che fos- 
se licito quello che era conceduto a’ paga- 
ni per la debolezza, non si crede (tono so- 
stenere veruno danno, 6e colle loro posses- 
sioni e avere seguitassero la fede e la con- 
fessione di Cristo. Ma coloro che aveano 
aurora in se il fervore degli Apostoli, ri- 
cordandosi di quella prima perfezione, si 
partiano dalle cilladi e dalla compagnia di 
coloro che credeano che !u negligenza del- 
la più larga vita fosse loro licita, o alla 
Chiesa di Dio, e cominciarono a dimorare 
nelle ville e ne’ più remoti luoghi, e met- 
tere in opera privatamente c familiarmen- 
te quelle cose che si ricordavano, che gli 
A postoli avessero ordinate generalmente per 
tutto il corpo della Chiesa ; « per questo 
rotai modo alleftrossi questa dottrina, clic 


noi aviamo detta de’ discepoli che s" erano 
partiti dalla contaminazione di coloro. Chó 
a poco a poco, come il tempo andava in- 
nanzi, scostandosi dalle turbo do’ credenti, 
in quanto che s’ asteneano da’ matrirnonj, 
e partivansi dalla compagnia de’ parenti e 
dalla conversazione di questo mondo, per 
quello cotale distrignimenlo della «iugula- 
re e solitaria vita furono chiamati mona- 
ci o (mnnazontct) (4). Là ondo ne segui 
che per lo raccomunarsi in compagnia fu- 
rono chiamati cenohiti, e le celle loro c le 
casellino furono chiamate cenobj. Si che 
solamente questa fu l’ antichissima gene- 
razione do’ monaci, la quale non fu sola- 
mente prima quanto al tempo, ma ezinm- 
dio quanto alla grazia; e questa cotale ma- 
niere di monaci durò molti anni in sua 
stabilità in sino al tempo dello ubate Pao- 
lo, o vero dello abate Antonio. E di que- 
sti cotali vediamo noi ora che souo anco- 
ra rimase l’ orme ne’ distretti cenobj. 

CAPITOLO VI. 

DELL’ OHDINE e PRINCIPIO Cfl’ ERBORO 
LI DOMITI 

Di questo numero do’ perfetti, anzi dico 
di questa abondcvole radice di santi, usci- 
rono poi i fiori e i frutti dclli anacoreti, 
cioè romiti. Della qual professione sappia- 
mo che ne furono principali quelli che 
noi contammo ora, cioè santo Paolo o san- 
to Antonio. I quali non come alcuni per 
cagione di poco coraggio, o per infermità 
d’ impotenza, ma per desiderio di più alto 
stato c della divina contemplazione segui- 
rono i segreti luoghi della solitudine, av- 
vegnndio che ’l primo di questi due per 
necessità sia detto eh’ andasse al diserto 
per fuggire le insidie e gli aguati dtvsuoi 
cittadini al tempo della persecuzione. Si 
che in questo modo procedette da quella 
disciplina, che noi aviumo dotta, un’ altra 
maniera di perfeziono, i cui seguitatori fu- 
rono chiamati degnamente anacuriti, cioè 
incostanti, in ciò che non stando contenti 

(4) Questa parola mene dal greco 
fJGVQLQ (rf che rual dire fare da tè, o 
tiare a tè. 
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di questa littoria, per la quale conculca- 
rono fili occulti aguati del diavolo stando 
fra gli uomini, disfiorando di combattere 
colli deiunnj per aperta c manifesta batta- 
glia, non temerono di forare { lat . jKnetra- 
rt) li spaziosi luoghi dell'eremo allo esem- 
plo di Giovanni Battista, che stette per tutto 
il tempo suo nell’eremo, e anche all'esempio 
d’Elia ed’ Eliseo, e di coloro di cui parla 
l’Apostolo (Ebr. 1 1 ): otlornearono in schia- 
vine e in pelli di capra, abbisognati, ango- 
sciati, afflitti, de’ quali il mondo non era de- 
gno, erranti nelle solitudini e ne’ monti e 
uelle spi lotiche c nelle caverne della terra. 
Dei quali parla ancora Domcuedio a Job per 
figura (59) : or chi ò quegli che lasciò an- 
dare libero 1’ asino salvatico, e sciolse il 
capestro suo? Puose il diserto per sua abi- 
tazione, i suoi abituri in salsume scher- 
nendo la moltitudine dello città, e non 
udendo il lamooto dello esattore, conside- 
rò i monti della sua pastura, e dopo ogni 
cosa verde va cercando. E nel Salmo è 
scritto (IOC) : dican coloro cho sono ricom- 
perati dal Signore, i quali egli ricomperò 
della mano del nimico. E poco stante di- 
ce: errarono nella solitudine nel secco, non 
trovarono via d’ubituro di città. Affamali, 
assetali, la vita loro venne meno in loro. 
E gridarono al Siguorc quando erano tri- 
bolati, e liberolli delle loro necessità. An- 
cora li discrive Geremia in questo modo 
(Trcn. 5) : beato colui eh’ ha portato il 
giogo inaino dalla sua gioventù, sederà so- 
litario, e tacerò, però che ha levato se so- 
pra sé. I quali ancora per affetto e per 
opere cantano quella parola del Salmi- 
sta (101) : io sono fatto simigliente al pel- 
licano, e sono fatto come passera solità- 
ria nel letto. 

CAPITOLO TU. 

DEL PRIMCIPtO B COVYERSAZIONE 
DE’ SARiBJUTI 

E rallegrandosi la fede cristiana di que- 
sto due professioni di monaci, comincian- 
do a piggiorare a poco a poco quest’ ordi- 
ne, usci fuori quella oscurissima infedele 
generazione di monaci, o vero che maggior- 
mente è risuscitata quella noccvole pian- 
tagione, la quale rampollando nel princi- 


pio della Chiesa por Anania e per Saffira 
fu ricisa per sentenza di santo Piero apo- 
stolo (Atti 5), la quale piantagione tanto 
tempo fu avuta in orrore e in abomina- 
zione tra’ monaci, nò da indi innanzi ri- 
pigliata da neuno, quanto tempo durò la 
paura di quella cosi distretta sentenza in- 
nestata nella memoria de’ fedeli cristiani, 
per la qual sentenza il beato Apostolo uon 
sostenne che’ detti capi del novello pecca- 
to fossono curali per sodisfazione, nè per 
veruna penitenza, ma ricise per tostana 
morte qpello mortalissimo germoglio. Si 
che quello esemplo della punizione d’Ana- 
nia e di Saffìra data per la sentenza dello 
Apostolo sottratto a poco a poco della con- 
siderazione d’ alcuni per lontana negligen- 
za o per lo tempo della dimenticata ragio- 
ne, usci fuori quella generazione de’ Sara- 
baiti, i quali por tanto che si scostavano 
dalla congregazione de’cenobj,e curava- 
no singularmcnte io diviso le loro ne- 
cessità, sono appellati propriamente Sara- 
baili in linguaggio egiziano, uscendo eglino 
del novero! che noi abbiamo detto, di co- 
loro, i quali maggiormente vollono pren- 
dere la perfezione del Vangelo simulata- 
mente che veracemente, attratti dui segui- 
to, o vero, dalle lode di coloro i quali 
sopruppongono il perfetto spogliamcnto di 
Cristo a tutte le ricchezze del mondo. Si 
che questi cotali, mentre ohe desiderano di 
prendere l'opera della virtù nell’animo 
battagliero (tic), o vero costretti per ne- 
cessità di venire n questo stato, mentre si 
brigano d’ essere solamente appellali mo- 
naci senza veruno seguilo di studio, per 
neuno modo addomandano la correzione 
de’ cenobj, nè non si sottopongono allo ar- 
bitrio de’ maggiori, nò per la loro infor- 
mazione apprendono di vincere le loro vo- 
lontadi, nò per legittimo ammaestramento 
ricevono la regola del sano distrignimen- 
lo , ma rinunziando solamente in palese, 
cioè nel cospetto degli nomini, o vero elio 
sotto privilegio di questo nome ristretti in 
quelle medesime occupazioni, persevereran- 
no nelle loro caselline, o vero ordinando- 
si celle e chiamandole nionisteri, statinosi 
in quelle usando loro ragioni e loro fran- 
chigia, non sottoponendosi a' comandamen- 
ti del Vangelo, cioè di non occuparsi in 
veruna sollecitudine del colidiano vivere, 
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nò in d istinti intenti di nonna familiare co- 
sa. I>a qual cosa adempiono senza nonna 
infedele dubitanza quelli i quali essendo 
sciolti da tutte le possesioui di questo mon- 
do, in tal modo si sono sottomessi a’ pre- 
lati de' monasteri, che non si confessano 
d J * essere signori di loro medesimi. (Ma 
quelli che scottandoti dal) distrigniinen- 
lo del cenobio dimorano nello celle, o dnc, 
o tre insieme non appagandosi d’essere go- 
vernati dalla cura, o dal comandamento 
dello abate, ma procurando spezialmente 
questo, cioè ebe sciolti dal giogo de’ più 
antichi abbiano libertà di fare i loro dilet- 
tamene, e di uscire fuori, e andare gara- 
bullaudo, e operare quello ebe piace a lo- 
ro, eziamdio più si consumano di di e 
di notte nelle opere diurne che non fan- 
no coloro che abitano ne’ ccnobj, ma non 
con quella fede e in quello medesimo pro- 
ponimento. Però che queste coso fanno co- 
storo non per sottoporrò il frutto del loro 
operare allo arbitrio del dispensatore, ma 
por accattare danari, i qnali ripongono, E 
vedete quanta diversità è tra costoro! Co- 
loro non pensando niente per domane of- 
ferono a Dio graziosissimi frutti del loro 
sudore. Ma costoro non solamente pensan- 
do per lo domane, ma prolungando in mol- 
ti spazj d'anni la infedele sollecitudine ar- 
discono dire che Domenedio sia, o povero, 
n bugiardo, il quale non possa, o vero non 
voglia dare la promessa bastanza del co- 
tidiano vivere e de’ vestimenti. Coloro ad- 
dnmandano questo con tatto desiderio, cioè 
d’avere in possessione lo spogliamcnto di 
tutte le rose c perpetua povertà ; costoro 
desiderano d’ avere abbondanza di tutte le 
cose. Coloro si brigano studiosamente per 
questo, di trapassare l’ordinata regola col- 
le divine opere, che tutto ciò che soperchia 
a’ santi usamenti del monastero è dispen- 
sato secondo P arbitrio dello abate a’ pri- 
gioni, o a spedali, o a infermerie, o a po- 
veri bisognosi ; costoro si brigano che ciò 
elio soperchia alla cotidiana gola, o la scia- 
lacquano in loro dilcllaincnti, o dii il ri- 
pongono per vizio d’ avarizia. 

Finalmente, a ciò che noi concediamo che 
costoro possano meglio, che noi non abbia- 
mo detto distribuire queste cose che non 
si raunano con buono proponimento, non 
ragguardauo cosi (in vero ) al merito di 


quella virtù e dì quella perfezione. Però 
che donando coloro cotante rendile al mo- 
nastero, c rinunziando eotidianamentc ad 
esse perseverano in tanta umiltà di sugge- 
zionc, che corno si privano della loro si- 
gnoria, cosi anche si privano di quello co- 
se che dii acquistano con loro sudore rin- 
novellandn conlinovamentc il fervore del 
primo rinunziamento, mentre eh’ dii si 
spogliano eotidianamentc do’ frutti della lo- 
ro fatica. Ma costoro in quanto che danno 
alcuna cosa a’ poveri, insuperbiti caggiono 
colidinnamcnte in traboccamento. Coloro 
per la pazienza c per lo distrignimento, 
laonde si divotamcntc durano in questa 
professione ch’egli hanno presa una volta, 
in tal guisa che mai non compiono le loro 
vnlontadi, diventano crocifissi cotidiana- 
mente a questo mondo, c vivi martori ; ma 
costoro per la tiepidezza del loro arbitrio 
profondano vivi nello inferito. Adunque 
queste due maniere di monaci sono presso 
che pari di novero in questa provincia, ma 
per P altre contrade, le quali la necessità 
della fede cattolica ha costrette d’ essere 
pellegrine, sappiamo che abonda questa ter- 
za generazione de’ Sarabaiti, c«l è presso 
che sola. Onde al tempo di Lucio, che fu 
vescovo degli eretici ariani sotto lo ’mpcrio 
di Valente, volendo noi dare P ordine del 
diaconato a’ nostri frati, cioè a coloro che 
d' Egitto e di Tebaida erano stati sbanditi 
no’ metalli di Ponto o d’ Armenia per la 
perseveranza della fede cattolica, avvegna- 
dio che noi vedessimo ivi in alcune città 
molta rada disciplina de’ monasteri, ma 
pertanto noi non trovammo che tra loro 
fosse stato udito ricordare il nome degli 
anacoreti. 

CAPITOLO Vili. 

DELLA QUARTA GENERAZIONE DE’ MONACI 

E per certo egli è una quarta genera- 
zione, cho novellamente veggiamo che è 
uscita fuori in coloro che si pigliano la 
spezie e P immagine de’ romiti, c che pare 
che ne’ principj loro per uno cotal piccolo 
Tenore vadano cacndo la perfezione del ce- 
nobio. Ma incontanente intiepiditi, da poi 
(che) schifano di tagliare da sé i primi costu- 
mi e peccati, non si contentano di sostenere 
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lungamente i) giogo «Iella umiltà c «lolla pa- 
zienza, o disdegna usi di sottomettere a' più 
loro antichi, quando comandano ed essi, e 
corcano celle sceverate, e desiderano stare 
solitarj , a ciò che per questo modo ima 
essendo ingiuriati possano essere tenuti 
dall’ altre persone mansueti e umili c pa- 
zienti. La quale ordinazione, anzi la chia- 
mo tiepidore, coloro cui ella macchia una 
volta, non li lascia giammai venire a per- 
fezione. Perchè per si fatta maniera, non 
solamente non si recideranno i loro vizi, 
ma elti peggiorano in quanto che non es- 
sendo provocati ad ira, secondamente che 
mortale veleno c cittadinesco, quanto piu 
starà celato, profondandosi più a dentro 
genererà malore insanabile allo infermo. 
Però che per la reverenza della singolare 
cella non ardisco ncuno di riprendere i 
vizj d’esso solitario, i quali eili volle mag- 
giormente che fussono non saputi, che es- 
serne curato. Certa cosa è che le virtù non 
si partoriscono per lo occultare i vizj, ma 
por lo contrastare ad essi. 

CAPITOLO IX. 

ADDO.MANDAGIONE CHE DIFFERENZA È THÀ 
CENOBIO E MONASTERO 

Germano. Ora è egli differenza veruna 
tra cenobio c monastero, o contasi ambo 
due per uuo nome? 

CAPITOLO X. 

RISPOSTA DI CIO’ 

Piamone. Avvcgnadio che molti non so- 
gliono fare divisamente» tra cenobio o mo- 
nastero, ma ci è questo divisamento, che 
monastero è nome di diversorio, che non 
significa neuna altra cosa se non il luogo, 
cioè P abituro de’ monaci. Ma cenobio mo- 
stra Io stato della professione e disciplina. 
E monasterio può ancho essere chiamato 
P abituro d’ uno monaco, ma non si può 
appellare cenobio, se non colà ove molli 
abitanti vivono in comunanza. E chiamatisi 
(anche) monasteri là dove stanno raunan- 
zo di Sara ha iti. 


DELLA MULTA' VERA, E COME L* ABATE 
SHRAPIONE MANIFESTA LA FALSA 
ESULTA’ I»’ UNO 

Onde però che d' ottima generazione «li 
monaci vi veggio avere proso principj di 
questa professione, cioè che della laude- 
vole pugna de’ cenohj volete salire alle 
grandi altezze della vita di romitorio, con 
verace affetto di cuore voi seguite la virtù 
della pazieuza e della umiltà, la quale non 
dubito che voi avete appresa, là oltre non 
dimostrandola come fanno alcuni con falsa 
umiltà di parole, nè per desiderata e so- 
percliievole inchinazione di corpo in certi 
uffìcj. La quale simulala umiltà P abate 
Scrapionc la scherni troppo bene una vol- 
ta. Che essendo uno venuto a lui, mostran- 
do per abito e parole sommo disprezzamen- 
to di sé medesimo, inducendolo P abate 
secondo il modo suo ad orazione, c quegli 
non assentendo al suo preghiera, dicea 
abbassandosi, che elli era involto in tan- 
te sozzure che non meritava pure di pi- 
gliare uso di quella comune aria, e scu- 
sandosi ancho di sedera in panca, sedeasi 
anzi in terra. Quando venne anche il tem- 
po del lavare i piedi, molto meno vi dava 
consentimento. Allora P abate Serapione 
compitilo di mangiare, secondo P usanza del 
suo ragionare il cominciò a domandare be- 
nignamente c suHAemeutc, che csseudo egli 
giovane cosi forte non andasse ozioso, nè 
vagaudo per lo mondo in tanta levità, ma 
che si stesso nella cella sua secondo la re- 
gola da’ sani maggiori, volendo anzi essere 
sostenuto del suo lavorare, che delle altrui 
lode. Nella quale cosa a ciò che lo aposto- 
lo Paolo non cadesse, con ciò sia cosa che 
per lo ufficio della predicazione ne fosse 
bene degno, pertanto volle maggiormente 
lavorare il di o la notte per apparecchiare 
collo sue mani la vetluvaglia a sè o a co- 
loro i quali servendogli nelle opere di Dio, 
non {folcano lavorare; alle quali parole si 
commosse quegli a tanta tristizia e dolore, 
che P amaritudine che gli avea ingenerata 
nel cuore non la potè celare nella faccia. 

Allora gli disse P abate : figliuolo mio, 
per addietro tu ti caricavi di tutti i pesi 
de’ peccati, temendo clic per la confessione 
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di si foravi perenti tu non fosti tenuto in- I 
famato: or cho è questo ora, che a cosi 
piccola ammonizione nostra, la quale non | 
ha avuto in se vergogna ncuna, ma affetto j 
d' edificazione e d’ amore, io ti veggio si 
fortemente crucciato che non hai potato { 
tenere celato l’ira nella faccia, ne'mostrare j 
il viso chiaro? Torse che quando tu t’ tu- | 
indiavi cotanto, tn aspettavi che ti fosse 
detto dalla bocca nostra quella sentenza 
che è scritta (Prav. 18): il giusto è accu- • 
sature di tè medesimo nel principio dèi 
suo parlare? Ma egli è da tenere che sia 
vera umiltà del cuore quella che non scen- 
de della desiderala umiliazione del corpo 
e delle parole, ma quella dentro della men- 
te. La quale finalmente allora risponderà 
da manifesti segni della sua pazienza, quan- 
do altri, non egli, si vanterà di peccato che 
altri non debba credere di Ini, ma chi gliele 
imponesse supcrbiosamcntc non dee curare, 
e che con mansueta aggnaglianza del cuore 
sosterrà le ingiurie che gli sono fatte. 

CAPITOLO XII. 

ADDOMI VDAflIONB, IN CIIB MODO SI PUÒ’ 
ACQUISTAI! LA VESA PAZIENZA 

Germano. Poi vorremmo sapere come 
questa riposanza si può avere, o tenere, 
che come noi aviamo serrata la bocca per 
lo silenzio cho ne imponesti, e non parlia- 
mo, cosi possiamo guardare la mansezza 
del cuore} il quale molte volte eziamdio, 
quando la lingua si raffrena, e pertanto 
egli perde dentro lo stalo della sua piace- 
volezza. E però crediamo cho *1 heno della 
mansuetudine noi possa veruno tenere al- 
trimenti, se non per rimozione di cella, o 
per solitario stallo. 

CAPITOLO XIII. 

RISPOSTA DI CIO’ 

La pazienza c la tranquillità non si 
acquista, nè non si tiene senza profonda 
umiltà di cuore. E s’ ella nasce di questa 
fonte non le fin bisogno beneficio di cella, i 
nò soccorso di solitudine. Onde non doman- 
da I’ ajuto di veruna cosa di fuori, Ja ohe 
ella è deutro armata della virtù della umil- 


tà, cioè della suo generazione è guardia- 
na. Ma se noi ci moviamo provocati da 
altrui, certa cosa è che in noi non sono 
i fondamenti della umiltà fermamente sta- 
biliti, e però allo assalto di piccola tem- 
pesta si crolla il nostro edificainento per 
rovinoso commovimento. Però che non sa- 
rebbe laudabile, nè da maravigliare la pa- 
zienza, se molestata non fosse da molte 
punture di nemici ritenendo sempre il pro- 
ponimento della tranquillità ; ma in ciò 
è ella chiarita e gloriosa in quanto che 
venendole a dosso le tempeste delle ten- 
tazioni, niente si riuinta. Onde in quello 
che si credca eh’ ella si dovesse angosciare 
e rompere per le avversiladi, in ciò n’ è 
olla più fortificata, e in quella cosa s’ ar- 
ruola più dove si crede che ella si rin- 
tuzzasse. Onde questo sa ogni persona cho 
pazienza è detto da patire c da sostenere, 
e però manifesta cosa è che nonno possa 
essere detto paziente, se non colui che so- 
stiene senza indegnazione tutto ciò che gli 
è fallo d’ ingiuria. E però degnamente è lo- 
dalo da Salomone in questo modo (Prov. l i. 
c 10. sec. i 70): migliore è ’l paziente che 
non è T uomo Torte, e quegli che rattienc 
P ira è migliore che quegli che piglia la 
città. Anche dice : 1’ uomo eh’ è paziento 
ha molta prudenza, ma quello che ha pic- 
colo animo è mollo matto. 

Adunque quando altri è vinto dalla in* 
giuria, o accendesi nel fuoco dell’ ira, non 
è da credere che I’ acerbità dell' ingiuria 
che gli è fatta fosse cagione del sno pec- 
cato, anzi c manifestamente la infermità 
nascosta secondo quella similitudine che 
pone il Salvatore nel Vangelo delle due 
case (Matt. 7), che T una era fondata in 
sulla pietra, T altra in sulla rena, alle 
quali dice, che egualmente vennono a dosso 
i turbamenti delle piove e de’ fiumi e delle 
tempeste, ma quella fondata sopra la fer- 
ma pietra non ebbe danno veruno per quel- 
lo sforzamento del percuotere; ma quella 
ch’era ordinata sopra la mobile rena incon- 
tanente cadde. E non mostra eh' ella cadesse 
per ch'ella fosse commossa dalle turbazioni 
delle piogge e de' fiumi, ma per ch’ell’cra 
inattamente edificata sopra la rena Onde non 
è questa la differenza tra. T uomo peccatore 
c 1 giusto che non sia altresì tentato T uno 
come T altro, ma perchè l’imo (non)ò 
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vinto por la gran tentazione, c I' altro ai 
lascia vincere alla piccola ; e come noi avia* 
ino detto non sarebbe la tuie volo la fortez- 
za iT alcuno giusto uomo, se vincesse non 
tentato, con ciò sìa cosa che vittoria non 
possa avere luogo senza avversità di bat- 
taglie. Però che (Giac. I) beato I' uomo che 
soffera la tentazione, che quando elli sa- 
rà provalo riceverà la corona che Dio ha 
ripromesso a’snoi amatori. E secondo 1’ apo- 
stolo Paolo (2. ('or. 12), la virtù non è 
perfetta nel riposo e nelle delizie, ma nella 
infermità. Onde dice Dio per lo Profeta 
jGor. I): ecco eli 7 io P ho dato oggi come 
città armata e colonna di ferro o come 
muro di rame sopra ogni terra a' re di 
Giudea e a' suoi principi e sacerdoti c a 
lutto il popolo della terra, e combatteran- 
no contro a te, e non avranno vittoria di 
te, perdi’ io sono con te per liberarti, dice 
il Signore omnipolcnle. 

CIPITOIO XIV» 

dell’ esempio della pazienza n’ ina 

Il E LI lì IOSA DUÌNA 

Di questa pazienza vi voglio io propor- 
re due esempj al meno, P uno d’ una re- 
ligiosa donna, la quale con tanto deside- 
rio andò dietro alla virtù della pazienza, 
clic uon solamente non schifava gli assalti 
delle tentazioni, ma ella e di se stessa pro- 
curava le cagioni delle molestie, per le qua- 
li spesse volte illizzata non desse loro luo- 
go. Stando costei in Alessandria, nata -di 
nobile gente, c servendo religiosamente a 
Dio in una casa che P era lasciata dal 
padre e dalla madre, venendo una volta 
al buono Vescovo Atanasio ai ’l pregava 
eh 7 egli desse a lei a nutricare alcuna ve- 
dova di quelle che vivevano alle speso del- 
la Chiesa. E a ciò che noi diciamo sprcsso 
la sua domanda: dammi, disse, quella una 
delle suore con eh’ io mi riposi. Si che 
quando il vcbcova ebbe lodalo il proponi- 
mento della donna di ciò che la vedeu ap- 
parecchiata a opera di misericordia, co- 
mandò che fosse scelta in fra tutte alcuna 
vedova la qualo avanzasse tutte P altre in 
gravi costumi, e onesti e buoni ammaestra- 
menti, a ciò ebe per P avventura il desi- ! 
derio di qucllu che volca donare non fosse | 


vinto dal vizio di quella che ricevesse, e 
elio quella che volca accattare merce della 
povertà non sostenesse danno della buona 
fede, essendo offesa «lai suoi rei costumi. 
E avendola rimeuala a casa, e facendole 
molti servigj, provando la modestio e beni- 
gnità di colei, c vedendosi rendere onore 
e grazia a tulle P ore per la cortesia che 
ricerca da lei, da ivi a pochi di ritornò al 
detto vescovo, e disse: io t 7 avea pregalo 
che tu mi dovessi darò una, la qualo io 
nutricassi e servissi di servigi di buoni co- 
stami. Onde il vescovo non sentendo an- 
cora il proponimento e ’l desiderio della 
donna, credendo che la sua petizione non 
fosse adempiuta (per dissimulazione del 
proposito) e non senza commozione del suo 
animo ricercando la cagiono della dimo- 
ra n za di colei, poi eh’ ebbe saputo che 
P avea data uria vedova la più onesta di 
lutto P altre, segretamente comandò eh' una 
le nc fosse data, (a quale fosse peggiore 
di tutte, cioè tal ch'avanzasse tutte Pal- 
tre che Tossono signoreggiate da questi vi- 
zj, come s’ è ira, o rampogna, o avvinaz- 
za monto, o troppo parlante. Onde poi che 
fn trovala più leggermente, ed ebbela co- 
minciata ad avere a casa, e servendola cosi 
sollecitamente, o meglio come a quella pri- 
ma vedova, questo cotanto grado solamen- 
te ricevea dn lei per tanti bencfìcj, clic 
quella Pafliiggea con ti nova mente colle mol- 
; to ingiurie e di rimproveri! apponendole, 
t o riprendendola con maledetti rimbrotti, 
coni 7 ella non P avea domandala dal ve- 
scovo per rifrigerio e per bene suo, ma 
i maggiormente per suo tormento e vergo- 
gna, o che più tosto P avesse menata dal 
riposo a fatica, ebe da fatica o riposo. 
Si che continovaodo lo tenzoni, e venendo a 
tanto che ella le ponca le mani a dosso, 
e quella per maggiore umiltà raddoppiando 
li servigj, apprendea non divinccre la fu- 
riosa contrastando, ma sé medesima più 
umilmente sottoponendo, a ciò elio provo- 
cata da molle maniere d 7 ingiurie indegna- 
mente rammorbidnsse la pazzia della garri- 
trice colla mansuetudine de 7 servigj. 

Per li quali csercizj essendo pienamente 
confermala, e avendo guadagnala la perfet- 
ta virtù della desiderala pazienza rivenne 
al nominato vescovo a ringraziarlo si del 
buono giudicio della sua clezioue, come de I 
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beneficio «Iella sua esercitazione in ciò che 
secondo il desiderio I’ avea provveduta 
d' nna cotale degnissima Minestra di pa- 
zienza, per le cui conlinove ingiurie Forti- 
ficata cotidianainnnte, come di uno cotale 
olio di battaglia pervenisse a somma pa- 
zienza dell'animo, dicendo finalmente, una 
in cui io mi riposassi, però clic (pici la pri- 
ma più tosto mi onorava, e dava ri Trigo- 
no con suoi servigj. Questo cose basti ave- 
re detto della generazione feniinile, a ciò 
che per questa ricordanza, non solamente 
siamo edificati, ma eziamdio confusi, i qua- 
li non possiamo ritenere la pazienza se 
noi non siamo rinchiusi nelle gabbie a 
modo di fiere salvatiche. 

CAPITOLO XT* 

DELLO ESEMPIO DELLA PAZIENZA DELLO 
ABATE FANINIIO 

Diciamo ora un altro esempio dell' aba- 
te Panunzio, il quale con tanto studio per- 
severò ne’ segreti luoghi di quello grande 
c in tutte parti prcdiccvolc eremo di Sci- 
zia, nel quale egli è ora prete, che tutti 
gli altri romiti però gli dierono il sopran- 
nome dii bufalo, in quanto che per dentro 
generato desiderio s’ allegrava d’ abitare 
in solitudine sempre. Onde essendo costui 
in sua fanciullezza di tanta grazia e di 
tanta virtù, che eziamdio gli alluminati c 
sovrani uomini di quello tempo si mara- 
vigliavano della sua gravità e ferma co- 
stanza, aveguadio che fosse di meno tem- 
po degli altri, tuttavia por lo merito delle 
virludi l’agguagliavano agli più antichi, e 
diceano ebe egli era da mettere nel loro 
ordine. Ora intervenne che quello astio 
che commosse anticamente i fratelli del pa- 
triarca Josef conira di lui, si accese uno 
fuoco di mordace invidia in uno della con- 
gregazione di quelli frati, e volendo mac- 
chiare d’ alcuno neo, o altra sozzura la 
bellezza di costui, peusossi questa maniera 
di malignità, cioè di cogliere alcuno tem- 
po, nel qualo il dello Panunzio si dovesse 
partire dalla cella per andare la domenica 
alla Ebiesa. E allora entrò nascosamente 
nella cella di costui, e uno suo libro ap- 
piattò tra le sportello clic questi usava di 
fu rendei le foglie della palma ; c assicuran- 


dosi della mal pensata fattura, egli stesso 
simigliantemente se ne venne alla Chiesa 
altresì come fosse di pura e semplice co- 
scienza. E poi che fu compiuto tutto l’uf- 
ficio a loro modo, il detto mal frate punse 
lumcnlanza presente tutti i frali dinanzi a 
santo Isidoro, il quale fu prete di quello 
crono prima che questo Panunzio, dicen- 
do, come uno libro gli era stato tolto del- 
la cella furtivamente. Per la quale cosa 
essendo commossi gli animi di tulli i fra- 
ti, e spezialmente del sacerdote loro, non 
avendo in cuore di cui avessero primamen- 
te sospetto, o di coi diliberassono, percossi 
lutti da grande maraviglia di si fatta no- 
vità di peccato, che in tale luogo non si 
ricordava mai ncuno, nè per neuno tempo 
innanzi una si fatta cosa, né mai poscia 
non fue, quello cotale accusatore eh’ avea 
commesso il peccato dicea, che fossono ri- 
tenuti tutti i frati entro la Chiesa, e Tos- 
sono scelti certi messaggi ch’andassero cer- 
cando per le celle de’ frati a una a una, 
se vi trovassono quello libro. Ondo essen- 
do dato dal sacerdote questo ufficio di cer- 
care a tre massaj frati, andando eglino 
rivolgendo tutte le letta de’ frati per le 
celle entro, alla perfino ebbon trovato quel- 
lo libro nella cella di Panuuzio nascoso 
tra le sportelle delle palme come quello 
malvagio l‘ avea appiattalo. Il quale libro 
poi elio' detti cercatori ebbono recato alla 
Chiesa e apprcscntato dinanzi a tutti i fra- 
ti, avvegnadio che ’l detto Panunzio avesse 
ben chiara la coscienza sua di quella ope- 
ra, ma come persona che si riconoscesse 
di peccato di furto si proferse tutto di vo- 
lere satisfare, e domandò inchinevole luo- 
go di penitenza, avendo questo rispetto al- 
la sua vergogna e al sno temperamento clic 
per lo scusarsi del furto in parole non 
(fotte) incolpato di bugia, non abbicndo 
ncuno sospetto se non di quello che era 
stato trovato. E con ciò sia cosa che fosse 
partito dalla chiesa, non colla iiieale abbat- 
tuta, ma fidandosi nel giudicio di Dio, ba- 
gnandosi continovamente di lagrime in ora- 
zione e raddoppiati in terzo i digiuni con 
somma umiltà di mente s’abbattè nel co- 
spetto degli uomini. 

Ma poi che s’ ebbe cosi sottoposto cou 
tutta contrizione della carne e dello spirilo 
presso clic due di e mezzo ( chè ’l sabato 
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e la domenica, non a ricevere la santa Co- 
munione, ma a pittarsi in terra in sul li- 
mitare della Chiesa venia per tempo a do- 
mandare umilmente perdonanza), non volle 
quegli che sa tutte le cose segrete chcd 
e’ si desse più contrizione, nè che altri gli 
. desse più iafamazionc. Onde il diavolo che 
avoa infiammato questo mal frate a com- 
mettere tanto peccato, come a trovare co- 
tale fellonia di fare flirto della sua pro- 
pria cosa senza testimonianza d’almnn uo- 
mo per infamare colui, e torli la sua loda, 
si palesò per bocca di costui il fatto co- 
ni’ era stato, come piacque a Dio, in questo 
modo. Che uno crudele demonio gli rico- 
verò in corpo, e manifestò tutte le insidie 
della occulta fattura e di quelle incolpa- 
gioni, e di quelli inganni esso fu con fessa- 
loro, il quale n’ era stato trovatore. E in 
tal modo fu imperversato da quello mali- 
gno spirito gravemente c lungamente, che 
non potea essere cacciato per I’ orazioni 
de" santi, che stavano in quello luogo, i 
quali pc' lo merito de* divini doui coman- 
davano a’ dimonj, nè auchc la singtilarc 
grazia di quello sacerdote Isidoro cacciò da 
lui il crudele tormentatore ; al quale sacer- 
dote avea Iddio data tanta virtù che mai 
non gli era stato menato pure inaino al- 
I’ uscio alcuno imperversato, che tosto non 
fosse sanato. Ma Cristo volle riservare que- 
sta gloria al giovane Panunzio, a ciò che 
quegli fosse liberato per l'orazione di co- 
lui, al quale quegli avea posti gli agnati, e 
là onde I’ astioso nimico avea creduto 'pote- 
re torre di loda alcuna cosa, gridando il 
nome suo ne ricevessi* perdono del suo pec- 
cato c ’l fine del presente tormento. 

Adunque questo Panunzio i usino dal tem- 
po della sua giovanezza dimostrando que- 
sti segnali di buona condizione che dovea 
essere iu lui per innanzi, ne die a intendere 
come per lo temporale più maturo doveau 
crescere in lui alcune regole della sua per- 
fezione. Si che, se noi vagliamo pervenire 
al colmignulo dell’altezza della sua perfe- 
zione o virtù, ahhiamo pure a mettere co- 
tali fondamenti di prineipj. 


DELLA PE1PRZIOSR DELLA PAZIENZA 

Due cagioni m’ hanno tratto a narrare 
questo fatto. La prima è, che pensando noi 
la fermezza e la costanza di questo uomo, 
quanto minori insìdie ci sono fatte dal ni- 
mico più ebo a colio, tanto prendiamo mag- 
giore affetto di tranquillità e di pazien- 
za. L’altra è, che noi per ferina sentenza 
non ci possiamo rendere sicari dalle tem- 
peste delle tentazioni o delle battaglie del 
diavolo, se noi porremo tutto 1’ ajuto della 
pazienza nostra e tutta nostra fidanza, non 
nella ‘virtù dell’ anima nostra, ma nello 
stare serrati in cella, o in solitudine, o in 
compagnie di sante persone, o in appoggio 
di alcuna cosa che sia fuori di noi. Però 
che se la nostra niente non sarà fermata 
dalla virtù della difonsionc di colui che 
disse nel Vangelo (Lue. 17): il regno di 
Dio è intra voi, in damo crediamo pote- 
re vincere gli aguati do’ nimici dell’ aere, 
o coll' ajuto degli uomini abitanti con noi, 
nè cessarli per dilungamenlo di luogo, nè 
serrare fuori per armatura di tetti. Però 
che non mancando tutte queste cose a san 
Panunzio, nientedimeno potò il tentatore 
trovare via di tentazione centra di lui ; e 
quello'maligno spirito non fu caccialo per 
chiusura di pareti, nè per solitudine di 
deserto, nè per li meriti di tanti santi uo- 
mini, quanti avea in quella congregazione. 
Ma perchè il servo di Dio non avea posta 
la speranza del cuore ano in quelle cose 
che sono di fuori, ma ili esso Giudice di 
tutte le cose nascoste, niente potè essere 
commosso da tanti tormenti di battaglie. E 
dall'altra parte quegli clic per invidia s'avea 
traboccato ili tanta iniquità, or non avea 
egli il beneficio della solitudine e P arma- 
tura di rimota abitazione, e la compagnia 
del beato Isidoro abate c prete, c anche de- 
gli altri santi frati? e perchè lo stur Lamen- 
to diabolico il trovò fondato in su la rcua. 
non solamente il percosse, (ma eziamdwì 
inisse in torli il suo abituro. 

Adunqne m . n cerchiamo il nostro riposo 
dalla parte di fuori, nè non pensiamo che 
P altrui pazienza possa dare ajuto o’ vìzj 
della impazienza nostra ; però che come il 
regno di Dio è intra noi, cosi sono i ne- 
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mici dell’ uomo i domestici suoi. Onde non 
mi fu neuno maggiore contrario clic mi 
faccia il mio senso, che m’ è intimo e di- 
mestico. E però se noi staremo bene solle- 
citi, non ci potranno offendere gli minici 
dentro. E colà dove i nostri domestici non 
ci dauno contro, ivi s’ acquista il regno 
di Dio per tranquillità della mente. Onde 
se io vorrò mostrare la ragione diligente- 
mente, e’ non mi potrà fare male veruno 
ncuna persona quantunque sia re, io 
combatterò contro a me medesimo nel cuo- 
re pacifico. Ma se io sono danneggiato, non 
è vizio d' altrui combattimento, ma della 
mia impazienza. Però che come il grave o 
sodo cibo ò utile ai sano, cosi ò nocevolc 
allo infermo, onde non può offendere colui 
che I mangia, se la sua infermità non po- 
ne le sue virtù (lai. vira) al nuocere 
Adunque se cosi fatta tentazione nasces- 
se mai tra' frati, non ci partiamo niente 
dal corso della nostra tranquillità, né non 
diamo via alle maledette detrazioni de' se- 
colari, nè non ci maravigliamo, se perversi 
e abominevoli uomini sono mischiati in 
celato fra' santi uomini; però che uicutrc 
noi siamo conculcati e tritali nell' ira di 
questo inondo, bisogno fa che la paglia, 
la quale dovrà ardere nello eternale fuoco 
sìa mischiala trai buono grano. Onde se 
noi ci vogliamo recare alla mente Satana 
tra gli Angioli, o Giuda tra gii Apostoli, o 
Niccolajo trovatore della mala rcsia tra gli 
eletti diaconi, non ci potrà essere maravi- 
glia, se si trovano de' malvagj uomini mis- 
chiali entro I 7 ordine de' santi. E avvigna- 
tilo eh' alquanti vogliaoo dire elio questo 
Niccolajo uoii fosse 1' uno di quelli selle 
diaconi che furono ordinati dagli Aposto- 
li a servire alle vedove, niente di meno 
uon possouo negare che non fosse dì quel- 
lo numero de’ discepoli, i quali è manife- 
sta cosa che tutti erano a quel tempo tali 
e sì perfetti, che pochi se ne truverebhono 
oggi a penu entro a' monasteri de’ cosi fal- 
li. Adunque non cerchiamo innanzi gli escili- 
pj del cadimento del sopradetlo frale, che 
fc cosi dolorosa caduta in anello santo 
eremo, uè di quella orribile màcola, tvve- 
gnadio eh' egli la lavasse poscia con mol- 
te lagrime di penitenza ; ma rechiamoci iu- 
nauzi I’ esempio del bealo Panunzio, nè 
non ci disfacciamo per lo rovinamento di 
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colui, lo cui antico vizio della invidia eziam- 
dio accrebbe in peggio la desiderata (lai 
affatala) religione, ma con tutto nostro 
sforzo seguitiamo I' umiltà di costui ; la 
quale uon gli ingenerò di sabito la quiete 
dell' eremo, ma poi che 1' ebbe acquistata 
Ira gli uomiui sì la compiette, o perse- 
verò nella solitudine. 

CAPITOLO 1VII. 

DEL MALE DELLA INVIDIA 

Ma questo abbiamo a sapere, che '1 ma- 
le della invidia è piò malagevole a me- 
dicare che gli altri vizj. Però citi è cor- 
rotto una volta di questo veleno, a pena cho 
possa già inai averci rimedio veruno. Ondo 
questa ó la sozzura, della quale parla il 
Profeta per figura (Ger 8) : ecco eh' io vi 
manderò serpenti che si chiamano regoli, 
elle non si possono incantare, e sì vi mor- 
deranno. Dirittamente s' assomigliano bene 
per lo Profeta i morsi della invidia a' veleni 
mortali del basilisco, col quale quello pri- 
mo trovatore e principe di tutti i veleni, e 
perì e uccise. Onde uccidendo prima sè me- 
desimo che colai a cui ebbe invidia, prima 
elio spandesse nell' uomo il veleno della 
morte sì perdette sè medesimo. Però clic 
per la invidia del diavolo entrò la morte 
nel inondo, ma egli il seguitano tutti quel- 
li del lato suo. Oude, secondamente che 
quegli ebe prima fu corrotto della pestilen- 
za del detto malo non ricevette la medi- 
cina della penitenza, uè unguento di ve- 
runa cura, così quelli che si daranno a es- 
sere morsi, così fattamente non giova loro 
veruno Bjuio di santi iucantamcnli ; però 
ebe avendo olii tormento non della colpa 
di coloro a' quali hanuo invidia, ma della 
loro prosperità, vergognaudosi di manife- 
stare quella verità, brigatisi di trovare di 
fuori qualche sconce c soperchievoli cagio- 
ni (Poffeudere. E perchè elle al luLto sono 
false si è vana la loro enragione, con ciò 
sia cosa che quello mortale veleno, il qua- 
le non vogliono manifestare, stia celato 
nella midolla di deulro. E di ciò parla trop- 
po bene il Savio in altro luogo (Eccl. IOi: 
se '1 serpente morderà non zufolando, non 
è abbondanza allo incantatore, però che 
questi sono taccvoli morsi, a' quali sola- 
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mente non sovviene la medicina de 1 savi. 
Onde questo male è si incurabile, cho por 
lusinghe inasprisce, per servijjj ingrossa, 
per doni s’ accende; però die come il det- 
to Salomone dice (Prov. (>): la invidia non 
sostiene cosa veruna. Ferò clic di quanto 
un’ altra persona migliora più per sogge- 
zione d’ umiltà, o per virtù di pazienza, 
o per loda di largita, di tanto c commosso 
quegli da maggiori stimoli d’ invidia, il 
quale non disidcra altro che ’l cadimento, 
o la morte di colui, al quale egli invi- 
dia. Onde la invidia di quelli undici pa- 
triarchi non potè essere tanto mitigata per 
la soggezione del loro duodecimo innocen- 
te fratello, che dice la Scrittura di loro 
(Gcn. 57) : avcangli invidia i fratelli suoi, 
però che ’l padre P amava, e non li po- 
tevano dire nulla in pace, in sino a tanto 
che la invidia loro, la quale non sosten- 
ne verune lusinghe del fratello inscrvigio- 
to c soggetto, disperando la sua morte, a 
pena si poterono saziare del peccato della 
vendila del fratello loro. 

Adunque è manifesto che la invidia ò 
più nocevole e più malagevole a purgare, 
che tutti gli altri vizj, la quale s’ accendo 
per quelli rimedj, ondo gli altri vizj si 
spengono. Noi veggi a ino come chi ha dolo- 
re del danno che gli è dato curasi per ri- 
storamento, chi s’ adira della ingiuria che 
gli è fatta, rende pace per I* umile sodi- 
sfare. Or cho farai tu a colui, che quanto 
più ti sente umile e benigno, tanto più 
n’ è offeso, lo quale accende ad ira non la 
ctipidczza cho si mitiga per guiderdone, non 
la ingiurio, nè amore di vendetta cho si 
vince per lusinghe di servigj, ma solamen- 
te F accende F avvenimento dell’ altrui 
beneavventuranza? Or chi c quegli che 
per sodisfare allo invidioso voglia cadere 
di buono stato, o fuggire la prosperità, o 
venire in alcuna miseria? Per la qual cosa 
a ciò che ’l mal basilisco non uccida col 
morso di questo cosi grande male tutto ciò 
che ha vita in noi per operazione dello 
Spirito Santo, addomandiamo cotidianamen- 
te il divino ajuto, al quale nulla cosa è 
impossibile. 

Onde gli altri veleni de’ serpenti, ciò so- 
no i peccati e vizj carnali, da’ quali Fuma- 


na fragilità come tosto vi s* involge entro, 
cosi leggermente so ne purga, si hanno nel- 
la carne alcuno margini delle loro forile, 
per le quali nvvegnadio che ’l corpo ter- 
reno nocevolmento ne diventi enfiato, ma 
per tanto si piglia il rimedio della triaca, 

0 qualche savio incantatore de’ divini in- 
cantesimi vi pone la medicina delle divi- 
ne panile, quel mal veleno non conduce 
a perpetuale morte dell’ anima. Ma ’l ve- 
leno della invidia sparto quasi dal serpen- 
te che si appella regolo, toglie la vita 
della fede e della religione in prima cho 
si senta la piaga nel corpo. Però che non 
manda la bestemmia contro a nomo, ma 
contro a Domenedio quegli ebe non ripi- 
glia nel prossimo altro che cosa di bene- 
àvvenluranza, non la colpa dell’ uomo, ma 

1 giudicj di Dio solamente. Si che questa 
è quella radice amara (Kbr. 12) che ger- 
moglia in su, la quale levandosi alle cose 
di sopra torna in vitupero di quello ope- 
ratore che dona i benefirj all’ uomo. Nè 
non' si muova veruno a dire, che Dio mi- 
naccia di mandare j serpenti che si ap- 
pellano regoli ( Ger. 8 ) per mordere colo- 
ro, de’ cui peccati egli è offeso. Però che, 
avvegna che Dio non possa csscro facitore 
della invidia per certo, ma egli è ragione- 
vole cosa e degna del divino gindicio, che 
da che i beni sono dati agli amili, e sono 
disdetti a’ matvagj c superbi, che la invi- 
dia quasi mnndula (cioè permessa) da Dio 
percuota e consumi coloro, i quali secondo 
l’Apostolo meritano d’ essere dati in ripro- 
vato sentimento, secondo che dice il Profeta 
(Deut. 52); clli m’ accesono d' invidia (lat. 
aemufalioncm ) in non Domenedio, io li 
conducerò ad invidia in non gente. 

Il beato Piamono infiammò più arden- 
temente per questa collazione il nostro de- 
siderio, là onde noi ivamo cominciato a 
andare da’ primi dirozzamenti del monaste- 
ro al secondo grado del romitaggio. On- 
de noi fummo prima informati da lui 
de’ principj della vita solitaria, la cui scien- 
za noi apparammo meglio poi nell’ cre- 
mo di Scizia. 

Finita la collazione del beato Fio- 
mone. 
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COLLAZIONE XIX. 


DEL FINE DEL MONACO E DEL ROMITO 


Comincia la Collazione del beuta Gio- 
vanni. 

CAPITOLO I. 

DEI. CENOBIO DELLO ABETE PAOLO B DEL- 
LA PAZIENZA D’UNO PBATK 

Dopo molto pochi <fi traccilo il desiderio 
di maggioro dottrina, con somma allegrez- 
za dello spirito n' andammo anche al ce- 
nobio dello abate Paolo; nel qual luogo, 
avvegna che dimorasse una quantità di più 
di dugento frati, e pertanto per onore d’una 
festa che si facea a quello tempo, una in- 
finita turba di monaci era tratta là d’al- 
tri monasteri. La solennità era questa, che 
faceano anniversario della morte dello aba- 
te dinanzi che era stato al detto monaste- 
ro (I). Della quale raunanza però faccia- 
mo noi menzione per rislrignero brieve- 
mente la pazienza d’ uno frate, la quale si 
manifestò nella sua stabile mansuetudine 
nella presenza di tutta questa congrega- 
zione. Onde, awegnadio rh'altrove vada la 
intenzione di questa opera, cioè di dire le 
parole dello abate Giovanni, il quale ab- 
bandonando l’eremo per la virtù di som- 
ma umiltà s’era sottomesso a quello mo- 
nastero, ma pertanto non crediamo che sia 
danno a dire senza veruno cercamenlo di 
parole, come noi crediamo sia data a cia- 
scune persone studiose grande edificazione 
di virtù. De’ monaci in una grande corte 
a scoperto (stando) ordinati a dodici ne, 
avendo uno di que' frati mi poco tardalo 
di torre la minestra, il detto abate Paolo, 
che fra q*li altri servidori andava riveg- 
gendo le mense, sotto cagione di quello 
tardamento sciampiò la mano, c dirgli una 
gelata a veggente (di) tatti colerosi grande 
che rimbombò il suono nell’ orecchie da 
presso e da lunge. E questo fc egli a ciò 

(I) Avverta qui il lettore l'antichità 
degli anniversarj dei defunti. 


che la pazienza del detto giovane fosse ma- 
nifesta a lutti eh’ erano presenti, e perchè 
tutti quelli che vedessono ciò no piglias- 
simo esempio di temperanza. Ma con quan- 
to maturo consiglio P abate facesse ciò, si 
provò 1" opera, clic quel giovane di ricor- 
devole pazienza la ricevette con tanta man- 
suetudine di pazienza d' animo, che non so- 
lamente che gli uscisse parola di bocca, o 
piccolo mormorio per tacevole mcnamenlo 
di bocca, ina exiamdio essa temperanza e 
tranquillità della bocca, né anche il colore 
non si cambiò quanto ebe sia. E ciò fu te- 
nuta si gran maraviglia, non solamente da 
uoi, e’ quali vegnenti dal monasterio di Si- 
ria per si manifesti esempj avamo compre- 
so la virtù della pazienza da costui, ma 
cziamdio da coloro che non aveano parte 
di colali studj, in tal modo che cziamdio 
e’ sovrani uomini n’ ebbono speziale am- 
maestramento di questo fatto, cioè che so 
la paternale correzione nou ’avea mosso 
la pazienza di colui, nè il raggunrdamento 
di tanta moltitudine non avea tinta la fac- 
cia di colui per segoo d' alcuno rossoro. 

CAPITOLO li. 

DELLA UMILTÀ’ DELLO ABATE GIOVANNI K 
DELLA DOV1NDAGIONK MOSTI A 

Adunque in questo monastero trovammo 
l'abate Giovanni, antichissimo vecchio, le 
cui parole in sic memento colla umiltà, per 
la quale avanzava tutti e’ santi, niente so- 
no da tacere, sapendo eh’ elli era stato 
mollo perfetto in questa virtù, la quale es- 
sendo madre di tutte le virtù e stabile fon-, 
damento di tutto il dificio spirituale, al po- 
stutto è sbandita da’ nostri ordinamenti. 
Onde non è maraviglia che noi non possia- 
mo salire all’ altezza di loro, e’ quali non 
possiamo stare sotto la regola del monaste- 
ro, non voglio dire insiuo alla vecchiezza, 
ma a pena contenti di sostenere due anni il 
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giogo dello soggezione, incontanente cor- 
riamo alla presunzione della noce voi e li- 
bertà, conciò sia coso che cziamdio quel 
poco tempo non ci sottomettiamo corno elio 
sia all’obbedienza dello abate secondo quel- 
la regola del distrignimento, ma secondo 
la libertà del nostro arbitrio; clic paro che 
noi non vogliamo il frutto della pazienza, 
ma che ispcriamo i) tempo d’avere la li- 
cenza. Poi che veduto avemmo questo vec- 
chio Giovanni nel monastero dello abate 
Paolo, maravigliandoci prima della età c 
della grazia, della quale costui era ornato, 
gittando la faccia in terra il cominciammo 
a pregare, che ci degnasse di dire, per 
quale cagione lasciando la libertà dell’ cre- 
mo e quello alto stato, per lo quale sopra 
tutti gli altri uomini di quella vita era lo- 
dato da famosa nominanza, era anzi voluto 
entrare sotto il giogo del monastero. Ma 
riputandosi egli insufficiente ed indegno 
della vita eremitica o dell’altezza di tanta 
perfezione, dicea eli' era tornato alla scuo- 
la de’ più giovani, se potesse pare empiere 
c' loro ordinamenti secondo il merito della 
professione. Alla cui limilo risponsiono, 
contradicendo noi col nostro preghiero, alla 
perfine parlò in questo modo. 

CAPITOLO III, 

BISTORTA DELL’ ABATE GIOVANNI PERCHÈ 
AVESSE LASCIATO L’ EREMO 

La vita eremitica, della quale voi vi ma- 
ravigliale eh’ io bo lasciata, non solamente 
non la riGuto e niego, ma maggiormente 
con tutta reverenza l’abbraccio c ricevo. 
Nella quale poich'ebbi compiuti li trenta 
anni in questa congregazione, in tal modo 
m’allegro d’ avero compiuti gIPaltri ven- 
ti, che tra coloro che la desideravano al- 
meno mezzanamente, non da ogni parte 
era incolpato di pigrezza. Ma però che 
I' assaggiata purità era talvolta macchiata 
per sollecitudine delle cose carnali, emmi 
partito più utile di ritornare al monastero, 
a ciò che seguisse più apparecchiato compi- 
mento del proponimento preso più piano, 
<• elio fosse meno pericolo dell’ umiltà di 
non avere preso a faro il più alto stato di 
professione. Però di’ egli è meglio essere 
divoto nelle minori cose, clic essere non 
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di voto nelle maggiori impromesse. K iterò, 
se per l’avventura io dicessi cosa neuna 
che paresse superba, o troppo libera, pre- 
govi che voi non crediate eh’ io la dica 
per vantanionto di me medesimo, ma per 
vostra edificazione, per eh’ io penso non sia 
da tenere celato punto di verità a voi che 
domandate con tanto studio. Perù ch’io mi 
credo potervi dare alcuno ammaestramento, 
se ponendo un poco 1’ umiltà dall’ uno lato, 
io manifesterò semplicemente tutto ’l vero 
del mio proponimento. E ho fidanza di non 
essere incolpato da voi di vanagloria per la 
libertà de’ miei detti, nè di cadere in pec- 
cato di bugia secondo la mia coscienza per 
lo diro della verità. 

CAPITOLO IV. 

IIKI.LA VIRTÙ’ DEL DETTO ABATE, LA QUALE 

EBBE IN VITA. SEMITICA 

Adunque se veruno altro dilettandosi del- 
le Beerete cose dell’ eremo ha potuto di- 
menticare la compagnia degli uomini, e di- 
re secondo Geremia (17): e ’l di dell’ no- 
mo non ho desiderato, tu Io sai; io mi con- 
fesso d’ avere ciò impetrato da Dio per 
la sua grazia, o sonmi sforzato d’ avere. 
Adunque per pietoso dono di Dio mi ri- 
cordo spesse volte essere venuto in questo 
cotal ratto di dimenticare il vestimento del- 
la corporale fragilità, c che la mente mia 
Ita rifiutato subitamente tutti i sensi di 
fuori ed al tutto sbandita da tutte le cose 
materiali, intanto che gli occhi miei, nò 
l'orecchio mio non facevano gli uffici lo- 
ro; c in tal modo si riempiva l’animo di 
divine meditazioni e di spirituali contem- 
plazioni, che molte volle non sapea ch’io 
avessi mangiato al vespro, c ’l seguente di 
dubitava della soluzione del digiuno del 
di passato. Per la quale cagione il pasto 
de’ sette di, ciò sono sette coppie di panel- 
lini, si mettono il sabato entro la sporta 
scovo rata mente a ciò che non sia celato il 
mangiare passato. Per lo quale uso è cac- 
ciato l’crro di quella dimenticanza, a ciò 
che finito il novero de’ pani dimostri che 
sia compiuto il corso deH'cdima, e la so- 
lennità del di medesimo, a ciò ch'ai soli- 
tario non possa essere celata la festa di 
quello sauto di c della congrcgaziouc. Clic 
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suggezione dell* ubidienza. Però clic egli 6 
misera cosa eh’ altri faccia professioni’ di 
qualunque arte, o vero studio, se non per- 
viene a perfezione di quella cosa. 


se per I’ avventura quello levare la incute 
ebe noi abbiamo detto turbasse quest' or- 
dine, nientedimeno il modo della cotidiana 
opera che rappresenta il novero dei di, co- 
sinone il detto erro. E tacendo delle altre 
virtù dell’ eremo ( però che uon abbiamo a 
trattare del loro numero c della loro mol- 
titudine, ma del fine della solitudine c del 
monastero) esporrovvi brevemente locazio- 
ni, per le quali ho voluto abbandonare la 
solitudine, le quali ancora voi avete voluto 
sapere, e in breve sermone ristrignerò tutti 
qnelli frutti della solitudine eh’ i’ ho ri- 
cordati, e quali più alti meriti per incontro 
sieno da mettere addietro. 

CAPITOLO V. 

DEGLI AGÌ DELL’ EREMO 

Tanto quanto egli bastò rado il numero 
di coloro che stavano a quello tempo nel 
diserto, c tanto quanto noi aviamo più li- 
bertà d’ andarci stendendo per 1’ ampiezza 
della solitudine, e quanto tempo stando noi 
riinoti in maggiori segretarj spessissima- 
mente savatno rapiti a quelli celestiali le- 
vamenti, nò tanta moltitudine di frati che 
andavano visitando gravavano e’ nostri sen- 
timenti in distendimeuti di grande solleci- 
tudine per la necessità di mostrare loro al- 
cuna carità ; tanto tempo tenni dietro a ri- 
posati segreti c a quelle conversazioni d’as- 
somigliare all’ angelica beatitudine con in- 
saziabile desiderio e con tutto l’ardore del- 
I’ animo. Ma quando, come detto è, mag- 
giore novero di frati ebbe cominciato a’ ri- 
cercare l’abitazione di quella solitudine, e 
fu ristretta la libertà dell’ ampio diser- 
to, non solamente cominciò a raffreddare 
quel fuoco della divioa contemplazione, ma 
eziamdio in molte maniere legare la mente 
con legami delle cose carnali, elessi come 
che sia da empiere più tosto il proponimen- 
to d' una regola, che in quella si alla pro- 
fessione o stato impigrire per la provvisio- 
ne delle corporali necessità, a ciò che so 
m’ è tolta quella libertà e gli spirituali le- 
vamenti, almeno rimossa la sollecitudine 
del seguente dì, mi racconsoli lo adempi- 
mento dell’ evangelico comandamento; e 
quello che in’ è tolto di quell’ altezza della 
contemplazione mi sia ristorato da questa 


CAPITOLO TI. 

DELL’ UTILITÀ’ DEL CENOBIO 

Per la qual cosa quanti agj io abbia ora 
in questa conversazione brevemente lo vi 
sporrò, e voi ripensando bene il detto mio 
ponete mente, se quelli guadagni della so- 
litudine si possono ristorare per questi 
benelìcj. Laonde questo è ancora possibile 
comprovare, se per desiderio o fastidio del- 
la solitudine e della sua purità io mi sono 
voluto ristrignere in queste stretture del 
monastero. Adunque in questa conversazio- 
ne io non ho a provvedere di niuna opera 
di dì, nè a stendermi, nò in vendere, nè in 
comperare, nò in quella cura infuggibile 
di provvedere del pone dì lutto l’anno, nò 
in sollecitudine di cose corporali, per le 
quali si fa apparecchiamento delle cose 
necessarie, non solamente al proprio uso, 
ma eziauidio de’ forasticri ; finalmente di- 
co che nulla arroganza d’umana loda, la 
quale essendo più immonda clic tutte que- 
ste cose nel cospetto di Dio, eziaiudio le 
grandi fatiche dell' eremo spesse volte an- 
nulla. Ma a ciò che in quella vita eremi- 
tica io travalichi quello ondo delle spiri- 
tuali superbie e pericoli della mortale va- 
nagloria, ritorniamo a questo generale pe- 
so di tutte le cose, cioè alla comunale sol- 
lecitudine dello apparecchiamento delle cose 
da vivere, il qual è montato tanto insino 
alla misura, non dico di quello antico dislri- 
guimento, il quale non sapeva che fosse olio, 
ma c’ cominciano a non contentarsi di que- 
sto dimetti mento del nostro tempo, che 
d’ uno stajo d’ olio c d’ un moggio di len- 
ticchie apparecchiato per li forestieri ba- 
stava tutto l’auuo ; ma ora non si può 
spedire appena per lo bisogno del vivere, 
nò due moggia, nò tre. È intanto ahou- 
dato appo noi il dimollimento notevole, 
che mischiando aceto e acqua con sale 
non vi mischiano già uua gocciola d’olio, 
come per fuggire vanagloria ansavano di 
mettere i nostri anticessori per maggiore 
virtù d' astinenza, i quali tennooo dietro 
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Agli ordinamenti dell’ eremo, ino rompen- 
dovi dentro il cacio dell’ Egitto per sale 
vi mettono più olio clic non fa mestiere ; 
o cosi sotto diletto d' uno sapore pigliano 
due cibi disagguagliati dalla loro propria 
soavità, i quali catnno per sè avrebbono 
potuto saziare il monaco con grande gin* 
condita in diverso tempo. E tanto è tra- 
boccata questa possessione delle cose ma- 
teriali, che’ romiti per modo di carità e 
di ricevimento di forestieri hanno comin- 
ciato a tenere nelle loro celle cacio, la qual 
cosa non posso raccontare senza vergogna. 
Taccio quelle cose, per le quali è piu gra- 
vata c perturbata l’anima sempre intesa 
alle spirituali contemplazioni, ciò sono li 
discorrimenti de’ frali, e’ scrvigj del rice- 
vere o del menare, e le vicendevoli visita- 
zioni, e la interminabile cura di diversi 
ragionamenti e occupazioni ; I' aspettamene 
to delle quali stende e tiene l'animo so- 
speso per continovamenlo di inquietudine 
di usanza, eziamdio in quel tempo quando 
questi impedimenti pare che debbono ces- 
sare. E cosi interviene che quella libertà 
ilei romitaggio impacciata da questi cotali 
legami giammai nonj sale a quella indi- 
cibile allegrezza del cuore e perde il frut- 
to della professione di vita eremitica ; il 
qual frutto avvegnadio che stando me ora 
in compagnia, o fra la gente mi sia dis- 
detto, almeno non mi mancherà il riposo 
della cagione e la tranquillità del cuore 
prosciolta da tutte le occupazioni, la quale 
tranquillità, s’ ella non è presente a coloro 
che stanno in solitudine, sosterranno per 
certo le fatiche del romitaggio, ma pcr- 
derannone il frutto, il quale non s’ acqui- 
sta se non per la riposata tranquillità 
della mente. Ancora lilialmente so soste- 
nendo me nel monastero mi Barà scemato 
alcuna cosa da quella purità del cuore, 
starò contento del ristoramento del solo 
comandamento del Vangelo, il quale è cer- 
to che non si pone addietro a tutti quelli 
frutti dell’ eremo, cioè che io nou pensi 
nulla del domane ; e stando suggello al- 
r abate insino alla morte paja eh’ io in 
alcuno modo segnisca colui del quale è 
scritto (Fil. 2): che umiliò medesimo 
fatto ubbidiente insino alla morte; e a ciò 
eh’ io sia degno di dire per le sue parole 
umilmente (Gio 6) : nou venni per fare 


la volontà mia, ma la volontà del Padre 
inio che mi mandò. 

CAPITOLO VII. 

ADDOMANDAGIONB DEL FRUTTO DEL CIRO- 
BIO O DELLA SOLITUDINE 

Germano. Però ch’egli è manifesto che 
tu se’ salito all'altezza dell’ uno e dell’altro 
stalo, non per quel modo che molti hauno 
solamente toccato e’ principj di questi sta- 
ti, desideriamo di couoscere qual sia il fi- 
ne di quello che sta in cenobio, o di quel- 
lo eli’ è romito. Però che questo è certo 
che neuoo può più fedelmente, nè più pie- 
namente disputare di queste cose, come può 
colui il quale avendo acquistalo e 1' una 
e P altra perfezione, per lungo uso e per 
sperienza può dimostrare per verace dottri- 
na il merito c ’l fine di queste perfezioni. 

CAPITOLO Vili. 

RISPOSTA ALLA PROPOSTA QUESTIONE 

Giovanni . Come uno medesimo uomo 
non potesse essere perfetto in ambedae stati 
io I’ arei potuto dire assolutamente, se nou 
mi fosse ricordato per lo esempio di mol- 
li pochi. Però che gran cosa ò cb’ alcuno 
sia trovato perfetto in catuno di questi sta- 
ti; quanto maggiormente è chiaro che ave- 
re 1’ una e l’altra perfezione è cosa mala- 
gevole, anzi dico poco meno che impossi- 
bile a uomo. Ma se per veruno tempo av- 
venisse, non è però da riducero al genera- 
le. Però clic non è da proporre la univer- 
sale regola dalla più minima parte, cioè 
dalla considerazione de’ pochi, ma da quel- 
le cose che sono sottoposte alla possibilità 
della comune virtù. (Ma quelle cose che 
avvengono di rado, c molto pochi acci- 
viscono! come cose che sono ( molto ) sopra 
la condizione della umana fràgilità e sopra 
la natura che n’ è conceduta, sono da ri- 
muovere da’ generali comandamenti, o da 
dire non tanto per esempio, come per mi- 
racolo. Onde quello, di che voi m’addo- 
mandate, io lo vi dirò secondo il mio poco 
senno in brevi parole. Il fine dei monaco 
che sta in convento è di mortificare e cro- 
cifiggere tutte le sue volontà secondo ’i 
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salutevole comandamento della perfezione 
Jel Vangelo (Mal. 6} : non pensare niente 
del domane. La quale perfezione certissi- 
ma cosa è che uon sì può adempiere da 
nenno, se non da quello che sta in ceno- 
bio. Onde Isaia profeta descrivendo cotale 
uomo in questo modo il beatifica : se 
tn rimoverai dal sabato il pie tuo da fare 
volontà tua nel mio aonto di, c gloririche- 
ra’lo, mentre che tu non fai le vie tue, e 
non si trova la volontà tua ebe tu dica 
parola, allora ti diletterai tu sopra I Si- 
gnore, e leverotli in allo sopra I’ altezza 
della terra, e ' pasce rotti sopra ’l retaggio 
di Jacob tuo padre. Però che la bocca del 
Signore ha parlato queste cose. La perfe- 
zione del romito è questa, d’avere la men- 
te spogliala da tutte le cose terrene, e tan- 
to qnanlo permette l'umana fragilità unir- 
la con Cristo. Onde Ccremia profeta discri- 
ve questo nomo, e si dice (Trcn. 5): beato 
L nomo eh' ha portato il giogo dalla sua 
gioventù ; sederassi solitario, e tacerà però 
clic leverà sopra sè. Anche dice il Salmi- 
sta (Salra. 101): io sono fatto somiglian- 
te al pellicano della solitudine, ho veggbia- 
to, e sono diventato come la passera soli- 
taria nel coperto. Onde chi non penserà 
a questo fine, che noi abbiamo detto eh’ è 
di cattino stato, indarno va cercando l'uno 
d’ essere buono monaco, I’ altro d’ essere 
buono romito. Però che, né l’uno, nè l’al- 
tro ha adempiuta la virtù dello sua pro- 
fessione. 

CAPITOLO IX. 

OBLIA COMPUTA K VERA PERFEZIONE 

Ma non è questa intera e compiuta per- 
fezione in tulle cose, ma è parte di perfe- 
zione. Adunque la perfezione è conceduta 
a’ radi e pochissimi per dono di Dio. Que- 
gli è veramente tutto perfetto, e non in 
parte, il quale comporta cou eguale animo 
1’ asprezza della solitudine nell’ eremo e 
le infermità de' frali nel monastero. C pe- 
rò è malagevole di trovare uno che sia 
perfetto in tutte cose in ciascuno di questi 
due stati, però che ’l romito non può in- 
teramente occivire lo sprczzamento e ’l 
privamente delle cose materiali, né ’l mo- 
naco la purità della contemplazione, avve- 
;; inolio di’ io sappia che queste due cose 
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furono possedute perfettamente dall’ abate 
Moise e da Pa nunzio, e da ambo i Maca- 
rj, i quali erano si perfetti nell' una c 
nell’ altra professione, che, conciò fosso 
cosa che scostandosi più oltre che tutti gli 
abitanti del diserto si pascessono insazia- 
bilmente nel segreto della solitudine, c 
quanto era dalla parte loro non cercasso- 
no compagnia d’ uomini, e per tanto so- 
steneano lo spregiamenlo e le fragilità di 
j quelli che capitavano a loro, che quando 
per amore di prò, o di visitazione capita- 
va a loro io iì u itici abile moltitudine di fra- 
li, comporla udo con stabile pazienza qua- 
si enntinova inquietudine di ricevere, nul- 
la altra cosa si credea eh’ avessero impre- 
so o adoperato clic di servire solamente 
a 1 comuni ufficj de* forestieri, in tal modo 
che appo tutti era m dubbio in quale loro 
stalo spezialmente fosse maggiore ingegno, 
cioè a dire, se in quella purità del romi- 
taggio, o in questa comunale conversazio- 
ne s' adattasse più mirabilmente la loro 
magnanimità. 

CAPITOLO X. 

DI COLORO CHE NON SONO PERFETTI 
CU* ADDOMANDANO L’ EREMO 

Ma e’ sogliono alcuni per si lontano si- 
lenzio della solitudine insalvatichire si fat- 
tamente eh' al postutto hanno in orrore la 
compagnia degli uomini ; e quando si par- 
tìssuno quanto che sia dall’ uso del loro 
segreto per la visitazione d'alcuni frati, so- 
gliono mostrare per aperti segnali notabi- 
le angoscia di mento e vizio di poco ani- 
mo. E questo suole massimamente interve- 
nire a coloro, i quali non essendo perfet- 
tamente informali entro i monasteri, nè 
ubidendo ancora bene purgati i primi vizj 
con affrettato desiderio saltarono alla vita 
solitaria. 1 quali essendo sempre imperfet- 
ti in ambo le parli o fragili, dovunque li 
sospingo il vento della commozione s’ in- 
chinano. Onde com* olii hanno impazienza 
della compagnia, o del visitaincnto de’ fra- 
ti, cosi stando elli in solitudine non com- 
portano l’asprezza di quello silenzio, ch’el- 
li addomandauo, come quelli che non sanno 
la ragione perchè si dee desiderare, o ad 
domandare solitudine, ma credono che que- 
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sta sia la somma della loro virtù e di lo* 
ru professione, che cessandosi dalle coni* 
pagaie de’ frali fuggano solamente e ab- 
biano in orrore gli sguardi degli uomini. 

CAPITOLO XI. 

ADDOMANDAGIOVE DEL RIMEDIO DI COLORO 
CHE SOSO DIPARTITI DALLA CONGRE- 
GAZIONE DEL CEIMOUIO 

Germano. Adunque che rimedio ci po- 
trà avere, o a noi, o altrui, elio sono di 
quella medesima fragilità e misura, i qua- 
li essendo poco informati nelle regole del 
monastero incominciammo a desiderare l'abi- 
tazione del diserto, prima che noi caccias- 
simo da noi tutti li vizj ; o vero eoo che 
patto potremo avere la costanza della non 
turbata mente o la stabile fermezza della 
pazienza, c’ quali innanzi tempo entro la 
congregazione del monastero abbandonia- 
mo in alcuno modo la scuola e la pugna 
dì questo esercizio, nel quale i nostri prin- 
cipj doveano essere pienamente ammaestra- 
ti e compiati? In che modo adunque alau- 
de noi ora solitarj acciviremo la perfezio- 
ne della pazienza e del lungo animo, o 
vero conio *’ avvedrà la coscienza ricerca- 
trice de’ movimenti dentro, che in lei sie- 
no, o Don sicno le virtù, a ciò che per 
I’ avventura ingannati per falsa estimazio- 
ne non ci crediamo possedere la stabile 
riposanza della nostra mente, pertanto che 
stando sceverati dagli uomini non siamo 
attratti da vernni loro accendimcnti? 

CAPITOLO XII. 

RISPOXSIONE COME IL SOLITARIO PUÒ’ TRO- 
VARE RIMEDIO DI PURGAZIONE 

Giovanni. A coloro che in verità cer- 
cano la medicina non possono mancare i 
riinedj delle curagìoni da quello veracissi- 
mo medico dell’ anime, massimamente a co- 
loro che non hanno a schifo (lai. contcmp- 
ierint) le loro infermità per disperazio- 
ne o per negghieoza, c che non ascondono 
i pericoli delle loro piaghe, e che non ri- 
fiutano la medicina colla importuna men- 
te. ma che per le cose di’ hanno commesse 
per umana fragilità, o per ignoranza, o 


per erro, o per necessità, con umiltà e fi- 
nalmente con buona guardia ricorrono al 
celestiale medico. E però dobbiamo sape- 
re, ebe se noi andremo alla solitudine, o 
a' luoghi rimoti, non èssendo purgati e’vi- 
zj, che si raffrena solamente I’ operazione 
di quelli, ma non si spegno I’ affetto. Pe- 
rò che dentro da noi s’ appiatta, anzi va, 
e passa la radice di lutti quelli peccali elio 
non fieno divelli, la quale radice possiamo 
comprenderò clic Bia ancora vivo io noi 
per questi segui; cioè quando noi stan- 
do in solitudine riceviamo 1’ avvenimento 
dei frati, o quanta che loro diinoranza 
con alcuna angoscia di tempestoso animo, 
possiamo allora sapere che ancora vive in 
noi la radice della impazienza ; e quando 
noi speriamo la veuuta d' alcuno frate, se 
per alcuno bisogno dimorasse forse un po- 
co, o vero che tacevole indegnazione del- 
l’animo incolpasse il suo indugio, e la sol- 
licitudino dello aspettare anzi tempo turbas- 
se niente la nostra mento, la discrezione 
della coscienza nostra proverà che in noi 
sieoo manifestamente i vizj dell’ ira e del- 
la tristezza. E anche più, se alcuno frate 
nostro ci chiedesse veruno libro da leg- 
gere. o qualunque altra materia da usare, 
e quello cotale chiedere ci contristasse, o 
che noi gliel negassimo, non è dubbio che 
noi siamo ancora allacciati ne’ lacciuoli 
dell’avarizia e della cupidità. E se per ve- 
runo subito pensamento, o per leggere al- 
cuno buono libro ci venisse ricordamelo 
di femina, e sentissimoci quanto che sia 
dilettare nella ricordanza, possiamo sapere 
che ’l fuoco della fornicazione non è an- 
cora spento nelle membra nostre. E se per 
facendo comparazione del nostro distrigni- 
meoto all’altrui negligenza, fossimo tenta- 
ti quanto che sia di superbia nella nostra 
niente, certa cosa ò che noi siamo corrot- 
ti dalla crudele pestilenza della superbia. 
Si che quando noi comprenderemo cho que- 
sti segnali do’ vizj sieno nel cuore nostro, 
allora possiamo sapere manifestamente che, 
perchè ci manchi l’opera del peccare, non 
ci manca l' affetto. Le quali passioni se 
noi le mischieremo neunotta colla umana 
conversazione, iucontanente uscendo delle 
tane dc’noslri sentimenti danno prova ch'el- 
le non nascono allora da prima quand'ellc 
si mostrano, ma eh’ elle si palesano al- 
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I apertissimo con» 'elle sono stata nascosta. 
K in questo modo comprenderà eziamdio 
il solitario per corti segnali che le radici 
di ciascuno vizio sono fisse in colai, il qua- 
le si brigherà, non di mostrare la sua pu- 
rità nel cospetto degli uomini, ma di (pre- 
sentarla) non corrotta dinanzi a Dio, ni 
quale non possono stare celali tutti i se- 
greti del cuore. 

CAPITOLO XIII. 

ADDOMANDAGIONE, COME SI PIO* SANARE 
QUE’ CH’ENTRANO NELL EREMO SE’yIZJ 

non sono purgati? 

Germano. Assai chiaramente e in aper- 
to abbiamo veduto gli argomenti, per li 
quali si comprendono e’ segni delle infcr- 
mitadi c la ragione de’roalori che sono da 
conoscere, cioè per qnale patto si possano 
comprendere i vizj che stanno celati in noi. 
Onde per continova sperienza e per li con- 
tinovi movimenti de’ nostri pensieri vedia- 
mo tutte questa cose coni’ elio sono dette. 
Or sarebbe a vedere, come secondo le pro- 
ve e le cagioni delle infermitadi ci sono 
manifestate per apertissima ragione, cosi 
cziamdio sia mostrata a noi la medicina 
delle care. E non dubbi veruno che quel- 
li possa dirittamente disputare de' ricnedj 
delle rie infermitadi, il quale per la te- 
stimonianza della sua coscienza comprende 
prima le cagioni e’ nascimenti delle infer- 
miladi. Adunque, avvegnadio che la dottri- 
na della tua santità abbia scoperto le no- 
stre piaghe, laonde avviene che noi possia- 
mo sicuramente sperare alcuna cosa de’ri- 
medj, però eh’, avvegnadio che '1 manife- 
sta dichiara mento della infermità promet- 
ta speranza di rimedio, ma perchè come 
tu di il principio della saluta s’ acquista 
nelle congregazioni, e sani non possono 
stare in solitudine, se prima non li sana 
la medicina de’ monasteri, cadiamo anche 
in noccvole dispera menta, perchè per l’av- 
ventura noi non possiamo essere perfetti 
nell’eremo, i quali abbandonammo il mo- 
nastero stando imperfetti. 


CAPITOLO XIV. 

RESPONSIONE SOPRA LA LORO MEDICINA 

Giovanni. A quelli che sono solleciti 
della cura delle loro infermitadi non po- 
trà mancare rimedio di salute ; laonde per 
quel modo che si comprendono i segni di 
catuno vizio sono da cercare e'rimedj. Pe- 
rò che come noi sviamo detto eh’ a’ soli- 
tarj non mancano li vizj della umana con- 
versazione, cosi non neghiamo noi che li 
sludj delle virtù, e li strumenti delle sa- 
nazioni possano avvenire a tutti quelli che 
sono scostati dalla conversazione degli no- 
mini. Adunque quando altri comprenderà 
d’essere tentato dalle turbaziooi della im- 
pazienza, o dell' ira per quelli segni che 
noi abbiamo mostrato di sopra, sempre 
s J eserciti in contrarie cose ; e ponendosi 
innanzi di molti modi ingiurie e di dan- 
ni, altresì come gli fossono fatti da altrui, 
avvezzi la menta sua di sottometterla con 
perfetta umiltà a tutte le cose che ci può 
fare la malizia degli uomini; o ponendo 
contro a sé tutta le cose aspre e incom- 
portabili spesse volte, per continovi con- 
trizione di cuore pensi sempre con quan- 
ta mansnetudine debba contrastare a quel- 
le cose. E cosi ragguardando a quelle pas- 
sioni di tutti e’ santi, o vero d'esso Signo- 
re, sentenziando che tutti i modi non so- 
lamente de’vituperj, ma di pene sono di 
sotto a' suoi meriti s’apparecchierà a ogni 
sofferenza di dolori. E quando per alcuuo 
tempo si riducerà alla compagnia de’ frati 
per alcuno invito, la qual cosa non può 
avvenire se non rade volta eziamdio a’stret- 
tissimi abitanti dell’ eremo, se s’ avvedrà 
che la mente sua si commova per qualun- 
que cose leggieri, come uno crudelissimo 
giudicatore de’ nascosti movimenti incon- 
tanente si rimproveri quelle durissime ma- 
niere d’ ingiurie, colle quali per contiuove 
meditazioni esercitava sè medesimo a per- 
fetta sofferenza. E in questa modo parli a 
sè atasso rimbrottandosi e riprendendosi; 
or se’ tu quello buono uomo che presu- 
mevi di vincere tutti i mali quando tu 
t’esercitavi in quella pugna della tua so- 
litudine, il quale per addietro, quando tu 
ti ponevi dinanzi agli occhi della mente, 
non tanta solamente le somme acerbità 
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de’ viluperj, ma eziamdio gli importabili 
tormenti, ti credevi essere assai forte e 
valoroso e fermo a tutte le tempeste? Or 
come s'i piccolo vento ha commossa la ca- 
sa tua fatta sopra quella fermissima pietra 
con tanta gravezza quanta pareva a te? 

Or com’è compresa quella tua invincibile 
pazienza per uno giuoco d'una leggerissi- 
ma parola? Or dov’ è quello che tu gri- 
davi con una vana fidanza desiderando 
battaglia in pace? Tu dicevi (Salm. 458 
e 125): io sono apparecchiato, e non sono 
conturbato. Dov’ è quello che tu dicesti 
molte volte col Profeta: provami, Signore, 
e tentami, ardi le reni mie e 'I cuore mio, 
e provami, Signore, e sappi il cuore mio, 
e domandami e conosci e’ sentieri miei, e 
vedi se via di peccato è in me? Come è 
ciò che una piccola ombra del nemico ha 
spaventato cosi grande apparecchiamento di 
battaglia? Adunque condannando sé mede- 
simo per si fatta battitura di contrizione 
non lasci passare senza vendetta quello suo 
commovimento, ma castigando la rame sua 
con piò stretta correzione di digiuno e di 
vegghiare, e tormentando la colpa della 
sua mobilità con continove pene dì conti- 
nenza, quello che dovea ricuocere piena- 
mente nella conversazione del monastero, 
stando ori in solitudine, si lo consumi 
con questo fuoco d’esercitamento. E certa- 
mente ad acquistare continova e stabile pa- 
zienza è da tenere con gran costanza e 
fermezza qnesta sentenza, che non è leci- 
to a noi (a’qnali per la divina legge è 
vietata non solamente la vendetta delle in- 
giurie, ma la ricordanza) di commuoverci 
ad ira per cagione d' alcuno danno o prò- j 
vocazione. Or che danno può avvenire più 
grave all’ anima, come per subita cecità di 
commovimento privata della chiarezza del 
vero eternale lume, si parta dalla contem- 
plazione di quello eh’ è mansueto ed umile ; 
nel more? Ditemi, pregovi, quale più no- 
ccvole cosa, o più rustica, eonie che altri i 
perdesse il giudicio dell’onestà e la regola j 
e la dottrina della diritta discrezione, e 
stando in buono senno e in sobrietà com- 
mettesse quelle cose che non commettereb- 
be alcuno venialmente, il quale fosse pie- 
no di vino e senza senno? Si che chiunque 
questi danai e gli altri simiglianti (contide- 
rerà) non solamente tutte maniere di dan- 


ni, ma eziamdin d’ ingiurie e di pene ilio 
possono essere date da crudelissime persone 
dispregerà con leggiere sostenimento, giu- 
dicando che non è cosa più dannosa clic 
1’ ira, nè più preziosa che la tranquillità 
dell’animo suo, e che la perpetuale purità 
del cuore suo : per la quale non solamente 
sono da sprezzare li agj delle cose corpo- 
rali, ma eziamdio di quelle che pajono spi- 
rituali, se altrimenti non si possono avere 
e compiere, se non colla turbazione di que- 
sta' tranquillità. 

CAPITOLO XV. 

ADDOM A N RAGIONE. SB LA CASTITÀ’ SI 1»EE 
BICEBCAHE COME L’ ALTBK PASSIONI 

Germano. Secondamente che n’ è mo- 
strata la medicina di certe piaghe, si come 
dell’ ira e della tristezza e della impazien- 
za per con trasta mento di contrarie cose, 
cosi vorremmo che tu c’ insegnassi che ma- 
niera di curagione ci convenisse fare con- 
tro allo spirito della fornicazione, cioè se 'I 
fuoco della concupiscenza si può spegnere 
ponendoci innanzi i maggiori accrescimenti 
d' accendimene come a quelli altri peccali, 
la qnal cosa crediamo che sia molto con- 
traria alla castità, se non solamente s’ ac- 
crescessimo in noi i commovimenti della 
lussuria, ma se pure passando I’ accendesse 
niente lo sguardo della inente. 

CAPITOLO XVI. 

RISPONSIONB, PER QUALI AMMAESTRAI! ENTI 

SI PUÒ’ conoscere 

Giovanni. La questione che tacendo noi 
dovea seguire al nostro detto, la vostra sa- 
via domandagione 1’ ha proposta dinanzi ; 
laonde non è dubbio che efficacemente si 
dovea generare ne’ vostri sentimenti, quan- 
do la sottigliezza del vostro ingegno è an- 
dai’ innanzi al nostro ammaestramento. 
Però che senza fatica s' apre la scurità di 
qualunque questione quando la domanda 
va innanzi allo isciogl intento della questio- 
ne, colà dov’ ella dee essere menata. Adun- 
que la compagnia degli uomini, non sola- 
mente non nuoce a' riincdj di quelli vizj 
che noi sviamo detti di sopra, ma ella 
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giova molto. Poro che lo spesseggia mento 
della sua impazienza spesso manifestato, 
quanto più dà coulinoro dolore di contri- 
zione a quelli che sono vinti, tanto dona 
più avacciala sanità a quelli che a’ affati- 
cano. Per la qual cosa eziamdio stando in 
solitudine, quando la radice c la materia 
degli acccndimenti non può procedere da- 
gli uomini, e pertanto col nostro inge- 
gno dobbiamo ritrattare i commovimenti di 
quelli, a ciò che combattendo noi contro 
a essa per couiinova battaglia di pensieri 
ci sia più tosto apparecchiala la medicina. 

Ma contro allo spirito della fornicazione 
è divisala ragione c diseguale cagiono. On- 
de coinè al corpo è da sottrarre 1' usamen- 
to della lussuria e la vicinanza della car- 
ne, cosi eziamdio è da sottrarre al tutto 
alla mente la sua ricordanza. Però ch'egli 
è molto nocevole alle menti che sono an- 
cora inferme, ricevere pure una minima 
ricordanza di questa passione, si che mol- 
le volte sotto ricordamento di sante don- 
ne, o sotto la storia d‘ alcuno santo legge- 
re si commova lo stimolo del nocevole ten 
lamento. Laonde i nostri antichi hanno 
usato mollo consigliatamente valicare que- 
ste cotali storie nella presenza do' giovani; 
ma a quelli che sono perfetti, e che han- 
no sommo desiderio alla castità non pos- 
sono inaurare le prove eolie qnali ella si 
possono disaminare, per le quali provino la 
loro saldezza perfettissima del cuore loro, 
essendo non eorrotlo il giudicio della co- 
scienza loro. Sarà aJunque da perfettissimo 


uomo 'fare I e simigliente la prova (di té) 
sopra questa passione in questo modo, se 
quegli che saprò che abbia bene al postutto 
divclte le barbe di questo malore, per spia- 
re la castità sua talvolta ingeneri nella 
mente alcuna immaginazione dilettevole. 
Ma a quelli che sono ancora infermi non 
si conviene per ncuno modo prendere que- 
sta esaminazione, cioè di recarsi alla men- 
te alcnno congiugnimelo di fontina, n 
toccamenlo per alcuno modo tenero e di- 
lirato; perù ebe questa cotale immagina- 
zione sarebbe loro più dannosa che utile. 
Or che sperimento si può dare a questi 
colali uomini in questa ragione, quando 
nello sperimento è quello (eh’ è) vietato, 
c in quello spiare è qualche pericolo? Si 
che qualunque fondato in perfettissima vir- 
tù, quand’elli non consentirà colla mente 
ad alcuno dilctlamento di lusinghevoli pen- 
sieri, e non si sentirà commovcre nien- 
te la carne, potrà avere certi segnali del- 
la sua purità, in tal modo che esercitan- 
dosi a questa fermezza della purità, non 
solamente possegga dentro a sè il bene 
della castità e della incorruzione, ma se 
per alcuna necessita avvenisse di toccare 
corporalmente alcuna femina come snoie 
talvolta, non sappia che si sia sentimento 
di passione. V questo fine terminò l'abate 
Giovanni la sua collazione quando senti 
sopravvenire l'ora del mangiare alla nona. 

Finita la Collazione dello abate Gio- 
ranni. 
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COLLAZIONE XX. 

DEL FINE DELLA PENITENZA E DEL SEGNAI. E 
DELLA SATISFAZIONE 


Comincia la collazione dell’ abate Pi- 
nti fio. 

CH'ITOLO I. 

DELLA UMILTÀ’ DI LUI 

Avendo a dire i coinandumenli che pouc 
della fine della penitenza lo alluminato e 
singulare uomo, l'abate l'inulìo, panni moz- 
zare gran parte della materia, se per non 
dare fastidio al lettore lasci di dire la lo- 
da della sua umiltà in questo lungo, la 
quale loda io ristrinsi in breve sermone 
nel quarto libro delle Stituzioni, il quale è 
in questo titolo d' informare coloro che 
rinunziano ; massimamente con ciò sia cosa 
che molti che non possono avere conoscen- 
za di quella operetta, possono cadere a leg- 
gere in questo luogo: e se ai tacesse il me- 
rito e la bontà del dicitore, vacillerebbe 
T autorità de 1 suoi detti. Con ciò fosso 
cosa che costui fosse abate e prete in un 
gran monastero, che non ò guari di lungi 
da citta di l'ancfisi d'Egitto com’ell’è chia- 
mata là oltre, e per tutta quella provincia 
I' avesse inalzato la gloria delle sue virtù 
e miracoli, in tanto che per le lode degli 
uomini gli paresse avere quasi ricevuto gui- 
derdone delle sue fatiche, temendo che la 
vanità del favore del popolo non gli aves- 
se invidia, e non gli togliesse il frutto del 
guiderdone eternale, fuggendo occultamente 
del suo monastero andnnnc via dentro a’ se- 
greti luoghi 'de' monaci Tubinosi (I); del 
qual luogo non elesse la solitudine del- 
l’eremo nella sicurtà della giugulare vita, 
la quale arguiscono certi che sono imper- 
fetti con superbiosa presunzione, non po- 
tendo comportare la fatica dell’ubbidienza, 
ma elesse più tosto di sottomettersi nel fa- 

* (1) .Sfornici tabennensi o tabe aneti slot ai 
erano quelli che istituì san Pacomio, 
onde chiatnavansi ancora pacomiani. 


mosissimo monastero. Ini dove, perchè non 
si manifestasse per segnale dell’abito suo, 
vestendosi a modo di secolare conio ai co- 
stuma in verità, molti di stette fuori alla 
porta lagrimando, c poi che fu lascialo en- 
trare dentro inginocchiandosi a piè di tutti 
i frati, poi clic I’ ebbero molto fastidiato 
per provaro il suo desiderio, gli diceano 
che nell’ ultima sua vecchiezza quasi co- 
stretto per necessità di pane, non cercasse 
: sinceramente ) la santità di quello propo- 
nimento. fifa finalmente ebbe la grazia des- 
sere ricevuto, sì che essendo vestito con 
loro fu dato per Tante d' uno giovane che 
avea tolto a lavorare 1’ orto; e non sola- 
mente faceva tutte quelle cose che gli co- 
mandava il signore del luogo, e operava 
perfettamente ciò che si richiedea all’ uf- 
licio che gli era dato, maravigliandosi tut- 
ti di così santa umiltà, ma ancora facen- 
do ed affaticandosi di notte tempo in cola- 
to in certi lavorìi di necessità, e’ quali per 
orrore erano schifati da tutti gli altri fra- 
ti, quando venia la mattina tutta la congre- 
gazione si maravigliava non sappiendo chi 
avesse fatto cosi utili lavorìi. Ma poi eh’ eb- 
be compiuti presso di tre anni in questo 
cotale stato allegrandosi di queste cose d 'ab- 
bassamento eh’ olii desiderava, e in (ante 
fatiche d’ ingiurioso serviinenlo, intervenne 
che di quelle parti d’ Egitto, onde costui 
s’ era dipartito, vi fu capitato uno frate 
che ’l conosrca. Il quale stando nel detto 
luogo, c riconoscendo costai malagevol- 
mente, sempre dubitando, si per la viltà 
delle vestimenta, conio dell’ officio che gli 
era dato, poi che lo ebbe manifestamente 
riconosciuto inginocchiandosi a’ piedi, pri- 
mieramente giltò uno grando stnpidorc a 
tutti e’ frali, e poi palesato il nome di co- 
stui, il quale era di grande oppiniooo ap- 
po loro per la nominanza della sua singu- 
Jare santità, ne venne loro grande dolore 
di contrizione di ciò che uno uomo di tan- 
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memo e si pendio sacerdote arcano 
diputato a cosi ingiuriose operazioni. Ma 
po egli) piangendo fortemente, e recando- 
si a noja come una grave caduta d’ essere 
palesalo per la invidia del diavolo, fu ri- 
mondo al monastero suo con orrevole guar- 
dia de' frali che gli andavano intorno. Ed 
essendovi dimorato poco tempo anco da ca- 
po fu offeso da quelli servigj dell' onore 
c della signoria ; per la qual cosa parten- 
dosi dal monastero, e salendo furtivamente 
in una nave valicò alla provincia palestina 
di Siria, nel quale luogo essendo ricevuto 
come novizio cominciarne fagli comandalo 
per tocca dello abate di slare in quello abi- 
turo del monastero, dove noi stavamo nel- 
la nostra celluzza. Ma ancora non si po- 
terono celare ivirilta lungo tempo le sue 
virtù e’ meriti, onde per simigliarne modo 
scoperto e rimenato con grande onore e 
laude al suo monastero, finalmente fu co- 
stretto d’ essere quello eh’ egli era. 


CAPITOLO li» 

DEL V UNIRE NOSTRO ALL* ABATE PINLFIO 

Adunque con ciò fosse cosa che non 
dopo guari tempo il desiderio della santa 
informazione ci avesse costretti a andare 
nell’ Egitto cercando di lui con sommo 
affetto e desiderio, con tanta grazia e nmil- 
tà fummo ricevuti da luì, che come noi 
fossimo de' primi abitanti in cella si ci fe- 
ce onore nello albergo della cellctta sua, 
che si avea fatta nell' ultima parte dell’orto 
suo. Nel quale luogo con ciò sia cosa che 
a uno frate entrante nella regola del mo- 
nastero dinanzi a tutti e' frati in capitolo 
(esponeste) molli malagevoli c alti coman- 
damenti ( i quali, come detto è, misi più 
brevemente eh’ io potei nel cuore del libro 
delle Stituzioni) si incomprensibili e si ma- 
ravigliose altezze di vera rinunziazione ci 
parvono, che per veruno modo credevamo 
potervi su salire la bassezza nostra. Adun- 
que come disperati, c non potendo celare 
cziamdio nel volto l’ amaritudine dentro 
de’ pensieri ricorremmo al bealo vecchio 
con molla angosciosa amaritudine, il quale 
addomandando qual fosse la cagione di tan- 
ta tristezza 1’ abate Germano gravemente 
piagnendo rispose in questo modo: 


ADDDMAINDAGIONK DEI. FINE DELLA PENI- 
TENZA E DEL SEGNALE DELLA 
SATURAZIONE 

Quanto il magnifico e alto sermone della 
tua dottrina non saputa da noi, ci ha aper- 
to il malagevole andamento dell’ altissima 
rinunziazione, e quasi rimosso da noi l’oscu- 
rità degli occhi nostri n’ ha fatto vedere la 
sua altura, che è inaino al cielo, tanto sia- 
mo abbattuti da maggiore di spera mento, ebe 
misurando la sua grandezza colla piccolez- 
za delle nostre virtù, e facendo compara- 
zione del nostro bassamenlo della nostra po- 
vertà alla infinita altezza della dimostrata 
virtù sentiamo la nostra picciolezza, non 
solamente non potere giugoere a essa, ma 
eziamdio cadere da quella. Onde premuti 
noi da gravi pesi di troppa disperazione 
per alcuno modo caggiamo dal luogo basso 
al più basso. E però uno gingillare ajuto 
può dare medicina alle nostre piaghe, cioè 
che noi appariamo alcuna cosa del fine del- 
la penitenza, e massimamente del segno 
della saturazione, a ciò cho stando certi 
della perdonane de’ peccati ci possiamo 
meglio animare a salire 1 ; altezza della det- 
ta perfezione. 

CAPITOLO IT. 

RISPONSIONE DELL’ UMILTÀ’ DELLA NOSTSA 
SATI8FAZIONE 

Pinu fio. Certo e’ mi giova molto degli 
abondevoli frutti della vostra umiltà, dei 
quali io mi accorsi con sollecita estimazio- 
ne, essendo me ricevuto nello abituro di 
quella celletta, e molto ra’ allegro di voi 
di ciò che quello per 1’ avventura per so- 
la libertà di parlare è comandalo da noi 
più menimi di tulli i cristiani il riceveste 
con tanta ammirazione, che se io non m'in- 
ganno, voi l’ adempiete assai meglio che 
noi non diciamo. E (avvegnadio che) } co- 
me (mi ricordo), la gravezza ( dell' ope- 
ra vostra), seguisce (a pena V ingegno 
de' miei detti), cosi m’ è celato il merito 
della vostra virtù altresi come voi non ab- 
biate vento lai. aura) nenno di quelle co- 
se che voi operate. Ma perchè questa eosa 
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è degna di molte lode, che voi si come fo- 
sti ancora nuovi, dito che non sapete que- 
ste istituzioni de’ santi, raetteremei a dire 
il più brevemente che potremo quello che 
voi addomandatesollicitamente. Però ch’egli 
è bisogno che oltra alla nostra possibilità 
e virtù ubidiamo al comandamento della 
vostra antica familiarità. Adunque dico, che 
del conforto e del merito della penitenza 
molti manifestarono molte cose, non tao- 
tu in parole, ma in iscrilture, mostrando 
quanta sia la sua utilità, la virtù e la gra- 
zia, in tal modo che offeso Dio per li pec- 
cati già commessi, e già dando giusta pe- 
na per tanti peccati, s’ egli è lecito dire in 
alcuno modo, ella contrasta, e quasi volen- 
do si dire, ella tiene sospesa la mano del 
vendicatore, o voglia, o no. Ma io non dub- 
bio che tutte queste cose voi le sapete si 
bene, o per senno soprannaturale, o per lo 
continuo studio delle sante Lettere, che di 
queste cose n’è allevata e cresciuta la prima 
pianta della vostra conversazione. Onde noi < 
solleciti, non dico del modo della peniten- 
za, ma del suo fine e del segno della sa- 
lisfazione, quello che gli altri hanno lascia- 
to dire, voi ne domandate con savissima in- 
tenzione. Laonde con tutta brevità ci sfor- 
ziamo di satisfare al desiderio della vostra 
proposta. 

CAPITOLO V. 

DEL MODO DELLA PENITENZA E DEL DIMO- 
STRAMELO DELLA PERDONANZA 

Il pieno e perfetto fine della penitenza 
è, eh-' e’ peccati de 7 quali noi portiamo pen- 
timento, o vero d'onde rimorde la coscien- 
za nostra, noi non li riceviamo da quinci 
innanzi. Ma il segno della satisfazione e del 
perdonamene è, se noi abbiamo cacciato 
de’ nostri cuori e' loro affetti. Onde questo 
sappia catuno eh’ elli non è ancora prò- j 
sciolto (del tutto) da’ peccati passatile men i 
tre ch'olii sta nella satisfazione e nel piagne- 
re si lascia ingannare d 1 immaginare dinan- 
zi agli occhi, o quelli peccali eh' ha fatti, o 
altri simigliami, c non dico solamente del 
diletto, ma se pure la ricordanza gli dà bri- 
ga nella mente. Àdunqne allora sappia que- 
gli eh’ è sollecito della satisfazione, ch'egli 
è ‘prosciolto da' peccati, e ha ricevuta la 
perdonanza delle fellonie passate, quand'el- [ 


li non si sente strignere il cuore suo dal 
diletto e dalla immaginazione. Per la qual 
cosa uno veracissimo esaminatore di peni- 
tenza c dimostratore di perdonanza sta nel- 
la coscienza nostra, il quale ne manifesta 
il proscioglimento del peccato nostro dinan- 
zi al di del conoscimento e del giudicio vi- 
vendo ancora in questa carne, e dichiara il 
fine della satisfazione e la grazia del per- 
donamene (I). E a ciò che queste medesi- 
me cose, che dette sono, sieno meglio si- 
gnificate, allora è da credere eh' o’ nostri 
peccali ci sieno perdonati, quando del cuore 
nostro saranno cacciati li desiderj e le pas- 
sioni de'dilcttaraenti di questa presente vita. 

CAPITOLO VI. 

ADDOMANDAGIONE, SE SONO DA SECARSI AL- 
LA MENTE E' PECCATI PER AVERE CON- 
TRIZIONE NEL CUORE 

Germano. E d’ onde si potrà generare 
in noi cosi santa e salutevole compunzio- 
ne d’ umiliamento, la quale è scritta dal 
Profeta in persona del penitente quando 
dice (Salm. 31): io t’ho fatto conoscere il 
peccato mio, e non ho nascoso la ingiu- 
stizia mia : io dissi di pronunziare la in- 
giustizia mia contra di me al Signore, a ciò 
che quello che seguita noi possiamo dire 
efficacemente: e tu hai perdonato la am- 
piezza del cuore mio? O vero in che mo- 
do istando in orazione ci potremo muove- 
re alle lacrime di contrizione, per le quali 
noi meritiamo d'avere la perdonanza de’pec- 
cati, secondo la Scrittura che dice (Salm. 6): 
io laverò ogni notte il letto mio, e bagne- 
rollo colle mie lacrime, se noi cacciamo 
de’ cuori nostri la ricordanza de’ nostri 
peccati, la quale è comandala per contra- 
rio di ritenere e di guardarla, come dice 
Domenedio (Isaia 43 soc. i 70): delle tuo 
iniquità non mi ricorderò io, ma ricorda- 
tene tu? Laonde non solamente operando, 
ma eziamdio orando ingegnosamente mi 
sforzo di recare la mente mia alla ricor- 
danza de’ miei peccati, a ciò che inchinato 

(I) Non s’ intende qui di certezza, che 
ci vorrebbe uno speciale rivelazione di 
Dio, come ebbe Davidde, ma di segno, 
cioè di congettura e d’ indizio. 
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più cfficaccinctiUi alla vera umiltà c con* 
trizione ilei cuore possa dire col Profeta 
quella parola (Salni. 21): vedi, Signore, 
P umiltà mia e la fatica mia, e perdona 
tutti e’ peccati miei. 

CAPITOLO TU. 

rispovsioke (Miao quando su (d’ avere) 

RICORDAMSTTO DELLE OPERE PASSATE 

Pinuflo. La domanda vostra, come detto 
è di sopra, non fu proposta del modo del- 
la penitenza, ma del suo fine e del segna- 
le della satisfazionc, alla quale domanda 
mi credo che sia assai convenevolmente 
risposto. Ma questo elio voi avete detto del 
ricordare de’ peccali è mollo utile e di ne- 
cessità a coloro che stanno ancora in pe- 
nitenza, a ciò col continovo percuotere del 
peccato loro gridino (Salai. 50): però ch’io 
conosco la mia iniquità e ’l mio peccalo è 
sempre contro a me, e io penserò per lo 
peccato mio. Si che mentre noi facciamo 
penitenza, e siamo ancora rimorsi dal ri- 
cordamento delle viziose opere, dì necessi- 
tà conviene, che le lacrime che nascono 
dalla confessione della colpa spengano il 
fuoco della coscienza nostra. Ma quando 
questa ricordanza ha addormentata ad al- 
cuno che fìa fermo in questa umiltà del 
cuore e contrizione" dello spirito, e che 
persevera in fatica con pianto, e anche la 
spina della coscienza sarà tratta dalle mi- 
dolle dell’anima per la misericordia della 
divina grazia, certa cosa è che questi è 
pervenuto alla fine della satisfazioue e 
a ' meri li della perdouanza, e purificato dal- 
la sozzura di tulli e’ peccati. Ma a questa 
dimenticanza non si perviene, se non per 
lo combattimento de’vizj e de’ primi affet- 
ti, e per la perfetta c intera purità del 
cuore, la quale senza dubbio non accivi- 
sce veruno che per cattività, o per con- 
tento s’ annighittisce di purgare i peccati 
suoi, so non se quegli, il quale contino- 
vando con tristezza in pianti c sospiri pur- 
gherà ogni sozzura delle primo opere, e 
colla virtù dell’ animo e coll’ opera gri- 
derà a Domenedio: io l 1 ho fatto cono- 
scere il fioccato mio, e non ho nasco- 
sto la ingiustizia mia, e furono a me le 
lagrime uiie pane di di c di notte ; a ciò 


che dopo questo sia degno d'udire (Ger. 3) : 
posisi la voce tua del pianto, e gli occhi 
tuoi dalle lagrime, però che I’ opera tua 
è meritata, dice il Signore. E anche siitii- 
gliantemcnte sia detto a lui la parola di 
Dio (Isaia -14) : io ho disfatto come la nu- 
vola le tue iniquità, e come la nebbia i 
tuoi peccati. Ancora dice: (ivi *13): io so- 
no quello che struggo le iniquità tue per 
amore di me, e non mi ricorderò più de'pec- 
cati tuoi. E cosi prosciolto dalle funicelle 
de’snoi peccati, de’ quali catuno è legato 
mollo stretto, con ogni rendimento di gra- 
zie canterà al Signore (Saliti. Ilo): tu hai 
rotti e’ legami miei, ond’ io ti farò sacri- 
fìcio di laude. 

CAPITOLO Vili. 

DE’ DIVISATI FRUTTI DELLA PESITELA 

Però che dopo quella generale grazia del 
battesimo, e dopo quello preziosissimo do- 
no del martirio, il quale s’acquista per le- 
vamento di sangue, molti sono i frutti del- 
la penitenza, per li quali si perviene alla 
purgazione de’ peccati. Onde non si pro- 
mette la eternale salute solamente per quel- 
la semplice parola di penitenza che dice 
santo Piero apostolo (Alti 5) : pentolari e 
convertitevi, a ciò che sieno spenti c’ pec- 
cati vostri. Ed anche quello che dice san- 
to Giovanni Battista, o vero il Signore 
(Mal. 3 e 4) : fate penitenza che ’l regno 
del cielo è approssimato. Ma ancora per 
I’ affetto della carità si distrugge la gra- 
vezza de’ peccati : però che (1. Pietr. 4): 
la carità cuopre la moltitudine de’ pecca- 
ti. E simigliantemente per lo frutto delle 
limosino è donata la medicina alle nostre 
piaghe, però che (Eccles. 3) : come l'acqua 
spegno il fuoco, così la limosina spoglie 
il peccato. E così per lo spandere delle 
lagrime s’ acquista il levamento de’ pecca- 
ti, onde è scritto (Salai. 5): io laverò per 
ciascuna notte il letto, e colle mie lagri- 
me bagnerò il letto mio. Poi dice mostran- 
do eh' olii non le sparse in damo, e dice : 
partitevi da me tutti voi che operate la 
iniquità, però che ’l Signore ha esaudita la 
voce del pianto mio. E anche per la con- 
fessione de’ peccati si dona la perdona nza, 
però che disse (Saltn 31): io pronunzierò 
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rimira di me le mie ingiustizie, e tu n'arai 
dimesso la empiezza del peccato mio. An- 
che è scritto (Isaia 25): narra tu le ingiu- 
stizie tue prima, a ciò che tu sia giustifi- 
cato. Anche per I' afflizione del cuore c 
del corpo s’acquista la perdonanza dc’coin- 
messi peccati, onde dice (Satin. 21): redi 
l’umiltà mia e la fatica mia, e perdona 
tutti e’ peccati miei. F. spezialmente s’acqui- 
sta la perdonanza de’ peccati per lo am- 
mendamento de'vizj ; onde è scritto (Isaia I ): 
levato via il male de’ vostri pensieri dagli 
occhi miei, posate d’ operare perversamen- 
te. apparatela bene fare, addomaudate giu- 
dicio, sovvenite al tribolato, fate giustizia 
al pupillo, difendete le vedovo, o venite a 
riprendermi, dice il Signore. E se fieno i 
peccati vostri come carbone, imbiancheran- 
no come la neve, e se saranno rossi come 
vermicello, saranno bianchi come lana. 

Talvolta anchp per lo prego de’ Santi 
s' acquista il perdono do’ peccati ; onde chi 
sa che suo fratello faccia peccalo non mor- 
tale. addomaudi, e daralli Iddio vita a quel- 
lo che non peccherà mortalmente. Anche è 
scritto (1. Gio. 5): so alcuno di voi infer- 
masse facciasi venire i preti della Chiesa, 
e facciano orazione sopra lui ugnendolo 
eoli’ olio nel nome del Signore, e 1’ ora- 
zione fedele salverà lo infermo, e allevie- 
rà lo infermo, e se fin in peccati gli saran- 
no perdonati. E talvolta per lo merito del- 
la misericordia e della fedo si purga la 
sozzura de’ vizj, come dice la Scrittura 
(Ciac. 5) : por la misericordia, e per la fe- 
de si purgano i peccali. E molte volle per 
lo convertimento e per la salute di colo- 
ro che si convertono a’ nostri ammonimen- 
ti e alla predicazione, siamo prosciolti dai 
peccati, però che (Prov. 15) : chi converti- 
rà il peccatore dallo errore della via sua, 
salverà l’anima sua dalla morte, e coopre 
la moltitudine de’ peccati proprj. E niente 
dimeno per lo nostro perdonare si pervie- 
ne al perdonamento de" noslK peccati, on- 
de dice il Signore (Mat. 6) : se voi perdo- 
nerete agli uomini i peccati loro, il vostro 
Padre di cielo perdonerà a voi i peccati 
vostri . 

Vedete adunque quante vie di misericor- 
dia n’ha manifestate la pietà del Salvato- 
re, a ciò che non sia neuno, il quale si 
voglia salvare che si debba disperare ve- 


dendosi invitare alla vita con tanti rime- 
dj. E se tn volessi già dare cagione che 
por la tua infermità non possi istruggere 
i peccali tuoi obbligandoti col digiuno, 
e’ non puoi dire (Salili. 108 e 401): le gi- 
nocchia mie sono infermate per lo digiu- 
no, e la carne mia è cambiata per l’olio, 
per eh’ io manicava la cenere come pane, 
c mischiava il mio beveraggio col pianto, 
si li ricompera colla larghezza dolio limo- 
sine (I). E se tn non hai che dia al biso- 
gnoso (avvegnadio che niuno si possa scu- 
sare da questa opera per bisogno di po- 
vertà, quando le due medagliuole della ve- 
dova avanzarono i grandi doni de’ ricchi; 
e per lo bicchiere d’ acqua fredda li pro- 
mette il Signore di rendere merito ) cer- 
to ( senza ciò ) tu ti puoi purgare per 
lo ammendamento de’ costumi. E se collo 
spegnere di tulli i vizj tu non puoi ai ere 
P affezione delle virtù, poni la tua sollc- 
citudino alla utilità dell’altrui salute. E 
se tu ti lamenti d’ essere insufficiente a 
questa opera, tu potrai coprire i peccati col- 
lo affetto della carità. E se in ciò tu fossi 
debole per cattività della niente, almeno 
colla orazione e col prego delle sante per- 
sone accatta rimedio alle piaghe tue sotto- 
ponendoti per affatto d’ umiltà. Finalmen- 
te chi è quegli che non possa umilmente 
dire (Salm. 51): io t’ho fatto conoscere 
del peccato mio, o non ho ricoperto la in- 
giustizia mia, a ciò che per qncsta confes- 
sione possa anche dire poi con fidanza : e 
tu perdonasti la empiezza del cuore mio. 
E se per vergogna ti ritraessi di rivelar- 
gli agli uomini (2), non cessare per con- 

(\ ) Il lettore deve essersi accorto che 
qui non si tratta dì perdono di pecca - 
ti, ma di ricom per amento o sia sconto 
di pene dovute ai medesimi, che è uf- 
fizio della penitenza sodis fattoria. 

(2) JVoli qui il lettore, che non si 
parla di confessione auricolare, ma di 
confessione pubblica; e vuoi dire che, 
se tu non ti senta coraggio di scontare 
le pene dovute ai peccali (imperciocché 
qui si parla sempre di soddisfazione ) 
coll’ umiliazione della pubblica accusa, 
abbassati almeno colla confessione dei 
tuoi peccati dinanzi a Din. A tortodun- 
que i protestanti allegano questo passo 
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tiiiova umiliazione di confessargli a colui 
al quale non possono slare celali, dicendo 
(Salm 50): io conosco la mia iniquità c’I 
peccato mio è sempre contro di me: io ho 
peccato a te solo, e ho fatto male dinan- 
zi a te, e esso senza palesare vergogna nou- 
na e senza rimproveri suole curare e per- 
donare i peccati. 

Anche dopo questo cosi apparecchiato e 
certa no soccorso un altro più leggiere n’ha 
degnato di dare la divina pietà, e questo 
ajuto del rimedio n’ ha commesso al no- 
stro arbitrio, che noi presumiamo la per- 
donaoza de 1 nostri fallimenti secondo il no- 
stro affetto dicendo a lui (Mat. 61 : perdo- 
naci c’ peccati nostri, come noi perdonia- 
mo a’ nostri debitori. Si che qualunque de- 
sidera di pervenire al perdono de’ suoi pec- 
cati brighisi d’acconciare (si stesso) con que- 
sti strumenti, (nè la pervicacia) dell’ in- 
durato suo cuore non rimova la fontana di 
cotanta pietà dal rimedio salutevole; però 
che, avvegnadio che noi tutte queste cose 
facessimo, non sarebbono bastevoli al per- 
dono de' nostri peccati, se la bontà e pie- 
tà di Dio non li perdona,, il quale quan- 
do vede il servigio del religioso sforzamen- 
to (Il offerirsi da noi con inchinevole meote 
colla sua smisurata cortesia proseguisce i 
pochi e piccoli sforzamenti in ciò che di- 
re (Isaia 45}: io sono quello che struggo 
le iniquità tue per amore di me, e de’tuoi 
peccati non mi ricorderò più. 

Adunque chi monterà a questo stato che 
noi abbiamo detto acquisterà la grazia del- 
la satisfazione con continovi digiuni e colla 
mortificazione del cuore e del corpo; pe- 
rò che, come dice la Scrittura (Ebr. 9) : 
senza spandimento di sangue non s’accat- 
ta perdonanza. E non senza cagione, però 
che carne e sangue non possederà il regno 
di Dio. E però chi vorrà dallo spaodi- 
mento di questo sangue vietare il coltollo 
dello spirito, cioè la parola di Dio, senza 

di Cassiano,e altro simile del Criso- 
stomo suo maestro contro la confessio- 
ne. Chi si confessa nel sacramento di 
penitenza non rivela i suoi peccati co- 
ram hominibus, ma a Dio nella persona 
del sacerdote suo vicario. 

(4) Intendasi di prima, benché debo- 
le, cooperazione alla grazia. 


dubbio gli verrà a dosso quella maledizio- 
ne di Geremia profeta, che dice (48): ma- 
ledetto sia colui che vieta il coltello suo 
dal sangue. Questo è quello coltello, il qua- 
le spandendo il nocevole sangue, che è vi- 
ta della materia de’ persati, ciò che trova 
congiunto nelle membra nostre di cosa car- 
nale, o terrena taglia e ridde, e mortifi- 
cati noi a’ vizj ne fa vivere a Dio, e cre- 
scere in virtù spirituali ; e in questo mo- 
do comincerà a piagnere non del ricordo 
del vecchio peccato, ma della speranza dei 
beni eternali, e pensando non tanto degna- 
li passati, come de* beoi che debbono ve- 
nire, non gitterà lagrime per la tristezza 
de' peccati, ma per 1’ allegrezza di quella 
eternale letizia; e dimenticando quelle co- 
se che sono di dietro distendcraBsi a quel- 
le che sono dinanzi, cioè alti spirituali do- 
ni e virtù. 

CAPITOLO IX. 

Con’ BOLI B UTILE A’ PERFETTI LA DIMEN- 
TICANZA DEL PECCATO, B COM J EGLI k 

DA SCHIFAMI LA RICORDANZA DELLE RIK 

OPERE. 

Ma quello che tu dicesti uu poco dinan- 
zi, cioè di ritornare addietro la ricordanza 
de’ peccati che sono passati, questo non fa 
mestiere, (anzi) s’ella venisse a viva forza, 
la dei tosto cacciare da te. Però che molto 
ritrae la mente della parità, della sua con- 
templazione, e {massimamente) di quello 
che sta in solitudine impacciandola nelle 
sozzure di questo mondo, c affogandola nel 
puzzo de’ peccati. Onde quando tu ricordi 
quelle cose, le quali secondo il principe di 
questo mondo tn hai commesse, o per igno- 
ranza, o per lascivia, a concederti che stan- 
do in questo pensiero non ti venga alcu- 
no dilellaraento, certo e’ conviene eh' al- 
meno il solo pensamento dell’ antica puz- 
zura corrompa la mente d’ oscuro fiatore, 
e cacci via lo spirituale odore delle virtù, 
cioè la suavità del buono odore. 

Adunque quando la ricordanza de’ vec- 
chi peccali toccasse il sentimento, cosi a’ è 
da partire da essa come fuggirebbe uno 
onesto e grave uomo, ac una svergognata 
e ardila femina gli volesse parlare in pa- 
lesi* e abbracciarlo, il qualo so tosto non 


si ritrae dal tocca mento di lei, e se atesse 
pure un poco a ragionare disonestamente 
con lei, poniamo eh’ elli non consenta al 
cattivo diletto, tuttavia egli non camperà 
della infamia e della riprensione per lo 
giudicare di quelli elio vanno per la via. 
E cosi quando noi venissimo in questi co- 
lali pensieri per mala ricordanza, ai ci con- 
viene tosto partirsene da qnesta considera- 
zione, e adempiere quello che Salomone 
comanda, e dice cosi (Prov. 5): ma parti- 
ti, e non volere stare in quello luogo, e 
non la gustare coll’ occhio tuo, a ciò che 
non vedendoci i santi Angeli inviluppati 
nc’sozzi pensieri possano di noi valicando 
dire (Salm. 4 28) : la benedizione di Dio 
sia sopra voi, noi vi benediciamo nel no- 
me di Dio. Ond’ egli è impossibile che la 
mente stia in buoni pensieri, quando ’l suo 
principale intendimento è a sozzi e terre- 
ni sguardamenli. Però eh’ egli è vera la 
sentenza di Salomone (Prov/ 23) : quando 
gfi occhi tuoi vedranno l’ altrui femina, 
allora parlerà la bocca tna cose rie, e gia- 
cerai come nel cuore del mare, e come ’l 
governatore nella gran tempesta. Ma tn 
potresti già dire: e’ mi ferirono e non 
liti dolse, scbernironmi e non lo seppi. 
Adunque lasciando, non solamente i sozzi 
pensieri, ma eziamdio tutti quelli della ter- 
ra, è da levare la intenzione della nostra 
niente sempre alle cose del cielo, secondo 
la sentenza del nostro Salvatore che dice 
(Gio. 1 2) : là ove sono io, ivi sarà il mio 
servente. Però che suole molte volte avve- 
nire che, quando alcuno per misericordio- 
so affetto ripensa i cadimenti suoi, o d'al- 
tre persone meno savie, sottilmente è pre- 
so dal dilettevole consentimento, e ’l co- 
minciamento preso sotto spezie di pietà 
termina in male fine. Onde egli è scritto 
(Prov. 16): e’ sono certe vie che pajono 
agli uomini diritte, ma il termina loro 
conduce a morte nel profondo dello infer- 
no. Per la qual cosa ci abbiamo a studia- 
re di recare noi medesimi a lodevole com- 
punzione per appetito e per affetto delle 
virtù e del regno del cielo, più tosto che 
per nocevoli ricordanze di peccati, però 
ebe bisogno fa eh’ altri sia tanto tempo 
gravato dal puzzo del cesso fastidioso, quan- 
to tempo o’ vi starà entro, o andrà mo- 
vendo quello cotale loto. 
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CAPITOLO X. 

DEL SEGUALE DELLA SAT1SF AZIONE K DELLO 
STRUGGIMENTO DB’ PECCATI PASSATI 

Sappiamo ancora, come detto è molto 
volte, che allora finalmente abbiamo noi 
bene satisfatto de’ peccati passati, quando 
e’ movimenti e gli affetti, per gli quali 
noi commettemmo cose da pentcre, saran- 
no tagliati da’ nostri cuori. La qual cosa 
non si creda veruno potere avere, se pri- 
mamente con tutto il fervore dello spirito 
suo noo riride quelle cagioni e quelle ma- 
terie, per le quali egli era caduto in quel- 
li peccati. Dótti questo esempio: se è ca- 
duto in fornicazione o in adulterio per ma- 
la familiarità di Temine, sommariamente 
schifi il loro sguardamento, e se fosse ac- 
ceso per ebondanza di vino, o per trop- 
po mangiare, con sommo distrignimento si 
corregga de’ non liciti cibi e beveraggi . 
Anche se fosse corrotto per desiderio, o 
per amore dì pecunia a fare spergiuro, o 
furto, o omicidio, o bestemmia, tagli al 
tutto la materia della avarizia, la quale fu 
cagione del suo inganno. Se per la passio- 
ne della superbia è sospinto al vizio dcl- 
I’ ira, colla somma virtù della umiltà di- 
vella la radice di quella superbia. E così 
per potere spegnere catuno peccato, prima 
è da mozzare la cagione e la via, per la 
quale fu commesso. Però che eoa questo 
rimedio di carsgioni si perviene senza dub- 
bio alla distruzione de’ peccati commessi. 

CAPITOLO XI. 

IN CHE SIA DA FABE TEMPORALMENTE LA 

PENITENZA, ED IN CHE ELLA NON POSSA 
ANCHE FINE 

Questa difinigiono della detta dimenti- 
canza sia ordinata solamente sopra’ pecca- 
ti mortali, i quali sono dannati per la 
legge di Mosè, e’ quali secondamente che 
per la buona conversazione sono cacciati 
e consumali quanto al desiderio, così han- 
no termine per la penitenza. Ma da que- 
sti peccati minuti, ne’ quali il giusto rado 
il dì selle volte e rileva, come dice la Scrit- 
tura, non mancherà giammai pentimento. Pe- 
rò che noi caggiaino spessamente ogni di, 


Dìgitized by Google 



volendo o non volendo, o per ignoranza, 
o per dimenticanza, o per pensiero, o per 
parlare, o per inganno, o per necessità, o 
per fragilità di corpo, per li quali il profeta 
David adorando Dorucncdio, sì pregava che 
ne lo purgasse, e perdonasse quando di- 
ceva: or chi intende i peccali? purgami dal- 
le mie cose occulte, e dalle cose strane 
perdona al servo tuo. E 1’ Apostolo di- 
ce (Rora. 7): io non fo il bene eh' io 
vorrei, ma fo il male eh* io non vorrei. E 
per questi egli medesimo piangendo grida ; 
e dice: disavventuralo a me uomo, chi ini 
camperà dal corpo di questa morte? Onde 
per tanta agevolezza raggiamo in questi co- 
me per naturale legge, che con quantun- 
que avvedimento e guardia siano schifati 
non si possano pienamente evitare. E di 
questo parla diterminalamenle l'uno de'di- 
scepoli, lo quale amava Jesu, quando dice 
(l.Gio. ij : se noi diciamo che noi non 
abbiamo peccato, noi c’ inganniamo noi stes- 
si, e verità non è in noi. Onde chi vuole 
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venire al sommo della perfezione non gli 
gioverà mollo d'essere pervenuto alla Tino 
della penitenza, cioè di temperarsi dallo 
cose non licite, se non islende sempre so 
medesimo per non allassevole commento 
in quelle virtù, per le quali si perviene 
a 7 segnali della satisfaziono, e non baste- 
rà eh' altri s' astenga dalle puzzolenti soz- 
zure de' peccati, che Dio ha in orrore, se 
colla purità del cuore e colla perfezione 
della carità dello Apostolo non possederà 
quello odore delle buone virtù, del quale 
il Signore si diletta. In sino a qui ha di- 
sputato )' abate Pinufio del segnale della 
saiisfazione, c del fino della penitenza, il 
quale avvegnadio che ci pregasse eoa sol- 
licito affetto elica noi piacesse di rimanere 
nel suo monastero, ma non potendoci tene- 
re per la nominanza dfcl diserto di Scizia, 
parlimmoci da lui. 

Finitee la Collazione dello abate Pi- 
nufio. 


COLLAZIONE XXI. 

DELLA REMISSIONE DELLA QUINQUAGESIMA 


Comincia la Collazione prima del- 
V abate Teona. 

CAPITOLO I. 

COME TEONA VENNE ALLO ABATE GIOVANNI 

Prima che noi cominciamo a dire la pa- 
rola di questa santa collazione, che noi 
avemmo col sovrano nomo abate Teona, 
parmi che si convenga di dire brevemente 
il principio del suo convertimcnto j però 
che di ciò si può manifestare chiaramente 
il merito, o la grazia di questo uomo. Es- 
sendo costui giovane, per grande studio e 
comandamento de' parenti fu legato a ma- 
trimonio, cbè veggendo eglino la religiosa 
rontinovanza della sua castità, e temendo la 
dubbiosa caduta della inchinevole età, pen- 
sarono di porre dinanzi alcuno rimedio ai 


movimenti della giovanezza con licito ma- 
trimonio. Abbiendo dunque costui compiuti 
cinque anni colla moglie veaneseoe col- 
1' abate Giovanni, il quale a quello tempo 
per lo merito della sua santità era stalo 
eletto, e stava nell’ ordine e nello officio 
del diaconato. E non poteva cattino per 
sua propria volontà, o desiderio pervenire 
a questo grado, se non quegli il quale per 
Io convento di tutti c’ padri, per privilegio 
d' età, e per testimonianza di fede e di vir- 
tù fosse tenuto il più eccellente e ’l più 
alto di tutti. Onde questo Teona essendo 
allora giovane molto divoto, venuesene a 
questo abate Giovanni recandogli religiosi 
presenti fra gli altri possessori, i quali del 
loro avere offeriano a prova insieme al det- 
to abate Io decime, o vero primizie de' lo- 
ro frulli delle terre, e vedendoli I’ abate 
venire a se con molti doni, volendo rcnde- 
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re merito c cambio alla loro divozione* co- 
minciò secondo l’Apostolo a seminare a loro 
lo coso spirituali, da’ quali mieteva e'* doni 
corporali-, onde in questo modo ordinò la 
predica del suo confortaiuenlo. 

CAPITO! O li. 

UN CONFORTO CU E L’ ABATE GIOVANNI DIE 
A TKONA R AGLI ALTRI CH ERANO 
VENETI INSIEME CON LUI 

O figlinoli miei carissimi, c’ mi giova 
molto della pietosa cortesia de’ vostri dona- 
munli, e graziosamente ricevo la devozione 
di questa offerta, elio voi m’avete commes- 
sa a dispensare; però che fedelmente of- 
ferito come sacrificio di buonu soavità a Do- 
menedio le vostre primizie e decime per be- 
ne de' poveri bisognosi, cioè che per que- 
sta offerta voi credendo ebe sia da benedi- 
re ahondevolmenle la plenitudine de' frutti 
e di tutto il vostro avere, del quale voi fa- 
te questo sacrificio al Signore ; e che se- 
condo la fede di quello comandamento ac- 
cresciate in abbondanza di tutti e’ beni 
eziarndio in questa vita presente, del qua- 
le comandamento dice cosi Salomone (Pro- 
verb. 5) : onora Dio delle tue giuste fati- 
che, e falli sacrificio dei frutti della tua 
giustizia, a ciò eh' e’ granaj tuoi si riem- 
piano d' abbondanza di grano, e le tina tue 
trabocchino di vino. La quale divozione 
compiendo voi fedelmente, dovete sapere 
eh’ avete adempiuta la giustizia della legge 
antica, la quale trapassando quelli che al- 
lora erano sotl’essa, non poteano fuggire 
che non cadcssono in colpa, e quelli che 
1' adempievano non poteano venire in al- 
tura di perfezione. 

CAPITOLO III. 

HELLO OFFERIRE LE DECIME E’ Pilliti FRUTTI, 
CIIE SI RICOLGONO 

Lo decime per comandamento erano date 
per 1’ uso della vita de' diaconi, c le offer- 
te e le primizie de 1 frutti erano consegnale 
a' preti; ma questo modo tenoano delle 
primizie, rhe si dava al servigio del tem- 
pio, o de' sacerdoti la cinquantesima par- 
te, o delle biade, o degli animali. Lo qua- 


le modo scemando infedelmente certe per- 
sone più tiepide, e crescendolo certe altre 
più fedeli, coloro rendeauo della sessante- 
sima parte delle loro biade, e costoro della 
quarantesima. Però che le giuste persone, 
alle quali non è posta leggo veruna in tal 
modo sono provato di non essere sotto la 
legge, che non solamente si sforzano d’acm- 
piere le giustizie della legge, ma eziam- 
dio di soperchiarle ; e la loro divozione è 
maggiore del comandamento della legge, la 
quale moltiplicando 1' osservanza della leg- 
ge e de’ comandamenti aggiugne cose di vo- 
lontà a' debiti. 

CAPITOLO IT* 

COME ARRA All K DAVID E GLI ALTRI SANTI 
SOPRAFFECI ONO a’ COMANDAMENTI 
DELLA LEGGE 

E in questo modo leggiamo noi che Abra- 
siti soperchiò i comandamenti della legge 
che dovea venire, quando avendo vinti quat- 
tro re, di tutti e’ beni di quelli di Sodoma, 
i quali di ragione dovea torre si come vin- 
citore, offerendoglieli quello re, del quale 
eragli recata la preghiera che gli piacesse di 
tenerli, al postutto non acconsenti di toc- 
carne nulla, recando per testimonio il nome 
di Dio quando disse ( Gen. 44 ): io stendo 
la mano mia (all’) allo Dio, che fe il ciclo 
c la terra, se dal filo della gonnella infino 
alla correggia del calzare io tolgo veruna 
di tutte le tue cose. In questo modo leggia- 
mo noi anche elio David supcrchiò i co- 
mandamenti della legge, che comandando 
Moises che a’ueinici si dovesse rendere cam- 
ino (1), non solamente non fece questo, 
ina egli amò coloro, che lo perseguitava- 
no, e per queste cose umiliandosi a Dio 
pietosamente, pianse ancora con gran la- 
mento, e vendicò coloro eh’ erano morti. 

! Cosi proviamo noi ancora che Elia c Ge- 
remia non furono sotto la legge, che po- 
tendo eglino essere Untamente stati in ma- 
trimonio senza neuna riprensione, vollono 

(I) Non è vero che Moti comandaste 
a tulli di render cambio ai nemici, co- 
nte intendevano i Farisei; ma soltanto 
ai giudici e ai magistrati fu data la 
legge cosi detta del taglione. 
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anzi «tare in verginità. ('osi leggiamo noi 
die Eliseo e gli altri nomini di quello 
medesimo proponimento, soperchiarono ì 
comandamenti di Moises, de' quali parla 
l’Apostolo in questo modo (Ebr. Il): an- 
darono a torno vestiti di schiavine e di 
pelle di capra, afflitti, abbisognati, degna- 
li il mondo non era degno, entrando ne’di- 
serti, ne’ monti e nelle spelonche, e nelle 
caverne della terra. Or che dirò io, de' fi- 
gliuoli di Ionadab figliuolo di Becab, a* qua- 
li offerendo Geremia profeta el vino, per 
comandamento di Dio leggiamo che gli ri- 
sposono (Ger. 35): noi non beremo vino 
perchè Ionadab figliuolo di Recab, che fu 
nostro padre ci coma odo cosi c disse: non 
beote giammai vino voi, nè’ vostri figliuoli, 
e non farete casa, c non seminerete veru- 
no seme, e non pianterete vigne, e non la- 
verete, ma staretivi nelle tende tutto ’l tem- 
po della vita vostra. Laonde furono degni 
d’udire dal detto Profeta: questo dice il 
Signore delle schiere, il Domenediod’Israel, 
non verrà meno uomo della schiatta di Jo- 
nadab figliuolo di Becab stando nel co- 
spetto mio per tutti e’ di. I quali tutti non 
contentandosi d’ offerere a Dio le decime 
delle loro possessioni, ma rifiutando esse 
possessioni, maggiormente offersono a Dio 
loro medesimi e le loro anime, per le 
quali non può essere fatta da uomo veruna 
commutazione, come dice il Signore nel 
Vangelo (Mat. 46): che commutazione da- 
rà I’ nomo per 1' anima sua? 

CAPITOLO V. 

COME QUELLI CHE AOPERANO SOTTO LA GRA- 
ZIA DEL VANGELO DEBBONO AVANZARE I 
COMANDAMENTI DELLA LEGGE 

Per la qual cosa dobbiamo sapere noi 
(da’ quali non è richiesto comandamento di 
legge, ma a’ quali è predicata cotidiaoa- 
mente la parola del Vangelo, che dice (ivi 19): 
se tu vuoi essere perfetto va, e vendi tutto 
ciò che tu hai, e dallo a’ poveri, e avrai 
tesoro in cielo, e vieni dopo me), (che) 
quando noi offeriamo a Dio le decime 
delle nostre sostanze, per alcuno modo sia- 
mo ancora gravati sotto la soma della leg- 
ge, c che ancora non sramo pervenuti a 
quella altezza del Vangelo, che quelli che 


I’ ubbidiscono, non solamente sono guider- 
donati da bcnelìcj della vita presente, ma 
cziamdio da guiderdoni di quella che dee 
venire. Però che la legge non promisse ai 
suoi adempitori e’ doni del regno celestia- 
le, nia e’ sollazzi della vita presente, on- 
«f ella dice (Lev. 18): chi farà queste coso 
viverà in essa. Ma il Signore disse a* disce- 
poli e agli amici suoi (Mat. 5 e 19): boa- 
ti e’ poveri di volontà, che per loro è il 
reame del cielo; e ognuno che abbandona 
la casa, o’ fratelli, o le siroerhic, o il pa- 
dre, o la madre, o la moglie, o’ figliuoli, 
o '1 podere per lo nome mio, riceverà per 
uno cento, e possederà vita eterna. E non 
indegnamente, però che non è si lodevole 
cosa che noi ci rattemperiamo dalle cose non 
licite, come dallo licite, e che noi per la 
sua reverenza non usiamo quello cose che 
Dio ci ha promesso a usare per la nostra 
fragilità. Adunque se eziamdio coloro i qua- 
li offerendo fedelmente le decime de’ frut- 
ti loro osservano i vecchi comandamenti 
di Dio, non possono ancora salire all’ al- 
tezza del Vangelo, coloro che non fanno 
queste cose, potete vedere manifestamen- 
te quanto sono di lungi da Dio. Or come 
potranno essere parzionevoli della grazia 
del Vangelo quelli eh’ hanno a schifo d’os- 
servare i più leggieri comandamenti della 
legge? La cui leggerezza manifestano eziam- 
dio le parole di quello che diè la legge, in- 
tanto che dice che fossonu maledetti colo- 
ro che non I’ osservano ; onde dice cosi 
(Deut. 27): roaladetto sia colui che non 
perniarrà in tutte le cose che sono scritte 
nel libro di questa legge operandole. Ma 
qui si dice per I’aDczza e per la eccellen- 
za dc’comandamcnti (Mal. 19): chi li può 
prendere, si li prenda. Lo sforzevole co- 
slriguimcnto di quello che diè la legge an- 
tica dimostra la piccolezza de’comandainen- 
ti in ciò che dice (Dent. 4) : io nc chia- 
mo oggi i) ciclo e ja terra, che se voi non 
guarderete i comandamenti del Domenc- 
dio nostro, voi pericolerete dalla faccia del- 
la terra. Ma la grazia di questi alti co- 
mandamenti si dimostra per fa condizione 
di colui che non tanto comanda, quant’egli 
conforta in ciò che dice (Mat. 49): se tu 
vuoi essere perfetto fa questo,» quello. In 
quelli comandamenti pouc Moine» incarico 
di non scusare coloro clic rifiutano d’os- 
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servarli. Ma coloro clic vogliono questo i 
per consiglio, e studiano a perfezione, san ( 
Paolo dice loro : non era da comandare j 
genera I monte , nè cosi dicendo era da ri- 
chiedere a tutti regolarmente quello che 
per la maravigliosa altezza non può ap- 
prendersi parlitaìnrnte da tutti. Ma più 
tosto sono tratti tutti quanti por consiglio e 1 
por grazia, a ciò che quelli che sono grandi 
possano degnamente essere coronati di per- 
fezione e di virtù; e quelli clic sono pic- 
coli, e non possono compiere la misura 
dell’ età della plenitudine di Cristo, avve- 
gna che pajouo quasi coperti e celati per 
lo splendore delle maggiori stelle, pertan- 
to sono privali dalle tenebre delle maledi- 
zioni che sono nella legge, c non sono de- 
putati alla pestilenza de' mali di questa 
presento vita, e non saranno puniti nel 
tormento eternale. 

Adunque non strigoc Cristo neuna perso- 
na a quelle alte grandezze delle virtù per 
necessita di comandamento (I), ma provo- 
ca per la potestà del libero arbitrio, c per 
sano consiglio c per desiderio di perfezio- 
ne vi ci accende. Però che dov’ è cornati- 
<1 a monto è necessità (2), e dov’ è necessi- 
tà è malagevolezza e negligenza, e dov‘ è 
negligenza è peccalo, e dov’ è peccato se- 
guita la pena. Ma quelli che guardano que- 
ste cose che si costringono di fare per 
P asperità della formata legge, più tosto 
fuggono la pena eh’ ella poneva, che non 
acquistano merito, o guiderdone. 

CAPITOLO TI. 

COME Li GRAZIA DEL VANGELO SECONDA- 
MENTE CU' ELLA t)A ; k’ PERFETTI IL REA- 
ME DEL CIELO, COSI' SOSTIENE VE- 
NIALMENTE GLI INFERMI 

Adunque secondamente che 'I Vangelo 
leva le persone forti ali’ alte cose, cosi non 
soffera eh’ e’ doholi sicno profondati a bas- 
ii) Parlasi qui dei consigli e congeli- 
ci che no» cadono sotto precetto. 

(2) Intendasi non di necessità che tol- 
ga il libero arbitrio, ma di quella che 
unsi 1‘ esercita come a punto la neces- 
sità che dicesi di obbligazione, o venga 
da precetto ricevuto, o da voto fatto. 


>7 — 

so; onde e : dona piena beatitudine a' per- 
fetti, e perdona a quelli che sono vinti 
dalla fragilità. La legge ha posti coloro 
che adempiono e' suoi comandamenti quasi 
come in uno mezzo dell’ uno e dell'al- 
tro merito, cotanto sceverando dalla gloria 
de’ perfetti quanl’ ella divisa dalla danna- 
zione de’ suoi trapassato». La qual cosa 
quant' ella sia bassa c misera potetelo ve- 
dere per lo stato e per la simiglianza del- 
la vita presente, nella quale è tenuto molto 
misera cosa eli’ altri si studi solamente di 
non essere avuto reo fra gli uomini one- 
sti, e non si brighi d' essere avuto orre- 
vole e glorioso fra* ricchi. 

CAPITOLO VII. 

COME STA IN NOSTRA SIGNORIA, O DI VOLERE 

ESSRKE SOTTO LA GRAZIA DEL VANGELO, 

O SOTTO LA PACK! DELLA LEGGE 

Laonde oggi sta in nostra signoria (I), 
se noi vogliamo stare sotto la grazia del 
Vangelo, o sotto la paura della legge. Pe- 
rò che a catuna parte conviene ebo catti- 
no si raguni secondo ’l modo dell’ operare 
suo. 0 la grazia di Cristo riceve coloro 
che sopraffanno alla legge, o la legge ri- 
tiene quelli che fanno meno come suoi 
debitori a sè suggelli. Onde quegli che non 
osserva i comandamenti della legge non 
potrà pervenire alla perfezione del Vange- 
lo, poniamo vanamente si glori d’ essere 
cristiano e liberato per la grazia di Dio. 
E non solamente quegli, che pensa d'acni- 
pierò quelle coso che la legge comanda, 
è da credere che sia ancora sotto la leg- 
ge, ma cziamdio quegli che contento d’os- 
servare quelle cose solamente che la legge 
comanda, e non rende degni frutti al chia- 
inamento e alla grazia, di Cristo, che non 
dice nel Vangelo (Deut. 12) : le decime tue 
e le primizie offerrai al Doiuenedio tuo, 
ma (Mat. 4 9) : va, o vendi ciò che tu hai, 
e dallo a* poveri, e arai tesoro in ciclo, e 
vieni dopo me ; e anche per la grandezza 
della perfezione non fu conceduto piccolo 
spazio d’ ora al discepolo che domandava 
d' andare a sepellirc il padre (Lue. 0), e 

II) Intendi sempre eoli’ ajuto della 
grafia di Dio. 

17 
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P ufficio dell’ umana carità non è soprap- 
posto alla virtù del divino amore. 

CU'ITOIO Vili. 

COME TEONA AMMONISCE LA MOGLIE 
CU' ELLA BINI; 321 

Edito ch’ebbe queste cose, il beato Tco- 
na fu infiammato da desiderio da non po- 
tere spegnere della perfezione evangelica, 
e 'I seme della parola di Dio conreputo 
nel cuore abondevole ripose quasi ne’ pro- 
fondi e domati solchi del petto suo, in 
ciò massimamente umiliato e contrito che 
quello abate gli avea detto, che non sola- 
mente non era giunto alla perfezione del 
Vangelo, ma e’ non avea a gran pena adem- 
piuto e' comandamenti della legge. Ed es- 
sendo usato di dare ogni anno al diaco- 
nato le decime delle biade sue, si lamen- 
tava che non aveva talvolta udito la ra- 
gione delle primizie, la quale avvegnadio 
che per simigliante modo avesse adempiu- 
ta, niente di meno secondo la sentenza di 
quello abate confessava puramente se es- 
sere di lungi dalla perfezione del Vange- 
lo. Si che torna costui doloroso a casa, af- 
flitto di quella tristezza la quale aopera 
penitenza a stato di salale, ed esso già si- 
curo della sua volontà c di termi nozione 
mise tutta sua sollecitudine della mente 
alla salute della moglie, e per simiglian- 
lo conforto cominciò a trarre lei al desi- 
derio, nel quale era acceso egli, e pia- 
gnendo la notte e ’1 di la confortava che 
dovessero servire insiememente a Dio in 
santità ed in castità, dicendole che il con- 
vertimento della migliore vita non era da 
indugiare; però che la vana speranza della 
non matura età non pregiudicava alla ne- 
cessità della subitane morte, però eli’ ella 
prende e’ fanciulli, e’ giovani, e’ compiuti 
per egual sorte come e' vecchi. 

CAPITOLO IX. 

COME NOI CONSENTENDO LA MOGLIE SUA 
Ft’ AND EH KOB E AL MONASTERO 

E non consentendo la durissima moglie 
a' que’ che la stimolava conlioovainonte per 
si fatte preghcrie, e diceva che al postut- 
to non si poteva asteuere del sollazzo di 


marito per lo fiore della sua età, c che se 
egli la lasciasse, e ella commettesse alcu- 
no jH*ccato sarebbe da incolparne più to- 
sto quello che avea rotto i legami del ma- 
trimonio: a queste parole, poi che questi 
l'cbke mostrato come la natura umana era 
fragile c incerta, e corno egli era gran pe- 
ricolo invilupparsi lungo tempo ne'dcsiderj 
e nelle opere della carne, aggiugnendo af- 
fermava, che non era licito a Verona per- 
sona di farsi scostante da quello bene, il 
quale egli avea appreso eh’ era da acco- 
starsi in tutto, e che maggiore peccato era 
dispregiare la bontà conosciuta che di npn 
amare la non conosciuta ; laonde egli era 
involto nel peccato del trapassamelo, se 
le cose terrene c sozze soprapponesse a’do- 
ni celestiali si chiari com'egli avea trova- 
to, e che ad ogni età, a maschio c a fcroi- 
na s’ appartiene d’avere la grandezza della 
perfezione, e che le membra di tutta quan- 
ta la Chiesa sono invitate a salire all'al- 
tezza degli alti meriti, sì come dice l’Apo- 
stolo (I Cor. 9) : correte si che voi il com- 
prendiate ; e che per le dinioranze de’ lenti 
c do* pigri non debbono ristare quelli che 
sono apparecchiali c allegri, conciò sia co- 
sa che ’l più diritto sia eh’ e’ pigri sieno 
tratti da quelli che corrono innanzi, che 
non è eh’ e’ corridori sieno obbligati da’ ne- 
gligenti. Laonde egli avea ordinato c af- 
fermato di rinunziare al mondo, e di mo- 
rire al secolo, a ciò che potesse vivere a 
Dio; e se questa beatitodine non potesse 
avere, che colla compagna sua passasse nel- 
la compagnia di Cristo, egli volea anzi col 
danno d’uno membro salvare sé, e come 
debole entrare nel regno del cielo, che es- 
sere condannato con tutto quanto il oorpo. 
Aggiugoeva ancora queste cose, e diceva: 
se Mnises permette che le mogli si possa- 
no lasciare perdi’ elle abbiano duro cuo- 
re, perchè non lascerebbe Cristo qnesto 
per l’ amore della castità massimamente, 
con ciò sia cosa che esso Signore infra 
F altre affezioni, (cioè de’ padri e delle ma- 
dri, e de’ figlinoli, a’ quali non solamente 
la legge, ma eziamdio egli avea comanda- 
to che fosse fatto ogni reverenza, ma per 
lo suo nomo e per lo desiderio della per- 
fezione, mostrando che non solamente era- 
no da spregiare semplicemente, ma eziam- 
dio d’avere in odio) per simigliante modo 
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•cera la casa, o fratelli, o le sirocchic, 
o ’l padre, o la madre, o la moglie, o’ fi- 
glinoli, o’ campi per lo nomo mio riceve- 
rà cento per ano, c possederà vita eterna. 
E intanto non sostiene che veruna cosa si 
possa assimigliare alla perfezione eh' egli 
predica, che rompe quella necessità del pa- 
dre e della madre, la quale secondo l'Apo- 
stolo è ‘I primo comandamento che fa ri- 
promessa cioè (Efes. G): onora il padre tuo 
e la madre tua, che dà la prima promossa 
quando dico : a ciò che tu abbia bene e 
viva lungamente in sulla terra, e comanda 
per lo suo amore sia sprezzata. Adunque 
manifestamente appare, ebo come ’l Vange- 
lo condanna coloro che rompono e’ lega- 
mi del matrimonio non tramezzandovi pec- 
cito d’ adulterio, cosi promette per uno 
cento a quelli che lasciano ’l giogo della 
carne per 1’ amore di Cristo e per deside- 
rio della castità. Per la qual cosa, se può 
essere che tu finalmente, avendo udita la 
ragione, t’ inchini a me a questa desidera- 
la parte, cioè, che stanilo al servigio di Dio 
noi campiamo lo pene dello inferno insie- 
inementc, io nou rifiuto 1’ amore del ma- 
ritaggio, anzi P arò per maggiore amore, 
però eh' io conosco e rcvcrisco P ajutalrice 
che m’ è data per sentenza di Domcncdio, 
e non rifiuto d’ accostarmi a lei in tutto in 
Jesu Cristo con .tutto c' I patto delP amo- 
re, nò non voglio sceverare da me quella 
cosa che ’l Signore congiunse a me nella 
leggo del primo stato, pure che tu voglia 
essere quella che ’l Creatore volle che tu 
lussi, àia se tu non mi vorrai essere aju- 
tatrice, ma ingannatrice, e non mi vorrai 
essere in ajuto, ma in contro, e per questo 
creda sia ordinato il sacramento del matri- 
monio, a ciò che frodandoti a questa salute 
che P è posta innanzi, tu ritragghi anche 
me da essere discepolo di Cristo ; io pren- 
derò si fattamente e si vigorosamente quel- 
la sentenza detta per la bocca dello abate 
Giovanni, anzi dico di Cristo, a ciò che 
neuno affetto carnale mi possa divellere dal 
bene spirituale, che dice cosi quella senten- 
za (Lue. -M): chi non odierà il padre e la 
madre e’ figliuoli e’ fratelli e lo sirocchic c 
la moglie c’ campi, e anche più la vita sua, 
non può essere mio discepolo. 


Ma non inchinandosi P animo di questa 
donna per queste parole e per altre di co- 
tale maniera, e rimanendo cosi dura costi- 
nata disse a lei santo Teoua : da che io non 
li posso ritrarre dalla morte, c tu non mi 
scevererai da Cristo; però che ni’ è più si- 
curo d’avere scompagnamento da uomo, che 
da Cristo. Spirato dunque dalla grazia di 
Dio prese por sé perseverantemente a met- 
tere in compimento la sua ditcrininazione, 
e non lasciò intiepidire niente l'ardore del 
desiderio suo, ondo incontanente spoglian- 
dosi di tutto il suo bene mondano andon- 
nc al monastero. Nel qual luogo in breve 
tempo risplendcttc di tanto lume di santi- 
tà e d’umiltà, che passando di questa vita 
il beato Giovanni abate del detto luogo, uo- 
mo di santa memoria, e morendo poi l'aba- 
te Elia, che non fu meno santo di lui, per 
bocca di tutti fu chiamato il terzo questo 
Teona che fosse loro successore all’ ufficio 
del diaconato (I ). 

CAPITOLO X. 

UNO 80DISPACI MENTO, CDE NON PAJA CUB 
4 NOI CONFORTIAMO DIPARTIRSI 
DALLE MOGLI 

Ma non pensi niuno che noi abbiamo det- 
to queste parole per volere spartire li ma- 
trimonj, però che, non solamente non dan- 
niamo il matrimonio, ma tegnendo la sen- 
tenza dello Apostolo diciamo cht(Ebr.l3): ’l 
matrimonio ò da onorare, eh’ e ’l letto ma- 
trimoniale è senza macola, ma abbiamo 
detto ciò per manifestare fedelmente a chi 
legge qui, e ’l modo e ’l conùnciameuto 

(I) Questo fatto dell’abate Teona, il 
quale dopo cinque anni di matrimonio 
lasciò la motjlie non consenziente per 
rendersi monaco, per quanto si dica che 
i Padri d’ Egitto menassero buono, non 
dee passare iti esempio. Conciostiachè, se 
il marito al dir dell’Apostolo non ha 
potestà del suo corpo, ne viene che non 
può essere accetta a Dio V offerta di ciò 
che togliesi altrui. A matrimonio dun- 
que compito non può l'un conjuge dipar- 
tirsi dall’ altro, nè meno per desiderio 
di maggior perfezione, se non sia di 
mutuo consentimento. 
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congiugne anche ad essi il nome delle mo- 
gli, quando dice (Lue. M): ognuno che la- 
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come questo cosi perfetto uomo si conver- 
ti a Dio. E questa grazia addomando pri- 
mieramente a cbi legge qui che, o piac- 
ciagli questo fatto, o no, per qualunque mo- 
do non ponga calunnia, ma lodi o ripren- 
da T operatore di ciò di cosi fatta cosa. 
Io per me non ci ho dato sentenza neuna, 
ma dico puramente la storia come ’l fatto 
andò, orni’ egli c giusta cosa che come io 
non voglio loda uetina da coloro che ap- 
provano questo fatto, cosi non voglio es- 
sere biasimalo da quelli che non piace 
loro. Abbisi dunque catuno di lui quella 
oppiatone che vuole ; ma io do questo am- 
monimento, di correggere cioè il giudicio 
della sua discrezione che non si creda essere 
più diritto, nè più santo che 'I divino giudi- 
cio, per lo quale furono posti in lui i segnali 
delle virtù degli Apostoli, a ciò eh’ io tac- 
cia della sentenza di cosi grandi Padri, 
da’ quali non solamente non fu ripreso il 
fatto di costui, ma egli è manifesta cosa 
fosse tanto lodato, che nella elezione del 
diaconato il soprapposono a 7 sommi e al- 
tissimi uomini. E pcnsomi che ’l giudicio 
di cotanti spirituali uomini per opera di 

Dio non errasse, e ciò confermava come 
' ... * 
detto è disopra tanta maraviglia di segnali. 

CAPITOLO XI. 

UNA DOMANDA, PERCHE IN TUTTI E’ Di DELLA 

QUINQUAGESIMA NON SI DIGIUNA NELLO 

EGITTO, E NON VI S* INGINOCCHIA NEL- 

L ? OB AZIONE. 

Ma egli è tempo d’andare oltre alla dis- 
pulazionc promessa. Con ciò fosse cosa che 
P abate Teona uno di della quinquagesima 
ci avesse visitati alla nostra cella, poi che 
fu compiuta la solennità dell’ orazione del 
vespro, ponendoci a sedere in terra comin- 
ciammo a domandare diligentemente, per- 
chè tanta osservanza era tenuta da loro, 
che ncuno al postutto s f inginocchiava al- 
l’ orazione, e non era ardito di digiunare 
inaino alla nona; e tanto cercavamo noi 
più diligentemente ciò, qnanto noi ivamo 
veduto che questo non si osservava con tan- 
ta guardia ne' monaci di Siria. 


RISPOSTA DELLA NATURA DI QUELLE COSE 

CHE SONO BUONE, O REE, O NEL MEZZO 

A queste cose, cominciò cosi n parlare 
l’abate Teona: a noi conviene-* per l’auto- 
rità de’ padri e per la usanza de’ maggio- 
ri insino al nostro tempo per tanti ordini 
<1’ anni prolungata, anche concedere non 
avendone udita la cagione, c per continova 
osservanza c riverenza guardarla, come 
anticamente è ordinata. Ma pertanto che 
voi volete sapere la cagione e la ragione 
di questo fatto, udite brevemente quello 
eh' e' nostri antichi hanno detto sopra que- 
sto ordinamento, e come noi abbiamo tro- 
vato. Ma prima che noi alleghiamo veruna 
autorità della santa Scrittura, se vi piace, 
diciamo un poco della natura del digiuno 
e della sua condizione, a ciò che la no- 
stra dispulAzione sia meglio confermata per 
l’autorità che noi porremo poi dello di- 
vine Scritture. I.a divina sapienza per lo 
Ecclesiaste assegnò suo proprio tempo (a) 
tutte cose che sono prospere voli, o che si 
crede che sieno avversarie, o dolorose, cosi 
dicendo (5): tutte le cose hanno tempo, è 
tempo a ogni cosa sotto ’I ciclo ; tempo è da 
parturire, tempo c da morire, tempo da pian- 
tare, e tempo da divellere quello che è pian- 
tato, tempo da uccidere, tempo da sanare, 
tempo da disfare c tempo da edificare, tem- 
po da piagnere, tempo da ridere, tempo da 
dolorare c tempo da saltare, tempo di met- 
tere pietre e tempo di racco glierle, tempo 
d’abbracciare e tempo da allungarsi dagli 
abbracciamenti, tempo da guadagli are e tem- 
po da perdere, tempo da guardare e tem- 
po da cacciare, tempo di rompere c tempo 
di rifare, tempo da tacere e tempo di par- 
lare, tempo d ’ amare fe tempo d’ odiare, 
tempo di guerra e tempo di pace. E più 
oltre dice: però ch'egli è tempo a ugni cosa 
e ogni fatto. Si che non diterminò che niu- 
na di queste cose fosse perpetuale, se non 
alcuna di queste cose, compiuta al bisogno 
c convenevolmente. Si che queste medesi- 
me cose, le quali fatte ora al bisogno ven- 
gono in bene, se Tossono prese a fare in 
tempo che non fosse al bisogno, o che fosse 
sconvenevole, sono trovate disutili c noce- 
voli, fuori da quelle ebe per se principal- 
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mente, o sono buone, o sono rie, e ohe pia 
mai non possono tornare in contrario, nè 
trasmutarsi, si come la giustizia e la pru- 
denza, la fortezza e la temperanza, e Tal- 
tré virtù, o vero diversi vizj, le (definizio- 
ni) do' quali non possono cadere, nè mu- 
tarsi in altra parte. Ma se fussono alcune 
cose, le quali possono passare talvolta ncl- 
l' uno c nell’altro affetto, si che secondo 
lo stato di coloro che I’ usano sono trova- 
te, o buono, o reo in apparenza: queste co- 
lali non si sentono assolutamente talvolta 
utili o nocevoli secondo la loro natura, ina 
secondo l’ affetto dell'operatore, o secondo 
che si richiede al tempo. 

C.IPITÒLO XIII. 

CHE B E 3 E è IL DIGIUNO 

Per la qual cosa è da domandare ora 
quel che noi abbiamo a conoscere sopra lo 
stato del digiuno, s'ejjli è per simigliente 
modo lume, come noi dicemmo eh’ è la giu- 
stizia, la prudenza, la fortezza c la tempe- 
ranza, le quali non possono passare in par- 
te contraria, o scegli è bene di mezzo, che 
talora facendolo possa giovare, e talora la- 
sciandolo |>ossa condannare, e che talvolta 
facendolo sia cosa senza riprensione, e tal- 
volta lasciandolo sia cosa lodevole. Che, 
su noi poniamo il digiuno in quella diter- 
uiinaziono dello virtù, in tal modo che l'asti- 
nenza de' cibi si pouga tra gli altri beni 
principali, cosi sarebbe già peccato e male 
a prendere c’ cibi. Però che tutto ciò che 
al principale beno è contrario, senza dub- 
bio è da giudicare che sia principale male. 
La qual cosa non lascia dileriniuare l’au- 
torità della santa Scrittura. Però che se noi 
digiuniamo per questo cotale sentimento c 
prò [hi ni mento che noi crediamo commettere 
peccato nel prendere e’ cibi, non solamente 
non acquisteremo veruno prò per P aste- 
nere, ma eziamdio peccheremo grandemen- 
te, e come dice l'Apostolo (I Tini. 4) tia 
peccato di sacrilegio astenendosi da’cibi che 
Dio ha creati a prendergli con rendimento 
di grazie quelli che souo fedeli, e che han- 
no conosciuta la verità, però clic ogni crea- 
tura di Dio è buona, e nulla cosa è da ri- 
fiutare, la quale si prenda con rendimento 
di grazie. Però che chi credo che sia cosa 


comune, a lui è comune ; e però non tro- 
viamo noi mai per solo mangiare chi sia 
dannato, se nou vi fosse aggiunta alcuna 
cosa, o che non seguisse poi altra, là onde 
ne meritasse dannazione. 

CAPITOLO XIV. 

come non sia) principale bene il 
DIGIUNO 

Adunque si dichiara manifestamente per 
quello che detto è, che questo è uno bene 
di mezzo, il quale secondo cho giustifica 
s’è osservalo, cosi non condanna essendo 
rotto (I), se per l'avventura non fosse già 
più punito il trapassamelo del comanda- 
mento che 'I prendimenlo del cibo. Ma dal 
bone principale conviene che neuno tempo 
sia sì roto che senz' esso non è licito a 
neuno di stare, però che conviene che ces- 
sando quello il negligente raggia in alcu- 
cuno malo. Dall'altra parte al principale 
male non è conceduto veruno tempo, però 
che quella cosa eh’ è sempre nocerole, non 
potrà mai essere che non noccia essendo 
ricevuta, uè anche si potrà mai commutare 
in parte lodevole. E per questo si manifesta 
che questi sono beni di mezzo, a’ quali noi 
reggiamo ordinate le qualità e J tempi ; e che 
io tal modo osservate santificano, che la- 
sciate non macchiano, si come sono le noz- 
ze, la rimozione della solitudine, le vigilie, 
c ’l leggere le sante cose c ‘I meditare ne* li- 
bri, e' digitisi, là onde è nato il principio 
del nostro parlare. Le quali cose non han- 
no sì fattamente fermalo il comandamento 
di Dio e l’autorità della santa Scrittura, 
die sieuo si incessabilmente da avere, nò 
si contiuovamente da guardare, che sia gran- 
de male dimetterle un pochette. Toro che 
quello che si pone per modo comandalivo, 
uon adempiendolo dona morte ; ma quelle 
cose che sono anzi consigliate che coman- 
date, essendo fatte giovano, non fatte non 
danno pena. Laonde i nostri maggiori co- 
mandarono che noi facessimo avvedutamen- 
te, e osservassimo saviamente, o tutte que- 
ste cose, o alcune secondo la cagione e ’l 
luogo e ’l modo e ’l tempo; però che. se 

(I) Intendi bene ne’ tempi non co- 
mandati. 
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alcuna di questo coso si fa convenevolmente, 
e poi eh’ ell’c acconcia e concordata, se fas- 
si srnnrcncvolntcnlc, manifesta cosa è clic 
eli' è sconcia; come se altri volesse osser- 
vare 1’ asprezze del digiuno allorquando 
venisse alcuno frate forestiere, al quale dee 
dare mangiare caritevolniente, e riceverlo 
graziosamente, or non commetterebbe egli 
anzi peccato di salvatichezza, ch'egli acqui- 
stasse merito o loda di religione? Anche 
quando altri fosse manchevole, o debole 
del corpo, e per ricevere la forza c la 
possa sua col mangiare abbisognasse di 
lasciare l’astinenza, ed egli non vi consen- 
tisse, o non è egli da credere che fia anzi 
cnidelc micidiale del suo corpo che provve- 
ditore della sua salute? E per simigliante 
modo quando fosse tempo d’ alcuna festa 
rhc si richiedesse di mangiare convenevol- 
mente, chi volesse meritare allotta la so- 
praosservanza del diginno, c’ converrebbe 
che non Tosse tenuto per uomo religioso, nia 
scondito (lai. incondilus) e senza ragione. 
K niente di meno lia trovato che queste cose 
saranno contrarie a coloro, che per digiuno 
vanno cercando lode umane, e che per 
mo dimostra mento di pallidore acquistano 
lama di santità, de’ quali dice il Vangelo 
|Mat. t>) ch'hanno ricevuto il loro merito 
in questa vita, e 1 digiuno de’ quali il Si- 
gnore ha in abominazione, come dice uno 
Profeta, il quale poi che in loro persona 
ebbe fatta questione a Dio dicendo (Isaia ’>8): 
perchè abbiamo digiunato, e non ci hai 
guardato, abbiamo umiliate Vanirne nostre, 
e non 1’ hai conosciuto? incontanente pone 
le ragioni per le quali non meritano d’es- 
sere uditi, onde dice cosi: ecco che nel 
tempo del digiuno voi fate la volontà vo- 
stra, c richiedete tutti i debitori vostri: ecco 
che voi digiunate a brighe e a contenzioni, 
abbattete col pugno spietatamente : non vo- 
gliate digiunare come voi avete fatto in- 
sino a ora, a ciò che sia udito il grido 
vostro in alti. Or è rotalo if digiuno che io 
ho eletto, che 1’ uomo affligga por di l’ani- 
ma sua ? Or è questo il digiuno, di por- 
tare lo capo torto come cerchio, e giacere 
in sacco e in cenere? Or dirai tu che 
questo sia il digiuno e ’l di accettevole 
al Signore? Poi pone ammaestrando in che 
modo sia accettevole l’astinenza del digiu- 
nare, e chiaramente dimostra come ’l di- 


giuno per sé solo non vale, se non ha 
altre cagioni cho vengono dietro. Onde di- 
ce: or non è questo il digiuno eh’ i’ ho 
eletto : disciogli e’ legami della impiota, 
sciogli c' fastelli cho ti gravano addosso, 
lascia andare liberi quelli che sono dirot- 
ti, e dirompi ogni incarica, rompi allo af- 
famalo il pane tuo, e menati in casa e’ po- 
veri e’ pellegrini. Quando vedi quello eh’ è 
ignudo, rivestilo, e non dispregiare la car- 
ne tua, allora apparirà come la mattina il 
lume tuo, e la tua sanità nascerà tostamen- 
te, e la tua giustizia anderà innanzi alla 
tua faccia, e la gloria del Signore ti rac- 
coglierà. Allora chiamerai, il Signore esau- 
dirà, griderai, e dirà: eccomi. Vedete dun- 
que che il digiuno non c giudicalo dal Si- 
gnore che sia principale bene, in quanto che 
non per sè medesimo, ma per altre opere 
diventa bene e piacevole a Dio : e anche 
per aggiunte cagioni non solamente è giu- 
dicato d’ essere vano, ina cziamdio odie- 
vole, dicendo cosi il Signore (Ger. l i) : 
quando digiuneranno, non esaudirò e’ lo- 
ro preghi. 

CAPITOLO XV. 

COVE ’L principale bene non .si dee pare 

PER LO Pili’ BASSO BENE 

Onde non sono da tenere per li digiuni 
la misericordia e la pazienza c la carità, 
o vero i comandamenti di quelle predette 
virtù, nelle quali sta il bene principale, 
ma maggiormente sono da tenere e’ digiu- 
ni per quelle cose. Ond’ egli è d’ affati- 
carsi che per li digiuni si gnadagniuo quelle 
virtù, le quali sono vere virtù, non che 
quelli escrcitamcnli delle virtù abbiano ter- 
mine in digiuni. Adunque per questo è 
utile l’afflizione della carne, per questo è 
da dare per medicina la fame per potere 
giugnere alla carità, nella quale sta per- 
petuale bene e fermo senza neuno eccet- 
tamento di tempo. Onde la medicina (e l'ori- 
/iceria) e le altre virtù che si fanno in que- 
sto mondo, non si lavorano per cagione di 
guadagnare gli strumenti e’ ferramenti delle 
dette arti, ma li stromenti e li ferramenti 
si fanno pe’ lavorìi dello arti, Ì quali fer- 
ramenti secondamente che sono utili a co- 
loro che sanno l’arte, e’ cosi non valgono 
niente a coloro che non la sanno, se non 
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por tenere; c come questi ferramenti val- 
gono molto a quelli elio ne forniscono l'ar- 
te loro, cosi non possono valere niente a 
coloro, i quali non sapendo la cagione a 
che sono ordinali, sono contenti della pos- 
sessione di quelli; però che pongono la 
somma loro utilità solamente ili ritenerli, 
c non nell' operare con essi. Adunque quel- 
lo è principalmente ottimo bene, per lo 
quale si fanno i beni mezzani; ma esso 
priucipale bene non si fa per altra cagione, 
e solo per la sua bontà. 

CAPITOLO XVI. 

COHB 'L PRINCIPALE BENE SI CONOSCE DA- 
GLI ALTRI BENI 

K questo beue si conosce dagli altri, ebe 
noi abbiamo detto che sono mezzanità que- 
sti modi; se per sé medesimo è bene, e 
nou per alcuna altra cosa, se per sè me- 
desimo è bene necessario, e non per altra 
cosa, se sempre e immutabilmente è bone, 
e se ritenendo perpelualmcute lo stato suo 
non si possa mai mutare in contraria par- 
te, se avendolo, o non avendolo non possa 
fare, o possa, sommo danno; ma quello 
che gli è contrario è simiglinnlemento prin- 
cipale male, e non può passare per alcuno 
tempo in buona parte. E quelle ditermi- 
nagioui per le quali si conosce la natura 
de" principali beni, non si possono dare 
a’ digiuni. Però che non sono da loro me- 
desimi beni, o per loro modesiini neccssarj 
que' beni che si fanno per avere la purità 
del corpo c dell' anima con salute, a ciò 
che rintuzzate le punture della carne, la 
mente pacifica si racconci col suo Creato- 
re, nò anche sono sempre immutabilmente 
beni, però che per lo lasciarli talvolta non 
uè veniamo in danno, anzi dico che se 
s'osservano fuori di modo, si couvertono in 
danno dell'anima. Nè anche principale male 
è quel che paro contrario a esso bene, 
cioè il prendiinento de’ cibi naturalmmitc 
allegro, il quale prendimeoto non si può 
dire che sia male, se non seguila iutem- 
poranza, o lussuria, o qualche altro vizio, 
però che (Mal. lo): non sozza l'uomo quello 
che entra per la bocca (1), ma quel ch'esce 

(1) Intendi che non tozza l’uomo di 
natura tua, come pentavano i Giudei, 


di bocca è quel clic sozza l'uomo. Adun- 
que si ingiuria al principale bene, nè non 
lo compie perfettamente, o vero senza pec- 
cato chiunque c 'I fa non per esso mede- 
simo, ma per alcuna altra cosa, però che 
tutte cose sono da fare per amore di que- 
sto, ma esso è da fare per sè proprio. 

CAP1TOI.O XVII. 

DELLA BACIONE E DELLA UTILITÀ' DEL 
DIGIUNO 

Adunque tenendo contioovameute questa 
cotale diterminazioue sopra la condizione 
del digiuno, in (al modo '1 desideriamo con 
tutte le forze dell'auima, ch’allora final- 
mente conosciamo che sia convenevole a 
noi, se in quello s r osserva la ragione de'tem- 
pi e '1 modo e la misura, e non per tal 
guisa che noi poniamo in esso il fine della 
nostra speranza, ma che noi possiamo per- 
venire per quello alla purità del cuore e 
alla carità, onde parla l'Apostolo. Adunque 
si manifesta per quello che detto è, che 
non ò bone principale, ma di mezzo il di- 
giuuo, del quale, non solamente sono di- 
terminati o’ temporali quando si dee tenere, 
o lasciare, ma eziamdio gli è posto il modo 
e la misura. Ma quelle cose che per auto- 
rità di comandamento sono comandate di 
fare secoudo che buone, o di lasciare se- 
condo che ree, non sono mai si sottoposte 
ad eccettamcnto di tempo, che tale volta 
si debba fare quelle cose che sono vietate, 
o lasciare quelle che sono comandate di 
fare. Oude non è posto modo veruno alla 
giustizia, o alla pazienza, o alla temperan- 
za, o alla castità, o alla carità; nò dall'al- 
tra parte ó conceduta per alcuno tempo 
libertà alla ingiustizia, alla impazienza, al- 
I' ira, alla lussuria, alla invidia e alla su- 
perbia 


ma tozzerebbe per inobbedienza, o per 
intemperanza, tuitavolta che ti rompet- 
tero i digiuni comandati, o ti mangiatte, 
o ti bevette per ingordigia, o ad ubria- 
chezza. 
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CAPITOLO «Vili. 

COMI! NON fc SEMPRE CONVENEVOLE IL 
DIGIUNO 

Per la qual cosa avendo dello dinanzi 
queste cose della condizione del digiuno, 
parmi che sia da porre l'autorità delle Scrit- 
ture, per la quale [ti) provi più manifesta- 
mente, che 'I digiuno non si dee, nè può 
osservare in perpetuo. Dice il Vangelo che 
digiunando i farisei insieme co' discepoli di 
santo Giovanni Battista, (conciò fosse cosa 
che gli Apostoli si come amici c compagni 
di mensa di quello celestiale sposo non 
guardasene ancora l’osservanza del digiu- 
no, e discepoli di santo Giovanni, i quali 
rredeano che la somma della giustizia si 
possedesse, non dall’ opera della carità, ma 
dal digiuno, secondamente che seguitatoci 
di colui, il qualo essendo alto predicatore 
della penitenza, in tal modo dava la for- 
ma a tutti 4 popoli per lo suo esempio, 
che non solamente scusava le diverse ma- 
niere di cibi, che si fanno a uso degli uo- 
mini, ma eziamdio non conosceva il comune 
mangiare del pane) si lamentavano al Si- 
gnore dicendo (Marc. 2): per cho cagione 
noi e’ farisei digiuniamo spessamente, e’ tuoi 
discepoli noo digiunano? A’ quali rispon- 
dendo il Signore apertamente mostra, che'l 
digiuno non è convenevole d’ogni tempo, 
nè non è di necessità, quando interviene 
festività di tempo, o cagione di carità, che 
concedesse bene d’apparecchiare bene da 
mangiare, onde disse cosi loro: or possono 
stare in pianto i figliuoli dello sposo infino 
a tanto che lo sposo è con loro ? ma ver- 
rà tempo che lo sposo verrà (tolto) loro 
dinanzi, e allotta digiuneranno. Le quali 
parole avvegnadio che dicesse innanzi alla 
resurrezione del corpo suo, ma elle dimo- 
strano propriamente il tempo della quinqua- 
gesima, nel quale mangiando il Signore 
co’discepoli dopo la resurrezione per spa- 
zio di quaranta di I* allegrezza della sua 
continova presenza non lasciava digiunare. 

CAPITOLO XIX. 

UNA DOMANDA, PERCHÈ SI ROMPE IL DIGIU- 
NO PER TUTTI B’ CINQUANTA Di’ 

Perchè dunque allarghiamo noi l'asprez- 
za dell' astinenza co’ desinari per tutta la 


quinquagesima, da che il Signore stette 
co' discepoli dopo la resurrezione pure qua- 
ranta di? 

CAPITOLO XX. 

LA RISPOSTA 

La vostra convenevole domandagione me- 
rita di sapere interamente di questa verità. 
Dopo 1' ascensione del nostro Signore, la 
quale fu fatta il quarantesimo di dalla sua 
risurrezione, gli Apostoli ritornando da mon- 
te L’Iivelo, là dove si diè a vedere a loro 
andando al suo Padre, come si racconta ne- 
gli Alti degli Apostoli, entrando in Jerusa- 
lem per dieci di aspettarono lo avvenimento 
dello Spirito Santo, i quali essendo com- 
piuti nel cinquantesimo di lo ricevctlono 
con allegrezza ; o cosi (fu) adempiuto per 
queste cose il novero di qncsta solennità 
maoi Tostamente. Il quale novero noi leggia- 
mo nel vecchio testamento figurato; nel qna- 
le compiuto le sette settimane, el pane delle 
primizie era comandalo che si offerisse a 
Dio per mano de’Sacerduli, il quale pano 
verissimamente appare che fu offerto a Dio 
per la predicazione degli Apostoli, la quale 
si legge che feciono al popolo in quel di; 
ciò fu il vero pane delle primizie, il qnale 
annunzialo per ammaestramento di nuova 
dottrina, essendo saziati cinquemila uomini 
del dono di quello cibo, fu il primo pane 
che fu consegrato al Signore dol popolo 
de’Giudei (fatti) Cristiani. E perù questi dieci 
di cogli altri quaranta sono da guardare 
con eguale solennità e letizia. E l’ordina- 
mento di qncsta festa trasportata insino a 
noi per li apostolici uomirri è da osservare 
da noi in questo medesimo tenore. E però 
in questi cotali di non c’ inginocchiarne 
all’ orazione, perchè lo inginocchiare dà 
quasi dimostramento di penitenza e di pian- 
to. Onde noi facciamo per tulio quella me- 
desima solennità in quelli di che noi fac- 
ciamo la domenica, nel quale di per la re- 
verenza della resurrezione di Cristo i no- 
stri maggiori ordinarono che non fosse da 
digiunare, nè da inginocchiare. 
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CAPITOLO XXI. 

SE l/ ASTIVEXZA I>EL DIR 111 SO R ALLARGATA 
a FACCIA ESSERE CASTI DEL CORPO 

Germano. Or punto questa carne, essen- 
do tratta dalle non usate lusinghe di si 
lunga festa, mettere fuori alcuna spina di 
quella mala radico do' vizj, avvegnadio che 
sia tagliala, 0 vero la mente indebolita per 
li cibi che ’l corpo prende fuori d’ usan- 
za, inchinare I’ asprezza della signoria in 
verso il corpo eh’ è suo fante, massima- 
mente con ciò sia cosa che la più fresca 
età possa fare rubellare le membra sotto- 
poste, se no’ prendiamo li usati cibi più 
abondevolmcnte, 0 vero i non usati più 
licenziatamente? 

CAPITOLO XXII. 

LA. RISPOSTA D’OSSERVARE IL TEMPERA- 
METTO DELLA COVTI3BNZA 

Teona. Se tutte quelle cose che noi ope- 
riamo, no’ le bilanciassimo colla ragione- 
vole discrezione della mente e della puri- 
tà del cuore nostro, 0 non all’altrui giu- 
dicio, ma sempre ne staremo alla nostra 
coscienza, egli è certa cosa che questo di- 
latamento del mangiare non può nuocere 
«I giusto distrignimento, se come detto è 
la mente non corrotta gastigherà per si- 
migliente modo I’ uno soperchio e I' altro, 
bilanciando per igual modo la misura del 
concodimento e del contenimento, 0 so ’l 
peso delle delizie aggrava Io spirilo nostro, 
c se per vera discrezione conosce che la 
più asprezza dell’astinenza inchini alla par- 
te del corpo, o ristringa, 0 levi quella par- 
te, che sentisse* che levasse, o gravasse, l’o- 
rò che’l nostro Signore non vuole che si fac- 
cia niente a suo onore senza temperamento 
di giudicio, però che (Salm.97) l’onore del 
re ama il giudicio. K però nc ammonisce Sa- 
lomone che noi non chiniamo in veruna del- 
le parti col nostro giudicio, e dice cosi 
(l’rov. 5): onora Dio delle tue giuste fatiche, 
e falli sacrificio de’frutti della tua giustizia, 
l’ero che egli sta nella coscienza nostra ano 
Aerare giudice da non potere corrompere, il 
quale errando sempre tutti gli altri sopra 
lo stato della coscienza nostra, solo esso 


non a’ inganna Adunque con tutta guardia 
c sollecitudine ai conservi la eonlinova in- 
tenzione dello avveduto cuore, che per ve- 
runo modo errando il giudicio della no- 
stra discrezione, o perchè noi siamo acce- 
si da desiderio di non considerata astinen- 
za, o perchè noi siamo tratti dal volere 
del nostro allurgainento, noi nou bilancia- 
mo la giustizia delle nostre forze al giu- 
dici» della non igual bilancia, ma ponen- 
do nell’ uno lato la purità dell’ aniina c 
nell’ altro le virtù del corpo, in tal modo 
pesiamo l’ano e l'altro cui vero giudicio 
della coscienza, che non pervertendoci in 
alcuna delle parti pesando troppo il desi- 
derio dell’ima cosa, inchiniamo lungamen- 
te la bilancia della dirittura, 0 a troppo di- 
strigoimcnto, o a troppo allargameuto, c 
che non sia detto, o per lo troppo allar- 
gamento, o per lo troppo distrignimento la 
parola che dice la Scrittura (Gen. 4. sec. 
i 70): or non peccasti tu, perchè tu offe- 
rissi dirittamente, e non divida dirittamen- 
te? Perchè quelli sacrifici de’ digiuni, i qua- 
li noi crediamo offerire dirittamente a Dio, 
facendoli non consideratamente con vio- 
lenza delle nostre interiora, quegli che aiua 
misericordia e giudicio, gli ha in abomina- 
zione in ciò che dice (Isaia 61): io Signo- 
re che amo il giudicio e ho in odio la ra- 
pina in sacrificio. Ma coloro i quali, pre- 
sumendo al nutrimento della carne e a'pro- 
prj osamonti lo principali offerte delle loro 
arti c delle loro opere, presentano a Dio 
il loro rilievo e la minor parte, la parola 
di Dio li condanna come opcraj fraudolen- 
ti, e dice (Ger. 48) : maledetto colui che 
fa l'opera di Dio Traudolen temente. Adun- 
que chi a’ inganna per si falsa discrezione 
degnamente li riprende il Signore, qnando 
dice per lo Profeta (Salm. 61): ma e* sono 
vani i figliuoli degli uomini, e’ sono bu- 
giardi i figliuoli degli uomini nelle stade- 
re per ingannare. E però, a ciò che rite- 
nendo noi i temperamenti della discrezio- 
ne, non pieghiamo in alcuna parte attratti 
dal troppo, il bealo Apostolo n'ammonist e 
dicendo (Itom. 12): sia ragionevole il ser- 
vigio vostro. !,a qual cosa czinmdio Moisc 
rontradice per simigliante modo per lo co- 
mandamento che dice cosi (Lev. liti . sia 
la staterà giusta, eguali e’ pesi, sia giusto 
il moggio e diritto lo stajo. •. Sa’.tuuo- 
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no «là sopra quosto fatto «‘guai sentenza, 
«• dice (Prov. IO): il poso granilo e picro- 
io, e lo «lue misure*, queste cose sono soz- 
ze appo Domcnedio; o chi fa queste cose, 
sarà inferriate nc'suoi trovanienli. laonde 
ci abbiamo a studiare, che non solamente 
per lo modo che noi dicemmo, ma eziam- 
dio per questo, di non avere falsi pesi ne’cuo- 
ri nostri, nè doppie misure ne ! granaj del- 
la coscienza nostra, cioè a dire che non 
presumendo con più largo concedimene 
quelle cose che ammorbidano la regola del 
distrignimento a coloro a cui noi predi- 
chiamo la porola di Dio, non carichiamo 
di più gravi pesi c di più stretti comanda- 
menti che non possiamo portare noi. Che 
quando noi facciamo ciò, che è egli altro 
a fare se non che allora pesare e misurare 
la merce, o la biada altrui con doppia mi- 
sura c peso de' comandamenti di Dio? Pe- 
rò che, se noi dispenseremo quelle cose 
altrimenti a noi, altrimenti a' nostri frati, 
dirittamente saremo ripresi dal Signore di 
ciò che noi teniamo le stadere falso e le 
misure doppie, secondo quella sentenza di 
Salomone che dice (ivi): abominazione è a 
Dio il peso doppio, e la stadera falsa non 
è buona nel suo cospetto. Ancora per que- 
sto altro modo caggiarao in peccato mani- 
festo di falso peso e doppia misura, se por 
desiderio di laude umana noi mostriamo 
dinanzi a' frali di osservare più strette co- 
se che noi non usiamo di fare iu celato 
nelle nostre cellette, volendo apparerò più 
astinenti e più santi nel cospetto degli uo- 
mini che nel cospetto di Dio. Il quale ma- 
lore spezialmente non tanto dovremo schi- 
fare, come avere iu ahomiuazionc. Ma es- 
sendo uu poco partiti dalla questione che 
noi proponemmo, ritorniamoci ad essa. 

CAPITOLO WIIl. 

DEL TEMPO E DELLA MISURA DEL MANGIARE 

Adunque in tal maniera è da osservare 
la solennità de' detti di, che la remissione 
convenevole in que' di sia più valevole che 
nocevole all' ordinamento del corpo c dcl- 
1* anima ; però che la puntura della carne 
non c saputa rintuzzare per V allegrezza 
d’ alcuna festa, nè quello crudele avversa- 
rio non si sa raumiliare per la reverenza 
de’ di. A ciò adunque che la ordinata so- 


lennità s'osservi secondo l’usanza ne' «li 
delle feste, o non si trasandi il salutevo- 
le modo della temperanza, basta che noi 
sosteniamo che 1 conccdiinento della re- 
missione vada tanto innanzi, che ’i cibo che 
si dovea prendere alla nona si prenda un 
poco più avaccio, cioè alla sesta per la fe- 
sta del tempo, in tal modo che non si mu- 
ti V usata maniera de' cibi, a ciò cho la 
purità del corpo e la saldezza della mente 
acquistate per F astinenza della quaresima 
diligentemente, non periscano per la remis- 
sione della quinquagesima, e che 'I prò che 
noi sviamo acquistato per lo digiuno, non 
ci sia fatto perdere per lo disavveduto sa- 
tollare ; massimamente per tanto che la non 
conosciuta malizia del nostro nimico allo- 
ra spezialmente combatto le bertesche del- 
la nostra purità, quando e’ vedrà che la 
guardia sua sia impigrita per l'osservanza 
d' alcuna festa. Laonde è da provvedere 
studiosamente che ’l valore della nostra 
mente non si sfreni già mai per lusinghe- 
voli inganni, a ciò che, come detto è di so- 
pra, per lo riposo e per la sicurtà della 
quinquagesima noi non perdiamo la purità 
della castità acquistata per la continova 
fatica della quaresima. E però non si fac- 
cia al postutto giuula veruna nel modo, 
o nella qualità de' cibi, ma che noi ci rat- 
temperiamo per simigliarne modo dal man- 
giare li di solenni fque' cibi) da’ quali ci 
usavamo d' astenere di quelli di per acqui- 
stare la saldezza della castità, a ciò che la 
letizia della festa suscitandoci la nocevole 
battaglia degli accendimenti della carne nou 
ci ai converta in tristezza e in piauto, e 
ci rubi quella più eccellente festa della 
mente, la quale allegra di gaudio d' in- 
corruzione, e dopo la piccola vanità della 
letizia carnale non cominciamo a stare in 
lungo pianto di penitenza per la perduta 
castità del cuore. Anzi ci abbiamo a studia- 
re che non ci sia fatta indarno quella 
ammonizione del conforto cho ne «là il 
Profeta quando dice (Naum. 1): o Giudea, 
guarda le feste tue, e rendi le promesse 
tue. Però che, se la solennità de' di inter- 
posta non muterà la continovaoza dell'asti- 
nenza, noi continoveremo le spirituali fe- 
rie, e cosi cessando noi dall’ opera servile 
ci Pia renduto mese per mese, sabato per 
sabato (Isaia 66). 
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CAPITOLO XXIV. 


UNA DOMANDA, DHL DIVISATO OSSEHVA- 

’ .1 
MENTO DEM. A QUARESIMA 

Germano. Per qual© cagione interviene 
die la quaresima si osservi per sei eilinie, 
a\ veglia che in alcune provincie forse per 
maggiore cura d'onestà pare che s’aggiun- 
ga la settima ©dima? Con ciò sia cosa che 
nè uno numero, nè l’altro, traendone il 
saltalo e la domenica, non compia la som- 
ma di quaranta di ; però che solamente 
XWYI di si racchiudono in quelle edime. 

CAPITOLO XXV. 

RISPOSTA, COME I DIGIUNI DELLA QUARESIMA 
SI RECANO ALLE DECIME DELI.' ANNO 

Teona. Avvegna che la pietosa simpli- 
cità d’ alcuni solva (lai. amputet) la que- 
stione di questo fatto, ma perchè voi cer- 
cando dubbiosamente quelle cose che un 
altro si potrebbe essere messo a domanda- 
re forse indegnamente, desiderate di sapere 
la verità della nostra osservanza c del no- 
stro mistero, (apprendete) la manifesta ra- 
gione di questa cosa eziamdio, a ciò che 
voi approviate manifestamente, eh’ e’ nostri 
maggiori non ordinarono cosa Henna fuori 
di ragione. Per la legge di Moise è fatto uno 
generale comandamento a tutto il popolo, e 
dice cosi (Esodo 22) : offerì ai al Signore 
Ilio tuo lo decime tue e le primizie. Adun- 
que noi, a’ quali è comandalo d’ offerere le 
decime delle nostre possessioni c di tutti li 
frutti, molto maggiormente ne fa bisogno 
che noi offeriamo le decime della nostra 
conversazione e dell’ uso umano e delle 
opere nostre, le quali cose manifestamen- 
te s’ adempiono nel computo della quare- 
sima. Però che la decima parte di tutti i 
di che l’anno corre per lo mondo si è tren- 
ta sei di e mezzo. Onde traendo di sette 
edime i sabati e le domeniche rimangono 
trentacinque di a digiunare, ma aggiugnen- 
dovi quello di della sera, che si stende 
inaino al cantare de’ galli, cioè il digiuno 
del sabato vegnente la domenica, non so- 
lamente s’ adempie il novero de* tren lasci 
di, me eziamdio per In decima che rima- 
neva de' cinqne di, se vi si computa quel- 


lo spazio della notte che v ; è arroto di so- 
pra. non mancherà niente a compiere tut- 
ta quella somma de’ di. 

CAPITOLO XXVI. 

COME ANCORA NOI DOBBIAMO OFFERIRE 
A DIO LE NOSTRE PRIMIZIE 

Ma che dirò io delle primizie, le quali 
è certa cosa che danno coloro continova- 
mente, i quali fedelmente servono a ('ri- 
sto? Che quando si svegliano dal sonno, 
e levansi quasi con suscitamento d' alle- 
grezza dopo ’l dormire, prima eh’ abbino 
movimento d'alcuno sentimento nel cuore, 
o che bì ricordino, o abbiano cura di cosa 
di famiglia fanno sacrificio a Dio de’ pri- 
mi principj de’ loro pensamenti, or che è 
questo altro che rendere le primizie vera- 
mente de 7 loro frutti per mano del sommo 
Sacerdote Jesu Cristo per I' uso di questa 
vita e per la immagine della cotidiana re- 
surrezione? I quali ancora poi che sono 
svegliati dal sonno offerendo per simiglien- 
te modo a Dio il sacrifìcio della loro giu- 
hilanza nel primo movimento della lingnn 
loro si ’l chiamano, e cantano insieme ai 
suo nome e le sue lode ; e quando vengo- 
no n cantare gli inni nel primo aprire del- 
le labbra sacrificano a Dio gli nffìcj della 
bocca loro. Al quale per egual maniera 
recano i primi sacrifìcj dello loro mani c 
de' loro andamenti quando levandosi da’lcl- 
tucci si mettono ad orare, c prima ch'egli 
usino gli ufficj delle loro membra ne’ loro 
fatti neuna cosa si pigliano dinanzi a fare 
del loro mestiere, ma all’ onore di Dio 
muovono 1’ andare, e in sna loda mettono 
l’andare; e per questo modo rendono a 
Dio le primizie di tutti c’ loro movimenti 
col distendere le mani in alto, collo ingi- 
nocchiare e collo gittarsi in terra eoa tut- 
to e ’l corpo. Però che quello che si can- 
ta nel Salmo non possiamo adempiere per 
altro modo, cioè (118 o 87) : io venni di- 
nanzi a to in maturità, ed ebbi speranza 
nella tua parola, e gli occhi miei venuo- 
no a te per tempo, a ciò eh’ io medilassi 
le parole tue, e I’ orazione mia andrà pri- 
ma dinanzi a te la mattina ; se non che 
dopo ’l riposo del sonno come detto avianio, 
chiamali quasi dalle tenebre c dalla morte 
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il' immagine a questa luce ili tutti gli uf< 
licj della mente e del corpo, non osiamo 
di presumere alcuna cosa nello nostro ne- 
cessitadi. Però che non è veruno altro a 
cui il Profeta da mattino audasse innan- 
zi, o che noi simigliantemcnte dobbiamo 
andare innanzi, se non se, o vero noi me- 
desimi, ciò sono le nostre occupazioni e’de- 
siJcrj e cure mortali, senza le quali noi 
non possiamo stare, o vero i sottilissimi 
sommettimenli del nemico, e' quali mentre 
che noi ci posiamo, e siamo bene profon- 
dati nel sonno si sforza di mettere in noi 
per fantasie di vani sogni, ne* quali som- 
mettiincnti incontanente che noi ci destia- 
mo c ? imbriga e involge, a ciò che cor- 
rompendo la grassezza delle nostre primi- 
zie egli sia il primo che se le abbia. Per 
la qual cosa, se noi volcmo adempire la 
virtù del detto versetto ci abbiamo a sol- 
lecitare con tutta guardia, e a difendere 
con tanta sollecitudine i primi movimenti 
de’ nostri pensieri che veglione da matti- 
no, clic P affrettata presunzione dello invi- 
dioso nimico non li contamini, e non fac- 
cia riprovare al Signore le nostre primizie 
si come vili e comunali. Il quale nimico, 
se noi nou li ci pararono dinanzi con sol- 
licito accorgimento della monte, non la- 
sciando egli 1’ usanza del suo andare in- 
nanzi, nou cesserà cotidianaincnte d’andare 
innanzi a noi collo sue fraudo. E però, se 
noi vogliamo dare a Domenedio piacevoli e ac- 
cettcvoli primizie de’ frutti della mente no- 
stra per offerta, non dobbiamo mettere pic- 
cola sollecitudine di conservare spezialmente 
all’orc del mattino tutti e’ sensi nel corpo 
nostro sì come santi sacrificj del Siguore 
senza neuna corruzione, o vero macula. La 
quale mauiera di donazione osservano som- 
mamente molti secolari, i quali levandosi 
innanzi dì, o la mattina bene per tempo, 
non s' impacciano ne’ fatti di questo mon- 
do ncccssarj c familiari, prima che s’ ap- 
preseutino dinanzi da Dio alla Chiesa a far- 
gli sacrificio delle primizie di tulle loro 
operazioni. 


PERCHÉ I» DIVISATO NOVERO DI Di’ SI OS- 
SERVA LA QUARESIMA DA MOLTE 
PERSONE 

Dall’altra parte quello che voi dite, che 
si osserva per diverso costume in alcune 
provincia di fare la quaresima in sei set- 
timane, o in sette, tutto quanto è per una 
medesima ragione e uno modo di digiu- 
nare. Ma quello divisamento delle settima- 
ne non è per altro, se non che sono di 
quelli che credono che non sia da digiu- 
nare il sabato, ma così digiunano trenta- 
sei di in sette settimane, come gli altri in 
sei, si che come detto è, tutto è uno modo 
e ima cagione, poniamo clic si scordino 
nel numero delle settimane. 

CAPITOLO min. 

PURCHÉ CAGIONE SI CHIAMA QUARESIMA CON 
CIO’ SIA COSA CUE SI DIGIUNI PU- 
RE TUENTASKI di’ 

Ma a ciò che 1’ umana negligenza non 
errasse nella ragione di questo fatto, que- 
sto tempo noi quale s’ offerisce a Dio ogui 
anno le decime di trentasei di e mezzo 
come detto è, si pigliò nonio di quaresima, 
il quale tempo forse ebo però parve elio 
dovesse essere cosi chiamato, però che si 
trova che Moisc cd Elia c ’l nostro Signore 
Jesu Cristo caluno digiunò quaranta dì. 
Onde a sagrare questo novero s’ adattano 
convenevolmente i quaranta anni che ’l po- 
polo d’ Israel dimorò nel diserto, e siini- 
gliaiitemcntc i quaranta stalli, clic si dice 
che passarono m figura. E forse che que- 
sta dottrina de’ di dell’anno prese nome 
di quaresima dirittamente come dall’ uso 
del passaggio, onde volgarmente si chiama 
piuvico passaggio, quello onde cotanta par- 
te del guadagno è diputala a utilità del 
Signore ; e cosi ci è richiesto legittimo pas- 
saggio della quaresima dal re di tutti i se- 
coli per I’ uso di questa presente vita. E 
avvegua cho non si appartenga alla que- 
stione proposta, ma perchè ci cade in ta- 
glio ora di dire, non mi pare clic sia da 
lasciare, che spesse volto testimoniavano i 
nostri antichi che massimamente in que’dt, 
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poro che a tornio grande battaglia ogni ge- 
nerazione di monaci dalla vecchia usanza 
delle nimiclievoli genti, e agramente co- 
stretti a trapassare delle loro sedie, in 
quanto clic secondo quella simiglianza eira 
quel tempo gli Egiziani gravavano i figliuo- 
li d’ Israel di sforzate afflizioni, così al 
tempo d' ora gli intellettuali Egiziani si 
sforzano d’ aggravare collo duro c lotose 
opero il vero popolo d‘ Israel, cioè la gen- 
io monacile, a ciò che per l’amichevole ri- 
poso con Dio abbandonando la terra d'Egit- 
to non passiamo colla salute al diserto 
delle virtù, in tal modo che turbandosi 
conira di noi Faraone dica: egli stanno 
oziosi , e però gridano e dicono (Esodo li): 
andiamo, e sacrifichiamo al Signore Dio 
nostro. Siano gravati di fatiche, o alieno 
sol liciti ne' lavorìi loro, e non stien» sol- 
liciti nelle vane parole. Che cosi è chia- 
mata da’ rei uomini vanità il santo sacri- 
ficio di Dio, il quale non s’ offera a lui 
se non nel diserto del cuore libero, e 
quelli dicono eh* è somma vanità, però 
che *1 peccatore tiene la religione per una 
abominazione. 

CAPITOLO XXIX, 

GONI t PER PETTI AVANZINO LA LEGGE 
DELLA QUARESIMA 

Si che quelli eh* è giusto e perfetto non 
è tenuto a questa legge della quaresima (I), 

(I) Intenda qui il lettore che il giu- 
sto non gin tenuto ulta legge della qua- 
resima, in quanto rhe, come soggiagne 
C astiano, ei digiuni tutto T anno. E 
certo che per costui non occorre legge 
di digiuno. Anche il Card. Bellarmino 
■nel libro 2 cap. IO De Don. Oper . difese 
(.'astiano in questo luogo, e mostrò che 
il suo detto non area che fare in alcun 
modo coll ’ errore condannato nel Conc. 
di Trento Scst. fi. con. 2. che cioè i 
giusti non fossero obbligati ad atterra- 
re i comandamenti di Dio e della Chie- 
sa. Onde posto pure che Catsiano ap- 
plichi male il detto (\. Tim. i.) pe‘ giu- 
sti non esser fatta la legge, che V Apo- 
stolo intese di quella del vecchio Testa- 
mento. ina egli volle dire che i giusti 


e non sta contento di sottomettersi a 
questa poca regola, la quale fu ordinata 
da’ principi dello Chiese per coloro i qua- 
li lutto 'I tempo dell’ anno s’ impacciano 
nelle delizie e ne* fatti del mondo, a ciò 
che per uno cotale modo costretti da que- 
sta necessità di legge, almeno in questi 
di fossono constretti d’ intendere a’ fatti di 
Dio, ed a ciò che sacrificassono a Dio la 
decima de* di della vita loro, i quali dì 
avrebbono divorali come fossono alcuni frut- 
ti. Ma i giusti nomini, a* quali non. è po- 
sta la legge, e ohe per li spirituali ufficj 
rendono a Domenedio, non quella poca par- 
te, cioè la decima, ma tulio ’l tempo della 
vita loro, però che sono liberi dall’ uso 
delle decime della legge, però se fossero 
costretti da alcuna onesta e santa necessi- 
tà ardiscono d’ allargare il digiuno senza 
alcuna discordanza. Però che non si toglie 
da loro quello poco della decima, i quali 
hanno offerto a Dio tutte le loro cose in- 
sieme con loro medesimi. La qual cosa 
non potrà fare senza sommo peccato di frau- 
de quegli il quale non offerendo a Dio ve- 
runa cosa con propria volontà, senza neuna 
scusa è costretto di pagare le decime sue 
per la necessità della legge. Laonde aper- 
tamente ( appare ,1 che non può essere per- 
fetto scrvigiale della legge quegli il qua- 
le, o e’ si guarda da quelle cose clic sono 
vietate, o adempie quelle cose che sono 
comandate; ma che coloro sono veri per- 
fetti i quali non usano cziamdio quelle co- 
se che sono concedute dalla legge. E per 
questa ragione, con ciò sia cosa che della 
legge di Moise si dica (Ebr. 7) : neuna co- 
sa condusse la legge a perfezione, di molti 
santi leggiamo noi nel vecchio testamento 
che furono perfetti, però che andando più 

| innanzi che ’l comandamento della legge, 
| vissono sotto la perfezione del 
ji sapendo che a’ giusti non è posta la legge, 
ma a’ non giusti e non subietli, a’ malva- 
gi e a’ peccatori, agli scellerati e a' conta- 
minati, e a colai gente. 

! 

Il 

non sentono il peso della quaresima che 
Il osservano lutto l’anno. 


Vangelo, 
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CAPITOLO XXX. 

D* ONDE NACQUE l' OSSERVAMELO DELL V 
QUARESIMA 

Ed è da sapore elio questa osservanza 
della quaresima non fu per tutto quel tem- 
po della perfezione di quella primitiva 
Linosa di Dio, o senza essere corrotta. 
Però che non essendo costretti dalla ne- 
cessità di questo comandamento, né da 
statuto di legge si rinchiudevano in stret- 
tissimi termini di digiuni, i quali digiuna- 
vano per egual modo tutto '1 tempo del- 
1‘ anno (I). Ma quando quella moltitudine 
de’ credenti si cominciò a partire da quel- 
la devozione degli Apostoli, e a soprasta- 
rc cotidiaoamcnte alle loro ricchezze, e non 
le dividevano secondo l'ordinamento degli 
Apostoli all’ uso di tutti i fedeli, ina in 
privato consigliandosi delle loro spese, non 
solamente studiavano dì serbare, ma d'ac- 
crescere, non contenti di seguire 1’ esem- 
pio d f Anania e di Saffìra, piacque questo 
allora a tutti i sacerdoti con regolato co- 
mandamento di digiuno richiamare a san- 
te opere gli uomini legali nelle curo del 
inondo, e (che) poco meno, a dire cosi, non 
s.ipeano che si fosse continenza, o vero con- 

(I) Che la quaresima non sì osser- 
vasse ne’ primi tempi di fervore del- 
la Chiesa intanto può perdonarsi a Cat- 
alano, in quanto soprastando al suo ar- 
gomento asserisce che digiunassero per 
egual modo tutto il tempo dell' anno. 
E riguardando la cosa sotto questo ri- 
spetto ebbe pure ragione il Ciacconio di 
scusamelo affatto. Converrà non dime- 
no avvertire il lettore di due false sup- 
posizioni. La prima si è, che tutti i cri- 
stiani primitivi vivessero a comune, e 
digiunassero tutto l'anno; la qual cosa 
dice il Bellarmino non esser probabile, 
nè d’ accordo con altri passi della san- 
ta Scrittura. La seconda si i, che, se 
dunque digiunavano tutto V anno, la 
quaresima venisse istituita di poi al- 
largato il distrignimento de’ primi fe- 
deli; la qual cosa pure discorda colla 
tradizione e col canone apostolico 68, 
onde crediamo che la quaresima sia vera- 
mente d’ istituzione apostolica. 


trizionc; ed anche costrignerli quasi colla 
necessità delle decime della legge, la qua- 
le potesse giovare a’ deboli, o non potesse 
fare pregiudicio a’ perfetti, i quali stando 
sotto la grazia del Vangelo trapassano la 
legge di volontà colla divozione per pote- 
re pervenire a quella devozione della sen- 
tenza dello Apostolo che dice (Hom. G) : 
il peccato non signoreggerà in voi, però 
che voi non siete sotto la legge, ma sotto 
la grazia. Onde veramente non può il pec- 
cato usare signoria in colai che signoreg- 
gia agli affetti de’ peccati. 

CAPITOLO XXXI. 

L!U DOMANDA. COVE SI DEE INTENDERE 
QIELLO CHE DICB L’APOSTOLO: IL 

PECCATO NO* SIGNOREGGIA 
IN NOI 

Germano. Però che non può fallire que- 
sta sentenza dello Apostolo, la quale pro- 
mette sicurtà, non solamente a’ monaci, 
ma eziamdio a tutti li cristiani general- 
mente, si ne pare troppo scura. Però che, 
conciò sia cosa che ella pronunzi liberi e 
stranieri dalla signoria del peccato tutti 
coloro i quali credono al Vangelo, come è 
ciò che poco meno in tutti i battezzati ha 
signoria il peccato, secondo la sentenza deb 
Signore che dice (Gio. 8} : ogni uomo che 
fa il peccato è servo del peccato? 

CAPITOLO XXXII. 

RISPOSTA, DELLA DIFFERENZA DELLA GRAZIA 
E DE’ COMANDAMENTI DELLA LEGGE 

Tcona. La vostra domanda o’ ha mossa 
ancora un’altra questione non piccola, la 
cui virtù, avvegnadio ch’io sappia clr ella 
non possa essere data, nè ricevuta da per- 
sone che non l’abbiano provata, ma per- 
tanto mi proverò di sporrc e di sbrigarme- 
ne in poche parole tanto quanto io potrò, 
ebe 'I vostro intendimento segno in opere 
quello ebe noi diciamo. Però che tutto ciò 
che si fa, non per dottrina, ma per spe- 
ranza, secondamente che non si può darò 
da persona che non I' abbia provato, rosi, 
non può ingenerarsi nella mente, nè rite- 
nersi, se non da colui che (per) smaglian- 
te studio e ammaestramento vi fia fondalo. 
E però credo che sia necessità di cercare 
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in prima diligentemente qual sia il prò* 
ponimcnto, o volere della legge, o qual sia 
V ammaestramento <\ la perfezione della 
grazia, a ciò che dopo questo possiamo sa- 
pere in che modo il peccato signoreggi, o 
in che modo si cacci. La legge comanda 
principalmente congiungimento di matri- 
monio, quando dice {Isaia 31. sec. i 70): 
beato quell 7 uomo ch’ha seme in Sion, e 
casalinghi in Jerusalom, e maledetta sia la 
sterile che non ha partorito. E per contra- 
rio la grazia ne invita a purità di perpetua 
incorruzione e a castità dulia beata vergini- 
tà quando disse : beate saranno le sterili 
che non hanno ingenerato, e beali e’ petti 
che non hanno lattalo (Lue. 44) : e chi non 
odia il padre e la moglie non può essere 
mio discepolo. Anche dico l’Apostolo (1. 
Cor. 7) : lo rimanente si è che quelli che 
hanno moglie sieno come se non l’ stesso- 
no. La legge dice (Esodo 22): le decime 
tue e le primizie non indugierai d’offerire; 
la grazia dice (Mat. 19): se tu vuoi es- 
sere perfetto, va, e vendi ciò che tu hai, 
e dà a’ poveri. La legge non vieta cambio 
di villanie e vendetta d' ingiuria quando 
dice (Esodo 21) : occhio per occhio e dente 
per dente (I); la grazia vuole che si provi 
la nostra pazienza per raddoppiamento d' in- 
giurie o di percussione che ci fosse fatta, e 
comanda che noi dobbiamo stare apparec- 
chiati a sostenere doppio danno quando di- 
ce (Mat. 3) : chi ti percuote nella mascella 
ritta, paragli 1’ altra ; e chi vuole conten- 
dere (eco in piato, e torti la gonnella, la- 
sciali anche il mantello. Lo legge dice,cho i 
■limici sieno da odiare (2) ; la grazia dice 
(ivi), che sieno da amare, e che sempre sia 
da pregare Iddio per loro. 

CAPITOLO XXXIII. 

COME I COMANDAMENTI DEL VANGELO SONO 
PIU’ PIANI CHE QUELLI DELLA LEGGE 

Adunque chiunque monterà in su questa 
altezza di perfezione del Vangelo, essendo 

(f) Già avvertimmo il lettore che ciò 
era vero, ma pei giudici, non mai pei 
privati 

(2) JVon la legge, ma la storta inlerpe - 
trazione ette ne fecero i farisei. 


inalzato sopra ogni legge per li meriti di 
cotante virtù, e disprezzando tutte cose che 
sono comandate per Moise, coinè piccole 
cose, tanto si conosce d’ essere sotto la 
grazia del Salvatore, per lo cui ajuto si 
sente essere pervenuto a quello altissimo 
stato. Adunque non ha signoria il peccato 
{in lui), però che ( Rom. 3): la carità di 
Pio, la quale è sparta ne’ cuori nostri per 
lo Spirito Santo che ci è dato, caccia fuori 
ogni affezione di qualunque altra cosa, nè 
non può desiderare le cose che sono vieta- 
te, nè spregiare quelle che sono coman- 
date (colui), lo cui studio c desiderio tutto 
sempre inteso nel divino amore viene a 
tanto che, non che sia preso dal diletto 
delle vili cose, ma egli non usa quelle che 
sono concedute. Ma nella legge dove s’ os- 
servano le ragioni del matrimonio, avvegna 
che ’l costretto svagamento della lussuria 
si dia solamente ad una fendila, ma e’ non 
può essere che le ponture della carnale 
concupiscenza non abbiano vigore; c mala- 
gevole cosa è che I fuoco, dove si mette 
studiosamente l’esca, stia si rinchiuso nei 
suoi termini che non vada a torno ardendo 
ciò che può toccaro. E se quello suo con- 
trasto gli venisse sempre a riscontro che 
noi lasciaste riscaldare di fuori, ma egli 
incende eziamdio mentre si costrignc, però 
che la volontà è colpevole e 1’ usanza del 
peccato carnale è molto corrente agli sdul- 
terj. Ma coloro, cui la grazia del Salvatore 
infiammerà di santo amore d’ incorruzione, 
in tal modo consumano col fuoco del divi- 
no amore tutte le spine de’ desidcrj della 
carne che una tiepida favilla de’ vizj non 
scema il refrigerio della incorruzione. 

Adunque i servi della legge per 1’ uso 
delle cose licite srorrono a quelle che non 
sono licite ; c quelli clic sono partecipi del- 
la grazia dispregiando le cose licite non 
sanno operare le non licite. E come il pec- 
cato vive nello amatore del matrimonio, 
cosi vive anche in quelli eh' ò solamente 
contento di rendere le sue decime e le pri- 
mizie a Dnnicnedio; però che conviene che 
pecchi, o per indugiare, o per esserne ne- 
gligente, o nella qualità, o nella quantità, 
o nello continovo distribuire di quelle. On- 
de quello, a cui è comandato di dare del 
suo a' poveri bisognosi, avvegnadio ch’elii 
faccia con grande fede e con divozione, ma 
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egli è malagevole che non cangia spessa- 
mente ne' lacciuoli de' pecrati. Ma non può 
il peccalo avere signoria in coloro che non 
hanno sprezzato il consiglio del Signore, 
ma dando tutta la loro sostanza a’ poveri, 
c prendendo la croce loro seguono il do- 
natore della celestiale grazia. Però che non 
lo morderà la sollecitudine senza fedo di 
conservare per lo vivere le ricchezze che 
sono già consecrate a Cristo, e che le di- 
spensa per pietoso distribuire sì come sieno 
altrui, nè la trista dimorauza caccerà l'al- 
legrezza della limosina ; però che quello 
che per una volta ha offerto tutto a I)Ìo, 
essendo già d’ altrui, sì lo dispensa a' po- 
veri senza ricordamene della propria ne- 
cessità, o senza paura dello stretto vivere, 
quegli il quale è certo che dovrà essere pa- 
sciuto più tosto che V uccello da Doinc- 
nedio, quando lia pervenuto al desiderato 
spogliamente di tutte le cose. Ma per con- 
trario quegli che ritiene la sostanza del 
mondo, o che dà le decime e le primizie 
de* suoi frutti, o parte della pecunia, co- 
stretto per lo statuto della vecchia legge, 
avvegnadio che con questa ruggieda della 
limosina massimamente spenga il fuoco 
de’ peccati suoi, ma con quantunque gran- 
de aniino e' dispensi le sue ricchezze, im- 
possibile cosa è che pienamente sia tratto 
dalla signoria del peccato, se non fosse già 
per grazia del Salvatore qnand' egli avesse 
por opera lasciato l' affetto del possedere. 

Per simigliente modo non può non ser- 
vire al crudele comandamento del peccato 
quegli che per comandamento della legge 
vuole cavare altrui occhio per occhio c den- 
te per dente, o avere in odio il nemico, 
peto che conviene che mentre desidera di 
vendicarsi rendendo cambio, c mentre tie- 
ne P amaritudine dell'odio contro a’ncmici 
suoi, che sia sempre acceso da conturba- 
mento d' ira c di furore. Ma chiunque è 
quegli clic abita nel lume della grazia del 
Vangelo, c che vince il male, non contra- 
stando, ma sofferendo, c che chi gli dà nella 
gota ritta, è apparecchiato di parargli l'al- 
tra, c (a) chi gii vuole muovere briga della 
gonnella gli lascia anche il mantello; c chi 
ama i ni mici suoi, e prega per coloro che gli 
Tanno ingiuria, questi ba posto giù il gio- 
go del peccato e fiaccati i legami. (Però che 
ei non vive tolto la legge che non di- 


strugge i semenzaj de‘ peccali), ( onde 
non senza cagione ne parla il beato Apo- 
stolo (Ehr. 7) : egli è fatto riprovamento del 
vecchio comandamento per la sua infermità 
e disutilezza, però che la leggo non con- 
dusse mai uomo a perfezione. E '1 Signore 
dice per bocca del Profeta (Ezech. 20): e ho 
dato loro comandamenti non buoni, (f ) e 
giuslificamenti che non viveranno in essi); 
ma sotto la grazia, la quale non taglia so- 
lamente e' rami della malizia, ma divelle 
al postutto le barbe della notevole volontà. 

CAPITOLO XXXIV. 

COME SI PROVA CIl' ALTRI SIA SOTTO LA 
GRAZIA 

Adunque chi sì brigherà di tenere la per- 
fezione della dottrina evangelica, stando 
costui sotto la grazia non c gravato dalla 
signoria del peccato. Però che questo è lo 
stare sotto In grazia, adempiere quello cose 
clic comanda la grazia. E chiunque non 
vorrà essere sottoposto alla plenitudine della 
perfezione evangelica, poniamo che gli paja 
che sia battezzato e monaco, non è sotto la 
grazia, ma stando ancora inferriato ne'le- 
gami della legge è gravato dal peso del pec- 
cato. Però che suo proponimento è, non di 
disfare, ma di lavorare di sopra per buono 
esempio a tutti quelli da cui fu ricevuto 
per grazia d’ adottamento, o non di votare, 
ma di adempiere gli statuti dì Moise. La 
qual cosa non conoscendo molte persone, 
avendo a schifo la grandezza de' consigli c 
de' conforti di Cristo, si presuntuosamente 
si sciolgono per la sicurtà della libertà, che 
non solamente non fanno i comandamenti 
di Cristo, si come fossono malagevoli, ma 
cziamdio spregiano quelli che furono co- 
mandati per la legge di Moise a quelli che 
erano nuovi e pargoli, sì come comanda- 
menti invecchiali, dicendo per nocevole li- 
bertà quella parola che dice Y Apostolo con 
abominazione (Hom. 6) : noi peccheremo, 
però che non siamo sotto la legge, ma sotto 

(I) Parlava il Signore, come otterrò 
qui tan Tommaso, de’ precelli ceremo- 
viali, i quali intanto si dicono non buo- 
ni, in quanto non conferivano [grazia 
di giustificazione. 
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la grazia (I). Adunque chi non è sotto la 
grazia, pertanto che non è salito all* altezza 
elei la dottrina di Cristo, o anche non è 
sotto la legge, pertanto che non ha ricevuto 
quelli piccoli comandamenti della legge, 
costui gravato da doppia signoria de* pecca- 
ti, per questa sola cosa si crede avere ri- 
cevuta la grazia di Cristo, a ciò clic per 
noccvolc libertà diventasse straniero da lui 
cadendo in quella cosa che san Piero apo- 
stolo ci dinunzia che noi non caggiamo 
quando dice (I Pietro 2) : operate come li- 
beri, e non come abbienti per coverta la li- 
bertà della malizia. E santo Paolo dice (Ga- 
lat. 5): voi, frati, siete chiamati a libertà, 
cioè a ciò che voi siate prosciolti della si- 
gnoria del peccato, solamente che voi uou 
diate libertà nella cagione della carne, cioè 
che voi crediate che *1 cassaineuto de’ co- 
mandamenti della legge sia licenza di com- 
moUere i peccati. Ma che questa libertà 
non sia in luogo veruno, se non colà dovo 
il Signore abita, santo Paolo lo insegna 
quando dice (2 Cor. 5) : Doinenedio è spi- 
rito, c colà dov’è lo Spirito di Dio, quivi è 
libertà. Per la qual cosa io non so s’io m r ho 
potuto dichiarare questo inteudimciito del 
beato Apostolo come intendono coloro che 
P hanno provata; una cosa sola io ho aper- 
Ussi inamente, che senza altra sposizionc è 
chiaro questo intendimento a tutti coloro 
elio tengono la vita attiva perfettamente. 
Però che non s' affaticheranno d’intendere 
per deputazione quello ch’hanno impreso 
per operazione. 

CAPITOLO XXX?. 

tMJt DOMA >0 A, PERCHÈ AVVIENE TALVOLTA 

CIIE COLORO CHE PANNO PIU* LUNGO 
DIGIUNO HANNO PII.’ PORTE TEN- 
TAZIONE DI CARNB 

Germano. Tu n’ha manifestata una scu- 
rissima questione e non saputa da molla 
gente, secondo ’l nostro credere. Ma a ciò 
che tu aggiunga questo al nostro megliora- 

( I ) Il lettore che sia consapevole dcl- 
l’ erronea libertà che predicano i lute- 
rani osserverà qui con piacere come 
Gassiano un mille anni avanti Lutero 
la confutasse. 
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mento si te ne preghiamo che tu ci spiani 
diligentemente, perchè interviene alcuna 
volta che digiunando noi lungamente, es- 
sendo infraliti c quasi venuti meno ci sono 
mosse più forti battaglie di corpo, clic molte 
volte, quando svegliati noi dal souno ci tro- 
viamo essere corrotti fra ’l sonno si gran 
coscienza ne abbiamo, che nou siamo ardili 
di levarci all’ orazione? 

CAPITOLO XXXVI. 

RISPOSTA, COME QUESTA QUESTIONE È DA 

SKHUAHK ALLA COLLAZIONE SEGUENTE 

Teona. Il vostro studio, per lo quale voi 
desiderate d’entrare nella via della perfe- 
zione, non passatojaiuentc, ma pienamente 
e perfettamente, si no invita di soprastarc 
infaticabilmente a questa deputazione; però 
clic voi cercate diligentemente, non della 
castità di fuori, nè della circoncisione mani- 
festa, solamente di quella che sta in celato. 
Chò sapete bene che la plenitudine della 
perfezione non sta in questa visibile castità 
corporale, la quale si può avere, o per 
necessità, o per ipocresia eziumdio dagli in- 
fedeli, ma sta in quella volontaria e in- 
visibile purità del cuore, la quale il beato 
Apostolo predica cosi, o dice (Uom. 2): 
non quegli eh’ è giudeo in palese, e uou 
c circoncisione quella che è manifestamente 
nella carne, ma quegli eli’ è giudeo iu ce- 
lato. e ha la circoncisione del cuore secon- 
do lo spirito, e non secondo la lettera, la 
coi loda non viene dagli uomini, ma da 
Dio, il quale solo va cercando i secreti del 
cuore. Ma perchè non si può sodisfare pie- 
namente al vostro desiderio per tanto che 
ci ha ancora poco tempo di notte, che 
non basterebbe a ricercare questa oscu- 
rissima questione, parmi cho sia conve- 
nevole d’ indugiarla alquanto. Onde come 
queste cose debbono essere dette da noi 
sentitamente c col cuore sciolto da ogni 
stropiccio di pensieri, cosi debbono es- 
sere manifeste alle vostre incuti; e come 
queste cose conviene che si cerchino per 
piiriiìcamento della coscienza, cosi non pos- 
sono essere mostrale, nè asscgiiuto, so non 
da colui eh’ ha provalo il dono della in- 
corruzione. Dorò che non si cerco quello 
che propongono gli argomenti di vane pa- 
18 


Digitized by Google 



role, ma quello die addomanda l’ intima 
fede della coscienza e la maggiore forza 
della verità. E però della scienza e della 
dottrina di questa purificazione Don può 
dire nulla, se non chi n’è sperimentato, 
nè non si può mettere questo, se non 
in altri che colui ch’è molto desideroso 
c molto sollecito ainadore di quella virtù 
alla quale desidera d’ aggiugnere, non ri- 


cercandola con vane e ignudo parole, ma 
arrostandosi od essa con lotte le f„ rIC 
dell animo, cioè a dire non per stadio di 
parlare infruttuosamente, ma per desiderio 
d’avere la purificazione dentro. 

Finita la prima collazione dello abate 
Tema della remissione della quia qua- 
geiima. 


COLLAZIONE XXII. 

DEGLI INGANNI DELLA NOTTE 


Comincia la Collazione seconda del - 
l' abate Trono. 

CAPITOLO I, 

COME HJTOBiUMMO EIA’ ABETE TEOHE li 
(qual) COTFOBTO KB DIÈ 


Dopo setto di poco meno passata la so- 
lennità della quinquagesima, quasi nel prin- 
cipio delia notte, cioè dopo 1’ orazione del 
vespro, stando sospesi per 1’ aspettamento 
della promessa deputazione, come noi fum- 
mo entrali nella cella del santo Tuona, 
questo allegro vecchio colla faccia giocon- 
da o piacevole prima prese a parlare, e dis- 
se: bene mi dava io maraviglia come il vo- 
stro ardentissimo studio potesse quindi sette 
di indugiare la soluzione della questione 
proposta, e come potesse dare iodngio di 
Unto tempo al debitore vostro, massima- 
mente non pregandosene egli. Onde egli è 
giusta cosa che, da poi che la vostra be- 
nignità m’ ha prestato si largo indugio, 
eh io non faccia più dimora a rendere il 
debito. Però che m’è molto a grado l’oc- 
cupazione di questa (usura), la quale fa 
maggiori accrescimenti quando si paga, e 
non solamente arricchisce quello che riceve, 
ma non scema niente a chi dà. Onde doppio 
acquisto fa chi dispensa le cose spirituali, 
peiii che non solamente fa guadagnare in 
migliorando colui che ode, ma e' fa grande 
acquisto nel suo dire, non accendendo me- 


no sé medesimo al desiderio della perfezio- 
ne, mentre che ammaestra l’nditoro. Per ia 
qual cosa il vostro ardore è mio prò, e lo 
vostra aollicitudine è mia contrizione. Che 
pure ora impigrirei io nella mente, e non 
ripenserei niente nel cuore mio di quello 
coso cho voi andate cercando, se ’l fervore 
O lo espettamento vostro non mi svegliasse 
m alcuno modo dormiglioso alla ricordan- 
za delle cose spirituali. E però ai traggo fuo- 
ri la questione, innanzi la cui soluzione noi 
volemmo indugiare d’jeri in oggi per la 
strettezza del tempo. 

CAPITOLO II. 

RICORDAMENT() DELLA DOMINO A NOSTRA, PER- 
CHE DOPO LA MAGGIORE ASTINENZA .SEGUE 
TALVOLTA MAGGIORE COMBATTIMENTO DEL- 
LA CARNE. 

Se io non sono ingannato questa fu la vo- 
stra questione, perchè interviene tal volta, 
che digionando noi più largamente siamo 
più leggiermente punti dalie tentazioni di 
questa corno; e molte volte facendo più 
stretta astinenza, e avendo più afflitto e ma- 
cero il corpo abbiamo più forti tentazioni, 
in tal modo che come voi medesimi con- 
fessate, da che noi ci destiamo ci troviamo 
bagnali della corruzione de naturali umori. 
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CAPITOLO IH. 

RISPOSTA ALLA DITTA DOMANDA, COME PER 
THE RAGIONI AVVIENE CIIE ALTRI SI 
CORROMPE FRA X SONNO 

Tre cagioni n’ hauno assegnale i nostri 
maggiori di questa molestia clic n’ è data, 
lu quale rompe il modo del tempo ordina- 
to per li avvenimenti che vengono innanzi 
tempo di soperchio. Od egli si grava per 
troppo soperchio di mangiare o di bere, 
od egli esce fuori per mala guardia della 
mente, od egli s’ accende per gli aguati 
dol nimico eli© inganna. 

Primieramente dico che ’l vizio della go- 
la, cioè del divoramento, o della gbiotlor- 
nia fa uscire il soperchio di questo sozzo 
umore. Onde quando sozza lo stato della 
purità nel tempo della più stretta astinen- 
za, non si spande come voi credete per ca- 
gione della presente fame, ma per Io trop- 
po satollamento passato. Onde quello che 
era stato raccolto nelle midolle per la ghiot- 
tornia dello troppo mangiare, bisogno fa che 
si tragga fuori per pizzicore, o vero per 
ignoranza del corpo, avvegnadio che sia 
macero por grande digiuno. Per la qual 
cosa non solamente è da fare astinenza da 
dilicati mangiari, ma cziamdio dalli più vili 
cibi s’ è da temperare per eguale continen- 
za, anzi dico eh’ è da schifare il saziamento 
del pane e dell’ acqua, a ciò elio F acqui- 
stata purità del corpo possa lungamente 
dimorare, e per alcuno modo seguire la non 
corrotta castità dello spirito, avvegnadio che 
ci sia bisogno di confessare, che talvolta si 
corrompono alcuni di rado cziamdio senza 
neuno senno della mente, o per tempera- 
mento di corpo, o per maturità d’ età, o 
vero certamente non si corrompono per lo 
uscire di questo umore. Ma d’ altro merito 
è chi guadagna la pace per oziosa benavven- 
turanza,e d'altro chi acquista la vittoria per 
le gloriose virtù; però che la potenza di 
costui sconfìggitrice di tutti i vizj è degna 
di miracolo. Ma colui cui la possanza del 
Lene difende nella sua pigrizia, giudico che 
sia anzi degno di misericordia che di lode. 

La seconda cagione di quello sozzo dila- 
gamento è, se stando la inclite vota degli spi- 
rituali studj ed escrcilameuti, (nè) informala 
degli ammaestramenti dell’anima, si porrà a 
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stare in alcuno luogo di pigrizia per usanza 
di continuo ozio, o vero che non (schifan- 
do) i minuzzoli de’ sozzi pensieri desidera 
si pigramente quella altissima purità dei 
cuore, che crede che tutta la somma della 
perfezione o della castità stia in solo gasti- 
camento del corpo. Ma per lo vizio dello 
errore e della pigrizia di costui si gliene 
interverrà questo, che non solamente mollo 
svagamento di pensieri entrerà svergognata- 
mente, nel secreto del cuore, mu cziamdio 
vi pcrsevcrranno entro i semi di tutte lo 
passioni di prima. I quali mentre stanno 
ne’ suoi secreti luoghi, avvegnadio clic si 
castighi il corpo con aspro digiuno, niente- 
dimeno il molestano nel dormire con di- 
lettevoli fantasie carnali, in tal modo che 
prima che sia il corso del legittimo tempo, 
non per necessità della natura, ma per in- 
ganno di malizia escono fuori quelli vil- 
lani umori, i quali se al postutto non si 
possono vietare tanto per vaocamento di 
carne, quanto per accorgimento di niente, 
almeno per F ajuto della grazia di Dio per- 
vengono alla semplice qualità di quello 
uscimcntn. E però sono da coslrigncrc pri- 
mieramente i discorrimenti do’ sensi del 
corpo, a ciò che usandosi la mente a que- 
sti soperchi non sia tratta sognando a più vi- 
tuperosi coinmovimeuti di peccalo carnale. 

La terza cagione è quando noi deside- 
riamo d r acquistare la perpetuale purità 
della castità colla contrizione del cuore c 
del corpo per la ordinata e sollicita rego- 
la della continenza; ma noi consigliando 
alla utilità della carne e dello spirito sia- 
mo tanto combattuti del fraudolente nimi- 
co, che mentre si sforza d' abbattere la fi- 
danza della nostra coscienza, o d’ abbassar- 
ci quasi come per alcuno peccato, massi- 
mamente in quelli di, ne’ quali per mag- 
giore merito di castità noi desideriamo di 
piacere nel cospetto di Dio senza veruno 
pizzicore della carne, o vero consentimento 
di mente, non per ingenuo di veruna fan- 
tasia, ma solamente per lo semplice spar- 
gimento di quello umore ci macola in tal 
mudo che ne spaventa dalla santa comunio- 
ne ; avvegnadio che si creda clic pertanto 
intervenga questo inganno per fattura del 
diavolo, che quando egli saprà ch’elli stu- 
dino a più attenti digiuni, allora con que- 
sta arte perverte tutti i loro sforzamenti, 
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a ciò che mentre si sentono, non solamen- 
te per più stretto digiuno essere niente mi- 
gliorati quanto alla puntò del corpo, ma 
eziamdio gravemente bussati, abbiano in or- 
rore lo distrignimento della astinenza co- 
me cosa nimicbevole, e maestra della in- 
cornizione, e balia della purità. Per la 
qual cosa dobbiamo sapere elio noi non ci 
doviamo purgare da catuno vizio solamente 
perchè tenga occupato il nostro scnuo eoa 
sue turhazioni, ma perchè neuno vizio è 
contento di signoreggiare esso solo senza 
altra compagnia*, ma menando dentro a sé 
la compagnia di tutti i vizj, moltiplicata la 
prigionia, va guastando la mente sottoposta 
a sé. Onde però è da vincere il vizio della 
gola, non per sé proprio solamente, cioè 
perché non corrompa col suo grave divora- 
mento, nò anche per questo solamente che 
non accenda in noi il fuoco della carnale 
concupiscenza, ma perchè non ne faccia di- 
ventare schiavi altresi delP ira, o del fu- 
rore, e della tristezza e di tutti gli altri 
vizj. Però che quando c’ è apparecchiato da 
mangiare, o da bere, o meno che si con- 
venga, o più tardi, o più negligentemente, 
se } l vizio della gola ha signoria in noi, 
ne seguita questo che siamo provocati ad 
ira. E ancora non ci possiamo dilettare 
ne’ divisati sapori senza la pestilenza della 
avarizia, per li cni soperchicvoli apparec- 
chiamenti la lussuria so nc allegra come 
di gran doni. E colla lussuria fa gran com- 
pagnia la vanagloria e la superbia e la 
moltitudine di tutti quanti i vizj ; e in cotal 
modo quando catuno vizio comincia ad ave- 
re potenza in noi, esso solo fa via agli altri. 

CAPITOLO IV. 

addomandigionb, se ql elli che sono 
CORROTTI LA NOTTE SI DEONO 
COMUNICARE: 

Ormano. Per divina disposiziono cre- 
diamo che questa questione è mossa fra noi, 
però che quello che noi non potemmo già 
mai sapere per la vergogna del domandare, 
la quale ne toglieva la speranza, ora per la 
convenienza della collazione e per P ordine 
della cagione con fidanza ardiscianio /ite) «li 
domandare. Adunque se a quello tempo che 
ci conviene andare alla comunione santa 


noi ci sentissimo essere corrotti fra sonno, 
dobhiamvi noi andare, o rimanerci allora 
di quello santo sacramento? 

CAPITOLO V. 

RISPOSTA, gi'ASDO 81 COMMETTE PECCATO PER 
LA PASSIONE RI QL'KLLO CHE DORME 

Teona. Tutto studio dovemo avere, quan- 
to dalla nostra parte, di conservare senza 
macola la purità della castità massimameu- 
tc in quello tempo clic noi abbiamo a stu- 
ro dinanzi all’ altare, c con sollicito accor- 
gimento è da guardare che la incorruzioue 
della carne conservala per lo tempo pas- 
sato non sia fraudata spezialmente in quel- 
la notte che noi ci apparecchiamo alla san- 
ta comunione di quello benedetto convito. 
Ma se quello malvagio nimico ingannasse la 
guardia della addormentata mente per sot- 
trarre la medicina del celestiale rimedio, ili 
tal modo dico, che non avendovi alcuno piz- 
zicore, e non contaminandosi il sentimento 
per alcuno diletto, volesse dare impedimen- 
to a quella nostra santificazione facendo 
uscire quello umore per necessità di natu- 
ra, o per suo combattimento senza sentire 
diletto, possiamo c dobbiamo con fidanza 
andare alla santa comunione. Ma se tale, 
corrompimcnto avvenisse por nostra colpa, 
è da ritornare alla coscienza nostra, c te- 
mere quello che dice l’Apostolo (I Cor. PI ): 
chi mangerà il pane c bcrà il calice del Si- 
gnore indegnamente, sarà reo del corpo e 
del sangue del Signore ; ma provisi P uo- 
mo, e cosi inaogi di quello pane e bea del 
calice; però chi ’1 mangia, o beo indegua- 
menle, mangia e bec il suo giudicio non di- 
scerncndo il corpo del Signore, cioè non 
disgiudicando quello celestiale ciho dalla 
viltà de’ cibi comuni, e non giudicando che 
non sia licito di prendere quello santo ci- 
bo, so non colla mente e colla carne pura. 
Poi dice: c però n’ ha molli tra voi deboli 
e infermi, e dormonne molli, cioè che per 
questo mal prendere si s' ingenerano spe- 
zialmente spirituali infermità c morte. Pe- 
rò ebe molti che ’l prendono illicitamonte 
infermano nella fede, e indeboliscono nel- 
la mente, cioè clic sono involti nelle infer- 
tilità de’ vizj, e dormono del sonno del pec- 
cato, niente levandosi da questo mortale 
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sonno con salutevole sollecitudine. Poi di- 
ce, che se noi giudicassimo bene noi me- 
desimi, noi non saremmo giudicati, cioè a 
dire, se tutte volte clic noi ci sentissimo 
gravati da alcuno peccato noi ci giudicas- 
simo indegni di ricevere questo saulo sa- 
cramento, noi metteremmo studio di pote- 
re andare degnamente ad esso per ammen- 
da di pentimento, e di non essere gasligali 
da Dio con crudeli battiture d ; infermitadi 
si come persone indegne, a ciò che almeno 
cosi contriti ricorriamo a' rimedj delle no- 
stre ferito, sì clic non fatti degni dello 
breve correzione del presente secolo siamo 
condannati nell’ altro insiememente co’ pec- 
catori di questo mondo. Ciò è apertamente 
condannato nel vecchio testamento dove dice 
(Lev. 2): ogni immondo non raangerà' del- 
la carne del sacrifìcio salutevole del Si- 
gnore, c qualunque anima, nella quale fos- 
se immondizia ne mangerà, perirà dinanzi 
a Dio. E anche nel vecchio testamento per 
figura era spartita ogni persona immonda da 
speziali castelli, e dice cosi (Deut. 25): 
se tra voi 'avesse uomo neuuo che fosse 
corrotto per sogno di notte uscirà fuori 
delle castella, e non vi ritornerà, se prima 
non si lava nel vespro coll’ acqua, e dopo 
il tramontare del sole ritornerà nelle ca- 
stella. 

CAPITOLO VI. 

COME MOLTE VOLTE INTERVIENE QUESTO 

INGANNO PER LA FATTURA DEL NIMICO 

Ma a provare più manifestamente come 
molte volte per fattura del nimico avviene 
questo cotale corrompimcnto, ne diremo 
uno esempio. Noi conoscemmo alcuno fra- 
te, il quale possedendo conlinoramente la 
castità mentale e corporale acquistala per 
sommo accorgimento e cou somma umil- 
tà, o non essendo teutato da ingannamenti 
di notte, pur questo gli intervenia, che tut- 
te le volle che si apparecchiava di comu- 
nicarsi si trovava corrotto dormendo. E 
astenendosi per la panra di ciò molto tem- 
po dalla santa comunione, finalmente sì ri- 
dusse questa quistione dinanzi a’ santi pa- 
dri confidandosi per lo loro medicinale con- 
siglio acquistare rimedio di battaglie c del 
suo dolore. Ma disaminando questi spiri- 
tuali medici con loro senno ia prima ca- 


gione di questa infermità, la quale suole 
avvenire per la troppa abbondanza «le* ci- 
bi, e eomprcndcndo che questa cagione non 
era di questo frate, e come questo inganno 
non avvenia per vizio di troppo mangiare, 
si perchè il conosciuto distrignimcnto del 
frate nello speziale ccecttamento de’ solen- 
ni di, ne’ quali avvenia quella corruzione, 
non li lasciava pensare ciò; allora si mis- 
sero a cercare alla seconda cagione di que- 
sta infermità, disaminato che forse la car- 
ne assottigliata per digiuni a colpa del- 
I’ anima non fosse costretta da sozzi bef- 
fa mentì, per li qnali ezianulio i discretis- 
simi uomini quando sono un poco insuper- 
biti della purità del loro corpo si corrom- 
pono per lo vizio della superbia, cioè che 
credono per virtù umana avere acquistato 
lo speziai dono di Dio, cioè la castità del 
corpo. Onde domandato egli, se credea che 
lo ingegno della sua mente fosse sì capa- 
ce di questa virtù, che non abbisognasse 
del divino ajuto, avendo egli sommamente 
in orrore questo malvagio senno, e dicen- 
do umilmente, clic eziamdio gli altri (di) 
non potere’ ritenere la purità del corpo, 
se la divina grazia non lo ajulassc in tut- 
to, coloro incontanente ricorsi alla terza 
cagione vidono che questo era per occulti 
aguati della fattura del diavolo, e provando 
che non era, nè per colpa d’ anima, nè 
di carne, sentenziarono che sì' dovesse co- 
municare affida temente, cioè che se perse- 
verasse in questa ostinazione, potesse es- 
sere allacciamento degli inganni del mal- 
vagio nimico, c non sarebbe parzioncvole 
della santificazione del corpo di Cristo, se 
per questo inganno fosse fraudata per in 
perpetuo la medicina del rimedio salu- 
tevole. 

Per lo qual modo si scoperse la malizia 
della fattura del diavolo, chè in contundi- 
le per la virtù del Corpo di Cristo clic ’l 
difese, cessò quello inganno con usanza 
che ’l nimico gli faceva, ed in ciò si mo- 
strò chiaramente lo ioganno del diavolo, c 
fu approvata la sentenza de’ santi padri, la 
quale ne diè dottrina che questa corruzio- 
ne avvicae spesse volte, non per colpa 
d’ anima, o di corpo, ma per fatturato dan- 
no del nimico. A ciò dunque che la fallace 
immaginazione de’ sogni allettatrice della 
villana corruzione non sia mai conosciuta 
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in perpetuo, o vero certi mesi ( a voler di- 
re secondo ’l più umile e coniane stato ), 
poi che noi abitiamo quella fede, per la 
quale ci ronvicuc sperare d' avere contino- 
va mente tl dono della purità spezialmente 
dalla grazia di Dio, ci dobbiamo correg- 
gere del troppo mangiare e del bere. Però 
ch'egli è di necessità che per l'abbondanza 
e per lo traboccamento del mangiare e del 
bere s’ingenerino questi cotali umori lun- 
gamente, i quali, però che quando sono 
raccolti, non può essere che non vadano 
fuori, e che la legge della natura non li 
cacci fuori da sè, quando ci è cagione d’al- 
enno riscaldamento di carne, o d'inganno 
del nimico, si escono fuori. Ma rimosso il 
saziameli!» de' cibi, seguita che que' sozzi 
corrompi menti s’ ingenerano piò tardi ; e 
cosi interviene che come lo scorrimento 
de J cibi, cosi eziamdio lo inganno del ni- 
mico molesta quelli che dormono, o più 
rado, o più sottilmente, però che non pro- 
cede tanto la corruzione dalla immagina- 
zione, quanto la immaginazione dalla trop- 
pa corruzione. Per la qual cosa, se noi vo- 
gliamo essere liberi dalle dilettanze di que- 
sti inganni, con tutto 'I potere ci aviamo a 
studiare primamente che, vinta la passio- 
ne della fornicazione, secondo ebe dice il 
beato Apostolo (Rora. 6): non regni il pec- 
cato nel nostro corpo mortale, e che non 
si ubidisca a’ suoi desiderj. Secondamen- 
te che poi (i) racquetato e raddormentato 
quello dilettevole movimento del corpo, 
niente facciamo le membra nostre arme 
d’ iniquità al peccato. La terza cosa che 
aviamo a fare si è che poi che l'anima no- 
stra è in tutto inaino alle midolle ammor- 
tata da quello lentamente della lassarla 
diamo noi medesimi a Dio come di morti 
fatti vivi; e coai per questo miglioramen- 
to perveguendo alla pcrpetnale quietudine 
del corpo nostro, non diamo ancora le mem- 
bra nostre alla lussuria, ma alla giusti- 
zia a Domo ned io. 

Nella qual purità della castità essendo 
noi fondati, il peccato non avrà più signo- 
ria in noi, perchè non siamo sotto la leg- 
ge, la quale commendando le licite ragio- 
ni del matrimonio nudrisce e conserva nel- 
le nostre midolle dentro quel fuoco della 
concupiscenza, per la cui operazione si 
compie la non licita fornicazione; ma sia- 
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mo sotto la grazia, la quale dimostrando 
la incorruzione della verginità succide an- 
cora questo non molto norevolc c sempli- 
ce movimento della carne, c anche la vo- 
lontà del licito operare del matrimonio; e 
per questo modo essendo siccati gli umo- 
ri della immondissima corruzione, diven- 
tati nobili e laudabili castrati, de'quuli par- 
la Isaia, saremo degni di possedere quel- 
la beatitudine, la quale è promessa loro. 
La quale è questa (Isaia Ufi): queste cose 
dice Domenedio a 'castra ti : coloro che guar- 
deranno i sabbati miei, e eleggeranno quel- 
lo eh’ T ho voluto, e terranno il patto mio, 
darò loro nella mia casa e nelle mie mu- 
ra luogo e migliore nome eli’ a’ figliuoli e 
alle figliuole, nomo sempiterno darò loro, 
il quale non perirà. Chi sono questi figliuo- 
li e figliuole, che questi castrati sono po- 
sti sopra di loro, che si dice che dovran- 
no avere luogo e migliore nome di loro, 
altri che questi santi, i quali stando al 
vecchio testamento in matrimonio per l'os- 
servare i comandamenti di Dio degnamen- 
te divennero suo' figliuoli adottivi? E qual è 
quello nome, il quale è promesso loro si 
come speziale nome in luogo di somma re- 
munerazione, se non quello che noi siamo 
chiamati cristiani da Cristo? Del quale no- 
me parla in un altro luogo quello mede- 
simo Profeta quando dice (65): e li suoi 
servi chiamerà d’ un altro nome nel qua- 
le chi è benedetto sopra la terra sarà be- 
nedetto nel Signore, amen. E altrove di- 
ce (62): tu sarai chiamato d'uno nome, lo 
quale nominò la bocca del Signore. I qua- 
li ancora per questa purità del cuore c 
del corpo goderanno eziamdio di quella 
speziale e singolare beatitudine, a ciò che 
conti nova mente cantino quella canzono, la 
quale non può cantare veruno altro san- 
to, se non questi solamente, che seguita- 
no l’Agnello dovunque e’ va ; però che so- 
no vergini, e colle femine non sono mac- 
chiati. 

Laonde, se noi vogliamo venire a questa 
altissima gloria delle vergini con tutta no- 
stra virtù ci orniamo della incorruzione 
della mente e dello spirito, a ciò che noi 
non siamo del novero di quelle vergini 
pazze, le quali non furono però riputate 
vergini, però ch’elle si conservarono nette 
solamente dalla mischianzo della carne. 
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e però sodo chiamate vergini ma pazze, 
però che mancando l’ olio nelle vasello 
loro, dico dell’olio della purità dentro, si 
spegno la chiarezza e lo splendore della 
corporale verginità; però che dal nudri- 
mento c dal pasto della parità dentro con- 
viene che si apparecchi la castità alla car- 
ne di fuori, e eh’ ella s’ animi continua- 
niente a perseveranza di perpetuale incor- 
ruzione. E però quello vergini pazze non 
furono degne d’entrare con quelle savie 
nella gloriosa camera dello sposo, le qua- 
li non conservarono interamente lo spirito 
e 1’ anima loro o anche il corpo senza la- 
mcnlanza nel di del nostro Signoro Jcsu 
Cristo. Onde quelli sono li veri incorrot- 
ti vergini di Cristo, quelli sono riputati i 
maravigliosi e nobili castrati, non quelli 
che temono, ma quelli che non piace loro 
di fornicare, nè quelli che stringono i freni 
della carnalità, ma quelli eli’ hanno vinto 
quello pocolino tentamento della mente 
u’ sottilissimi commovimenti della mente, 
c che tanto hanno assottigliato quello sen- 
timento, dico della carne, che non sola- 
mente non li tocca veruno dilettare per 
lo suo commovimento, ma pure uno pic- 
colo tentamento. 

CAPITOLO VII. 

CO HE VERI. NO NO* SI DEE MAI GIUDICARE 
ESSERE DEGNO DELLA SANTA 
COMUNIONE (!) 

Con tanta guardia d’ umiltà dobbiamo 
attorneare il cuor nostro, che con perpe- 
tuale stabilità de’ sentimenti ci teniamo a 

(\) Parlando della tanta Comunione 
bisogna distinguere dignità da dignità. 
Se si parli di quella che i teologi dico- 
no degnità di merito, niuno certamen- 
te può avere ardimento di pensarlo di 
sè. Ma v’ è una degnità che dicesi di di- 
sposizione, o idoneità d' apparecchia- 
mento, secondo la quale si dicono degni 
quelli che si procurarono le debile di- 
sposizioni, e indegni, o indisposti al- 
trimenti. Della quale preparazione par- 
lava il Concilio d» Trento nella Sessio- 
ne lo cap. 7 e nella Sess. 22 in ordine 
alla S. Messa. 


questa diterminazione di non potere per- 
venire a tanto merito dì purificazione, che 
avvegnadio cho noi abbiamo fatto lutto cwV 
che detto è di sopra, pertanto non ci cre- 
diamo essere degni della santa comunione. 
Primieramente, però che tanta è la mae- 
stà di quella celestiale manna che ueuno, 
il quale sia vestito di questa carne di lo- 
to, prenda per suo merito questo cibo, c 
non per grazievole cortesia del Signore. 
Dall’ altra parte, perchè neuno è si avve- 
duto, nè può essere nella battaglia di que- 
sto mondo, che almeno rade volte, o lieve- 
mente non lo percuotano la saette de’per- 
cati, però che gli è impossibile cosa che 
non si pecchi [\), o per ignoranza, o per ne- 
gligenza, o per vanità, o per (inganno, o 
per pensamento, o per necessità, o per di- 
menticanza. E se neuno salisse a si gran- 
de altezza di virtù che non vantandosi di- 
cesse quella parola dello Apostolo (I . Cor. 4): 
a mo sia per minima cosa eh’ io sia giudi- 
cato da voi, o da dire d’uomo, ma io non 
giudico me medesimo, però eh’ io non mi 
sento coscienza di nulla ; ma per tanto sap- 
pia che non può essere senza peccato. E 
non v’ aggiunse indarno 1’ Apostolo quello 
cho dice poi-: ma non sono giustificalo in 
questo, cioè a dire s’ io mi crederò esse- 
re giusto però non avrò incontanente la 
vera gloria della giustizia; o voro (per) 
che la coscienza mia non mi rimorde d’ al- 
cuno peccato, non è vero però eh’ io non 
sia macchiato d’ alcuna sozzura, però che 
molte cose sono celate alla coscienza mia, 
le quali essendo non conosciute, o vero 
oscure a me, a Dio sono conosciute e ma- 
nifeste. E però dice poi: quello cho mi giu- 
dica è ’l Signore, cioè a dire quello solo, 
al quale non si celano le sccrcte cose del 
cuore, dà vero giudicio di me. 

CAPITOLO Vili. 

UNA QUISTIONB, SE TUTTI DEBBONO ESSERE 

PRIVATI DELLA SANTA COMUNIONE, B SE 

NEUNO fc SENZA PECCATO 

Germano. Detto è dì sopra come non si 
debbono comunicare, se non le sante per- 
ii ) Salvo s' intenda uno speciale pri- 
vilegio. 


Digitized by Google 



sono, ora di' eh è impossibile all' nomo 
d’ essere al lutto libero da peccato. Se noti- 
no è libero dalla colpa, neiino è santo, e 
cosi seguita clic l’ uomo, al quale manca 
santità, non si possa comunicare, e che 
non debba sperare il remilo del cielo, che 
Dio ha promesso solo a’ santi. 

CAPITOLO IX, 

RISPOSTI, COME MOLTI POSSONO ESSERE 
SANTI, MI NON VERINO SENZA PECCA- 
TO, ALTRI CIIB CRISTO 

Teona. Noi non possiamo negare che 
molti non sieno de’ giusti e de' santi, ma 
molla differenza è tra santo e immacolato. 
Altra cosa è che 1’ uomo sia santo, cioè 
consecrato a Dio ; però che .questo nome 
non solamente è comune agli uomini, ma 
cziamdio a’ luoghi e alle rasa del tempio 
e filli chcrici, come dice la Scrittura. Altra 
cosa è essere senza peccalo, la qual cosa 
si conta singularmente alla maestà di uno 
Signore nostro Jcsu Cristo, del quale pro- 
nunzia I' Apostolo quasi come una cosa di 
speziali» quando dice (I. Pietro 2): il qua- 
le nou fe peccato. Però che assai vile e 
indegna- loda alla sua grandezza gli diè 
come cosa senza comparazione c come co- 
sa divina, se uoi altresì possiamo richiede- 
re la vita senza corruzione di veruno pec- 
cato. Anche dice I’ Apostolo nella pistola 
agli Ebrei (4) : noi non abbiamo vescovo 
che non si possa condolere alle nostre in- 
fermità, ma tentato per tutte le coso secon- 
do simiglianza senza peccato. Adunque se 
questa comunità può ossero dalla terrena 
nostra umiltà a quello alto e divino Vesco- 
vo, che cziamdio noi siamo tentati senza 
veruna offesa di peccato, perchè l’Apostolo 
ragguardando in lui questa cosa si come so- 
la o singolare, fe tanta divisione dal suo 
merito a quello dì tutti gli uomini? Or qua- 
le uomo è quegli, quantunque sia forte e 
buono combattitore, che non stia a ricevere 
molte volte le saette de’ nemici ? Onde que- 
sta differenza è da tutti noi a lui, che noi 
siamo tentati non senza peccato, ma di 
lui è manifesto che fu tentalo senza pec- 
cato. Or quale è quegli che abbia la carne 
si dora che possa campare senza pericolo 
in rotanti pericoli di battaglie? Ma solo co- 


lui che (Salili. 44): ave» la forma bella 
sopra tutti i figliuoli degli uomini riceven- 
do la condizione della morte dell’ uomo 
con tutta la fragilità dulia carne non fu 
inai macchiato da toccaineulo di veruua 
sozzura. 

CAPITOLO X* 

COME IL PltiLltiOLO DI DIO VINSE LA TEN- 
TAZIONE SENZA VERUNA PERITA 
DI PECCATO 

Onde fu tentato secondo la siniigUaoza 
nostra primieramente del vizio della gola, 
che quello malvagio serpente si sforzò d’ in- 
gannarlo, avendo fame, per quella via ch’egli 
avea fatto a Adamo col desiderio del man- 
giare dicendo (Mat. 4) : se tn se' figliuolo 
di Dio di che queste pietre diventino pa- 
ne. Ma non ricevendo veruno peccato da 
questa tentazione, bastandogli la possanza, 
non dubitatamele rifiutò il cibo che ’! 
maestro degli inganni gli proffereva, onde 
disse : non di solo pane vive 1’ uomo, ma 
d’ogni parola che procede dalla bocce di 
Dio. Anche fu tentato della vanagloria se- 
condo la nostra simiglianza quando gli fu 
detto : se tu se’ figliuolo di Dio lasciati an- 
dare giù, ma non fu preso dalla maliziata 
tentazione del diavolo, e vituperando il va- 
nissimo ingannatore coll’ argomento della 
Scrittura disse : non tenterai il Domene- 
dio tuo. Anche fu tentato del grossore del- 
la superbia secondo la simiglianza nostra, 
quando gli furono mostrati dal diavolo 
lutti i reami del mondo o la gloria loro : 
ma e’ fu schernita e riprovata la malizia 
del tentatore. Onde Cristo gli rispose: va 
di dietro Satana, chò egli ò scritto que- 
sta parola : adorerai il Domencdio tuo, e 
servirai a lui solo. 

E por queste testimonianze siamo am- 
maestrati di resisterò simigliantemcnte cul- 
la ricordanza delle Scritture alle fraudo- 
lenti tentazioni del nimico. Ancora fu ten- 
tato di superbia secóndo la nostra siini- 
glianza, a ciò che quello medesimo mae- 
stro degli aguati per gli uomini si sfor- 
zasse si farli ricevere il reame proferto da 
lui, (che) dinanzi avea rifiutato, ma senza 
peccato schernì gli aguati del tentatore. 
Che poi clic Cristo seppe che dovean veni- 
re per pigliarlo, e per farlo re, fuggi nn- 
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che nel monte egli solo. Tentato fu secoli- 
ilo la simiglianza nostra quando fa batta- 
lo alla colonna, e datogli delle guanciate, 
c sputatogli nel volto, o quando finalmen- 
te sostenne il tormento della croce ; ma 
già mai, non dico per villanie, ma pure 
per tormenti, non fu sospinto ad enfiatura 
pure di leggerissima indegnazione, il qua- 
le stando in sulla croce misericordievol- 
mcnte gridò, e disse (Lnc. 23) : Padre, per- 
dona loro che non sanno che si fare 

Capitolo ti, 

COME SOLO CRISTO VBNNE IN SIMIGLIANZA 

DI CARNE DI PECCATO 

Ma come s’ intenderà quella parola che 
dice 1’ Apostolo che (Rom. 8. Gal. 4) : Cri- 
sto venne in simiglianza di carne di pec- 
cato, se noi possiamo avere la carne non 
macchiata di alcuna sozzura di peccato? 

Onde questa come singolare cosa si dice 
di colui, il quale è sanza peccato. Mandò 
Iddio il suo Figliuolo in simiglianza di car- 
ne di peccato, però che ricevendo la vera- 
ce o intera sostanza della carne umana, 
non è da credere che ricevesse in essa il 
peccato, ma la simiglianza del peccato. Pe- 
rò clic simiglianza non è da riferire se- 
condo il perverso senno d' alcuni eretici 
alla verità delia carne, ma alla immagine 
di peccato, però che in lui era verace car- 
ne, ma senza peccato, cioè simigliente a 
carne peccatrice. Onde quello s’ appartiene 
alla verità dell’umana sostanza, ma questo 
si reca a'vizje ai costumi. Avea simiglian- 
za di carne di peccato quando come nomo 
non saputo e sollecito per lo cibo, doman- 
dava (Marc. 0): quanti pani avete voi? Ma 
come la carne di Idi nou era sottoposta a 
peccato, cosi l’ anima non era sottoposta 
a ignoranza. Onde incontanente dice il 
Vangelista (Gio. 4) : questo dìceagli per ten- 
tarlo, però che sapea bene quello che savea 
a fare. Avea la carne siiuigliante a carne 
peccatrice, quando come persona eli’ aves- 
se gran sete chiedeva bere alla Samarita- 
na, ma non era macchiata di sozzura «li 
peccato, però che per contrario fu tratta 
la fontina a chiedere l’acqna viva, la qua- 
le non le lascerebbe già mai avere sete, 
tia furebbesi in lei una fontana d’acqua, 


che la farebbe saltare in vita eterna. Avea 
la verità di questa carne quando dormia 
nulla nave (Mat. 8), ma a ciò che quelli 
ebo orano nella nave insieme con lui non 
fossono ingannati della similitudine del 
peccato, levandosi da dormire comandò ai 
venti e al mare, c focosi grande bonaccia. 
Di cornane sorte con tutti parca sottopo- 
sto al peccato, quando si dicea di Ini (bue. 7): 
so questi fosse profeta saprebbe che feroi- 
na costei fosse, che gli avea tocchi i pie- 
di ; ma non ebbe la verità del peccato in 
ciò che riprendendo il male pensamento 
del Fariseo incontanente perdonò i pecca- 
ti alla feinina. Pensavasi che portasse la 
carne peccatrice cogli altri nomini, quan- 
do corno nomo posto in pericolo di morte, 
e spaventato dalle pene che gli venivano 
a dosso, orava, e diceva (Mat. 26): Padre 
mio, s’ egli è possibile rimuovi da me que- 
sto calice; e trista è l’anima mia inaino 
alla morte ; ma quella tristezza era senza 
peccato, però che ’l fattore della vita non 
potea temere la morte. Onde disse (Gio. -IO): 
non mi toglie veruno la vita, ma io da me 
medesimo la metto. Io ho podere di porla 
giù, e di ricoglierla anche. 

CAPITOLO All, 

COME TUTTI E’ GIUSTI E’ SANTI NON FURONO 
IN SIMIGLIANZA, MA IN VERITÀ' 

DI PEOCATO (I) 

Adunque quello uomo, il quale nacque 
della Vergine ba questa differenza da tutti 
noi i quali nasciamo di inischiauza di ma- 
schio e di femina, clic portando tatti noi, 
non la simiglianza, ma la verità del pec- 
cato nella carne, quegli prendendo verace 
carne, non prese la verità del peccato, ma 
lu simiglianza. Finalmente avvegnadio clic 
li farisei si ricordassono apertamente di 
quello ch’era scritto per Isaia profeta jii3) 
di lui il quale non fe peccato, nè non 
si trovò inganno nella bocca sua; ma tanto 
erano ingannati dalla simiglianza della car- 
ne di peccato che diccano (Mat. 1 f Gin. 9 
e 18) : ecco l'uomo ch’è divoratore e gran- 
de bombardo, amico de’ pubblicani e de' pec- 
catori ; cd a quello cieco che era stato al- 
ti) Trattone uno tacciai privilegio. 
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luminato Giocano: ila gloria a Dio: noi 
sappiamo elio questo uomo è peccatore ; e a 
Pilato dicono : ac questo uomo non fosse 
malfattore non te lo avremmo dato in ma- 
no. Adunque chi Ga tanto ardilo che dica, 
che sia senza peccato, e’ commetterà pec- 
cato di superbia, egual bestemmia di que- 
sta cosa, la quale ha Cristo propria o 
singolare; però che mostrerebbe di dire 
quegli' avesse la simiglianza della carDc di 
peccalo, e non la verità del peccato. 

CAPITOLO XIII. 

COME no* SOSO Si’ GRAVI I PECCATI DOSAN- 
TI, CQB TOLGALO LORO IL MERITO 
DELLA SAHTITA’ 

Ma la Scrittura dice apertamente che i 
giusti e’ santi uomini non sono senza pec- 
cato quando dice (Prov. 24): sette volte 
cade il giusto c I di, e rilevasi. Or eh’ è ca- 
dere altroché peccare? o dicendo che sette 
volte caggia, nientedimeno il chiama giu- 
sto, e non fa pregiudicio alla sua giustizia 
il cadimento della fragilità umana, però 
che grande sguaglio ò dalla caduta del- 
1’ uomo santo a quella del peccatore. Onde 
altra cosa è fare peccato mortale, e altro è 
essere commosso da pensiero, il quale non 
è senza peccato, o da erro d’ ignoranza, o 
da dimenticanza, o offendere leggiermente 
per parlare ozioso, o qualche puutolioo du- 
bitare alcuna ( senza piena avvertenza ) 
cosa nella scienza della fede, o avere ten- 
tazione d’ alcuna sottile vanagloria, o sce- 
verarsi qnant’ uno micolino della somma 
perfezione per necessità di natura. Queste 
sono sette maniere di cadimenti, i quali il 
santo uomo tal volta facendo non confessa 
d’ essere giusto, le quali cose avvegna che 
pajano leggieri e piccole, ma elle fanno 
non sia senza peccato, nè essere possa. On- 
de per questi peccati ha l’uomo laonde por- 
ti con li novo pentimento, e debbo veramente 
chiedere perdonanza, e non debbo cessare 
dì pregare per li sno’ peccati dicendo 
(Mat. 6): perdona a noi li debili nostri. 

E a provare per manifesti esempj come 
alcuni santi errarono, e pertanto non si 
partirono dalla sua giustizia, dì quello bea- 
tissimo e sovrano apostolo san Piero che è 
da credere altro, se non che fosse santo 


massimamente in quello tempo che ’l Si- 
gnore gli dicca (ivi IO): beato se’ Simonc 
Barione, però che carne e sangue non t’ha 
rivelato, ma il Padre mio eh’ è in cielo; e 

10 ti dico che tu se’ Piero, e sopra questa 
pietra fonderò la Chiesa mia, e le porti dello 
inferno non aranno potenza contro a essa; 
o a te darò le chiavi di paradiso, e ciò che 
tu legherai sopra la terra sarà legato in 
cielo, e ciò che tu scioglierai sopra la terra 
sarà sciolto in cielo? Quale più chiarente 
cosa che questa loda del Signore ? Quale 
può essere più alta cosa che questa po- 
tenza c questa beatitudine? E nientedime- 
no poco stante non conoscendo il fratto 
della passione di Cristo nescientemente con- 
trastando o tanta utilità disse ftt'tj : sia 
lungi questo da te, Messere, non l’ inter- 
verrà qnesto E fu deguo d’udire : va dopo 
me Satana, dammi tu scandalo : tu non 
sai le cose di Dio, ma quelle degli uomini. 
Ora è da credere che quando essa Veri- 
tà ’l riprese di queste parole che san Piero 
cadesse, o non permanesse in santità e 
in giustizia? Or puossegli negare ch’egli 
non rovinasse in quello tempo quando 
per paura della persecuziooe de’ Giudei fu 
costretto di negare tre volte il Signore? 
Seguendo il pentimento, con amarissime 
lacrime lavando la macchia di cosi grande 
peccato non perdè i meriti della santità 
o della giustizia. Sì che di colui e de’ santi 
suoi simigliauti si dee intendere la parola 
di David profeta (Salm. 56) : dal Signoro 
si dirizzano le vie dell’ uomo, e vorrà 
(troppo) la via sua ; quando cadrà non si 
romperà, però che Dio gli pone sotto la 
mano. Quegli, a cui il Signore dirizza le 
vie, che può essere altro che giusto ? E 
pertanto si dice di Ini : quando cadrà non 
si romperà. Che è a diro quando cadrà, 
se non quando cadrà in alcuno peccato ? 
Non si romperà dice ; cioè quando sarà 
gravato lungo tempo per cadimento del 
peccato ; ma avvegnadio eh’ al presento paja 
rotto, ma rilevatosi per lo divino ajulo 
che domanda per lo affrettato rilevamento, 
i*pn perde lo stato della giustizia ; o s ; egli 

11 perde al presente per la fragilità della 
carne, la mano che il Signore gli mette 
sotto, sì lo racconcerà. Però che non cessa 
d’ essere santo dopo il cadimento quegli 
il quale, conoscendo che non pnò essere 
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giusto fidandosi delle sue opere, e cre- 
dendosi essere liberato da’ peccati solo per 
la divina grazia, non cessa di gridare 
collo Apostolo (Rom. 7): disavventurato 
ine uomo, chi mi liberrà del corpo di questa 
morte? la grazia di Dio per Jcsu Cristo 
nostro Signore. 

CAPITOLO XIV. 

IN CHK MODO SI DEBUE INTENDERE LA PA- 
ROLA DELLO APOSTOLO, IO NON PO 
IL BENE CHE VOGLIO 

Con ciò sia cosa che santo Paolo apostolo 
conoscendo che 1’ uomo passare non possa 

10 inestimabile abisso della purità con- 
trastandogli i bollori de’ pensieri, poiché 
lungamente abbassato per li profoudi ebbe 
detto dinanzi (Rom. 7) : io non fo il bene 
ch’io voglio, ma il malo eh’ io ho in odio 
questo fo : anche disse : s’ io fo questo ch'io 
non voglio, già non lo adempierò io, ma 

11 peccato che sta in me : e dilettami della 
legge di Dio secondo l’anima, ma io veg- 
gio un’ altra legge nelle membra mie, 
contrastando alla legge della mente mia, 
e menantemi preso nella leggo del pec- 
cato, la quale sta nelle membra mie ; 
ragguardando tutta sua fragilità, o di sua 
natura, spaventato per l’ampiezza di si gran- 
de altezza ricorse al sicurissimo porto del 
divino ajuto, e per la naturale infermità 
disperandosi quasi degli incarichi della mor- 
talità del suo naviglio aggravato, da co- 
lui al quale netina cosa è impossibile s’ ad- 
dentando rimedio del pericolo di mare gri- 
dando con uno cotale miserabile pianto : 
disavventurato io uomo chi mi liberrà del 
corpo di questa morte ? E incontanente 
fidandosi della benignità di Dio (pretumé) 
la liberazione, della quale s’era disperato per 
la fragilità della natura, quando aggiun- 
se : la grazia di Dio per Jcsu Cristo no- 
stro Signore. 

CAPITOLO XV. 

ARGOMENTO, COM’ EGLI È DA CREDERE CHE 
LO APOSTOLO DICESSE ANZI QUESTA 
PAROLA IN PERSONA DE’ PECCATORI 

Germano. Molti sono che dilerminano 
in questo luogo, il detto dello apostolo 


si debba intendere eh’ egli, non dicesse 
questa parola in sua propria persona, ma 
in persona de’ peccatori, cioè di quelli 
cotali, i quali volendosi astenere da’ diletti 
corporali, essendo costretti da’ primi vizj 
e imprigionati nel dilettamento delle pas- 
sioni carnali, non possono costrignere loro 
medesimi, in quanto che per la cresciuta 
usanza de’ vizi, aggravati quasi come d’una 
cotale spietata signoria di tiranno non pos- 
sono ritornare alla franchigia della casti- 
tà. Or in che moJo al beato Apostolo, il 
quale è certa cosa ch’era pervenuto alla 
somma altezza di tutta perfezione, si potrà 
convenire quella parola che dice (ivi) : io 
non fo il bene eh’ io voglio, ma il male 
ch’io ho io odio? E come gli si potrà 
convenire quella parola cho seguita : s’ io 
fo questo ch’io non voglio, già noi fo io, 
ma il peccato che abita in me ? E anche 
questa parola : dilettami della legge di 
Dio secondo l’anima, ma io veggio un’altra 
legge in nelle membra mie, la quale contra- 
sta alla legge della mente mia, che mi me- 
na prigione nella leggo del peccato, la qualo 
sta nelle membra mie? In cho dunque si 
possono convenire queste cose alla persona 
dello Apostolo, o qual bene è quello che 
questi non potesse adempire? E d’altra 
parte quello male, che non volendolo c 
odiandolo, ma distrignendolo la natura, si 
commettesse contro a suo volere? Ma a qua- 
le legge di peccato potesse essere menalo 
l’Apostolo, quello vasello scelto nel quale 
parlava Cristo Signore? Il quale (poi) che 
ebbe imprigionato ogni disubidienza e ogni 
altezza che si levasse contra a Domenedio, 
di sé modesimo gridava con fidanza, e di- 
cea (2 Tim. 4) : buona battaglia ho com- 
battuto, compiuto ho il corso, servata ho 
la fedo, oggimai u’ è riposta la corona della 
giustizia, la qualo mi renderà il Signore in 
quello di, il giusto giudice. 

CAPITOLO XVI* 

INDUGIO DELLA QUESTIONE ^PROPOSTA 

Teona. Entrando me nel sicurissimo 
porto del silenzio, ini sforzate di ridu- 
cermi un’ altra volta al grave pelago della 
profondissima questione ; ma avendo presa 
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ragione «lei fidate stallo, a\ vomito qui il 
corso di si lunga collazione pilliamo I* an- 
cora del silenzio, a ciò che nel di di do- 
mane, so contrario di tempesta non fosse, 


se avremo buono vento, stenderemo le vele 
della dispittuzione. 

Finisce la seconda collazione deli aba- 
te icona degli inganni della notte. 


COLLAZIONE XXIII. 

DEL NON P E C C A II E 


Comincia la Collazione terza dell'aba- 
te Teona. 

CAPITOLO I. 

DNA DISPIT AZIONE DELLO ABATE TEOM DI 
NI ELLO LUE LO APOSTOLO DICI : IO NO* 
PO NI ELLO BEVE CU' IO YOCLIO 

lìi tornalo il di, poi che lo abate Teona 
fu costretto da noi con somma perseveran- 
za a cercare 1’ abisso della questione dello 
Apostolo, in questo modo prese a parlare 
Le autorità, per lo quali voi vi sforzate di 
provare, come sanL/Paolo non disse in sua 
persona, ma in persona de' peccatori que- 
ste parole (Rom. 7): io nou fo il bene 
eh’ io voglio, ma fo il male eh’ io non vo- 
glio ; anche : se quello che io non voglio, 
io il fo, già noi fo io, ma il peccalo che 
abita in me ; anche : io mi diletto alla leg- 
ge di Dio secondo I’ anima, ma io veggio 
un’ altra legge nelle membra mie contra- 
stante alla legge della mente mia, e me- 
nantemi preso nella legge del peccato, la 
qual è nelle membra mie; per contrario 
mostra uo manifestamente come queste cose 
non sì possono al tutto couveuire alla per- 
sona de’ peccatori, ma avvengonsi solo 
a’ santi quelle cose che dette sono, e con- 
vengonsi pure alla santità di coloro che se- 
guitano i meriti degli Apostoli. Ma per che 
e quale patto si potrà convenire alla perso- 
na de ? peccatori quella parola cho dice : io 
non fo quello bene, eh’ io voglio, ina fo 
quello male eh' io Ito in odio / Ma anche nè 
quella : ma se io fo quello clic io noo 
voglio, già nou lo fo io, ma il peccalo che 
abita iu me/ Or qual è quello peccatore 


che contro sua volontà si contamini negli 
adultcrj e nelle fornicazioni? quale colui 
che contro a suo volere ponga gli aguati 
al prossimo suo? qual è quello ebe abbia 
tale necessità, che gli convegna dare uno 
falso testimonio contro alcuno, e inganna- 
re altrui con furto, e desiderare 1’ altrui 
robe, o spandere sangue? Anzi dice la 
Scrittura che la umana generazione in sino 
dalla gioventù sta intesa a malvagità. On- 
de intanto desiderano d' aoinpiere quelle 
cose, che desiderano d’aeiupiere tutti quel- 
li che sono infiammati dell' amore de' vi- 
zj, che cercando sollicitamente il peccato 
temano di non usare tardi il saziamente del- 
la lussuria, e gloriandosi del ragunaiuento del 
loro vituperio de’ peccati secondo la sen- 
tenza dello Apostolo riprendente, della con- 
fusione s’ acquista una colale loda al loro 
parere. E Geremia profeta parlando di co- 
storo, i quali non solamente non vogliono 
commettere i peccati con riposo del cuore c 
del corpo, ma eziamdio studiano d’ affati- 
carsi tanto per potere venire a compimento 
del loro desiderio, che avendo contrarie di 
grandi malagevolezze non si ritraggono dal 
mortale desiderio de’ peccati, dice così quel- 
lo Profeta (9) : a ciò che operassono malva- 
giamente sonosi affannati. Ma chi dirà che 
si convegna a’ peccatori quella parola che 
dice (Rom. 7) : adunque io medesimo colla 
mente servo alla legge di Dio, e colla car- 
ne servo alla legge del peccato, de’ quali è 
certe che non servono a Dio, nè colla men- 
te, nè colla carne ? 0 vero in che modo 
servono a Dio colla mente coloro che pec- 
cano col corpo, con ciò sia elio la carne 
tragga dal cuore il uudriinento dc ! vizj; e 
essi* Ilio fattore dell'ima e dell'altra natura 
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<lirt, che ilal cuore nasce la fontaua de* pa- 
cali, quando dico nel Vangelo (Mat. 53): 
«lai cuore escono i mali pensieri, gli adul- 
terj, le fornicazioni, e 5 furti, e gli altri 
peccali? Laonde manifestamente si mostra, 
che questo non si può per veruno modo 
intenderò delle persone de’ peccatori, i qua- 
li non solamente non odiano, ma eziaindin 
amano i mali, e in tanto non servono a 
Dio, nè colla mente, nè col corpo, elio pri- 
ma offendono colla mente che col corpo, e 
prima che compiano la volontà della carne 
va loro inuanzi il peccato della mento o 
de’ pensieri. 

CAPITOLO li. 

COME L* APOSTOLO ADEMPIE MOLTI BENI 

(limane adunque di misurare la virtù del 
sentimento dallo affetto dentro di que' che 
«lice, e disaminare, non secondo la cortec- 
cia dello parole, ma secondo lo sguardo 
eh* egli ebbe di dire, che è bene, e che è 
male ad agguaglio del bene, e secondo 
la dignità e ’l merito di quello clic dice, 
cercare lo intendimento ch’egli ebbe «li ciò. 
Però clic allora potremo noi comprendere 
le sentenze dette per spirazione di Dio se- 
condo il proponimento e la volontà di lui, 
«piando considerando lo stato e ’l merito di 
coloro de quali elle sono dette, noi avre- 
mo eguale affetto com’egli, non in parole, 
ma in sperienza, secondo ’l cui modo senza 
dubbio tutti i sentimenti s’ ingenerano, o 
vero che le sentenze si pronunziano. Per 
la qual cosa cerchiamo diligentemente qual 
sia principalmento il bene, che volendo 
P Apostolo adempierlo non potè. Però che 
noi sappiamo molti boni, i quali noi non 
possiamo negare nello Apostolo e negli al- 
tri suoi pari di nutrito, (che) ebbono per 
natura (I) c acquistarono per grazia. Onde 

(!) Secondo tanto Agostino (lib. I de 
libero arbitrio cap. 19.) tre specie di beni 
si possono considerare nell’ uomo, mini- 
mi, medj e mussimi. I minimi sono quel- 
li senza eui si può vivere rettamente, 
come la sanità } la scienza ec. 1 medj 
sono que’ senza cui non si pw vivere 
rei tornente, come la volontà, V intellet- 
to ec. 1 massimi sono quelli co’ quali si 
può vivere rettamente, come i doni del - 


egli è la buona castità, la lodevole conti- 
nenza, la maravigliosa prudenza, la larga 
cortesia, la circospetta sobrietà, la modera- 
la temperanza, la pietosa misericordia. I/C 
quali cose non è dubbio ch'elle furono tutte 
si piene e si perfette nello apostolo Paolo e 
ne’suo’compagni, che più tosto per maeslt*- 
rio di virtù che di parole era ammaestrata «la 
loro la fedo cristiana. Or che ardore fu 
quello eh’ egli ebbono della continua cura 
e sollecitudine di tutte le Chiese sempre 
mai? Quanto fu il bene della misericordia, 
quanta fa la perfezione, tribolarsi per co- 
loro che aveano scandalo, essere infermo 
cogli infermi? Adunque avendo I’ Aposto- 
lo abbondanza di tanti beni, qual sia quel- 
lo bene, la cui perfezione non ebhe, non 
lo potremmo conoscere, se noi non miglio- 
reremo in quello affetto, ch’egli ebbe quan- 
do disso questa parola. Onde tutte le virtù 
che noi sviamo detto eli’ egli ebbe, avvo- 
gnadio eh’ esse sieno come (gemme) splen- 
denti e preziose, tuttavia a comparazione di 
quella speziale e chiarita margarita |Mat. 1 5), 
la quale cercando quello evangelico mer- 
catante, vendute tutte lo sue possessioni de- 
sidera di comperarla, in tal modo avvilisce 
c annulla il merito di quelle, che barat- 
tate tutte senza dimoro, la possessione ( di 
uno solo) bene arricchisce il venditore di 
beni senza novero. 

CAPITOLO III. 

QUAL SIA QUELLO VEHO PENE CHE l/APO- 
STOLO DICK DI sk MEDESIMO CHE NON 

LO POTÈ A ADEMPIERE 

Adunque quaPc quell’ una cosa, la qua- 
le si soprappone a quelli cotanti beni sen- 
io Spirito Santo ee., e ninno ne ninna 
come principj d' azione, benché possa 
abusarne come objetti, qual sarebbe, di 
efc» enfiasse per ragion di virtù. Ora se 
Cassiano parlasse qui de’ primi due be- 
ni quando diceli naturali, non sarebbe 
da opporgli quanto che sia. Ma se in- 
tendesse degli altri, converrebbe che il 
lettore avvertisse che questi non si acqui- 
stano, nè. si accrescono, ni vengono a 
perfezione con forze della natura, ma 
jtcr grazia di Dio e coopcrazione alla 
medesima. 
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za novero c senza co ui |>a razione, che spre- 
giando c gettando tutte le cose, essa sola 
debbo essere possoduta? Certo egli ò quel- 
la ottima parte, la cui grandezza e pcrpc- 
1 tuilìi . poi che Maria l’ebbe eletta, lascian- 
do I’ opere della vita attiva in questo mo- 
do, fu lodata dal Signore (Lue. 40): Mar- 
ta, Marta, tu se' sollicita, e turbili in mol- 
le cose, ma e’ fa bisogno poche cose, o vo- 
gliamo una, ma Maria ha scelta la buo- 
na parte, la quale non ha tolta da lei. 
Adunque è una scila la scienza di l)io, 
cioè la contemplazione, la quale degnamen- 
te ha soprapposta a tutti i meriti de’ gin- 
stificamenti e a tutti gli studj delle vir- 
tù j e certo che tutte quelle cose, che noi 
sviamo dette poco dinanzi che furono in 
san Paolo apostolo, non solamente sono 
buone e utili, ma elle sono grandi e chia- 
rite. Ma secondamente che lo stagno, il 
quale si credeva eh' avesse alcuna utilità 
o grazia, diventa vilissimo a comparazione 
dello argento, e ancora a comparazione del- 
V oro è di poco valore 1’ argento, e an- 
cora V oro c tenuto per nulla a rispetto 
delle gemme, e nientedimeno pognamo che 
sia una moltitudine di gran gemme, è vin- 
ta dalla chiarità d’ una margarita; in que- 
sto modo lutti quelli meriti di santità, 
avvegnadio che non solamente sieno buoni 
o alili al presente, ma cziaradio acquista- 
no il dono della eternità, ma a compa- 
razione de' meriti della divina contempla- 
zione fieno giudicati d* essere vili, o vo- 
gliamo dire venderecci . E a confermare 
questa simiglianza colla autorità delle Scrit- 
ture, or non pronunzio la Scrittura di tut- 
te le cose che furono create da Dio, e di- 
rc(Gen. Il: ecco tutte le cose che Dio fc so- 
no mollo buone . Anche dice (Eccl.59): tut- 
te le coso che Dio fe sono buone nel tem- 
po loro. Adunque queste cose che sono nel- 
la presente vita, non solamente si pronun- 
ziano che sieno buono semplicemente, ma 
cziaindio vi 9Ì aggiughe, e dice che sono 
molto buone ; però eh’ elle sono per cer- 
to a noi die stiamo in questo mondo mol- 
to utili, o all’ uso della vita, o a medicina 
del corpo, o ad alcuna utilità, la quale noi 
non conosciamo, o vero di’ elle sono in 
ciò molto buone, clu elle ci fanno (Rora.4) 
vedere e intendere le cose invisibili di Dio 
dalla creatura del mondo per quelle cose 


clic fatte sono, c contemplare la sua sem- 
piternale virtù e divinità da cotanta c co- 
si ordinata edificazione dell’ opera del mon- 
do e di tutte le cose che sono nel mon- 
do. Ma tutte queste cose non avranno no- 
mo di bene a comparazione del secolo clic 
dee venire, là ove non ha veruno muta- 
mento di beni, c non c da temere che v’ab- 
bia corrompimelo della vera beatitudine. 
Del qual mondo è cosi descritta la beati- 
tudine (Isaia 5): sarà e 1 lume della luna 
com’ è ora quello del sole, e ’1 lume del 
sole sette cotanti che quello di sette di. 
Si che queste grandi cose e chiare a vedere 
e meravigliose a comparazione dello pro- 
messe che verranno per la fede appajono 
tosto mia vanità, come dice David profe- 
ta (Solm. 401 ): tutte le cose invecchiano 
come ’l vestimento, e come copertojo le mu- 
terai e saranno mutale, ma tu se’ sempre 
quello medesimo, c gli anni tuoi non man- 
cheranno. Adunque da che niuna cosa è per 
sè medesimo stabile che non sia mutevole, 
nè che sia buono altro che solo Dio, ma 
tutte le creature a ciò che abbiano la bea- 
titudine della eternità, o della immutabi- 
lità, non acquistano ciò per loro natine, 
ma per grazia e per participazionc del loro 
creatore, non possono tenere il merito della 
bontade a comparazione del loro crealoro. 

CAPITOLO IT. 

COttK LA BOMA 1 E LA GIUSTIZIA DELL 1 UOMO 

HO* SONO BUONE AGGUAGLIANDOLE ALLA 

bontà’ e alla giustizia di dio 

E se noi vogliamo affermare la ragione 
di questa sentenza ancora con più mani- 
festi testimonj, or quando noi leggiamo 
pronunziate nel Vangelo e ’l albore buona, 
e '1 tesoro buono, e ’l buono uomo, c ’l 
buono servo e fedele, e certo essendo buo- 
ni tutti costoro senza dubbio quanto a se, 
se noi ragguardiaiuo alla bontà di Dio, noti- 
no di loro fia pronunziato buono, conio di- 
ce il Signore: neuno è buono, se non solo 
Dio. Al cui rispetto cziaiudio gli Apostoli, 
ì quali per lo merito della elezione nveano 
avanzato in molte guise la bontà dell’ uma- 
na generazione, sono detti rei parlando cosi 
a loro il Signore (Mal. 7): 'se dunque voi 
essendo rei sapete dare a’ vostri figliuoli 
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«' beni dati a voi, quanto maggiormente il 
vostro Padre eh’ è in ciclo, darà le buone 
cose a quelli che gliele domanderanno? Fi* 
nal niente come la nostra bontà per rispetto 
della bontà di sopra ai converte in mali- 
zia (1), cosi la nostra giustizia a compara- 
zione della divina giustizia è riputata simi- 
gl in n temente al panno della (emina eh’ è 
nel tempo suo, come dice Isaia profeta (Gl): 
si come ’l panno della (emina eh' è nel 
tempo suo, cosi sono le giustizie vostre. 

E a ciò che noi poniamo ancora alcuna 
cosa più chiaramente, i comandamenti del- 
le cose da schifare cho pone la legge, la 
quale si dice che fu ordinata per gli angeli 
nella mano del tramezzature, e della quale 
dice l’Apostolo (Gal. 5): la legge è santa 
e ’l comandamento è santo o giusto o buo- 
no, chi ne volesse fare comparazione alla 
perfezione evangelica sono pronunziati non 
buoni per la bocca di Dio cho dice (Eze- 
cli. 20): e io diedi loro i comandamenti 
non buoni e giustificamenti che non vivo- 
ranno in essi. E 1’ apostolo Paolo in tal 
modo afferma (menomare) la gloria della 
legge per lo lume del nuovo testamento, cho 
per (comparazione del) Vangelo pronunzia 
che non è glorificata, c dice cosi |2 Cor. 3) : 
e non è cosa gloriosa quella cb’ò glorifi- 
cata per la eccellonte gloria. I.a quale 
comparazione la Scrittura conserva in par- 
li ) È mestieri di intendere ciò con di- 
screzione, o sia come detto per figura 
rettorica, da poiché le virtù dell ' uomo 
giusto, posto pure, che scompariscano al 
paragone di quelle di Dio, non cessano 
d ' essere virtù. Tal discrezione non ebbe 
Giovanni Sottra u nella prefazione alle 
opere di s. Prospero imponendo a Col- 
avano T errore de’ Luterani, quasi che 
in questa Collazione si diresse ninno es- 
sere giusto se non all' esterno c per im- 
putazione della giustizia di Cristo, e 
non più tosto come il lettore ricorda 
aver detto di sopra esser buoni tutti co- 
storo senza dubbio quanto a sé. Che poi 
soggiunga : se noi ragguardiamo alla 
bontà di Dio, neuno di loro fia pronun- 
ziato buono, vuol dire per natura, per 
essenza e per eccellenza come Dio. La 
qual cosa è secondo il senno cattolico, 
e il linguaggio delle Scritture. 


te contraria in compensare li meriti da’ pec- 
ca ti, che coloro che molto meno hanno 
peccato si li chiama giusti a comparazione 
di quelli che sono spietati, quando dice 
(Ezech. 16) : giustificata è Sodoma da te. 
Anche dice : or che peccato ha fatto la tua 
sorella Sodoma? E ha giustificata l’anima 
sua 1’ avversaria d’ Israel a comparazione 
della travalìcatrice Giudea. In questo mo- 
do dico che i meriti di tutte le virtù, le 
quali io compresi di sopra, eoo ciò sia co- 
sa che per loro medesimi sieno buoni e 
preziosissimi, ma elle sono tenebrose a 
comparazione della chiarità della contem- 
plazione, però ch’elle ritraggono e lardano 
mollo molti santi uomini dal contemplare 
quello sommo bene, avvegnadio che sieno 
occupati in stndj di buone opere, ma terrene. 

CAPITOLO T. 

peao’ ch’ avvegnadio cu 1 altri sia inteso 

A DIVERSI BENI, MA E’ NON PIO' CONTl- 

NOVAMENTB RAGGU4RDABE QUELLO SOM- 
MO BENE DELLA SCIENZA DI DIO. 

Or chi è quegli che quando libera il 
povero delle maui de’ più forti di lui, c ’l 
povero e ’l bisognoso da coloro che gli pi- 
gliano^ c chi è quegli che quando spezza 
la mascella de’ malvagj c cava le rapine 
de’ poveri del mezzo de’loro denti, che in 
quello esercizio contempli riposatamente 
la gloria della maestà di Dio? Chi è que- 
gli che quando pasce i poveri, o riceve gli 
osti con benevolenza caritativa, che in 
quello punto del tempo che si stende in 
sollecitudine per le necessità de' frati, con- 
templi la smisurauza della beatitudine di 
sopra, e quando è commosso dalle angosce 
o dalle rangole della presente vita raggunr- 
di lo stato dell’altra vita, levando il cuo- 
co dagli appiccamcoti della terra? Onde il 
beato David conoscendo ebe questo è il so- 
lo bene dell’uomo desidera d’accostarsi ron- 
tinovamente a Dio quando dice (Salm. 72): 
buona cosa è a me accostarmi a Dio, e 
porre la mia speranza nel Signore Dio. 
Anche dice lo Ecclesiaste (7), che nenno 
do’ santi, o de’ giusti può ciò adempiere 
senza rammarichio, onde dice cosi : non ò 
veruno giusto uomo nella terra che farcia 
bene, e non pecchi. Or quale è da ero- 
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dere già mai quanto che fosse gran san- 
to, che stanilo legato in questo corpo po- 
tesse sì possedere questo sommo bene, che 
non partendosi mai dalla contemplazione di 
Dio, si creda che (potette pottederc quel 
tornino bene in lai modo'jche, non mai )» ia 
astratto alcuno poco di tempo per li terreui 
pensieri da colui che solo è buono? Chi è 
quegli che mai non avesse sollecitudine, o 
di cibo, o di vestimento, o d' altre cose 
corporali, o clie non fosse sollicito di ri- 
cevere frati, o di mutare luogo, o di fare 
cella, o che non desiderasse alcuno ajuto 
umano, o che angosciato da sterilità di 
povertà non cadesse in quella sentenza del- 
la riprensione di Cristo che dice (Mat. C) : 
non siate solleciti alla vita vostra di quel- 
li» che voi manichiate, nò al corpo vostro 
di che voi vestiate? Onde noi diciamo af- 
filiatamente che eziandio I’ Apostolo Pao- 
lo, il quale per moltitudine di passioni 
avea avanzato la fatica di tutti i santi, 
niente potò ciò adempiere ai com’ egli me- 
desimo testimonia per le parole che dice 
a ? discepoli scritte negli Atti degli Aposto- 
li (20): voi sapete che queste mie mani 
procurarono quelle cose di’ erano bisogno 
a me ed a quelli che stavano con meco. 
E nella (teconda) pistola eli’ egli scrisse a 
quelli di Tessalonica, cioè di Tessaglia (5), 
dice che si esercitò in lavorio c in fatica 
di di o di notte. Ed avvegnadio clic per 
queste cose gli fosse apparecchiati gran 
pagamenti, tuttavia la sua mente, avvegna 
ch’ella fosse santa e alta, non potea esse- 
re che talvolta non fosse disceso per in- 
tenzione di terrena opera da quella cele- 
stiale contemplazione. Finalmente veden- 
dosi arricchire di tanti e tali guadagni, o 
d’ altra parte ripensando col cuore il be- 
ne della contemplazione, e posando quasi 
in nna bilancia dall’ uno lato il guadagno 
di tante fatiche, c dall’ altro la dilettanza 
•Iella divina contemplazione, poi cho lun- 
go tempo ebbe esaminato nel cuore suo, 
considerato che da una parte il dilettava il 
gran prezzo delle fatiche, e da un’ altra il 
traeva il desiderio dell’ amore c la indivi- 
sibile compagnia di Cristo, e a essere sciol- 
to dalla carne, finalmente angoscioso molto 
grida, e dice (Fil. I): io non so quale mi 
elegga, ma sono costretto delle due cose pi- 
gliare I’ una, avendo desiderio d’ essere 


prosciolto, e starmi con Cristo, che molto 
ò meglio, ma stare in carne me. dieo ch'è 
più necessario per voi. 

CAPITOLO VI. 

QUANT O L’ APOSTOLO DESIDERASSI! LA SA- 
LUTE DE’ FRATI 

Adunque con ciò sia cosa che per molli 
modi avesse soprapposto I’ eccellenza di 
qnesto bene a tutti i guadagni della sua pre- 
dicazione, pertanto per considerazione del- 
la carità, senza la quale ncuno merita d’ave- 
re Dio, si sottopone, e per coloro a’ quali 
com’ nna balia ancora dava il latte colle 
mammelle del Vangelo non recasa va d’es- 
sere spartito da Cristo, avvegna che gli sia 
nocimento da poi eh’ era necessario al po- 
polo. Onde per quella molta virtù della 
pietà è costretto ad eleggere spezialmente 
questa cosa, per la quale virtù se fosse pos- 
sibile desiderava di venire nel)’ ultimo ma- 
le della scomunicazione. Onde dice cosi 
(Rom. 9) : io vorrei per amore de’ miei fra- 
telli essere scomunicato da Cristo, per quel- 
li che sono miei parenti quanto alla carne, 
i quali sono del popolo giudeo, cioè a di- 
re, io vorrei che mi Tossono date non so- 
lamente temporali pene, ma perpetuali, pu- 
re che tutti gli uomini, se essere potesse, 
avessono la compagnia con Cristo. Però 
eh’ io sono certo eh’ oli’ è più utile a Cri- 
sto o a me la salate di tutti clic la min. 

CAPITOLO VII. 

COME QUELLI CUE SI CREDONO SENZA PEC- 
CATO SONO SIMIGLIATI A’ GUERCI 

Onde che a ciò clic lo Apostolo potesse 
perfettamente accivirc questo sommo bene, 
cioè d’ usare la presenza di Dio e acco- 
starsi continovamento a Cristo, sì desidera- 
va d’ essere sciolto dal corpo, il qnalc es- 
sendo cadevole c impedito dalle necessità 
delia sua fragilità, non può essere ohe non 
si scosti dalla compagnia di Cristo. Però 
eh’ egli è impossibile cziamdio alla mente 
usare sempre lo sguardo di Dio, quando 
ella si distende in tante sollecitudini ed c 
impedita da sì divisate e gravose angosce. 
Ora quale studio di sauti può essere tanto 
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por tinaie, r «piai proponimenti» può essere 
sì alle clic quello malvagio agua latore non 

10 inganni quii Ielle volta ? Orchi è quegli 
eh’ abbia temila tanta solitudine in segre- 
to, e ebe abbia tanto fuggito le compagnie 
degli uomini che, non gli venga molte volle 
soperchicvoli pensieri, e che per sguardo 
delle cose terrene, o per occupazione dei 
falli mondani, non si lasci radere da quel- 
la eh’ è veramente c giugulare buona, cioè 
la divina contemplazione ? Chi è fra noi, 
lasciando stare gli altri tempi di vacilla- 
mento, che in quello punto quando in ora- 
zione leva su la niente a Dio, eh 7 egli per 
alcuno stupore nou raggia, c che, voglia 
egli o no, non offenda in quella cosa, per 
la quale sperava d’ avere il perdono dei 
peccali? Or chi potè già mai tenere tanto 

11 fervore dello spirito che per inchinevoli 
pensieri non sic trasportalo da quella at- 
tenzione dell' orar»!, e che dalle cose cele- 
stiali nou rovinasse alle terrene? Chi è 
colui il quale sia tanto attento e vegghie- 
vole che, mentre ch'egli canta Salini a Dio, 
il suo animo non si scosti già mai dal 
sentimento della Scrittura? Chi è quegli 
che sta tanto familiare e congiunto a Dio 
che si allegri d’avere pure uno di adem- 
piuto quello comandaineuto clic lo Apo- 
stolo (I. Tess. 5) ci fa d’orare senza al- 
cuno tramezzo? Ed avvegnadio che tutte 
«j ueste cose pajano quasi lontane dal pec- 
calo c molto leggieri a molti che sono im- 
pacciati io più gravi peccati, ma a coloro 
che desiderano il bene della perfezione la 
moltitudine eziamdio delle minime cose è 
molto grave. 

Altresì come se Tossono due eh’ entras- 
simo insieme in una gran casa che fosse 
impacciata di molte some e masserizie e 
casella , e 1’ uno di c«»storo avesse buono 
vedere, e l'altro avesse il vedere corto, or 
nou interverrebbe egli che quegli eh 7 avea 
il vedere corto non vedrebbe altro, nè cre- 
derebbe che ci fosse altro che armarj c let- 
ti e scranne c inangiatoje e colali cose che 
occorrono, non solamente agli occhi diqnci 
che vede, ma alle inani di quello che toc- 
ca? a dall’ altra parte (quegli che ha il 
chiaro vedere le cose occulte, non direbbe 
egli clic ci avesse entro cose minute e ta- 
li che a pena si potrebbnuo comprendere 
per novero, le quali raccogliendo insieme 


sono bene altrettante quanto quolle poche 
cose che quell’ altro avea tocche, e forse 
più? In questo modo i santi, o vogliamo 
dire quelli che bene veggono, i quali stu- 
diano sommamente alla perfezione, quelle 
cose che lo sguardo dell’animo nostro non 
vede secondo che è tenebroso, in loro me- 
desimi le ritrovano sottilmente, e condan- 
natile aspramente, e vengono a tanto, che 
come pare alla negligenza nostra coloro 
che non hanno ammacchiata la bianchezza 
della loro coscienza para da alcuno neo di 
piccolo peccalo, a loro parrà essere molto 
macchiati, non dico pure, se alcuno vano 
pensiero entra nella mente, ma se pure la 
ricordanza del Salmo eh’ è a dire srauove- 
rà la intenzione del pregante nel tempo 
dell’orazione. Onde dicono, se quando noi 
facciamo preghiera ad alcuno grande nonio, 
non dico per la vita e la salate nostra, ina 
per l’ utilità d’ alcuno guadagno, noi fic- 
chiamo in lui lo sguardo del corpo e del- 
la incute, e stiamo a orecchie levate con 
pauroso aspettamelo, non temendo poco 
che noi non diciamo alcuna parola scon- 
cia o sconvenevole (che distolga) da mise- 
ricordia 1’ uditore ; ancora quando noi stia- 
mo a piatire nello corti de 7 giudici secolari 
dinanzi alle sedie loro, e 1’ avversa parte 
sta là a petto, se in quello piatire e con- 
tendere avvenisse che noi avessimo tossa, 
o spurgamento, o ridessimo, o sbadiglias- 
simo, o vero ci addormentassimo, con quan- 
ta invidia quello vegghicvolc avversario 
commuoverebbc la crudclezza del giudice 
in nostro nociniento? Quanto maggiormen- 
te, quando noi preghiamo il conoscitore 
di tutti i secreti che ci liberi da sopravve- 
i gnente pericolo della perpetuale morte, mas- 
'! simamente quando allo incontro sta quello 
1 malizioso ingannatore e accusatore, con at- 
ti tenta e sol licita orazione ò da ricorrere alla 
| misericordia del giudicante? E non senza 
I ragione commette, non solamente leggiere, 
ma gravissimo peccato d’ empiezza quegli 
che quando mauda alcuna orazione a Dio 
subitamente si dilegua dinanzi come da per- 
sona che non oda, e non veggia seguitando 
il vano pensiero. Ma coloro che cuoprono 
gli occhi loro co 7 vizj, e che secondo la 
sentenza del Salvatore reggendo noi» veg- 
gono, e udendo non odono, o anche non 
intendono, a p«’na considerano nel cuore 
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loro cziamdio qne’ peccali che sono grandi 
e mortali, ma non possono ragguanluro 
con purificalo vedere veruno sotlentramen- 
v to di pensieri, oc anche quelli sdruccio- 

lenti e occulti pizzicori, i quali con pic- 
ciolo e con sottile sottentramento compun- 
gono la mente, nè anche le prigionie del- 
I' anima, ma disvagandosi sempre cogli 
svergognati pensieri, nè non sauno dolersi 
quando si ritraggono da quella contempla- 
zione, la quale è giugulare, uè Don hanno 
di clic dolersi aver perduto, come quelli 
che spandono la mente loro a' sopravve- 
gnenti pensieri secondo il loro volere, si 
che non hanno veruno proponimento, al 
quale priocipalmcnlc $’ attengano, o che 
al lutto desiderino. 

Ma questa è la cagiono che ci fa cadere 
in questo errore, che non conoscendo noi 
la virtù del non peccare, non ci crediamo 
commettere peccato veruno per questi ozio- 
si e sdrncciolenti scorrimenti di pensieri, 
ma stupiditi per questa smemoraggine, e 
quasi percossi da cecaggine d’ occhi, non 
consideriamo in noi, se non i peccati mor- 
tali, e crediamo che solamente sieno da schi- 
fare que’ peccati, i quali sono dannati dalle 
leggi del mondo, dalle quali se noi ci sen- 
tiremo quanto che sia liberi viovia crede- 
remo che ncuno peccato sia in noi. 

Onde sceverati noi dal novero di quelli 
che veggiono bene, però che non veggiamo 
il minuzzame di molte sozzure che sono 
raccolte dentro da noi, niente ci rimorde 
la salutevole coscienza, se la infermità del- 
la tristizia addomanderà il nostro senti- 
mento, nò non ci duole d' essere tocchi 
dal sottile sottentramento della vanagloria, 
nò non piagnamo quando orassimo, o più 
tardi, o più tiepidamente che non si con- 
viene, nè non ci rechiamo a colpa, quan- 
do dicendo Salmi, o orazioni ci cade altro 
alla mente che quella orazione, o Salmo 
che noi diciamo; nè non abbiamo in or- 
rore, che molte cose che sono vergogna a 
fare, o a dire dinanzi agli nomini, non ci 
vergognarne d' ordinarle nel cuore nostro 
in un'ora, la qual cosa sappiamo eh' è pa- 
lese dinanzi da Dio; nò non laviamo col- 
le molle lacrime il corrompimento de'soz- 
zi sogni, nè non piagnamo quando noi dan- 
do limosinc, o (che) sovvegnamo alla ne- 
cessità de’ frati, o che noi pasciamo i poveri 


l’avara dimoranza intenebrisce la chiari- 
tà della nostra allegra faccia; nè non ci 
crediamo essere percossi da veruno noci- 
mcnlo quando dimenticandoci di Dio pen- 
siamo quelle cose che sono temporali e le 
corporali in tal modo, che convenevolmen- 
te si può adattare quella parola di Saio- 
mone che dice (Prov. 25): e’ m’ hanno 
percosso, e non m’c doluto, hannomi scher- 
nito, e non I’ ho conosciuto. 

CAPITOLO TIRI. 

COME S’ APPARTIENE A POCHI INTENDERE 
1 PECCATI 

Il contrario avviene di coloro che pon- 
gono la somma di tutto il loro volere e 
del gaudio e della beatitudine loro nella 
contemplazione delle divine e delle spiri- 
tuali cose, che quando elli si partono da 
essa contro a loro volere, o vero un poco 
sforzati da certi pensieri se no puniscono 
di presente vendetta di pentimento, altresi 
come fosse uuo peccato di sagrilegio, e 
piagnendo d’ avere la vilissima creatura 
messa innanzi al loro Creatore, ritorcendo 
lo sguardo della mente a quella creatura 
poco meno si riputano d'avere peccato per 
empiczza ; e avvegoadio che convertano con 
somma allegrezza gli occhi del cnore loro 
a vedere la chiarezza della gloria di Dio, 
pertanto non comportano lo piccole tene- 
bre de’ carnali pensieri, e hanno in abo- 
minazione tatto ciò che ritrae lo sguardo 
della mente da quelle (cote) veraci. Fi- 
nalmente volendo il bealo apostolo Gio- 
vano! (2) mettere questo affetto in tutte 
le persone dice cosi: figliuoli miei, non 
amate il mondo, nè le cose che sono nel 
mondo ; se alcuno ama il mondo la cari- 
tà del Padre non è in lui ; però clic ciò 
eli' è nel mondo è concupiscenza di carne, 
e concupiscenza d’ occhi e superbia di vi- 
ta, la qual cosa non è dal Padre, ma dal 
mondo; e '1 mondo perirà c la concupi- 
scenza sua, ma chi farà la volontà di Dio 
starà in eterno. Si che li santi hanno io 
fastidio tutte le cose nelle quali sta que- 
sto mondo, ma egli ò impossibile che non 
sieno rapiti almeno da piccolo ponsierc a 
esso; e non fu già mai ncuno, trattone 
Jesu Cristo, che fosse si fisso nella con- 
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tempia rione di Dio, il quale contenesse si 
la naturale vacazione della mente, che al- 
cuno tempo non fosse tolto da essa, o non 
peccasse per diletto d* alcuna cosa mon- 
dana, come dice la Scrittura (Gioì». 43 
c 25): esse le stelle non sono monde nel 
cospetto suo. Anche dice: non si confide- 
rà ne - ’ santi suoi, e negli angeli suoi tro- 
verà relà, o vero sccondo’l migliore trasla- 
la mento : ecco che tra’ santi suoi non è 
veruno immutabile, e’ cieli non sono mon- 
di nel cospetto di lui. 

CAPITOLO IX. 

CON CUK GUARDIA DKK IL MONACO GUAR- 
DARE LA MEMORIA DI DOMENBDIO 

Adunque dico veramente eh’ e’ santi, i 
quali ritegnendo fermamente la ricordanza 
di Dìo stanno levati in alto quasi con 
ale distese, sono somiglianti a scenobati 

2x0*V0jJ6trv)$ cho volgarmente si chia- 
mano funamboli frivoli (tic), i quali po- 
nendo la somma della salute e della vita 
loro nello strettissimo senlicre di quella 
funicella non dubbiano che cadranno in- 
contanente in crudelissima morto, se 1 piò 
loro si disviasse pure (per) quanta cho 
poca dubitanza, o vero che trnsandassono 
il modo di quello salutevole dirizzamento. 

I quali sforzandosi con arte maravigliosa 
di fare andamenti d’ aria per vane coso, so 
con savio e con sollicito temperamento non 
guarderanno quello sentiero con più stretta 
pcJata, la terra la quale è a tutti come 
naturale base e saldissimo e sicurissimo 
fermamente, diventa loro presente e mani- 
festa morte, non perchè la natnra di quella 
si muti, ma perchè coloro discorrono a essa 
col trabocchevole peso della carne. In questo 
modo quella non manchevole bontà e im- 
mutabile sostanza di Dio non offende per- 
sona veruna, ma partendoci dalle cose di 
sopra, e venendo a quelle di sotto noi me- 
desimi ci diamo la morie, anzi quello par- 
amento diventa morte a quello che sì par- 
te; ond’ egli dice (Osea 7 o 9): guai a co- 
loro, però cho sono dipartiti da me, sa- 
ranno guasti, però che hanno travalicato 
da ine. Anche dice (<«er. 2) : guai a coloro 
quand’ io mi sarò partilo da essi ; però che 


ti riprenderà la malizia tua e l tuo scon- 
vertimento ti riprenderà. Sappi, c vedi co- 
me egli è mala cosa e amara avere ab- 
bandonato te il Domenedio tuo ; però che 
(Prov. 3) ; calumi è costretto dalle funi- 
celle de’ suoi peccati. Ai quali assai con- 
venevolmente è detta quella riprensione del 
Signore che dice (Isaia 50): ecco tutti voi 
che accendete il fuoco, e che vi armale 
di fiamme andate col lume del fuoco vo- 
stro o nelle fiamme che voi avete accese. 
Anche dice (Prov. 19): chi accende la ma- 
lizia perirà da essa. 

CAPITOLO X. 

COME QUELLI CUK VANNO A PERFEZIONE 

g’ AUMILIANO VERAMENTE, B 8 INTONSI 
SEMPRE ABBISOGNARE DELLA GRA- 
ZIA DI DIO 

Adunque, sentendosi i santi conlinova- 
nicnlc gravati del peso del pensiero ter- 
reno cadere da quell' altezza della inente, 
e contra loro volere, anzi senza loro sa- 
puta essere menati nella legge del peccato 
e della morte, e brevemente lasciando tutte 
l'altro cose, essere ritratti dal cospetto di 
Dio per quelle buone e giuste opere, ma 
che sono terrene, le quali io compresi di 
sopra, hanuo per certo materia da potersi 
continovamente lamentare a Domenedio, 
hanno dico cagione d’ aumiliarsi e da ave- 
re contrizione in verità, non solamente di- 
cendosi peccatori in parole, ma per affet 
to (I), c addoinandando sempre la grazia 
di Dio e ’l perdono veracemente per tutte 
quelle cose che commettono per fragilità 
di carne, uon cessano di gittare vere la- 
crime di penitenza, come quelli che si veg- 
gono in sino all’ ultimo fine della loro vi- 
ta involti in quelli medesimi calori, per 
li quali sono angosciati da coatinovo dolo- 
re, e che non possono offerire que’ loro pre* 
ghi senza l’angoscia del pensiero. Adun- 

(I) Ciò che diceti in questo capitolo e 
ne seguenti fino al tredicesimo inclu- 
sitamente parrebbe tratto dal Sermo- 
ne M di S. Agostino, o questo da' detti 
capitoli, se non si sapesse d’altra par- 
te che i due scrittori furono quasi coe- 
tanei. 
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que poi oli haniio provalo clic per limane 
forze non possono pervenire a desideralo 
Gnc contrastando la 9oina prave della car- 
ne, e che secondo il desiderio del loro cnore 
non si possono congiugnere a quello princi- 
pale e sommo bene, ma sono rimossi dallo 
sguardo di quello; e menati presi alle coso 
mondane, e’ volando alla grazia del Signo- 
re, il quale giustifica i peccatori, dicono, e 
protestano collo Apostolo (Rom. 7) : disav- 
venturato io uomo, chi mi scamperà da 
questa morte? la grazia di Dio per Io no- 
stro Signore Jcsu Cristo. Però che si sen- 
tono non potere compiere questo bene che 
vogliono, ma sempre cadere in quello male 
eh’ e’ non vogliono c ciucili hanno in odio, 
ciò sono i movimenti de’ pensieri e la sol- 
lecitudine delle cose corporali. 

CAPITOLO XI. 

SPI UN AMENTO DI QUESTA SENTENZA CHE DI- 
CE*. IO MI DILETTO COLLA LEGGE DI DIO 
SECONDO L’ANIMO, B DI QUELLO 
CHE SEGUITA 

K dilettatisi (Rom. 7) colla legge di Dio 
secondo lo spirito, il quale travalicando 
tutte le cose visibili si sforza di congiu- 
gnersi solo a Dio sempre, ma veggiono un’al- 
tra legge nelle loro membra, cioè inne- 
stala nella condizione dell’ umana natu- 
ra, la quale contrasta alla legge della lo- 
ro mente, e mena preso il sentimento (per 
legge di peccato ) f cioè che ’1 costrigne 
di sottomettersi per terreno pensiero, 'ab- 
bandonato quello principale bene. Il quale 
pensiero, avvegnadio che paja utile e ne- 
cessario quando dispensa per alcuna onesta 
necessità, ma per rispetto di quello bene, 
il quale diletta lo sguardo di tutti i santi, 
è conosciuto da loro eh’ egli è reo c da fug- 
gire, però che per esso io alcuno modo o 
quanto che tempo si ritraggono dal gaudio 
di quella perfetta beatitudine. Onde quella 
è veramente la legge del peccato Della quale 
misse l’umana generazione il trapassamene 
del suo trovatore, per colpa di colui a cui 
fu data quella senteaza dal giustissimo giu- 
dice, che disse ( Gei». 3 ): maladetta è la 
terra «elle opere tue; ella li metterà spioc 
e. stecchi, e in sudore del volto tuo mani- 
cherai il pane tuo. Questa dico ch e la leg- 


ge inni-ulula m*’ cuori di lutti gli uomini e 
femine, In quale coutrasta alla legge della 
mente nostra, e costagliela dallo sguardo di 
Dio, per la quale la terra maledetta nelle 
opere nostre, dopo il conoscimento del Le- 
no e del male cominciò a mettere spine o 
stecchi di pensieri, dalle coi punture sono 
affogali lì naturali (lat. natalia) semi del- 
le virtù, a ciò che noi non possiamo senza 
sudore del nostro volto mangiare quello no- 
stro pane, il quale discese dì cielo, il qua- 
le conforta il cnore dell’ uomo. Però che 
non è veruno altro, sia qual vuol santo, 
che non mangiasse il sopraddetto pane con 
sudore del volto suo e con sollecita atten- 
zione della mente. Ma questo altro pane co- 
munale veggiamo che molti ricchi il man- 
giano senza veruno sudore del volto loro. 

CAPITOLO XII. 

ANCHE DI QUELLA SENTENZA CHE DICE : NOI 

SAPPIAMO CIIE LA LEGGE È SPIRITUALE, 

E DI QUELLO CHE SEGUITA 

La quale legge afferma il beato Apostolo 
cb’ ella sia spirituale quando dice : noi sap- 
piamo che la legge è spirituale, ma io sono 
carnale venduto sotto il peccato. Onde que- 
sta legge è spirituale, la quale ci comanda 
che in sudore del volto nostro mangiamo 
quello verace pane clip discese dal cielo j 
ma noi siamo fatti carnali per 1’ essere 
venduti al peccato. Or mi dì’ qual prc- 
cato è questo, e di cui fu ? Senza dubbio 
fu quello d’Adamo, per lo cui trapassa- 
mento, o vogliamo dire mercanzia, c dan- 
nosa e fraudolente vendita noi fummo ven- 
duti. Però ingannato dal serpente tutta la 
sua schiatta e discendenti vendendo per una 
presa di cibo vietato misse sotto giogo di 
perpetua servitù. Onde questa usanza suol 
essere- tra’ venditori c compratori, che que- 
gli che si vuolo sottomettere all’ altrui si- 
gnoria, fassi dare alcuno prezzo per lo 
gittamento della propria libertà per darsi 
in perpetua servitù al suo compratore. La 
qual cosa veggiamo manifestamente adem- 
piuta tra Adamo e ’1 serpente. Però che 
pigliando quegli il prezzo della sua li- 
bertà nel mangiare dell’ albore vietato si 
I parli dalla natura della libertà, e volle 
!! maggiormente vendere aè medesimo in per- 
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petua servitù a colui, dal quale avea rice- 
vuto il {guiderdone mortalo del pomo vie- 
tato, per lo qual patto da indi innanzi 
costretti degnamente tutti i suoi discen- 
denti soltomisse a quella perpetuale ser- 
vitù. della quale egli diventò servo. Or elio 
può il matrimonio de’ servi ingenerare al- 
tro clic servi ? Che diremo dunque ? Or 
tolse questo malvagio c scaltcrito compe- 
ratole la ragione della signorìa al vorace 
Signore e legittimo? Non è ella cosi. Però 
che in questo modo assali tutto il pecorile 
di Dio per Io inganno d’una frauda per 
perdere I’ essere vero signore di sè mede- 
simo, il quale avvegnadio che quello «im- 
peratore fosse fuggitivo o rubali», ma egli 
il mise sotto 'I giogo della servitù ; ma però 
che ’l Creatore avea donato la libertà del- 
l’arbitrio a tutte le creature razionali, non 
dovea rimenare contro a volontà alla pri- 
ma libertà coloro, che contro a quello che 
era licito s’arcano venduti per trapassa- 
rne nto della mordace concupiscenza. Però 
che tutto quello eli’ è contrario alla bontà 
c alla giustizia è abominevole al fattore 
della giustizia c della pietà. Però che male 
era s’egli avesse ritratto il beneficio della 
conceduta libertà, e ingiustizia era se colla 
sua potenza ritenendo, o imprigionando il 
libero arbitrio eh’ era nell’ uòmo, e’ non 
T avesse lasciato usare il privilegio della 
ricevuta libertà, la cui salate riserbava a 
loro ne’ temporali che doveano venire, a ciò 
che per diritto ordine si compiesse la pie- 
nitodine del tempo ordinalo. Però che con- 
veniva che la schiatta e la generazione 
dell’ uomo durasse tanto tempo sotto il 
peccato eh’ avea ricevuto, infino a tanto 
clic liberala ella de’ legami originali fosse 
riformata nello antico stato della grazia del 
primo Signore col prezzo del suo sangue; 
e poteala bene allora salvare per via di 
pietà, ma non volle, però che la giustizia 
non lasciava rompere lo stato del suo or- 
dinamento. Vuoi tu, uomo, sapere la ca- 
gione della tua vendita? ora odi come il 
Itcdcntore grida per la bocca d’ Isaia pro- 
feta apertissimamente (50) : or quale è que- 
sto libro del ripudio della madre vostra, 
per lo quale io ! ; ho lasciata ? o vero quale 
è il creditore mio, a cui io v’ho venduto? 
Ecco che nello iuiquità vostre siete venduti, 
e nelle fellonie vostre ho lasciala la ma- 


dre vostra. Vuoi anche manifestamente co- 
noscere per qual cagione, stando te sotto 'I 
giogo della servitù, non ti volle ricompe- 
rare per virtù della sua potenza ? Or odi 
quello che ne seguila le parole di sopra, 
e come rimprovera a’ delti servi de’ peccati 
la cagione come di loro volontà si vende- 
rono, quando dice (50) : or è abbreviata e 
■ appiccolita la mano mia, ch’io non possa 
ricomperare, o vero non è in me virtù 
da liberare? Ma il detto Profeta dimostra 
qual cosa contrastcUcL sempre a questa sua 
potentissima misericordia, quando dice: ec- 
co che non è abbreviala la mano di Dio 
in tal modo che non possa salvare, nò è 
aggravata la sua orecchia, che non esaudi- 
sca, ma le vostre iniquità hanno . fatto di- 
visione tra voi c’1 Domenedio vostro, e’pcc- 
eati vostri hanno nascosa la faccia sua «la 
voi a ciò che non vi esaudisse. 

CAPITOLO XIII. 

A NOIE DI QUELLA SENTENZA CRB DICE t IO 
SO CHE ’L BENE MOV ABITA IN MB, 

CIOÈ NELLA CARNE MIA 

Adunque però che quella prima inaladi- 
zione ci fe carnali, e coudannonne o met- 
tere spine e stecchi, e ’l nostro padre fe così 
mala vendila di noi, che 'I bene che noi 
vogliamo fare non possiamo, da poi che di- 
velti dalla memoria del sommo Dio siamo 
costretti di pensare la nostra fragilità, da 
poi che accesi dall’amore della purità spesse 
volte contro a nostro volere siamo mole- 
stati dagli incendj naturali, i quali non 
vorremmo conoscere, sappiamo che non abi- 
ta nella carne nostra il bene, cioè la per- 
petuale e continua tranquillità di questa 
contemplazione c purità che noi sviamo 
delta. Ma fatto è in noi questo pessimo c 
lamentevole scostamento, che quando noi 
vogliamo servire colla mente alla legge di 
Dio, in quanto che mai non ci vogliamo 
smuovere dal cospetto della divina chiarità, 
ma perchè le tenebre carnali ci hanno al- 
lorneali per una cotale legge del peccato 
siamo fatti smuovere da quello beue che 
noi conosciamo, cioè che ci lasciamo ca- 
dere da quella altezza di mente alle ter- 
rene sollecitudini e pensieri, a 1 quali de- 
gnamente ci condannò la legge del pecca- 
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I», rimi quella sentenza «li Dio, la quale 
fu iletla contro al primo peccatore uomo; 
c (di) ciò è che ’l beato Apostolo confessa 
d'essere costretto dalla non sehifcvole ne- 
cessità di questo peccato, egli e tutte le 
sante persone, ma pertanto arditamente di- 
mostra che per questo nou si dee veruno 
dannare di loro, quando dice (Roui. t»'| : 
adunque ueuna dannazione hanno coloro 
che stanno in Cristo Jesn, però che la leg- 
ge dello spirito della vita in Cristo Jesu 
m’ ha liberato dalla legge del peccato e 
dalla morte, cioè che la cotidiana grazia di 
Cristo libera tutte le sauté persone di Dio 
da questa legge di peccato c di morte, nella 
quale continovamente, o vogliamo o no, 
sono fatti cadere quaudo pregano d’essere 
prosciolti dal Signore per la remissione 
de' loro peccati. Si che vedete come il beato 
Apostolo diè questa sentenza, non in per- 
sona de’ peccatori, ma di coloro i quali sono 
veramente santi e perfetti, e quello che 
dice (Rom.7): io non fo il bene ch'io vo- 
glio, ina fo quello male eh' io ho in odio: 
e veggio un’altra legge nelle membra mie, 
la quale contradice alla legge della mente 
mia, e menami preso nella legge del pec- 
cato, la qnale sta nelle membra mie. 

♦ 

CAPITOLO XIV. 

DNA QUESTIONE, COME NK ALLE PERSOLE DE- 
GLI INFEDELI, NÈ A QUELLE DE’ SANTI NON 

SI CONVIENE QUELLO CHE DICE: IO NON 

PO QUELLO BENE CH' IO VOGLIO. 

Germano. Noi non diciamo che questa 
parola possa essere ditta, nè in persona di 
coloro che sono in peccato mortale, nè in 
persona dello Apostolo, o vero di coloro 
che crebbono insino alla sua misura, iga 
giudichiamo che questo si dee propriamente 
intendere di coloro i quali, poi ch’hanno 
ricevuto la grazia di Dio c conosciuto la 
verità, o volendosi astcnere da’ vizj della 
carne, signoreggiando ancora nelle mem- 
bra loro la vecchia usanza, come da natu- 
rale legge sforzalamentc sono tratti all’ usa- 
ta concupiscenza delle passioni. Però ebe 
1' usanza e lo spesseggiare del peccare di- 
venta quasi una legge naturale, la quale 
innestala nelle membra della umana fragi- 
lità, gli affetti dell’anima non ammaestra- 


la ancora pienamente negli studj delle vir- 
tù, ma aucora nuova e tenera nella casti- 
tà, mena prosi a’ vizj, e sottomettendoli per 
l'antica legge alla morte, li mette sotto '1 
giogo del peccato signoreggia ole, non la- 
sciando a’ detti affetti accivire il bene del- 
la purità il quale amano, ma più tosto 
costrigncndoli d a opera re il inale ch’egli 
hanno in abominio. 

CAPITOLO XV. 

ntSPOSTA ALLA DETTA QUESTIONE 

Teona. Non poco è migliorata la vostra 
oppimene, che pure voi stessi avete già co- 
minciato ad affermare, che questo noo può 
stare in persona di coloro ch’ai postutto 
sono peccatori, ma a coloro propriamente 
si conviene, i quali si sforzano d’ astenere 
da’ vizj della carne. E poiché voi scostasti 
già costoro dal novero de’ peccatori, segui- 
tane che voi gli accompagnate a poco a 
poco alla schiera de’ fedeli e de’ santi. Or 
quale maniera di peccati dite voi che co- 
storo possono commettere, che se vi sa- 
ranno entro involti dopo la grazia del bat- 
tesimo, da capo ne sono liberati per la con- « 
linova grazia di Cristo? O vero di quale 
corpo della morte è da credere che di- 
cesse l’Apostolo quando disse: chi mi li- 
berrà dal corpo di questa morte? la gra- 
zia di Dio per Jesu Cristo nostro Signore. 

Or non è egli manifesto, secondo la veri- 
tà v’ ha fatti confessare, che non si dice 
di quelle membra de’ peccati mortali, per 
li quali s'acquista il pagamento della eter- 
nale morte, del micidio, della fornicazione, 
degli adulterj, dell’ebrietà, de’ furti e delle 
rapine, ma di quello corpo predetto, al 
quale soccorre cotidianamenle la grazia di 
Cristo? Però che qualunque persona dopo 
il battesimo e dopo la conoscenza di Dio 
cadrà in qnello corpo della morte, sappia 
che non Ila da purgare per la cotidiana 
grazia di Cristo, cioè per la leggiere per- 
donanza, la quale il Signore quando n’ è 
pregalo asa di donare a tutte l’oro a’ no- 
stri erri, ma che fia da purgare, o per lun- 
ga afflizione di pentimento, o per^penoso 
dolore, o veramente per questo cose sarà 
messo nell’altra vita no’ tormenti del fuo- 
co eternale, si come dice il dello Apostolo 
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(I. Cor. fi): non siate incannati, clic, nè 
fornicatori, nè servidori agli idoli, nè adul- 
teri, nè ghiotti, nè corrompitori di maschi, 
nè ladroni, nè avari, nè briachi, uè mal- 
dicenti, nè rubatori, non possederanno il 
regno di Dio. 

O vero qual’ è questa legge combatten- 
te nelle membra nostre che contrasti alla 
legge della mente nostra, e che quand'ella 
ha menati noi contrastanti e prigioni nel- 
la legge del peccato e della morte, e che 
ella ci fa servire colla carne, nientedimeno 
ci lascia servire colla mente alla legge di 
Dio? E non cred’ io che per la legge del 
peccato s’ intenda qui i gravi fallimenti, o 
che questo si possa intendere di quelli pec- 
cali, i quali chi l’usa non serve culla men- 
te alla legge di Dio, dalla quale conviene 
che si dicessi prima coll’animo ch’egli com- 
metta alcuna di quelle cose colla carne, 
però che non è altro servire alla logge 
del peccato, se non compiere quelle cose 
che ‘1 peccato comanda? Aduuque qual ma- 
niera di peccato è quella, che quando tan- 
ta santità e perfezione si sente imprigio- 
nare da esso non dubiti che sia da libe- 
rare per la grazia di Cristo quando dice: 
disavventuralo io uomo, chi mi liherrà dal 
corpo dì questa morte? la grazia di Dio per 
Jesu Cristo nostro Signore; qual, dico, leg- 
ge affermerete voi che sia nelle nostre ment- 
ina, che ritraendo noi dalla legge di Dio 
e imprigionandoci nella legge del peccato, 
più tosto ci fa disavventurati che accenti, 
né non siamo giudicati alle pene eternali, 
ma quasimente sospiriamo dello interrotto 
gaudio della beatitudine? e ricercando l aju- 
tatore, il quale ci meni a quello gaudio 
gridiamo collo Apostolo: disavventurato io 
uomo, ehi mi liberrà dal corpo di questa 
morte? Però che essere menato preso nella 
legge del peccato, che è altro che perma- 
nere nello affetto c nell’ opera del pecca- 
to? O vero quale altro principale bene Ila 
dato di’ e’ santi non possaoo compiere, se 
non quello a cui comparazione tutte le co- 
se che noi abbiamo dette di Bopra non so- 
no buone? E certo noi sappiamo che sono 
molti beni in questo mondo, e massima- 
niente la castità, la continenza, la sobrie- 
tà, V umiltà, la giustizia, la misericordia, 1 
la temperanza e la pietà. Ma tutti questi 1 
beni non possono essere eguali a quello 


sommo bene, e possonsi compiere non so- 
lamente dagli Apostoli, ma eziandio da 
mezzana gente. K coloro da cui non saran- 
no adempiuti, o olii no sono puniti di tor- 
mento eternale, o elli ne sono liberati per 
gran fatica di penitenza, non per eotidia- 
na grazia di Cristo (I). 

Resta adunque che questa sentenza del- 
lo Apostolo veramente diciamo cho si con- 
viene solo alla persona de’ santi, i quali 
cadendo cotidianamente in questa legge che 
noi abbiamo predetta del peccato, non dei 
peccati, essendo certi ('cioè consapevoli ) 
dello stato della loro salute non caggiono in 
follia, ma come detto è molte volte rivolti 
dalla divina contemplazione alla miseria 
de’ pensieri corporali, molte volte perdono 
il bene di quella verace beatitudine Che se 
ne sentissono questa legge delle loro mem- 
bra essere legata sempre da continui pec- 
cati, non si lagncrebbono d’ avero perduta 
la benavventuranza, ma la purità, e non di- 
rebbe 1’ apostolo Paolo : disavventurato me 
uomo, ma direbbe immondo, o vero peccato- 
re me uomo, e non direbbe chi mi liberrà 
dal corpo di questa morte, cioè della con- 
dizione della morte, ma vorrebbe essere 
prosciolto dalle miserie e da’ peccali di que- 
sta carne. Ma però che si sentiva impri- 
gionalo per la condizione dell’umana fra- 
gilità, cioè menato alle sollecitudini o alle 
rangole della carne ; le quali cose aopera 
la legge del peccato e della morte, lamen- 
tandosi di questa legge del peccato, che gli 
era venuta sopra contro a sua voglia, in- 
contanente ricorre a Cristo, c salvasi per 
lo presente ricoraperaraento della sua gru- 
zia. Adunque tutto ciò che quella legge di 
sollecitudine del peccato, la quale natural- 
mente ingenera spine e stecchi di pensieri 
e di sollecitudini temporali facesse nasce- 
re nella terra della mente dello Apostolo, 
questa legge della grazia incontanente il 
divellea. Onde egli dice (lloui. 8] : la leg- 
ge dello spirito della vita in Cristo Jesu 

(I) Ricordi qui il lettore dì qual gra- 
zia di Cristo egli parli . chè certo an- 
che per la remission de' peccati mortali 
è mestieri della grazia, senza cui non 
gioverebbe fatica quanto che sia grande 
di penitenza. 
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ini libcrrà dalla legge del peccato e del- 
la morie. 

CAPITOLO XVI. 

LÌIK K IL COBPO DEL PECCATO 

Adunque questo è il corpo della morte 
che non si può fuggire, nel quale tnlti i 
per felli, i quali hanno assaggiato come il 
Signore è soave, tutto di rivolgendo, sen- 
tono insieme col ProfcLi (ticr. 2) : inala 
cosa e amara a loro dipartirsi dal loro 
Domenedio. Questo è quello corpo della 
morte, il quale ritraendoli da quello cele- 
stiale sguardo li mena alle cose, le quali 
sono mondane; e che coloro che dicono I 
Salmi e stanno in orazione si rechi loro 
alla mente, o figure umane, o parole, o 
fatti, o mort a tanzie di snperfluo. Questo è 
quello corpo di morte, il quale coloro elio 
seguono la santità angelica, e che si vo- 
gliono accostare continuamente al Signore, 
(però) che contrasta loro il corpo della 
morte non possono trovare la perfezione 
di quello tiene, ma fanno il male che non 
vogliono, cioè chi' la loro mento è tratta 
cziaindio a quelle cose che non s’ appar- 
tengono a perfezione c a miglioramento 
in virtù. 

Finalmente a ciò che ’l beato Apostolo 
apertamente mostrasse eh’ egli avea detto 
questo de' santi uomini e de’ perfetti e 
de’ suoi pari, mostrando quasi a dito sé 
medesimo dice poi (Rom. 7): adunque io 
stesso, cioè io che dico queste cose, apro 
le camerellc della coscienza mia, non del- 
l'altrui. Questo modo di parlare suole usa- 
re 1’ Apostolo familiarmente quando rnol 
dire di sé spezialmente coinè a’ è quello 
che dice (2. Cor. 40): io Paolo vi scon- 
giuro per la mansuetudine e per la mode- 
stia di Cristo. E altrove dice (ivi 42): te 
non che io stesso non gravi voi : c altro- 
ve dice (Gal. 5): io stesso Paolo dico a 
voi, se voi vi circoncidete, Cristo non vi 
gioverà niente. E nella pistola a’ Romani 
dice (9): io stesso desiderava d’essere sco- 
municato da Cristo per V amore de’ frati * 
mìei. Ondo si può troppo bene intendere 
in questo modo a ciò che sia detto più 
chiaramente : adunque io stesso, cioè il 
quale sapete che sono Apostolo di Cristo, 
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il quale voi riverite con tnlto risguardo, 
il quale voi credete che sia sommo e per- 
fetto, c nel quale parla ('.risto, con ciò sin 
cosa clic colla mente io sena alla leggo 
di Dio, io mi confesso di servire colla car- 
ne alla legge del peccato, cioè che per 
distendimento della condizione umana tal- 
volta dalle cose celestiali ini converto al- 
le terrene, e l'altezza della mente mia scor- 
re alle sollecitudini delle basse cose. Per 
la quale legge di peccato in tal modo mi 
scoto imprigionare a tatto P ore che, av- 
vegnadio ebe io perseveri nella legge di 
Dio con fermo desiderio, in neuno modo 
mi sentirò potere scampare la forza di que- 
sta prigionia, so non se quando io fuggi- 
rò sempre alla grazia del mio Salvatore 
Jcsu Cristo. 

CAPITOLO XVII. 

COME TUTTI E’ SANTI SI CONFESSARONO 
D’ ESSERE IMMONDI E PECCATORI 

E però tutti i santi continuamente so- 
spirando umiliati per questa fragilità della 
loro sostanza, mentre ricercano la diversi- 
tà do’ pensieri e lo secrete cose della loro 
coscienza umilmente gridano a Dio, e di- 
cono (Salm. 4 42): non entrare in giudicio 
col servo tuo, però non fia neuno giustifica- 
to dinanzi a te. Anche dicono (Prov. 20): 
qual si glorierà d’ avere il cuore casto, o 
vero chi avrà fidanza d’ essere mondo dal 
peccalo? Anche dicono (Ecclca. 7): non è 
veruno giusto uomo sulla terra, il quale 
faccia bene, e non pecchi. E in lai modo 
sentirono essere inferma e imperfetta la 
giustizia degli nomini, c sempre indegna 
della misericordia di Dio, che uno di co- 
storo, li cui peccati Domenedio purgò, man- 
dandogli lo affocato carbone della sua pa- 
rola dallo altare, poi eh’ ebbe avuta quella 
maraviglioaa contemplazione, poi eh’ ebbe 
avuto quello sguardo degli alti Serafini, 
c furongli rivelali i celestiali sacramenti, 
disse ( Isaia C): guai a me ch’io sono 
uno uomo colle labra sozze, e abito nel 
mezzo del popolo che ha le labra sozze. 
E com’ io credo forse questi non avrebbe 
sentilo allora d’ avere sozzura nelle sue la- 
bra, se non avesse meritato per divina con- 
templazione di conoscere la verace e iole- 
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ra purità di lla perfezione, per lo cui «guar- 
do conobbe la sua sozzura, la quale pri- 
ma non conosceva. Chè quuud’elli disso: 
finai a me di’ io sono uomo colle labra 
sozze, per quello che dice poi è manifesto 
ebe confessava, cioè della sozzura dello la- 
bra sue, non di quelle del popolo quiodo 
dice: e abito nel mezzo del popolo che ha 
fe labra sozze. Ma eziamdio quando oran- 
do confessa la immondezza defili universa- 
li peccati, non solamente per lo generale 
prego comprende il popolo de’malvagj, ma 
eziamdio de’ giusti, quando dice (ivi Ci) : 
ecco clic tu se' adirato, c noi abbiamo pec- 
calo, sempre fummo iu essi, e saremo sal- 
vi fatti: siamo come sozzi lutti noi, tutto 
le nostre giustizie sono come panno insan- 
guinato. Ora ini dite, può egli essere sen- 
tenza più chiara che questa, per la quale 
il Profeta non solamente comprende l'una, 
ma tutte le giustizie nostre, e ragguardan- 
do a torno quello cose, le quali sono giu- 
dicale o immonde, o orribili, però che nul- 
la cosa più sozza nella conversazione uma- 
na, nò più vituperosa potette trovare, si le 
volse assomigliare al panno della fciniua 
mestruala ? 

CAPITOLO A VI 11 • 

COME EZIAMDIO E 7 GIUSTI E - SANTI NON POS- 
SONO ESSEEK SENZA PECCATO 

Adunque indarno s’ oppone alla mani- 
festissima verità la punta della spinosa que- 
stione, come voi dicesti poco d’ora ; se neu- 
no è senza peccato, neuno è santo ; e se 
nonno è santo, adunque neuuo sarà salvo. 
Però che il nodo di questa questione si può 
cosi sciogliere per lo detto del Profeta, che 
dice (Isaia G4): ecco che se’ adirato, c ab- 
biamo peccato, cioè a dire quando tu rag- 
guardasti alla suporbia del nostro cuoro, o 
vero alle negligenze nostre, e però ci spo- 
gliasti del tno ojuto, incontanente fummo 
tranghiotliti dalla divorazione de’ peccati ; 
altresi coinè chi dicesse allo splendentissi- 
mo corpo del sole : ecco clic tu se’traraon- 
tato, e noi incontanente rimanemmo in 
osenrilà. E pertanto, con ciò sia cosa che 
questo Profeta dica non solamente d’ave- 
re peccato, ma eziamdio d essere perseve- 
ralo sempre in quelli peccali, non si di- 


spera però della salute, ma dice poi : noi 
fummo sempre in essi, e saremo salvi. 
Adunque questa sentenza : ecco che tu sei 
irato, o aviamo peccato assimiglierolla io 
a questa dell’ Apostolo : disavventurato io 
uomo, chi mi liberrà del corpo di questa 
morte? Anche quello che ’l Profeta dice 
poi : noi fummo sempre in essi e saremo 
salvi, concordasi egli colle seguenti parole 
dello Apostolo, la grazia di Dio per lo Si- 
gnore Jesu Cristo. Simigliantemento quello 
che dice il detto Profeta: guai a me ch’io 
sono uno uomo colle lahra sozze, e abito 
nel mezzo del popolo eh’ ha le labbra soz- 
ze, pare che si accordi colle sopraddette 
parole disavventurato a mo uomo, chi mi 
liberrà del corpo di questa morte? Anche 
quello ebe seguita nel detto del Profeta 
(ivi 6) : ecco che volò a me uno de’ Sera- 
fini, e uvea in mano uno carbonccllo che 
levò colle mollette d J in s.u V altare, e 
toccommi la bocca, e disse : ecco che io toc- 
co con questo le labra tue, e sarà tolta via 
la iniquità lua,e’l peccalo tuo sarà mon- 
dato, è altrettale come paja detto per la 
bocca dello Apostolo che dice: la grazia 
di Dio per Jesu Cristo nostro Signore. Ve- 
dete adunque come tutti i santi, non tan- 
to in persona del popolo, come in loro 
persona si confessano d’ essere veramente 
peccatori, e pertanto non si disperano del- 
la loro salute, ma la plenitudine del giu- 
stificamenlo, la quale diffidano di potere 
avere per la condizione dell’ umana fra- 
gilità, la sperano dalla grazia della mise- 
ricordia di Dio. 

CAPITOLO XIX» 

CUB NEUNO POSSA ESSERE SENZA PECCATO MO- 
STBASI DALLA POEMA DELL’ ORA- 
ZIONE DOMENICALE 

Anche ne ammaestra il Salvatore che 
neuno in questa vita, quantunque santo, 
sia libero da’ debili de’ peccati, il quale 
Salvatore dando a’ discepoli suoi la forma 
della orazione perfetta, fra quelli alti e 
sacratissimi comandamenti, i quali perchè 
uon sono dati se non a’ santi e a’ perfetti 
uomini, non si possono convenire a' rei e 
agli infedeli, comandò che vi si mettesse 
questo (Mat. G): e perdona a noi li debili 
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nostri, romc noi perdoniamo alti nostri de- 
bitori. Adunque, se questa orazione è detta 
veramente da’ santi, come ci conviene cre- 
dere senza dubbio, qual fìa quegli tanto 
contornare e ardilo e superbo d' ira diabo- 
lica, che dicendo se essere senza peccato, 
non solamente si creda essere maggiore 
che gli Apostoli, ma eziarndio quasi ripren- 
da d'ignoranza, o di vanità esso Salvatore 
in questo modo che non sapesse, elio alcuni 
uomini fossono lìberi da’ peccati, o ch’egli 
ammaestrasse indarno coloro che sapea che 
non abbisognassono di questo rimedio ? Ma 
con ciò sia cosa che tutti i santi osservan- 
do i comandamenti del loro re dicono co- 
tidianaiuente : perdona a noi i debiti no- 
stri, come noi perdoniamo a’ nostri debi- 
tori, se dicono vero, veramente non è neu- 
no clic sia lìbero da peccalo, ma se falla- 
no in ciò per egnal modo è vero che non 
fuggono il peccato della bugia. Onde quel- 
lo savissimo Salomone ripensando colla 
mente tutte l’ opere e gli sludj umani sen- 
za nenno scottamento dice (Eccles. 7) : non 
è veruno giusto uomo sopra la terra, il 
quale faccia bene, e non pecchi, cioè a di- 
re non è neuuo in su questa terra che 
sia sì santo, nè sì diligente, nè sì inteso, 
nè non si potè inai trovare, nè potrà, che 
si possa continovamente accostare a quello 
verace e giugulare bene, che ogni dì sco- 
standosi da esso non si senta avere falla- 
to. E con ciò sia cosa che non sia detto 
libero dalla colpa, nientedimeno non si ne- 
ga eli’ egli sia giusto. 

CAPITOLO XX • 

COME QUANDO ALTRI STA IN ORAZIONE A 
PENA SI PIO’ CANSARB DAL PECCATO 

Si che qualunque è quegli che ponga 
alla natura umana il non peccare, conten- 
da con noi, non con vane parole, ma col 
testimonio e colla prova della sua coscien- 
za, e allora finalmente si giudichi d’essere 
senza peccato. quand’egli si sente non di- 
velto da quello sommo bene. Anzi chiun- 
que considerando la coscienza sua s’avve- 
drà ch’egli abbia fatto almeno una ora- 
zione, non dico più, senza trauiezzamculo 
di parlare, o d' operare, o di pensare, giu- 
dichisi essere senza peccalo Laonde però 


che noi confessiamo che '1 volente scorri- 
mento della mente umana non può stare 
senza queste oziose e soperchiovoli parole, 
però seguita che noi confessiamo veramente 
che non siamo senza peccato. Onde con 
quantunque avvedimento catuno si sforzi 
di guardare il cuore sno, già mai non lo 
guarderà come desidera lo spirito sno per 

10 conlrastamcnlo della condizione della 
carne; però che quanto la mente umana 
andrà più innanzi, e perverrà alla più chia- 
ra purità del contemplare, tanto si vedrà 
più sozza quasi per lo specchio della sua 
purità, però che conviene che mentre l’ani- 
mo si stende a più alto sguardo, e rag- 
gnardando desidera maggiori cose che non 
fa, sempre spregi quelle coso nelle quali 
egli è, sì come più vili e più basse. Che ’l 
più puro sguardo comprende più cose, e 
la vita non riprendcvole genera maggiore 
dolore di riprendimento, e lo ammeuda- 
inento de’ costumi o l’attento seguito delle 
virtù moltiplica pianti e sospiri. Però che 
neuno può stare contento di quello grado 
dov’ egli è salito; c quanto I’ nomo fi a più 
purgalo nella vita, tanto si vede più soz- 
zo, e trova più cagione d’ umiliarsi che 
d’ insuperbire ; c quanto altri sale più to- 
sto alle cose più alle tanto vede che gli 
rimane più a salire. Onde quello altissimo 
degli Apostoli, lo quale Jesu amava, ripo- 
sandosi sopra ’l petto sno, die questa sen- 
tenza quasi come l'avesse dal cuore di Cri- 
sto, e disse (I. Gio. I): se noi diremo che 
non abbiamo peccalo, noi c’ inganniamo, c 
non è verità in noi. Adunque se dicendo 
clic noi non abbiamo peccato non abbiamo 
verità in noi, cioè Cristo, che altro prò 
facciamo noi, se non che per qnesta con- 
fessione ci approviamo di peccatori essere 
scelerali c rei? 

CAPITOLO XXI. 

DA GUI SIA D’ APPRENDERE LO SPOGLI A- 
MENTO DEL PECCATO B ’L COMPI- 
MENTO DELLE VIRTÙ’ 

Finalmente se l’avete a mente cercate 

11 più vero, se egli è possibile all’ umana 
essenza d’ avere la virtù del non peccare ; 
ma da cui noi potremo più manifestamente 
apprendere ciò, che da coloro eh’ hanno 
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(Gal. 5 e G) ciuci (issa la carne loro cogli 
vizj e colle concupiscenze, e a’ quali il 
inondo è crocifisso veramente? I quali 
aveudo non solamente divelto al tutto del 
cuore loro tutti i vizj, ma eziamdio si 
sforzano di trarne fuori i pensamenti e la 
ricordanza de* peccati, ma nientedimeno di- 
cono fedelmente che pur un’ ora non pos- 
sono stare senza alcuna macola di peccato. 

CAPITOLO XXII. 

COME AVVEtiNADIO CHE NOI CI CONOSCIAMO 
DI NON ESSERE SENZA PECCATO NON 
CI DOBBIAMO PERO TENERE SO- 
SPESI DALLA COMUNIONE 

Ma non dobbiamo noi però ritrarci dal- 
la santa Comunione perché noi ci cono- 
sciamo peccatori, ma più tosto c maggior- 
mente è da ricorrere a essa con desiderio 
per la medicina dell'anima e per lo pur- 
gamento dello spirito, tutta via con quella 
umiltà della mente e con quella fede che 
giudicandone indegni di tanta grazia mag- 
giormente addomandiamo rimedio alle no- 
stre piaghe. Altrimenti non è da comuni- 
carsi pure l’ anno una volta degnamente 
come fanno alcuni, i quali stando nel mo- 
nastero in tal modo misurano la indegnità 
e la santificazione e ‘ 1 merito de' celestiali 
sacramenti, che credono che noo debbano 
andare alla Comunione (che) le sante per- 


sone e immacolate, c non maggiormente 
per diventarne santi c mondi della Comu- 
nione. I quali certamente incorrono in mag- 
giore ardire d'arroganza, che non pare lo- 
ro fuggire, però eh 7 allora almeno si giu- 
dicano degni di quella cosa. Ma egli è mol- 
to più giusta cosa che con questa umiltà 
di cuore, (per la qnalc noi crediamo e con- 
fessiamo non potere mai toccare secondo 
il merito quelli santi sacramenti) di pren- 
dergli ogni domenica per rimedio della 
nostra infermità, che per vano vantameiito 
del cuore insuperbiti in capo dell’ anno 
ci crediamo potere essere degni della san- 
ta Comunione. 

Ondo a ciò che queste cose possiamo 
intendere e fruttuosamente tenere, addoman- 
diamo attentamente la misericordia di Dio 
che nc ajuti a compiere queste cose, le 
quali non si apprendono cosi come tutte 
I’ altre arti umane che hanno alcuno prin- 
cipio in inviamento di parole, ina più to- 
sto s’ apprendono per opera e per spe- 
ranza che vada innanzi, e anche se le det- 
te cose non sono spessamente disaminale 
e ricercate per ragionamenti di spirituali 
uomini, come sollicitamente intesi per am- 
maestramenti, o per continua sperienza, o 
elle si lasciano per negligenza, o elle man 
cano per oziosa dimenticanza. 

Finita la tersa Collazione dello aba- 
te Teona del no» peccare. 


COLLAZIONE XXIV. 

DELLA MORTIFICAZIONE 


Comincia la Collazione dello abate 
Abraam. 

CAPITOLO I. 

COMB LR COLLAZIONI SONO XXIV, B QUESTA 
È L } ULTIMA 

Questa vigesimaquarla collazione dello 
abate Abraam si pone ora, la quale con- 
chiude gli ordinamenti e le istituzioni di 


tutti i santi padri. La quale poi che fia com- 
piuta per le vostre orazioni, figurando il 
novero di quelli ventiquattro vcccbj dc’qua- 
li è scritto nello Apostolo (5) che offeriva- 
no le loro corone dllo Agnello, crediainci es- 
sere da prosciogliere da tulli li debiti del- 
le nostre promesse. Laonde se questi no- 
stri XXIV vecchj sono coronati d’ alcuna 
gloria per lo merito dello loro ordinamento, 
col capo inchinato dovranno offerire le loro 
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corona a quello Agnello, il quale fu sacri- 
ficato per la salute del mondo; però ch’egli 
per onore del nome suo degnò di donare a 
loro cosi alto intendimento e a noi qualche 
parlamento, non quanto si confà alla pro- 
fondità di ciò. Onde conviene che al Fatto- 
re di tutti i beni sieno riferiti li meriti del 
suo dono, e ciò gli si dee tanto più fare 
quanto più è rondato. 

CAPITOLO II. 

COME NOI RIVELAMMO I SECRETI DB’ NOSTRI 
PENSIERI ALLO ARATE ABRAAM 

Sì che a questo Abraam riducemmo le 
battaglio de’ nostri pensieri colla angoscio- 
sa confessione, però che I’ animo nostro ci 
costrignera cotidianameulc a ritornare al- 
la provincia nostra, o a rivedere i parenti 
nostri. E indi naseca grande cagiono di 
questo desiderio, perchè ci ricorda che’ no- 
stri parenti erano ornali di tanta religione 
e pietà che niente presumevamo che do- 
vesse no impedire lo nostro proponimento, 
ripensando questo continuo nella mente 
nostra che noi dovessimo più tosto miglio- 
ramento prendere per lo continuare con 
loro, e che noi non ci occuperemmo in ve- 
runa sollecitudine di cose corporali e in 
neuni distendimenti di ragguordnre il no- 
stro vivere, compiendo eglino abondcvol- 
mente con allegrezza ogni donamento di 
nostra necessità. E sopra tutto questo pa- 
scevamo 1‘ aiti ino nostro di speranza di va- 
ne allegrezze, credendo fare molto frutto 
per lo conversare con molte persone, quasi 
come si dovessono convertire a via di salu- 
te per lo nostro esempio c per li nostri am- 
monimenti; sì ancora che lo stallo de’ del- 
ti luoghi, ne’ quali aveano avuta possessio- 
ne li nostri maggiori, e ’l giocondo diletta- 
mcnlo di quelle contrade dinanzi agli oc- 
chi nostri si dipingeva come si accettevole 
e convenevole solitudine, ai che non sola- 
mente poteano dilettare il monaco i secre- 
ti luoghi delle selve, ma eziaiudio donare 
gran parte della vita nostra. Le quali cose, 
con ciò sia cosa che secondo la fede della 
coscienza nostra noi manifestassimo sempli- 
cemente al detto abate, e con molte lacrimo 
affermavamo di non potere noi sostenere la 
forza delle battaglie, se la grazia di Dio 


non ci ajutassc colla medicina di colui, on- 
de tacendo questi e' lungamente stando, fi- 
nalmente mettendo gravi sospiri rispose in 
questo modo. 

CAPITOLO III. 

COMB L’ ABATE APERSE I NOSTRI ERRORI 

La fragilità de’ vostri pensieri manifesta 
che voi non avete ancora rinunziato a’ de- 
sideri mondani, nè mortificato le concupi- 
scenze di prima. Che come lo sguardamen- 
to de’ vostri desideri dimostra la pigrizia 
del cuore vostro, questo pellegrinaggio e 
scostamento da’ parenti che voi dovevate 
ricevere nella mente, voi V avete sostenuto 
solamente col corpo. Onde tutte queste cose 
sarebbe no sottratte e divelle de’ cuori vo- 
stri, se voi avessi presa, o la ragione di 
questo rinuuziamcntOjO la principale cagio- 
ne della solitudine, dove noi stiamo. Si 
che io sento in voi quella infermità dello 
ozio, dello quale è scritto ne’Proverbj (21): 
ogni ozioso sta in desiderare. Anche dico: 
li desiderj uccidono 1’ uomo pigro. Onde 
questi abbreviamenti degli agj corporali 
che voi contasti, ci poteano non venire 
meno, se noi avessimo creduto che si con- 
venissooo al nostro proponimento, o se noi 
avessimo giudicato di poterci essere donato 
colai frutto di quelli dilettamene, cliente è 
quello che si acquista della asprezza di 
questi luoghi c della contrizione del corpo. 
No non siamo si privati del sollazzo de’ pa- 
renti, che manchino di quelli che sieno 
lieti di sostenerci col suo avere, se non ci 
fosse in contro quella sentenza del Salva- 
tore che dice, vietandoci ciò che s’appartie- 
ne al nndrimeoto di questa carne in questo 
modo (Lue. 24): chi non odierà, o vero 
abbandonerà il padre e la madre e’ figliuoli 
e’ fratelli, non può essere mio discepolo, 
(ìhe se noi fossimo al tutto spogliati dello 
ajuto de’ parenti, (certo) che i servigj de’ po- 
lenti di questo inondo non ci polrebbono 
mancare, i quali s’ al Ingrasso no con tutto 
ringraziamento sovvenire largamente a’ no- 
stri bisogni, per la coi cortesia sostentati 
non avessimo sollecitudine di procurare le 
cose da vivere, se quella maledizione del Pro- 
feta non ci spaventasse fortemente, la qua- 
le dice (C»er. 17): muladetto l’uomo clic 
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pone hi sua speranza in uomo, e (Sai. I 53) 
non vi vogliate confutare ne* principi. 

E allogando le nostre celle al liume del 
Nilo potevamo avere I’ acqua all' uscio, 
nè non saremmo costretti d’ ire coll’ acqua 
in collo quattro migliaja di passi, se l'Apo- 
stolo facendone leggieri a sostenere questa 
fatica non ci avesse animati continuamcn- 
lo per queste parole che dice (4 . Cor. 3) : 
cattino riceverà il proprio merito secondo 
la 'sua fatica. E sappiamo bene cb’ egli è 
nella contrada ^li belli giardini dilettevoli, 
là dove sono, e molli pomi, e graziosi e 
abondevoli orti, i quali aovverrebbono al 
Lisogno del nostro vivere con poca fatica 
di corpo, ac noi non temessimo che ci fos- 
se rimproverata la parola eh’ è detta nel 
Vangelo al malo ricco (Lue. 16): tu hai 
ricevuta la consolaziono tua nella vite tua. 

Ma dispreizando tutte queste cose, c aven- 
dole per nulla con tutto il diletto di que- 
sto inondo, ci dilettiamo solamente di que- 
ste asprezze, c abbiamo più cara la orribile 
ampiezza di quosto diserto, che tutte quan- 
te le delizie di questo secolo, e non aggua- 
gliamo quante vuoi ricchezze dell* abbon- 
devole terra a queste amaritudini dell’are- 
na, seguitando non i temporali guadagni 
di questo tempo, ma li eternali guadagni 
dello spirito. Onde poco fa che ’l monaco 
abbia rinunziato nna volta, cioè che nel 
principio della sua conversione abbia sprez- 
zato le cose presenti, so non persevera co- 
tidianamentc nel rinunziare. Però che in- 
aino alla fine dì questa vita ci dee essere 
detta quella parola che dice la Scrittu- 
ra (Gcr. 17): e io non ho disidcrato il di 
dell’ uomo, tu cl sai. Onde dice il Signo- 
re nel Vangelo (Lue. 9): chi vuole venire 
dopo ine, riniegbi sé medesimo, e tolga la 
croce sua colidiauamente, e seguiti me. 

CAPITOLO IV. 

(IELLA CONDIZIONE DELLE I.UOGORA CHE 7 RO- 
MITI DEOSO CERCARE 

E però quelli clic ha grande sollecitudi- 
ne della purità dell’anima, dee cercare luo- 
ghi che non impaccino la mente sua di ve- 
runo frullaimnilo d’abbondanza al disten- 
dimento di lavorio, c che non lo contur- 
bino del fermo e stabile stallo della cella, 


e che non lo facciano uscire fuori ad alcu- 
no lavorio sotto ’l ciclo, e che quasi spar- 
gendo i pensieri in palese non vaila giltan- 
do per diversi luoghi quello sguardo sot- 
tilissimo di quella distinazione e ogni diriz- 
zamento della mente, le quali cose neunn 
potrà, nè schifare, nè vedere quantunque 
sia sollecito e vegghicvolo nella mente, chi 
non richiuderà continuamente il corpo c 
I' animo suo tra le chiudende delle pareti, 
a ciò che in tal guisa altri sia come uno 
nobile pescatore, che guadagnando la vita 
sua coll’ arto dello Apostolo, stando inteso 
c fermo nel riposato fondo del cuore suo, 
prenda la moltitudine de’ pensieri che vi 
nuotano entro, e ragguardandogli quasi 
d’ un alto scoglio nel profondo del cuore, 
si dee trarre a sé i detti pensieri col sa- 
lutevole amo, e con sarìo discrezione giu- 
dichi, e come mali pesci e noce soli li get- 
ti via e rifiuti. 

CAPITOLO V. 

QUALI MANIERE d’ OPERE DEONO ESSERE 
SCELTE Da’SOLITARJ 

Si che perseverando caluno continua- 
mente in questa guardia adempierà con 
piena mente quello che manifestamente è 
dichiarato per lo profeta Àbacuc (2) : so- 
pra la guardia di me starò, e salirò sopra 
la pietra, o spccchieromini per vedere quel- 
lo che parli in me, e. quello che io ri- 
sponda a quello che mi riprende. La qual 
cosa come sia di gran fatica e malagevo- 
lezza, manifestamente si prova per gli spe- 
rimenti di quelli che dimorano nell'ere- 
mo di Calamo, o vero di Porfirio, i quali 
eremi essendo sceverati piu che quelli di 
Scizia da tutte le città e dalle abitazioni 
degli uomini, che trapassando i diserti dcl- 
1’ ampia solitudine sette o otto mansioni a 
pena pervengono alle loro secrete celle; 
ma però che dandosi là a’ lavorìi della ter- 
ra non si rinchiudono in chiostra, quando 
vengono a questi aspri luoghi dove noi 
abitiamo, o vero a quelli di Scizia, sono 
angosciati di tanti riscaldamenti di pensie- 
ri e da tanta angoscia d’animo, che come 
uomiui rozzi c che non abbiano mai sen- 
tito pur quanto che sia gli esercizj delle 
solitudini, limi possono comportare di stare 
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in cella, nò in silenzio di riposo, e incon- 
tanente a' escono fuori, e turbatisi come 
novizj e non sperli. Però che non hanno 
impreso di pacificare i movimenti dello 
spirito, nè di contrastare alle tempeste 
de’ pensieri loro per continua sollecitudine 
e per perseverante attenzione; i qnali affa- 
ticandosi cotidianamente al sereno fuori 
tutto di, non solamente col corpo, ma col- 
P anima, vanno volando sotto la vanità 
delP aere, e a passo a passo spandono in 
aperto i loro pensieri col movimento del 
corpo. E però non sentono la molta vanità 
dell’ animo loro, nè non possono raffre- 
nare i loro inchinevoli discorrimenti, e 
non portando la contrizione dello spirito 
credono che sia importabile quella conti- 
nuanza del loro silenzio, e non allessan- 
dosi delle faticose opere della villa sono 
vinti dall’ ozio, e allassansi nel prolunga- 
mento della loro quiete. 

CAPITOLO VI. 

CHE PER LO SVAGAMENTO DEL CORPO PIU’ 
TOSTO fe AGGRAVATA CHE SOLLEVATA 
L'ANGOSCIA DELLA MENTE 

Egli non è maraviglia, se stando altri in 
cella ragunandosi i pensieri, quasi come in 
una strettissima chiusura, è affogalo dal- 
la moltitudine delle angosce, i quali pen- 
sieri uscendo insieme coll’ uomo della car- 
cere del cnore incontanente vanno volan- 
do qua e là come cavalli sfrenati. Ma 
quando uscendo loro fuori vagando quasi 
come delle loro stalle, al presente pren- 
dono qualche piccolo o dolente sollazzo, e 
quando col corpo ritornano alla propria 
cella, se la schiera de’ pensieri ritorna da 
capo al luogo suo, quella usanza della in- 
vecchiata licenza commuove più grandi 
stimoli. Si che coloro, che ancora non pos- 
sono, o vero non sanno, contrastare alle 
commozioni delle loro male dilettazioni, 
quando saranno angosciati dentro alla cel- 
la per accidia che combatte i cuori loro 
piu forte che non suole, se allargando la 
legge del distrigniraento concederanno a sè 
la libertà d’uscire fuori, spesse volte coni- 
moveranno più agra pestilenza con questo, 
che pensano che sia loro rimedio ; altresì 
come chi volesse spegnere la gran calura 
«Iella febre dentro col bevere dell’ acqua 


giratissima, certa cosa è che piu tosto ne 
accenderà quello fuoco che non ammorte- 
rà, però che dopo quello cotti poco rile- 
vamento ne seguita molto più grave af- 
fi izione. 

CAPITOLO VII. 

A CHE AGGUAGLIO DEE IL MONACO GUARDARE 
I SUOI PENSIERI 

Per la qual cosa in tal moilo è da Pa- 
care in unità tutta P attenzione del mo- 
naco, e ’l nascimento e 1 torniamento di 
tutti i suoi pensieri sono da riducero va- 
lorosamente in una medesima cosa, cioò 
alla memoria di Dio, come chi volesse 
( conchiudere la volta della camera ) giri 
continuamente la sesta da quello sottilis- 
simo centro di mezzo, e secondo certa re- 
gola comprenda tutta P agguaglianza del 
tondo, e la dottrina del lavorio. Ma chi 
tentasse di farla senza la disceruenza di 
quello mezzo, poniamo che fosse somma- 
mente artificioso e ingegnoso, impossibile 
cosa è che guardi senza erro I’ agguaglian- 
za di quello cerchio, o vero che con solo 
sguardo comprenda quanto egli sottrae er- 
rando alla bellezza del diritto tondo, se 
non ricorre sempre a quello dimostratore 
della verità, o al sommo di lui correggen- 
do il cerchio dell’ opera sua dentro e di 
fuori non richiude le gravezze di si «Ita 
magnitudine nella legge di uno punto. E 
in questo modo, se la mente nostra non 
va girando la carità di Dio come punto 
fermo per tutte le nostre opere e studj, 
cioè che colla provata sesta della carità 
non leva e pone lo stato di tutti i pen- 
sieri, niente saprà edificare con approvata 
arte quello lavorìo del palagio spirituale, 
del quale santo Paolo fu grande maestro 
(I. Cor. 5), nè non possederà la bellezza 
di quella casa, la quale il beato David de- 
siderando di fare a Doinenedio nel cuore 
sno dice (Sai. 25) : Messere, io ho amato 
la bellezza della casa tua e ’l luogo del- 
P abituro della gloria tua ; ma edificherà 
nel cuore suo una casa sozza, e che non 
si confà allo Spirito Santo d’ abitarvi en- 
tro, la quale dovrà tosto cadere, onde non 
fia da glorificare d J avere in suo albergo 
il beato abitatore, ma fia d’ abitare con 
suoi guai per lo rovinare del suo lavorio. 
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CAPITOLO Vili. 

ADDOII INDA, PERCHE SI CREDEA CHE CI NO- 
CESSE LA VICINANZA DE* PARENTI, CIIE 
NON NUOCE STANDO IN EGITTO 

Germano. Assai c utile e necessario l’or- 
dine che si comanda nel modo delle ope- 
re vostre, il qnale si può tenere entro la 
cella nostra. Ondo questa cosa è ritrovata 
da noi non solamente per Io silenzio della 
vostra santità fondata nel seguito delle apo- 
stoliche virtù, ma eziantdio per lo testimo- 
nio della nostra sperienza spesse volte. Ma 
niente bene è chiarito ancora per qual ca- 
gione noi 'dobbiamo sollicitameute «ansa- 
re la vicinanza de’ parenti, la quale non 
avete molto cansata voi, che bene vedendo 
noi andare voi senza riprensione nella via 
della perfezione, non solamente abitanti nel- 
la contrada vostra, ma eziamdio che certi 
di voi non sono dilungati dalle borgora lo- 
ro, per qual cagione si crede che sia con- 
trario a noi quello che (non è) notevole 
a voi ? 

CAPITOLO IX. 

RISPOSTA COME A TUTTI NON SI CONVENGO- 
NO TUTTE LE COSE, E COME POSSONO NON 
TEMERE LA VICINANZA DE’ PARENTI QUELLI 
CU E HANNO POTUTO SEGUITARE LA MOn- 
TIPICAZIONE DELLO ABATE APOLLO. 

.dòraam. Molle volte reggiamo noi delle 
buone cose pigliare malicsempj. Onde chi 
ardirà di fare le dette cose non con quello 
affetto e proponimento, o vero con (non) 
simigliente virtù, ne cadrà nel lacciuolo 
d' inganno e di morte, colà dove altri 
guadagnerà il frutto della vita eterna. Onde 
quello giovane manforte David (I Re 17) 
posto a combattere contro a quello gran 
battagliere gigante Golia senza dubbio sa- 
rebbe stato perdente, se egli avesse avu- 
te in dosso quelle fortissime armi del 
re Saul, colle quali in più forte età avrebbe 
abbattuto le infinito schiere de’ nimici, c 
in quella giovanezza gli avrebbono po- 
tuto dare morte senza dubbio, se con sa- 
via discrezione non avesse prese l’ armi 
elle si confacessono alla sua giovinezza, 
c se non fosse stato armato, non dico di 


panzierc e di scudo contro al nemico cru- 
dele, ma di quella roinbola rolla quale 
e’ poteva combattere. Per la qual cosa 
conviene a catnno di noi pesare diligen- 
temente la misura delle sue forze, e se- 
condo il suo modo prendere quella discipli- 
na che più gli piace ; però che avvegnadio 
che tutte io regole sieno utili, ma elle 
non si confanno tutte a ogni gente. Onde 
perchè ’l romitorio sia buono, non diremo 
noi che ai confaccia a tutte le persone, 
però ebe molti il provano che non so- 
lamente non fa loro frutto, ma fa dan- 
no. E perchè noi diciamo che l’ ordine 
de’ monasteri e la cura de’ frati sia santa 
o lodevole, non giudichiamo noi però ch’ogni 
persona debba tenere quella via. Cosi an- 
cora perchè il frutto degli spedali sia 
molto grande, non è però che si possa 
avere senza offendere nella pazienza. Onde 
primamente è da bilanciare e da vedere 
che ordinamenti è nella contrada nostra 
e nella vostra ; poi raccogliendo le forze 
degli uomini per lo continovo uso de’ vi- 
zj, o delle virtù, sono da pesare in di- 
verse bilance insieme Però che può av- 
venire che quello che sarebbe grave e impos- 
sibile a uno uomo d’una gente per alcu- 
no modo l’usanza convertisse in natura in 
altre genti ; come sono certe genti, le quali 
essendo scongiunte per grande divisamento 
«li piaghe sostengono grande fredd«> e gran- 
de arsura di caldo di sole senza veruna 
copertura di corpo, che molti altri che 
non hanno provato quella malagevolezza 
ilei cielo, sieno forti quanto vogliono, non 
la potrebbono comportare. Cosi medesima- 
mente voi elio con sommo sforzo d’ani- 
mo c di corpo solamente in questa con- 
trada vi sforzale di contrastare alla na- 
tura del vostro paese in molte còse, pen- 
sate diligentemente, se in quelle pigre con- 
trade, come la nominanza porla, e che sono 
quasi costrette dal freddo della infedelità 
molta, voi potreste sostenere spogliamente 
cosi fatto. Però eh’ a’ nostri compagni di 
quello proponimento, l’antichità della santa 
conversazione per uno colai modo ha dato 
naturalmente fortezza, onde se voi vi ve- 
dete pari alla loro costanza e virtù, per 
siinigliantc modo non dovete fuggire la 
vicinanza do’ padri e delle madri c de- 
gli fratelli vostri. 
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.Ma a ciò clic \ oi possiate per tnnveM* 
vola stima misurare la granile /.za «lei lo vo- 
stre forze a certo giudicio[ dtdisLrigniiuentn, 
io vi dirò brevemente il fatto d' tino aliato 
rii’ ebbe nome Apollo; che so 1 cuore vo- 
stro non giudica che voi siate più bassi 
della virtù e del proponimento di costui, 
potete sicuramente abitare nel vostro paese 
e essere vicini de’ vostri parenti senza dan- 
no di vostro miglioramento e senza peri- 
colo di vostra professione ; e certamente 
F affetto de’ parenti e '1 diletto del luogo 
non potrà convincere il distrignimento di 
questa umiltà, la quale non solamente la 
volontà, ma la necessità del pellegrinaggio 
vi richiede in questa provincia. Venendo 
dunque a questo padre santo il suo fra- 
tello carnale di notte tempo a domandar- 
gli ajuto, che uscendo un poco del mo- 
nastero suo li venisse ajutaro cavare il 
bue suo, il quale con grande lamento 
piagnea, che gli era caduto nella melma 
del pantano alla lunga, però che non ne 
lo potè» trarre solo, F abate Apollo disse 
a quello che lo pregava cosi pertinace- 
mente : or perchè non ne pregasti tu il 
fratello nostro più giovane, che tu lascia- 
sti tra via, che l’era più presso di me? 
Quegli credendo elio questi avesse dimen- 
ticala la morta del fratello di’ era stalo 
buon tempo sotterralo, che per lo troppo 
continovare l’astinenza e la solitudine fosse 
quasi uscito della memoria, gli disse : or 
come potea io chiamare del sepolcro co- 
lui, che v’è stato morto entro già è quin- 
dici anni? Rispose F abate Apollo ; or non 
sai tu che già fu venti anni, io fui morto 
a questo mondo, e che del sepolcro di 
questo monastero io non ti posso donare 
veruno sollazzo elio si appartenga allo stato 
di qnesta vita ? Che m’ ha Cristo si con- 
fermato nella intenzione del mortilicamento 
che i’ ho preso a fare di ine medesimo, che 
non mi lascia pure un poco uscire fuori 
o aju tarli liberare il bue tuo, nè anche 
ini diè indugio un poco d’ ora d’ essere 
alla sepoltura del padre nostro, che molto 
più tosto era da fare corno cosa più one- 
sta e più religiosa ? Cercate dunque i se- 
creti del cuore vostro, e considerate savia- 
mente, se voi potete continuamente ritenere 
altrettale distrignimento inverso i parenti 
vostri; e qua min voi vi sentirete ragguagliali 


a lui in qnesto mortilìcainenlu dell’ani- 
mo, allora sappiate che la vicinanza de’ pa- 
renti non vi dovrà per simigliatile modo 
essere noccvole, cioè che, avvegnadìo clic 
voi stiate loro da presso, voi ri tegnate si 
morti a loro, che voi non gli lasciate ri- 
cevere veruna consolazione da voi, nè voi 
da loro. 

CAPITO!. O X. 

ADDOM IMH, SE NIOCB AL MONACO IL SOV- 
VENIMKNTO DELLE COSE NECESSARIE 
DA PARENTI 

Germano. Sopra questa opera non è ri- 
maso oggimai dubbio, perchè noi siamo 
certi, che noi non possiamo iu loro vici- 
nanza operare tanto la viltà di questo pre- 
sente abito, come queste continue pelle- 
grinazioni, nè ancora provvederci cou so- 
migliante fatica di quelle coso che sono 
necessarie alla nostra vita, secondamento 
che pure siamo qui costretti di recare in 
rollo F acqua che ci fa bisogno da tre mi- 
glia alla lunga, nè la nostra vergogna, nè 
la loro non ci sosterrebbe che noi facessi- 
mo queste cose dinanzi a loro. Ma che no- 
cera al nostro proponimento, se apparec- 
chiandoci eglino tutto le cose, c liberati 
noi dalla sollecitudine dello apparecchia- 
mento del vivere, solamente daremo opera 
al leggere e all’orare, a ciò che rimossa 
questa fatica, per la quale noi andiamo 
vagando, più atleutaincnte verghiamo negli 
studj spirituali ? 

CAPITOLO XI. 

RISPOSTA, COME SANTO ANTONIO DIE 
RISPOSTA SOPRA CIO* 

Abraam. Contro a questa opera non da- 
rò io sentenza nonna altra che quella di 
santo Antonio, per la qualo egli vituperò 
in tal modo la pigrizia d* uno frate ch’era 
cosi tiepido come voi dite, che ne ricise il 
nodo della vostra proposta. Thè vegnendo 
•I detto vecchio uno come detto è, c dicen-. 
do che la vita eremitica non era da mara- 
vigliare, ma che era opera di maggiore virtù, 
se quelle cose c’ hanno nome di perfezione 
tra gli uomini alcuno F operasse (anziché) 
stando nell’ eremo, santo Antonio il do- 
mandò del luogo ov’egli stava. K poi che 
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quello ebbe dello con»’ egli abitava presso 
a’ parenti suoi, c come per loro darò ora 
prosciolto da ogni cura e sollecitudine d’ope- 
ra del dì, o gloriandosi di soprastaro in- 
cessabilmente senza ncuno distendimento 
di spirito all’orazione e alla lezione, gli 
disse anche santo Antonio: or mi di’, fi- 
gliuolo, se tu ti contristi ne’ danni e nello 
avversità loro, c so por egual modo tu t’al- 
legri della loro prosperità. Quegli confessò 
che 1’ una cosa e l’ altra faceva. E ’l vec- 
chio disse : or sappi che nell’ altra vita tu 
sarai mosso fra coloro, cou cui tu hai fat- 
to compagnia in questa vita contristandoti, 
o allegrandoti del prò, o del danno loro. 
E non contento santo Antonio di questa 
sentenza entrò in uno grande campo di 
deputazione dicendo : questa conversa/ione 
e questo tiepidissimo stato non ti fa solamen- 
te questo danno eh’ in t’ ho dotto, poniamo 
che tu non lo senta, e puoi dire la parole eh e 
scritta ne’ Proverbj (23) : c’ in’ hanno per- 
cosso, e non m’è doluto, e hannomi ischer- 
nito, e io noti 1' ho conosciuto. Anche di- 
ce uno Profeta (Osea 7) : gli strani hanno 
mangiato la fortezza sua, e egli non P ba 
saputo ; cioè che mutando ogni di la loro 
mente secondo la varietà de’ casi che ven- 
gono, noQ cessano d’ inchinarli alle cose 
terrene, ma ancora ti frodauo il frutto del- 
le tue mani e ’l giusto merito della tua fa- 
tica, iiou lasciandoti secondo la regola del 
beato Apostolo apparecchiare la vita tua 
delle opere delle tue mani, da poi che tu 
se' sollevato dallo ajuto loro; i quali co- 
mauJamenti il beato Apostolo significando 
nell’ ultima pistola a’ prelati della Chiesa 
d’ Efeso, dice che essendo egli occupato 
ne’ santi studj della predicazione del Van- 
gelo non solamente a sò, ma cziamdio a 
coloro, li quali crauo suoi compagni all’uf- 
ficio della predicazione, procurava le cose 
necessarie, quando dice : voi sapete che que- 
ste mie mani procurarono quello ch'era uo- 
po a iuo c a‘ mici compagni. E per mostra- 
re che P avea fatto per la forma della no- 
stra utilità dice in altra parte (2. Tess. 5) : 
non stemmo oziosi tra voi, nò non man- 
giammo indarno il pane nostro, ma affati- 
«.aminoci il dì c la notte colle nostro brac- 
cia per non dare gravezza a neuno, non 
perchè noi non potessimo ciò fare, ma per 
dare forma di noi medesimi di seguitarne. 


CAFITOI.O XII. 

DELLA UTILITÀ DBL LAVORARE E DEL DAYVO 
DELLO STARE OZIOSO 

E però eziaindio quando gli ajuti de’ pa- 
renti non ci mancavano, o pertanto questa 
povertà noi soprapponemmo a tutte le ric- 
chezze, e del nudrimcnto del nostro corpo 
ci volemmo anzi fornire col nostro sudore, 
che esserne forniti con sicurtà da’ parenti, 
reputando maggiore cosa questa povertà 
con fatica, che quella oziosa meditazione 
delle Scritture e la infruttuosa perseveran- 
za del leggere che tu predichi, la quale 
senza dubbio noi seguiteremmo volentieri, 
se l’ autorità dell’ Apostolo avesse {Misto, o 
l’ ordinazioni de’ sunti padri avessouo sa- 
lutevolmente diterminato che questo fosse 
più utile per gli csrmpj suoi. Sappi anco- 
ra che per questo tu non hai minore dan- 
no che per quello che noi sviamo detto di 
sopra, però che essendo tu sano e forte del 
corpo tu se’ sostentato coll’altrui ajuto, il 
quale giustamente ò attribuito a’ deboli so- 
lo. Onde ogni generazione d’uomini, fuori 
che solamente quella generazione di mo- 
naci, i quali secondo il cmiiaudameoto dello 
Apostolo vivono rotidiauameute di loro fa- 
tica, aspettano 1’ ajuto dell’altrui miseri- 
cordia. Onde egli è certa cosa, che non so- 
lamente (sono) sostenti da questa limosiua 
coloro eh’ hanno gloria delle possessioni 
de’ parenti, o delle fatiche de’ serviziali, o 
de’frutti de’ loro campi, ma cziamdio essi re 
del mondo. Onde questa è la ditcrminazione 
de’ nostri maggiori, che tutto ciò che si 
piglia per necessità del cotidiano vivere, 
cho non è fatto, o apparecchiato per la- 
vorìo delle nostre mani, ordinarono che 
si dovesse riferire a limosina, secondo il 
detto dello Apostolo, il quale vietando agli 
oziosi l’ ajuto della cortesia altrui, dice iu 
una sua pistola (2 Tess. 5) : chi non lavora 
non manuchi. Onde usando il beato An- 
tonio queste parole contro a uno, sì ne 
informò del maestero del suo esempio di 
schifare i noeevoli lusingamenti do’ pa- 
renti, la carità di tutti quelli che ci danno 
le coso di necessità, e anche ogni grazia 
di dilettevole abitazione, e soprapporre a 
tutte lo ricchezze di questo mondo la rena 
(squallida) da naturale amaritudine, e le 
20 


Digitized by Google 



— 306 — 


contrade asciutte per salso ahondamento 
d’acqua, clic per questo non sono sotto 
signoria di uomo veruno, non solamente 
per causare 1' usanza degli uomini essendo 
in solitudine senza via, ma eziamdio per- 
dio la natura della terra abondevolc de’frutli 
non ci dia sollecitudine di distenderci a 
qualunque lavorio di terra, per lo quale 
la mente si ritraesse da qnclla principale 
guardia del cuore 'csscudo occupata negli 
spirituali studj. 

CAPITOLO Alila 

tm FAVOLI DELLA MERCE DEL BARBIERE TRO- 
VATA A CONOSCERE GLI IMGAWII 
DEL DIAVOLO 

Ma di ciò che voi avete fidanza di potere 
salvare gli altri, e per la speranza di mag- 
giore frutto vi studiate di rivedere la con- 
trada. udite anche sopra questa opera una 
cotale favola che soleva dire 1' abate Maca- 
rio troppo bene acconciamente figurata, la 
quale egli disse raccontando convenevol- 
mente a nno eh' era acceso di simigliente 
desiderio. K dice cosi : egli avea in una cit- 
tà nno buono barbiere, il qnalc togliendo 
tre danari per raditora, di si piccolo gua- 
dagno ne traeva ogni di la spesa sua, c 80 - 
jverchiavagli ogni di canto danari di soper- 
chio. E facendo ogni di questo colale gua- 
dagno udi dire a più persone, [clic in una 
città ch’era molto dalla lunga, vi si paga- 
va dodici danari di raditura al barbiere. 
La qual cosa saputa di vero, disse : deh sta- 
rò io sempre mai in questa miseria c in 
questa mendicità di stare per tre danari 
in tanta fatica, potendo io andare colà, do- 
ve io ragnnerei molte ricchezze, da che vi 
si fa si buon pagamento? Si che tolse le 
masserizie dell’arte sua e’ danari per spen- 
dere, ttuUi quelli eh' egli avea ragunati in 
molto tempo, e con molla sua fatica (ten- 
ne) a quella città dov J era il grande gua- 
dagno. E ’l primo «Ti che vi giunse rice- 
vendo da caluno quello cotale pagamento, 
coni’ egli avea udito diro, al vespro veden- 
dosi avere guadagnata una grande quanti- 
tà di moneta nndonne lietamente al mer- 
cato per comperare i cibi clic gli erano bi- 
sogno, c spendendo in essi buona quantità 
di moneta, e dando per Slittile vita tutti i 


danari ch ; egli avea guadagnati il di, non 
si trovò la sera pure un danajo di guada- 
gno. Si che vedendo scemare ogni di il 
guadagno suo, in tanto che non solamen- 
te non poteva avanzare nulla, ma a gran- 
de pena poteva difendere la spesa sua, ri- 
pensando in sè medesimo disse : io mi ri- 
durrò nella terni mia, e ripiglìeroitimi quel- 
lo sottilcllo guadagno, dol quale traendo 
tutto il enramento della carne mia, e clic 
crescendo a sostentamento della vecchiez- 
za, ogni di moltiplicava più. E avvegnadio 
che paresse fioco e sottile, tuttavia per lo 
continovo crcscimento faceva non piccola 
somma. Però che più mi tornava al prò 
quello piccolo novero di piccioli, che non 
fa questo immaginativo guadagno di dana- 
ri grossi, del quale non solamente non 
m’avanza da riporre, ma a pena ne posso 
sostentare la vita mia. 

E però ci è meglio di seguire per con- 
tinovauza questo pochetto frutto di questa 
solitudine, il quale non sia manicato da 
veruna cura del secolo, nè da veruni di- 
stendimenti del mondo, nè da veruno ven- 
to di vanagloria, o d'altra vanità, c che 
non sia menovato da verune sollecitudini 
della necessità del di. Però che (Salra. 38) 
meglio fu al giusto il poco sopra le mol- 
te ricchezze de’ peccatori, che desiderare 
quelli maggiori guadagni, i quali eziamdio 
essendoci apparecchiali per lo guadagnovolc 
con ver ti mento di molti, e pertanto s'acquie- 
tano colla necessità della mondana con- 
versazione, c fannono menovare continua- 
mente per le distensioni. Però clic come 
dice Salomone- (Ecclcs. 4) : meglio è uno 
pugncrello con riposo che due pugnerelli 
con fatica e con presunzione dell’ anima. 
Pc’qnali inganni e perdimenti conviene che 
s’ impaccino coloro, i quali essendo ancora 
incerti della loro salute, e bisognando an- 
cora loro lo ammaestramento c la infor- 
mazione altrui, sono inizzati’per inganni 
del diavolo a convertire e a reggere gli 
altri ; c ancora se pare possano fare alcu- 
no guadagno per lo convcrtimcnto J’ alcu- 
ni, tutto quello guadagno sì scialacqua per 
la loro impazienza e per li disconditi co- 
stumi. Onde avverrà loro quello clic scri- 
ve Aggeo profeta (I): chi raguna la mer- 
ce, la mette nel sacco pertugiato. Vera- 
mente egli ripone i guadagni suoi nel sacco 
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pertiij;iato > i! qual? lutto ciò che pare che 


guadagni per lo convcrtimcnto a Unii, si lo 
scialacqua per Io distcmperameuto del cuo- 
re suo e per la continua distensione del- 
l’ animo, si che nc interverrà loro questo, 
che credendosi fare maggiori guadagni per 
ammaestrare altrui, sono privati della cor- 
rezione di loro medesimi. Onde sono mol- 
ti che si dicono ricchi clic non hanno nul- 
la, e sono di quelli che a’ aumiliano nelle 
molto ricchezze, ed è meglio I’ uomo che 
serve a sè non gentile, che chi acquista di- 
gnità e ha bisogno di pane. 

CAPITOLO XIV. 

ADDONAJVDA, ONDE CI ENTRO’ 1/ ERROHK 
DI TALI PENSIERI 

(ìermano. Assai convenevolmente la tua 
dìspntazionc per queste simiglianze ha ma- 
nifestato gli errori de’ nostri pensamenti, 
onde noi vorremmo conoscere le cagioni e 
lo curazioni di ciò, c anche che tu ci di- 
cessi, onde questo inganno è avvenuto. Pe- 
rò che non è dubbio a veruno uomo eh’ al- 
tri (non) possa dare rimedio alle malo in- 
fermitadi, se non quegli che sa dinauzi, 
onde nascono lo dette infermità. 

CAPITOLO XV. 

RISPOSTA, GOM 7 È PARTITO IN TRE IL MO- 
VIMENTO DELL 1 AMIMI 

Abraam. Di tutti quanti li vizj una è 
la fontana e ’1 principio, ma secondo la 
qualità di quella parte, o vogliamo dire 
membro il quale sarà viziato nell’ anima, 
piglia diversi nomi di passioni c di corru- 
zioni. K questo si prova per esempio d’ in- 
fermità corporali, le quali avendo una ca- 
gione, ma secondo la qualità delle mem- 
bra che sodo occupate da essa si divisano 
in diverse maniere d’infermità. Ondo quan- 
. do la forza del nocevole umore assalisce 
la rocca del corpo, cioè il capo, si genera 
la passiono che si chiama cefalalgia, e 
quando assalisce l’ orecchie o P occhio con- 
verlcsi nel male che si chiama otalgico o 
vero otlaliuico, c quando si spande agli ar- 
ticoli c alle cime delle mani chiamasi in- 
fermità chiragrica, quando corre alle pian- 


te de’ piedi, imitato il nome, è chiamata la 
podagra ; finalmente di tanti nomi è chia- 
mato uno medesimo nascimento del noce- 
vole umore, quante sono le passioni delle 
membra che piglia. Per lo detto modo tra- 
passando dalle coso visibili alle invisibili 
possiamo credere clic nelle parti dell’ ani- 
ma nostra, o voglianilc chiamare membra, 
ahbia signoria alcuno vizio, la qnale ani- 
ma secondo il detto del savio avendo tre 
potenze, cioè la razionale, la irascibile, e 
la concupiscibile, conviene che 1’ una di 
queste sia corrotta da alcuno scorrimento. 
Onde quando la forza della nocevole pas- 
siono assediasse alcuna di questo tro po- 
tenze, secondo la sua corruzione si pone 
nome a quello vizio. Si che se la pesti- 
lenza de’ vizj macchiasse la parte raziona 
le dclPanima, si vi genera i vizj della va- 
nagloria, di grandigia, d’ invidia, di super- 
bia, di presunzione, di contenzione, di re- 
gia. E se pugnesse il sentimento irascibile, 
nc nascerà furore, impazienza, tristizia, ac- 
cidia, codardia c crudeltà. E se corrompe- 
rà la parte concupiscibile dell’ anima, in- 
genera golosità, fornicazione, cupidità c de- 
siderj nocevoli o terroni. 

CAPITOLO XVI. 

LA PARTE RAGIONEVOLE DELL’ANIMA 
NOSTRA FU CORROTTA 

E poi se voi volete conoscere la fonte 
c ’l nascimento di qncsto vizio sappiate die 
la parte razionale dell’ anima e della mente 
nostra è corrotta, della quale sogliono -usci- 
re i vizj della vanagloria, o delle presunzio- 
ni. Ondo questo primo membro dell' ani- 
ma è da curare da voi col giudicio della 
discrezione vera c colla virtù dell'umiltà, 
per Io quale membro cosi viziato creden- 
do voi, non solamente essere pervenuti al- 
l'altezza della perfezione, ma cziamdio di 
potere ammaestrare gli altri, ed essere «uffi- 
cienti predicatori vi giudicate nell’ animo 
vostro, siete presi dal vento della vanaglo- 
ria per questa vanità degli svagamenti 
che voi medesimi avete confessati. Le qua- 
li cose voi potrete da quinci innanzi ta- 
gliare senza malagevolezza, se coni’ io v’ ho 
detto, essendo fondati nella umiltà della ve- 
ra discrezione, apprendiate con la contrizione 
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della vostra mente, come egli è fatica e 
malagevole a catnoo di noi salvare 1’ ani- 
ma sua, c ancora con grande affetto del 
cuore conosciate che non solamente siete 
dilungati da quella presunzione di ammae- 
strare, ma ancora abbisognate d’ ajuto di 
maestro. Adunque a questo membro, o ve- 
ro parte dell’ anima vostra, la quale noi 
sviamo detto che spezialmente è piagata, 
date la medicina della vera umiltà, la qua- 
le quanto appare in voi più inferma delle 
altre virtù dell’anima, bisogno fa che pri- 
ma sottostia alla tentazione del diavolo. 

CAPITOLO XVII. 

COME LA PIU’ INFERMA PARTE DELL’ ANIMA 
SOTTOSTIA PRIMA ALLE TENTAZIONI 
DEL DIAVOLO 

Si come per avvenimento d’ alcune in- 
giurie che si generano, o per accidente di 
fatica, o per corruzione d’aere, suole avve- 
nire cziamdio ne’ corpi umani, che quelli 
corpi che sono più infermi consentono pri- 
ma e sottostanno a questi avvenimenti, e 
quando la infermità ha trovato luogo in 
quella parte più inferma ai corrompono 
poscia l’allre parti del corpo di quella pe- 
stilenza; cosi quando fiata alcuno malvento 
di vizj conviene che l’anima di catuno di 
noi sia presa spezialmente da quella pas- 
sione, Della quale è la più inferma e te- 
nera parte di quella che non contrasta sì 
fortemente a’ forti assalti del nimico, e 
da quella parte là conviene venire in pe- 
ricolo d’essere imprigionata, là onde la 
mala guardia dà più leggiere entrata al 
tradimento. In questo modo comprese Ba- 
laam (N'um. 21 e 51) per certa cagione 
che potea essere ingannato il popolo di 
Dio dando consiglio, che da quella parte 
che sapea ch'orano deboli i figlinoli d’Israel, 
vi si tendessono mortali lacciuoli, non du- 
bitando che, se fosse posto loro innanzi ab- 
bondanza di Temine, tosto cadrcbhono in 
fornicazione. E cosi è tentato catuno di 
noi da’ vizj spirituali con maliziosa relà 
spezialmente tendendo nascosi lacciuoli a 
quelli affetti dell’ anima, noi li quali egli 
la sentono d’ essere debole, in questo mo- 
do che quando veggiono le ragionevoli par- 
ti dell'anima nostra essere viziate, si sfor- 
zano d‘ ingannarci per quella via clic la 


Scrittura racconta, che ’l re Acab fu ingan- 
nato da quelli di Siria, i quali dissono : 
(5. Re 20): noi sappiamo che’ re d’Israel 
sono misericordiosi, poniamo dunque le 
sacca in su lombi nostri e le funi -in su 
capi nostri, e usciamo fuori al re d’ Israel, 
e diciamo: il tuo servo Bcnadab dice: io 
prego che viva I’ anima mia. E quegli dis- 
se a loro movendosi non da avero pietà, 
ma da vana loda di misericordia: s’egli è 
ancora vivo, egli è mio fratello. E per que- 
sto esempio ingannati noi dall’ errore di 
quella parte ragionevole, quiudi ne fanoo 
cadere iu offendere Dio, là onde noi cre- 
devamo ricevere doni di pietà. E per si- 
migliante riprensione ci sia detto : però che 
tu ti lasciasti uscire di mano l’uomo ch’era 
degno di morte, Y anima tua sarà per la 
sua, e ’l popolo tao per lo sao popolo; o 
vero quando il malo spirito dice (5. Re 22) : 

10 uscirò fuori, e sarò spirito bugiardo in 
bocca di tutti i profeti suoi, senza dubbio 
tendo il lacciuolo ingannevole per lo af 
Tetto razionale, lo quale e’ sapea coperto 
da’ mortali aguati. Per simigliali le modo il 
malvagio spirito per la parte irascibile del- 
1’ anima condusse il re Erode alla morte 
di tanti innocenti (Mat. 2) : però che sa- 
pea bene che quella parte dell’ anima era 
molto viziata in lui. Della qual cosa il dét- 
to spirilo avendo oppiniono del nostro Si- 
gnore Jesu Cristo, quando 1’ ebbe tentato 
di questi tre affetti dell’ anima, ne’ quali 
egli sapea ebe tutta 1’ umana generazione 
era imprigionata, non gli giovarono nien- 
te i suoi maliziosi aguati. Oud’ egli assa- 
lì la sua parte concupiscibile quando dis- 
se (ivi 4): dì ebe queste pietre diveutioo 
pane; la parte irascibile assalì, quando si 
sforzò d’ accenderlo a desiderare la signo- 
ria del presente secolo e li reami di que- 
sto mondo; e la razionale assali quando 
disse : se tu se’ figliuolo di Dio lasciati ca- 
dere in terra. E però non fc prò neuno 

11 suo inganno in queste tre cose, però ebe 
non trovò viziato iu lui veruna parte se- 
condo il comprendimento eh’ egli avea pen- 
sato di lui per falsa oppiuione. Laonde 
ncuna parte dell’anima sua consentì a quel- 
li aguati del nimico, però eh’ egli disse 
(Gio. 14): ecco che viene il principe di 
questo inondo, e non ha trovato cavellc 
in me. 
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capitolo xviii. 

addomanda, se pf.k utile desiderio di 

MAGGIORE SILENZIO KOI ERAVAMO TK AT- 
TI DI RITORNARE AL NOSTRO 
PAESE 

’ Germano . Io fra l'altra maniere d’ in- 
ganni e d’ errori che per vana promissio- 
ne di spirituali utilitari n’ aveano accesi a 
desiderare il paese nostro, come la tua san- 
tità s' avvide per lo sollicito sguardo della 
mente, questa fu la principale cagione, eli 'al- 
cuna volta essendo noi spesseggiati da’frati 
non possiamo secondo il nostro desiderio 
accostarci a continuo secreto e a lontano 
silenzio. Per la qual cosa conviene che si 
rompa il corso e la misura della nostra 
continua continenza, la quale noi deside- 
riamo di mantenere pcrpctualmente salda 
per la correzione del nostro corpo, e ciò è 
perchè sopravvengono alcuni frati. E que- 
sto crediamo noi senza dubbio che non in- 
tervenga nella nostra provincia, nella qua- 
le non è possibile che si trovi veruno uo- 
mo di questo stato, o molto radi. 

CAPITOLO XIX, 

RISPOSTA, COME IL DIAVOLO NB INGANNA 
PROMETTENDOCI RIPOSO IN PIU’ 

SECRETO LUOGO 

Abraam. Segno di non ragionevole e di 
non considerato distrignimento, anzi mag- 
giormente di somma tiepidezza non volere 
essere spesseggiato dagli uomini. Onde chi 
va troppo adagio per questa via eh’ egli ha 
presa e conversa secondo 1’ aspetto dinanzi 
degli nomini, diritta cosa è che a lui non 
vegna,nou dico veruno santo uomo, ma nè 
uno uomo. Ma se voi ardete del vero e per- 
fetto amoro del nostro Signoro, e se con 
pieno fervore di spiritò seguitate Dio, il 
quale è carità, e a qualunque luogo fug- 
girete dove non sia andamento d’uomo, si 
conviene che siate spesseggiati dagli uo- 
mini; e quanto 1’ ardore dello amore di 
Dio vi farà più pressimani a Dio, tanto 
v* ahonderà maggiore moltitudine di santi 
frati. Però che secondo la sentenza di Cri- 
sto (Mat. b): non si pnò nascondere la cit- 
tà posta in sul monte, però che dice il 


Signore: coloro che tu' amano io gli glorifi- 
cherò, e quelli che m’ hanno a dispetto 
saranno villanacci. Ma voi dovete sapere 
che questa è una sottilissima malvagità del 
nimico, dico che in questa occultissima ta- 
na caggiono molti miseri e disavveduti, 
che ( mentre ) promette a loro maggiori cose, 
sottrae i necessarj guadagni del continuo 
frutto, cioè confortandoli che debbano ad- 
domandare più rinchiuse e piu diserte so- 
litudini, c dipigncndole nel cuore loro qua- 
si ornate di maravigliose dilettanze, e com- 
ponendo certi luoghi non saputi, e che al 
postutto non sono in alcuna parte, altresi 
come fossono conosciuti e apparecchiati, 
c già dati a possedere a noi senza veruna 
malagevolezza. E dice mentendo che gli uo- 
mini di quella contrada sono trattabili e 
seguaci alla via di salute, a ciò che promet- 
tendo all’anima più abondevoli frutti frau- 
dolentemente tolga i guadagni presenti. On- 
de quando per questa vana speranza ca- 
tuno sarà sceverato dalla santa compagnia 
de’ padri santi, e sarà abbandonato da tutte 
quelle cose ch’egli avea ordinate indarno net 
cuore suo, levandosi quasi come d’uno pro- 
fondissimo sonno e svegliato, doq troverà 
veruna di quelle cose eh’ egli avea sogna- 
ta. Si che, da che il diavolo ]’ avrà preso 
ne’raaggiori bisogni di questa vita, e ne’ lac- 
ciuoli da non potersi sviluppare, non lo 
lascia per alcuno tempo respirare a quello 
cose ch’egli avea promesso, e poi che l’avrà 
obbligato non a quelle rade e spirituali vi- 
sitazioni de’ frati, ma a’ continui discorri- 
menti di secolari, non sosterrà che già mai 
ritorni pure al mezzano riposo e disciplina 
del romitaggio. 

CAPITOLO XX. 

COME EGLI È UTILE LA REMISSIONE NELLO 
AVVENIMENTO DB’ PRATI 

E quello gratissimo tra mezzamente d' al- 
largamento e dell’ umanità che suole mol- 
te volte intervenire per lo avvenimento 
de’ frati, avveguadio che paja grave e da 
fuggire da noi, ma udite brevemente in po- 
che parole com : egli è utile c sano, sia al 
corpo come all’ anima nostra. Spessamente 
avviene, non dico tanto a’ novizj e deboli, 
ma eziamdio agli sperimentati e a’ perfetti 



che, se la dirittura e la misura della mente 
loro non allenasse un poro per colali nl- 
largamcnli di raunanze, ch'ella verrebbe in 
tiepidore dello spirito, o vero certamente 
in nocevolc infermità del corpo. E però i 
savj uomini c perfetti quando avvenisse che 
Tossono visitati da’ frati cziamdio spesso, 
non solamente il debbono comportare pa- 
zientemente, ma ricettare grazievolmentc. 
Primieramente perchè ci trae più desidero- 
samente a cercare sempre i secreti della so- 
litudine; onde ( mentre ) per alcuno modo 
pare che faccia allenare il corso nostro, al- 
lora il mantiene senza fatica, e fallo con- 
tinuare, il quale corso se non tardasse per 
alcuno cotanto, non potrebbe sforzarsi di 
giugnere infino alia fine per lo faticoso 
avacriamento. Dall' altra parte concedendo 
al bisogno di ricreare il corpo col guadagno 
dell'umanità, ci darà maggiori guadagni col 
giocondo allargamento del corpo, elio non 
sono quelli guadagni clic s ? acquistano per 
lo affaticamento dell’ astinenza. E sopra ciò 
dirò brevemente un’ antica novella, che si 
conviene troppo bene a quest’ opera. 

CAPITOLO XXI* 

CO»’ è SCRITTO CHE GIOVA fi 711 VANGELISTA 

MOSTRO’ l' utilità’ DELLA REMISSIONE 

Dicesi di sauto Giovanni vangelista che 
lenendo egli una volta una starna viva 
in mano, subitamente vide venire a sè uno 
in abito d' uccellatore, e maravigliandosi 
costui come un uomo di tanta fama s’ in- 
chinasse a si piccoli e umili dilettamenti 
gli disse: or se’ tu quello Giovanni, che 
per la tua gran nominanza m’ hai tratto 
con gran desiderio a conoscerli ? Deh per- 
chè or t’ imbrighi in cosi vili dilctlamen- 
ti? E santo Giovanni gli disse: che è quel- 
lo che tu porti in mano? Disse l’uomo: 
egli è uno arco. Disse il santo: or perchè 
non lo porti tu sempre teso? Disse l'uo- 
mo: non si conviene cosi fare a ciò che 
per la continua piega non allentasse trop- 
po la fortezza dell’ arco, che quando mi 
convenisse balestrare fortemente alcuna pre- 
da, se stesse troppo teso perderebbe sua 
virtù, e non gitterehho forte. Disse santo 
Giovanni: o giovane, non ti offenda que- 
sto cosi picciolo e umile allargamento, il 
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quale se non rileva talvolta I’ asprezza dal- 
la nostra attenzione per uno cotale rat- 
temperamento, rallentando per lo vigore 
non allargato, non potrà ubbidire alla virtù 
dello spirito quando la necessità il ri- 
chiederà. 

CAPITOLO XXII. 

ADDO» .INDA, COM* r. HA INTENDERE QUELLO 
CHE DITE IL SIGNORE: LO GIOGO 
MIO È SOAVE EC. 

Germano. Però che tu n’ hai dato ri- 
medio a tutte le nostre illusioni, e per 
la tua dottrina col dono di Dio ci sono 
scoperti gli aguati del diavolo, per li quali 
I eravamo tribolati, preghiainti, che tu ci 
debbi spianare simigliantemcnte quella pa- 
rola dot Vangelo, che dice : (Mat. Il) il 
giogo mio è soave, c la incarica mia è lie- 
ve. Però che pare eli© contradica molto a 
quella sentenza del Profeta che dice (Sal- 
mo 16): per le parole della bocca tua io 
ho guardato le vie dure. E anche quello 
che dice I’ Apostolo (2. Tira. 3): tutti co- 
loro che vogliono vivere santamente, so- 
sterranno persecuzione. Ma quello eh* è 
duro ed è in persecuzione, come può egli 
essere lieve e soave ? 

CAPITOLO XXIII. 

RISPOSTA SPONENDO LA SENTENZA 

Abroam. Come sia verissima la senten- 
za del nostro Signore c Salvatore possia- 
molo provare per leggiere segno di speran- 
za di ciò, se noi entreremo legittimamente 
e secondo la volontà di Cristo nella via 
della perfezione, e mortificando tatti i de- 
I siderj nostri, e recidendo le male volontà, 
t non solamente conosceremo che in noi non 
risegga alcuna cosa della sostanza di que- 
sto mondo, per la quale il nimico abbia 
I balia di guastarci c distruggerci, quando 
Pia suo piacere, ma noi sentiremo che noi 
non siamo signori di noi medesimi, adem- 
piendo veramente quello che dice P Apo- 
stolo (Gal. 2) : vivo io, già nou io, ma vi- 
ve in me Cristo. Or che potrà essere grave 
o duro a colai, che con tutta la mente 
riceve il giogo di Cristo, il quale essendo 
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fondato nella verace umiltà, e sempre rag- 
guardando alle passioni di Cristo si ralle- 
gra in tutte le ingiurie che gli sono fatte, 
dicendo collo Apostolo (2. Cor. 13) : per 
la qual cosa io mi piaccio nelle infermità 
mie, nelle vergogne, nello necessità, nelle 
persecuzioni, nelle angoscio per l’amore di 
Cristo, però che quando io sono piò infer- 
mo, allora sono più furto? Or che tormento 
avrà per danno d' alcuna cosa casalinga que- 
gli, che stando glorioso nella perfetta povertà 
volentieri rifiuta tutte le ricchezze di questo 
mondo per amore di Cristo, c ha genera- 
lo credenza che tutto lo concupiscenze del 
mondo sieno come sterco per guadagnarsi 
Cristo, che per continua meditazione di 
quello comandamento del Vangelo dispre- 
gia, c trae da sé i riscaldamenti di lutti 
i danni (Mat. IO): or che giova all’ uomo 
di guadagnare tutto il mondo, e fare dan- 
no all’ anima sua ? 0 vero clic scambio 
darà 1’ uomo per 1‘ anima sua? sopra (la) 
qual cosa, onde sia purgato, avrà tristezza, 
quegli conosce che non sono sue tutte quel- 
le cose che gli possono essere tolte da al- 
trui, gridando con valorosa virtù quella pa- 
rola dello Apostolo (I. Tim. 6) : noi non 
recammo nulla in questo mondo, e non è 
dubbio che noi non porteremo nulla quin- 
di? O da quale necessità di povertà sarà 
vinta la fortezza di colui, il quale non sa 
portare tasca per sia, nè moneta in borsa, ma 
vassi gloriando collo Apostolo (2. Cor. 12): 
in molti digiuni, in fame e sete e freddo 
e in nudità? Or qual fatica, o qual mala- 
gevole comandamento di suo maggiore po- 
trà turbare il riposo del petto di colni, il 
quale non abbiendo veruna propria volon- 
tà, a tulio ciò die gli è comandato non 
solamente con pazienza, ma acccttevoliucn- 
te si proffera, e all’ esempio del nostro 
Salvatore non cerca di fare la sua pro- 
pria volontà, ma quella di Dici Padre di- 
cendo egli al Padre suo (Mat.4G): non fare 
come voglio io, ma come vuoi tu ? O per 
quali ingiurie, o per quali persecuzioni si 
spaventerà, anzi dico qual tormento non 
può essere gihjoso a colui, il quale allegran- 
dosi sempre^di tulle le piaghe cogli Apo- 
stoli (Atti 5| desidera d essere degno di 
sostenere vergogna per lo nome di Cristo? 


CIPITOIO IXIT. 

perchè cagione si sette amaro il giogo 

OKI. SIGNORE E GB* VE IL PESO 

Ma che per contrario il giogo di Cristo 
non ci paja, nò lieve, nè soave, questo vie- 
ne più tosto dulia nostra contumacia, i qua- 
li abbattuti da sfidanza e da incredulità, con 
sconcia perversità cou trastiamo al comanda- 
mento, anzi al consiglio di colui, il quale 
disso (Mat. 49): se tu vuoi essere perfetto va 
e vendi, o vero lascia stare tutto il tuo, e 
vieni dopo me ; cioè ritenendo le materie 
dalle ricchezze terrene, collo quali tenendo 
il diavolo legato I’ animo nostro, non gli 
rimane altro se non spartirci dalle spi- 
rituali allegrezze, quando vorrà contristar- 
ne, o per torleci, o per scemarle, lavo- 
rando con maliziose fraudo, che la soa- 
vità dì quel giogo e la leggerezza del peso 
ci si aggravi per la perversità della viziosa 
concupiscenza, e elio presi noi nelle reti 
di quella ricchezza e sostanza, la quale noi 
ci riserviamo per sollazzo e per riposo, 
ne triboli sempre con tormenti di solleci- 
tudini inondane, levando da noi quello 
onde ci triboli. Però che caluno (Prov. 5) 
è costretto dalle funi de’ peccati suoi, uden- 
do per la bocca del Profeta (Isaia 30): ec- 
co tutti voi che accendete il fuoco armali 
di fiamme, andate al lume del fuoco vostro 
o alle fiamme che voi avete accese. E per 
quest’ è come dice Salomone (Sap. Il): per 
quelle cose che catuno peccherà, per quelle 
sarà punito. Onde le volontà c’ diletti c 
le delizie di questa carne ci danno tormen- 
to a modo di giustizieri c rinverlisconsi nel 
loro operatore. Però che conviene clic que- 
gli eh' è sostenuto dalle prime ricchezze, 
e’ non riceva compiuta umiltà di cuore, 
nè piena mortificazione delle notevoli vo- 
lontà. Ma collo ajuto di queste armi delle 
virtù tutte le angosce della presente vita, 
e tutti i danni che ne può dare il nimico, 
non solamente in pace, tua in allegrezza 
si sostengono : le quali ancora fa/lonfanan- 
doti ; nascerà loro una superbia si rea, che 
per leggerissima vituperazione saranno pia- 
gati da mortali ferite d’ impazienza, c fia 
detta la parola di Geremia profeta (Ger. 2): 
or che vuoi tu ora nella via d'Kgitto, che 
tu bei T acqua torbida ; e ohe vuoi culla 
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via defili Assiri, che tu boi P acqua del 
fiume? La tua malizia ti riprenderà e ’l 
tuo svolgimento ti farà correggere. Cono- 
sci, e vedi coro* egli è mala cosa o amara 
che tu abbi abbandonato il tno Signore Dio, 
e ebe la paura del Signore non sia con 
teeo, ciò dice Dio. Adunque se la meravi- 
gliosa soavità del giogo di Cristo si sente 
amara, oon è per altro, ae non che 1’ ama- 
ritudine del nostro svolgimento la corrom- 
pe, e se la gioconda allegrezza della inca- 
rica di Dio s’aggrava sopra noi, non è per 
altro, se non perchè noi spregiamo conti- 
nuamente colui, dal quale era sostenuta ; 
con ciò sia che la Scrittura dica aperta- 
mente (Prov. 2, scc. i 70): s’ egli andas- 
sono per le vie diritte, e’ troverebbono le 
vie della giustizia leggieri. Onde appare che 
noi siamo quelli, che le vie di Dio diritte 
c leggieri inaspriamo con rei e con duri 
scogli de' desidcrj, i quali abbandonando 
la via reale lastricata colle lastre degli Apo- 
stoli c rappianata da 1" ormo di tutti i san- 
ti e del Signore nostro, andiamo per le 
boscora senza via, e accecati da’ di letta men- 
ti di questa vita colle gambe macere c col 
vestimento da nozze tutto squarciato an- 
diamo carpone per li tenebrosi sentieri e 
impacciati dalle spine de’ vizj, là ove non 
solamente saremo punti dallo acutissime 
punture delle spine, ma eziamdio saremo 
piagati da’ morsi degli avvelenati serpenti, 
o vero scorpioni che vi stanno piatti. Però 
che le spine e 1 lacciuoli stanno nelle male 
vie, ma chi temerà Domcnedio se ne guar- 
derà. Di questi colali parla Dio per lo Profe- 
ta, e dice (Ger. 18): dimenticato m’ha il po- 
polo mio, indarno assaggiando e sospignen- 
do nelle vie sue, ne’ sentieri del secolo a 
ciò che andassimo per esse con andamento 
non pesto. Però che secondo la sentenza 
di Salomone (Prov. Ili), le vie di coloro 
elio non fanno nulla sono lastricate di pru- 
ni, ma le vie de' forzosi sono peste. E in 
questo modo sviandosi dalle strade reali 
non potranno pervenire a quella città capo 
delle altre, cioè Jerusaleni, là ove il nostro 
corso si dee dirizzare incessabilmente. E 
ciò è bene dimostrato nello Ecclesiaste che 
dice (IO): la fatica degli stolti li affliggo, 
cioè coloro cho non sanno andare in quel- 
la città, cioè Jerusalcm di cielo (Gal. 4) la 
quale è madre di tatti noi. Ma qualunque 
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fìa quegli, che veramente rinunziando a 
questo mondo si leverà a dosso il giogo di 
Cristo, e comprenderà da lui 1’ ammaestra- 
mento d’ esercitarsi nelle continue ingiu- 
rie, coni' egli è mansueto e umile del cuo- 
re, sempre starà ferino in tutte le tenta- 
zioni (Rom. 8), c tutte le cose gli si aopere- 
ranno in bene. Perchè lo parole di Dio, se- 
condo che dice Abdia profeta (Mich.7) sono 
buone con lui che va diritto. Anche è scrit- 
to (Osea 4 -1) che le vie del Signore sono 
diritte, e’ giusti vanno per esse, ma e’ tra- 
passanti cederanno in esse. 

CAPITOLO XXV. 

cue utilità’ nàsce di cadere in tenta- 
zione 

Si che la grazia del Salvatore benigna 
verso di noi ci ha donato maggiori doni 
di lode per la battaglia delle tentazioni, che 
se egli avesse levato da noi ogni necessità 
di battaglie. Onde egli è di più alta e di 
maggiore virtù, quando altri è attorniato 
di persecuzioni e di fatiche, stare sempre 
fermo, e operando crudeltà tutte le cose 
verso di lui, perseverare certo e sicuro del- 
lo ajuto di Dio, e armato dell’ arme della 
poleute virtù contro agli assalti degli no- 
mini avere gloriosa vittoria della impa- 
zienza, c per uno cotale modo acquistare 
virtù della infermità (2 Cor. 42), però che 
la virtù è perfetta nella infermità. Onde 
dice Dio per lo Profeta (Gcr. 4) : ecco ch'io 
t’ho dato per colonna di ferro e per muro 
di metallo sopra ogni terra a’ re di Giu- 
dea, c a’ suoi principi, e a’ suoi sacerdoti o 
(a) tutto ’l popolo della terra, e combatte- 
ranno centra a te, c non avranno valore, 
però eh’ io sono con teco per liberarti, ciò 
dice il Signore. 

Adunque secondo che dice il Signore, la 
via reale è soave e leggiere, avvegnadio 
eh’ ella si senta dura e aspra. Onde quel- 
li che servono pietosamente e fcdelmen 
te, quando egli porteranno ’l giogo di Dio 
sopra sé, e apprenderanno da lai eh' egli 
è mansueto c umile di cuore, già per al- 
cuno modo ponendo giù la sopia delle ter- 
rene passioni, non fatica, ma riposo trove- 
ranno collo ajuto di Dio alle anime loro, 
si come esso Dio testimonia per Geremia 
profeta quando dice (6) : state sopra le vie, 
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c vedete, e «lomamlate delle vie vecchie 
quale ò buona via, e andato per essa, e tro- 
verete refrigerio alle anime vostre (Isaia IO); 
però che incontanente le sue torture si di- 
rizzeranno, « le sue asprezze si rappianeran- 
no, e assaggiando vedranno come ’l Signo- 
re è soave ; e udendo gridare Cristo nel 
Vangelo (Mat. H): venite a me tutti voi 
che vi affaticate, e siete carichi, o io vi sa- 
zierò; e scaricati de’ pesi de’ vizj intende- 
ranno quelle parolo che seguitano: però 
che ’l giogo mio è soave, e ’l peso mio è 
leggiere. 

Si che la via di Dio ha refrigerio tenen- 
dola secondo la legge di lui. Ma noi siamo 
quelli che colle distensioni dello tubazio- 
ni ci procuriamo e’ dolori e’ tormenti, vo- 
lendo anzi tenere le vie ree e perverse di 
questo mondo, eziaradio con mollo rischio 
e con molta malagevolezza. Ma quando noi 
per questo modo ci faremo grave e duro I 
giogo di Cristo, collo spirito hcstcmmievole 
l’accagioniamo di durezza e d’asprezza, o 
dalla parte del giogo, o dalla parte del 
Signore che cel pone a dosso, secondo 
quello che c scrìtto: la mattezzd dell' uo- 
mo corrompe le vie sue, e accagionano 
Dio nel cuore suo. Anche Aggèo profeta 
(Kzcch. 18) : se noi diremo che la via del 
Signore non dirizza, or non c’ è egli con- 
venevolmente da Dio detto : or non diriz- 
za la via mia? or non sono anzi storte le 
vie vostre? E certo se voi vorrete (compa- 
rare) il soave odoroso fiore della verginità 
e la soave e odorosa purità della castità 
agli osceni e fetenti letami della lussuria, 
e ’l riposo e la sicurtà de’ monaci a’ perì- 
coli e alle miserie, in che s’impacciano gli 
uomini di questo mondo, c la qnietc della 
nostra povertà alle mordaci tristizie de’ ric- 
chi e alle sollecite rangole, nelle quali non 
senza grande pericolo della vita si consu- 
mano il di e la notte, leggiermente trove- 
rai che ’l giogo di Cristo è soavissimo c ’l 
peso lev issi mo. 

CAPITOLO XX? 1. 

IN CHE NODO A QUELLI CHE BINI NZIANO 
PER FETTA MENTE È PROMESSO CENTO 

PER UNO IN QUESTA VITA 

Laonde eziamdio quello guiderdone del 
cento più, che ’l Signore promise a colo- 


ro che perfettamente ri n anziano in que- 
sta vita, quando dice (Mat. 49): e ogni 
uomo che lasccrà la casa e’ fratelli, o le 
siroccbie, o ’l padre, o la madre, o la mo- 
glie, o’ figliuoli, o’ campi per Io nome mio, 
riceverà cento più in questa vita, e pos- 
sederà vita eterna, dirittamente e vcris- 
simaineute per quello medesimo senti- 
mento si riceve senza veruna tubazione 
di fede. Oude molte persone a cagione di 
questa sentenza con grasso intendimento 
vogliono dire, che queste cose si dovranno 
rendere a’ santi corporalmente in quello 
tempo de’ mille anni, conciò sia cosa che 
quello secondo tempo, che dicono che sarà 
dopo la resurrezione, confessano clic non si 
può intendere per lo presente. Molto è dun- 
que più creditojo e più manifesto, che que- 
gli il quale per amore di Cristo sprezzerà al- 
cuna cosa o d’ affetti, o di beni secolari, 
eziamdio in qnesta vita riceve il cento più 
grazia con amore da' frati e da quelli che 
sono del santo proponimento, li quali sono 
legati con lui in legame di spirito. Ma 
l’amore che congiugne necessità, o di pa- 
rentado, o di matrimonio tra padri, madri t> 
figliuoli, o fratelli, mogli c mariti, e prossi- 
mani si mostra eh’ ò assai breve e debole. 
Onde gli buoni c santi figliuoli quando sono 
falli grandi sono talvolta sceverati dalle 
case e dalle possessioni de’ padri c delle 
madri, ed ancora il raccomunaracnto della 
compagnia matrimoniale alcuna volta si 
divide per onesta cagione che può inter- 
venire, cd ancora la contendevole divi- 
sione delle possessioni diparte e’ fratel- 
li. Solamente i monaci ritengono l’ unità 
della perpetuale congiunzione e senza di- 
visamente posseggono tutte le cose, chè 
credono che sieno loro latte le cose che 
sono de’ frati, e che sieno de’ frati tutte le 
cose che sono loro. 

Adunque se la grazia del nostro amore 
s’assomiglia a questi affetti a’ quali si con- 
giugne il corporale amore, per certo que- 
sto amore è più dolce e più alto cento 
cotanti. Ancora dico che della castità ma- 
trimoniale si riceve maggiore soavità cento 
colanti, che non era quando si .congiugneva- 
no insieme carnalmente. E per quella letizia 
che altri ebbe in possedere uno campo, 
o una casa cento cotanti avrà maggiore 
gaudio delle ricchezze, in quanto che di- 
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ventando figliuolo di Dio adottivo, tutte le 
rose che souo di Dio Padre possederà come 
sue proprie, o per affetto c virtù ad esem- 
pio di quello verace Figliuolo Jesu Cri- 
sto griderà, e dirà (Gio -16): tutte le cose 
che ha il Padre sono mie; e non con quel- 
la penosa rangola di distensione e di solle- 
citudine, ma sicuro o allegro si come nel 
suo proprio erediterà in ogni luogo udendo 
cotidianamente essere predicato dallo Apo- 
stolo (I Cor. 5) : tutte le cose sono vo- 
stre. o sia '1 mondo, o sieno le cose pre- 
senti, o sieno quelle che debbono venire; 
e anche da Salomone che dice (Prov. 47 
sec. t 70): le ricchezze del mondo sono 
dell' nomo fedele. 

Si che hai questo guiderdonamento del 
cento cotanti nella grandezza del merito, c 
manifestalo nel discernimento di cesi io- 
comparabile qualità. E chi per uno certo 
peso di rame, o di ferro, o di qualunque 
altro vile metallo altri rendesse altrettan- 
to oro a peso, mai non rende egli più che 
cento per uno in questo mondo; quando per 
lo disprezzamento de' dilettameli ti e de’ de- 
lùder] terreni si ristora la spirituale alle- 
grezza e la giocondità della preziosissima 
carità, poniamo che a numero sia cento co- 
tanti, ma pure questa è maggiore c più lu- 
cente. K a ciò che questo si creda più ma- 
nifestamente per lo spesso ripetere dicia- 
mo cosi ; io possedea prima la moglie in 
vergognosa passione e fragile desiderio, ora 
la posseggo in onore di santificazione e in 
verace amore di Cristo, lina è la fontina c 
in cento cotanti è cresciuto il merito della 
castità. Se per la turbazionc dell’ ira c del 
furore pesando a staterà considcrrai la con- 
tinua mansuetudine della pazienza, c per 
la fatica della sollecitudine e della disten- 
sione considcrrai il riposo della sicurtà, so 
per non fruttuosa c penosa tristezza di 
questo moudo considcrrai il frutto della 
salutevole tristezza, e se per la vanità del- 
ia tristezza temporale cunsiderrai la plenitu- 
dine del gaudio spirituale, tu vedrai cen- 
tuplicato il guiderdone nel coinmutamcnto 
di questi affetti. E chi ponesse a petto al 
picciolo e passante diletto di qualunque vi- 
zio li meriti delle virtù contrarie, la mol- 
tiplicata giocondità delle virtù approverà 
che sieno maggiori cento cotanti, l’ero cbo’l 
cento passa della inano manca alla ritta ; 


c avvegoadio clic legna quella medesima 
figura nella piega delle dita, impertanto 
soprabbonda molto nella grandezza della 
quantità. Onde interverrà che noi clic pa- 
re» che avessimo forma di becco, dalla 
parte manca trasportato alla parte ritta, 
acquisteremo merito della pecora. 

Or veniamo alla quantità di quelle cose, 
le quali Cristo ci renderà in questo mondo 
per lo disprezzamento de’ diletti mondani, 
c spezialmente secondo il Vangelo di santo 
Marco che dice (40): non è veruno che 
lasci la casa, o’ fratelli, o le siroccbie, o 
la madre, o’ figliuoli, o’ campi per mio 
amore, che non ne riceva cento volte co- 
tanto; ora in questa vita case c fratelli e 
sirocchie c madre e figliuoli con perse- 
cuzioni e nell’ altro mondo vita eterna. 
Onde quegli riceverà cento cotanti fratelli 
c padri e madri, il quale per lo nome di 
Cristo disprezzando 1’ amore d’ uno padre, 
o di una madre, o d' uno fratello trapassa 
nel sincerissimo amore di coloro tutti che 
servono a Cristo, cioè che per uno trova 
cotanti padri c fratelli, elio gli sono le- 
gati per più fervente e per migliore af- 
fetto. Anche arricchirà per moltiplicamcnlo 
di possessione di caso c di campi qnegli, 
il quale lasciando una casa per l’amore 
di Cristo possederà infinite abitazioni di 
ninnastcrj come suoi proprj in qualunque 
parte di inondo, entrandovi come in ra- 
gione di sua casa. 

Or come non riceve cento per uno, e 
più, se egli è licito di sopraggiugnere alla 
sentenza del nostro Signore, quegli il quale 
lasciando i scrvigj sforzati di dicci c di 
venti è servito da tanti liberi e gentili di 
loro propria volontà? E che ciò sia vero 
provare lo potete per li vostri sperimenti, i 
quali abbandonando tutti c padri o’madri e 
le case, in qualunque parte del moudo 
voi andrete senza ncuna fatica di sollcci- 
tndine trovate padri e madri e fratelli senza 
novero, e caso e campi e servi fedelissi- 
mi, i quali vi ricevono e abbracciano e 
rcvcriscono con sommi servigj come loro 
proprj signori. Ma dico che quelli colali 
avranno degnamente e con grande fidanza 
questo santo servigio, i quali primieramente 
hanno sottomesso con volonterose divo- 
zioni in servitù di fraternità loro mede- 
simi c tutte loro cose, onde ricevono li- 
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lìoramenlt: secondo la sentenza di Cristo 
tutto quello eh' egli donarono agli altri. 
Ma chi con pura umiltà non avrà prima 
fatto a’ suoi parzioncvoli queste cose, con 
che pazienza sosterrà egli che gli sia fatto 
dagli altri, sentendosi d’ essere più tosto 
gravato che sollevato per li loro servigj 
quegli, clic vuole anzi essere servito che 
servire? Ma non ricevo tutte queste cose 
con larga sicurtà, nò con scioperato diletto, 
ina secondo il detto di Cristo con per- 
secuzioni, cioè colle tribolazioni di questo 
mondo e colle angoscie delle passioni; però 
che come dice quello Savio ( Prov. I l 
sec. i 70 ): chiunque è in suavità e senza 
dolore starà in povertà. Però che (Mat. Il) 
il regno di cielo non è tolto da’pigri, nè 
da' negligenti, nè da’ (liticali ; nè da’tenorclli, 
ma quelli che si fanno forza il pigliano. 
Or chi sono qnesti che si fanno forza? cer- 
to sono coloro che non fanno forza altrui, 
ina all’ anima loro, i quali togliendosi lau- 
devolinenlc da ogni diletto delle coso di 
questa vita sono chiamali per la bocca di 
Cristo nobili rtihalori. E per si fatta rube- 
ria sforzatamele rubano il regno del cielo; 
però che secondo la sentenza di Cristo: il 
regno del cielo sostiene forza, o gli sfor- 
zatori il rubano. Questi cotali sono laude- 
voli sforzatori, i quali fanno forza alla lo- 
ro perdizione. Però eh’ egli è scritto : V uo- 
mo in dolori lavora a se e fa forza alla 
sua perdizione. La nostra perdizione è ’l di- 
letto della presente vita; e a ciò eh’ io il di- 
ca piu «prettamente, egli è ’l compimento 
de’ desiderj e delle volontà nostre, lo quali 
chiunque le sottrarrà e mortificherà dall’ani- 
ma sua, certo egli farà una gloriosa c utile 
forza alla sua perdizione, rinnegando dico 
le sue piacevoli volontà, le quali Dio spesso 
volte riprende per bocca del Profeta che dice 
(Isaia 58): però che nel tempo del digiuno 
vostro si trova la volontà vostra. Anche è 
scritto: se tu leverai dal sabato il piò tuo 
per fare la volontà tua nel mio santo di, 
e glorificherai» quando tu non fai le vie 
tue, e non si trova la volontà tua in dire 
parola. E quanta beatitudine sia promes- 
sa a questo cotale, odi il Profeta che lo 
dire a mano a mano: allora ti diletterai 
sopra ’l Signore, c leverotti in alto sopra 
l’altezza della terra, o passeròtti della ere- 
dità di Jacob tuo padre, pero che la boc- 
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ca di Dio P ha detto. E però il nostro 
Signore e Salvatore per darne la forma 
di tagliare tutte le nostre volontà disse 
(Gio. G): io non venni per fare la volon- 
tà mia, ma quella del Padro mio che m’ha 
mandato. E altrove dice (Mat. 20) : non sia 
come voglio in, ma come vuoi tu. La quale 
virtù coloro adoperano spezialmente, i qua- 
li dimorando ne’ conventi sono retti al 
comandamento del maggiore, i quali non 
fanno nulla al loro senno, ma la volontà 
loro pende da qnella dello abate. 

Finalmente a ciò che poniamo fine al 
nostro dire, or non ricevono grazia centu- 
plicata in questo eh’ io dirò, coloro che 
fedelmente servono a Cristo, quando pol- 
lo nome suo onorali da'grandi signori, ed 
avveguadio che non domandino la gloria 
umana, pertanto pure sono riveriti dinan- 
zi a lutti i giudici c alle podestà eziamdio 
nelle angoscie delle persecuzioni, la viltà 
de’ quali eziamdio agli uomini di Lassa 
mano potrebbe forse essere avuta in di- 
spetto, se Tossono stati al secolo, o per es- 
sere nati vilmente, o perchè orano forse 
schiavi ? Ma (a) la cavalleria di Cristo non 
fia ncuno ardito di porre calunnia ncuna 
d’ ignobilità, nè di basso sangue; anzi mag- 
giormente di quelli vituperj di vilissima 
condizione, onde gli altri uomini sogliono 
ricevere vergogna e disonore, i servi di 
Cristo n’ hanno più glorioso ornamento. K 
ciò appare più manifestamente nello abate 
Giovanni dimorante nell'eremo, eli’ è pres- 
so alla terra di Lieo, il quale essendo* di 
vile gente, in tal modo diventò maraviglio- 
so per lo nome di Cristo presso che a tutta 
1’ umana generazione, che ì signori delle 
cose presenti, ì quali tenendo il govcrna- 
mento di questo mondo c dello imperio 
I eziamdio a’ tutti i potenti e a’ re sono in 
pavento, e’ 1* hanno in riverenza come lo- 
ro Signore; e ricercando i fatti suoi di si 
lontani paesi raccomandarono alle sue ora- 
zioni c a’ meriti suoi I’ altura del suo im- 
pero e lo stato della loro salute c gli av- 
venimenti delle battaglie. 

Per cotale deputazione ne dichiarò il 
beato Abram» del nascimento c della me- 
dicina del nostro inganno, il quale dinan- 
zi agli occhi nostri aperse gli aguati che ’l 
diavolo per la sua fattura avea messo ai 
nostri pensieri, e accesone desiderio della 
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nostra mortificazione, del quale noi cre- 
diamo che molti si dovranno infiammare, 
avvegoadio che queste coso sieno dette per 
non ornato modo di parlare. Onde avvo- 
guadio che la tiepida favilla del nostro par- 
lare ahhia tessuto pii ardentissimi senti- 
menti dc’sovrani padri, ma niente dubbia- 
mo che dovrà riscaldare la freddura di 
molli, i quali rimoveudo la cenere dello 
parole vorranno risuscitare la vivacità dei 
sentimenti che stanno nascosti. Ma, o san- 
tissimi frati, levato per vento di presun- 
zione non ho mandato fuori tal fuoco, qua- 
le il Signore venne a mettere in terra, il 


quale egli desidera che molto arda, si che 
io per lo aggiugni mento di questo caldo 
quasi accendessi il vostro ferventissimo 
proponimento, ma a ciò che voi avessi 
più autorità appo i figliuoli, se quello che 
voi ammaestrale, non con parole morte, ma 
con vìvo esempio è confermato per li co- 
mandamenti de’ sommi antichissimi padri. 
Rimane adunque che, io il quale per ad- 
dietro sono stato gillato nella pericolosa 
tempesta, ora sia raccompagnato al sicu- 
rissimo porto del silenzio e-ol vento delle 
vostre orazioni. Amen. 


Compiuto di scrivere a di XXVI 111 di genajo MCCCCXLÌt. 
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TAVOLA 


DKLLE VOCI E CITAZIONE DEGLI E9EMPJ CHE NELLA QUARTA 
IMPRESSIONE DEL VOCABOLARIO FURONO TRATTI DALLE 
COLLAZIONI DE’ SANTI PADRI 
, - <?£****■ - 


Abisso. Vedi esempio Prol. I. 

ACCELLENTE. 

ACCIDIA. Coll. 5. cap. 2. 

AGGUAGLIALA. 4. 42. 

ALLE1TAMENTO. 5. 4. 

ALLUMINAMELO. I. 19. L’es. allegalo 
direbbe secondo questo Cod. ILLUMINA* 
MENTO, ma so ne potrebbe sostituire 
altro 3. l i. « Desiderano ancora i santi 
colidianameote le scienza della legge di 
Dio, non per ingegno di legge, ma per 
magistero e al! umilia mento di Dio ». 

A MADORE. 3. 8. ma leggi « Renderà bel- 
lo ec. ». 

AMMAINATO. 1.2. Ma leggi AMMAE- 
STRATO, e forse il Cod. dell’ Allegri 
diceva AMMONITO. Onde potrebbe so- 
stituirsi l’es. IO. 8. « A ciò che ec. 
quando noi ci sentiremo caduti da essa, 
abbiamo tosto ammannato, a che noi dob- 
biamo ritornare ». 

AMMONIMENTO. 2. 3. 

ANNIGH1TTIRE. 4. 20. 

A PASSO A PASSO, g l. 4. 20. 

APPROSSIMARE. 2. 13. 

APPROVAGIONE. 4. 4. 

APPROVASSIMO. 5. 8. 

ARROGARE. I. 21. Ma leggi ARROGE da 
ARROGERE per contrario di scemare. 


ARROTARE. 2. 7. 

ASPETTAMELO. 1 . 23. 

ASSAGGIO. 3. Il . 

ASSEGNAT AMENTE. I. 13. 

ASSEGU1ZIONE. 2. 3. 

ASSENTAMELO. 4.44. 

ATTEVOLE. 4. 23. 2. 20. 

ATTORNEARE. 4. 41. Ila leggi « Quella 
si vnole rimbellare in bagni, essere at- 
torniata continovamcnte di brigate e di 
lusinghieri ». 

AVOLTKRATO. §. 4. 22. 

AVYOGADARE. I. 14. Ma questo Cod. 
dice AVVOCARE. 

BAGNO. 4. Il . Ma leggasi come alla voce 
ATTORNEARE fu detto. 

BATTIMENTO. 2. 13. Ma leggi COMBAT- 
TIMENTO. 

CALURA. 4. 48. 

CUERICATO. 4. 20. Ma leggi « L’al- 
tra ee. ». 

CHIEDIMENTO. 2. 4 1 . 

CITTADINANZA, g. III. 3. 7. 

CITTADINESCO. 4. 4L 

COCOMERO. 3. 7. 

COLLAZIONE. 4. 23. 

COLTELLUCCIO. 2. 7. 

COLTI V AMENTO, g. II. 3. 5. 

COMPONIMENTO. 4. 3. 
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COMPUGNERE. g. 5. 2 

COMPUNZIONE, li 17. 

CONCIMARE. g. 5. ^ 4 . Ma leggi secondo 
questo Cod.Sl COMINCIANO, 'quantun- 
que il !at. abbia PROCREANTUR. 

CON DOLERE. 2. 43. Ma questo es. cre- 
diamo che sia in significato di CONFES- 
SARSI, onde si potrebbe sostitnire que- 
st’ altro. G. I. « E noi condolcndoci a 
lui di cotanta pazienza di Dio, che per- 
mise quelli uomini di cotanto merito es- 
ser morti ec. il beato Teodoro rispuose » . 

CONFIDENZA. 2.41. 

CONFUTARE. 2. 4 I . Ma leggasi » Lo qua- 
le nemico non confutandolo In per la 
tua, o per P altrui riprensione ec. ». 

CONGREGAZIONE. 3. I . Ma leggi « Que- 
sti fn prete della nostra congregazione ». 

CONQUASSARE. 5. 46. Ma leggi « Sen- 
tendo ec. per uno colai modo la fede 
sua nell’ onde della infedeltà essere con- 
quassata agli scogli del nocevole perco- 
timento ». 

CONSORTERIA, g. I. 5. 23. 

CONTAMINATO. 3.7. 

CONTENIMENTO. 4. 17. con tenue cor- 
rezione. 

CONTR ÀDDICIMENTO . 2. II. Ma il Cod. 
legge invece CONTRADIAMENTO. 

CONTRARIAMENTE. 4. 20. Ma il Cod. 
legge CONTINO V AM ENTE, c deve dire 
cosi secondo il latino JUGITER. 

CONVERTIMENTO. 3. 4. 

CONVERTIRE. g. V. 2. 8. 

COPIOSAMENTE. 2. 9. 

CORAGGIO. {. I. 4. 17. 

CORTECCIA g. II. 4 . 20. 

COTIDIAN AMENTE. 4. 49. anche qui il 
Cod. legge CONTI NO V AM ENT E , JUG1- 
TER. 

CURAGIONE. 3. 4. Ma leggi « .... P ire 
e le resic tra le altre opere della carne, 
ma a comprendere noi ec. ». 

CCRAZIONE. 2. 43 e 5. 4. 

I)A INDI INNANZI. 3. 3. 

DEBILEZZA. 

DEGNAZIONE. 3. 49. 

DELIZIA. 4. 3. 

DE8IDER ATORE. 4 . 2. 

DETRIMENTO. 4. 20. Ma leggi «... in- 
tromesse ec. ». 

DEFINIZIONE. 2. 3. 

DILATARE. 4. 45. 


DILETTANZA. I. 5. Ma leggi u Per que- 
sta sono sprezzali i parenti ce. le ric- 
chezze, le delizie del mondo e tutte di- 
lettanze, cioè per ritenere la perpetuale 
purità del cuore ». 

DILETTAZIONE. 4.48 Ma leggi tentazio- 
ne, cioè « ecomossa da ogni parte da fiu- 
mi di tentazioni, non potrà stare vota 
delle calti rie de' pensieri » . 

DIMANDÀZIONE. 4 . 3. Ma leggi AD DO- 
MANDACENE. 

DIMANDAMENTO «2. 43. 

DIMENTICARE. 4. 3. 

DIMESTICACI ENTE. g. 2. I . 

DIMOR AMENTO. 4. 44. 

DIMOSTRATRICE. 2 25. 

DIPUTARE. 4. 44. Ma leggi «... ei si 
sarà fatto parzionalc ». 

DIRITTISSIM AMENTE. 4. 3. 

DIRITTISSIMO. 4. 43. 

DIRIZZA MENTO. 4.4. Ma leggi DIROZ- 
ZAMENE. Onde si può sostituire l'altro 
es. 4 . 4. « In questa destinazione ponen- 
do gli sguardi del nostro dirizzamento, 
conio a ccrtuna linea, dirizzeremo il di- 
rittissimo corso ec. ». 

DISAMINAMENE, g. II. 

DISAMINARE, g. 4 . 49. 

DISAVVEDUTO. 4. 20. 

D1SCERNKNZA. 5. 49. Ma il Cod. legge 
DISCEVERANZA. 

DISCERNIMENTO. 4. 49. Ma leggi «... 
disaminare cc. 2. 4 ». 

DISCERMTORE. 2. 4. 

DISCORRIMENE. 4 . 5. Ma leggi SCOR- 
RIM ENTI. 

DISCREZIONE. 2. 4. 

DISSECCAMENE. 2. 22. Ma leggi « Or 
costrigne il ventre per disseccamento di 
digiuno, or lo distende per troppo man- 
giare ». 

DISERTISSIMO. Prol. 4 . 

DISGUAGLIANZÀ. 4. 40. 

DISPENSAMENE. 4 . 15. 

DISPENSAZIONE. 4.44. Leggi « Ma poi 
che fia compiuta la dispensazione, incon- 
tanente senza dubbio dovranno passare ». 

DISPREZZAMENTO. 1 . 7. 

DISPUTATONE. 4 . 23. 

DISTESO, g. 2. G. 

DISTRETTEZZA. 4. 4G. 

DISTRIGAMENE. 2. 43. 

DISUGUALE. 4.40. 
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DISUTILMENTE. I. 5. Leggi . E però 
quando gittrranno iudartlo, o disutil- 
mente in aria cc. a. 

D1VEGLIERE. g. I. 1 . 20. Leggi * Per la 
qual cosa ne divella da umiltà ». 

DIVELLEREMO, d. IO. 

DIVELTO. I I. Leggi a Purgato il campo 
di lutto le spine, e divelle tutto le gra- 
migne ». 

DIVIDERE, jj. III. 2. I. 

DIVIDEVOLÉ. I. I. . 

DIVORANZÀ. 2. IO. 

DIVORATRICE. I. 22. 

DOMENICA 3. I. 

DUREZZA. g. 3. 5. 

EFFICACEMENTE. 2. I. 

ELETTO. 2. 13. Ma leggi ■ testimoni di 
sé ec. » . 

ENFIATO, g. I. 20. 

EQUITÀ’, s’. 1 3. 

ERMO. I 2. Ma leggi EREMO. 

ESAMINAMELO. 1 . 25. Ma leggi • Ri- 
serbiamo il pieno ordine della narrazio- 
ne allo intero csamìnanicnto oc. ». 

ESERCITAMELO. 1.7. 

ESERCITAZIONE. I. IO. 

ESPANDERE. 3. 22. 

ESPRESSAMENTE. 3. 13. 

FALLACE. 2. 25. Ma leggi «... dinio- 
atratrice doli’ occulto diletto ». 

FAMIGLIARE, g. 2. 15. 

FAMIGLIARMELE. 2. 1 . 

FANGO g. I. 3. IS. 

FASTELLÌNO. 1. 23. 

FELLONESCO, d. 12. 

FERITA’. 2. 6. Ma il Cod. legge FIEREZZA. 

FERRAMENTO. 1 . 7. 

FERVENTISSIMO. 5. S. 

FETIDOSO. 3 8. Ma il Cod. legge FETI- 
DA e u confesserà il fetore ec. ». 

FfGliRATO. d. 6. 

FORARE, g, 3. I . 

FORESELLÒ. 5. 21 . 

FORNIMENTO. 1. 21. 

FORTIFICARE. 3. 10. 

FRAGILITÀ’. 2. 13. 

FRANCHIGIA. 3 12. Ma leggi «... alla 
franchigia del suo paese ». 

FRATERNALE. Pro!. 1. 

FRODARE. 1 . 22. Ala vedi correr, alla Vo- 
ce AMMANNATO. 

GELATISSIMO. g. d. 12. Ma leggi »... 
asprezza corporale dall’ altro ». 


GENERAMELO. 3. 3. 

GENERATIVO. 2. 23. 

GENERATRICE. 1 . 23. 

GIOVENTÙ’. 3. I. 

GIRO. d. 0. 

GIUDAISMO. 2. 8. 

GIUSTISSIMAMENTB. 1. 21. 

GLORIOSO, g. 1.18. 

GOCCIOLA. 1. 15. Afa leggi « le 

gocciole del piovere » . 

GOLOSITÀ’. 2. 16. 

GORGOZZULE. 5. IL Ma il Cod. legge 
GARGAZZULE che noi abbiamo lasciato 
avendosi GARGOZZA c GARGARIZZA- 
RE. Non di meno io altri luoghi si legge 
GORGOZZULE come ad es. 8. I . 

GOVERNAMELO. 2. d. 

GRANAIO. 1. 2. 

GRASSEZZA. 3. 7. 

GUANCIALE. 1. 23. 

GUARDIANO. 2. d. .Ma il Cod. legge 
GUARDIA. Ondosi sostituisca o l’es.8 
23,0 18.15. 

IDIOTA. 1 . 3. 

IDOLO. 3. 7. 

IDONEITÀ’. 3. 15. 

IDONEO. 3. 15. 

IDEALISSIMO. 2. 19. Ma il Cod. legge 
EGUALISSIMO. 

ILLUMINAMENTO, g. 3. 10. 

ILLUMINAZIONE. 5, 1d. Ma leggi « Il sa- 
pere della legge si dona per magisterio e 
per illuminazione ec. ». 

ILLUSIONE. 1 . 20. 

IMIIELLIRE. Questo non si trova, che la 
Cr. d’altra parte allega in due luoghi di- 
versamente. Vedi BAGNO. 

IMMACOLATO. 2. 13. 

IMMAGINAZIONE. 3. 7. Ma leggi . Non 
sia occupata ec. ». 

IMPAZIENTE. 3. 7. 

IMPAZIENZA. 3. 7. 

IMPIGRIRE. I . d. 

IMPRIGIONATO. 1 . 7. 

IMPROMESSA. 1.10. 

INAMENDABILE. d. 1d. 

INARIDIRE, g. II. I. 2. 

INCANUTIRE. 

INCARNAZIONE. I. I». 

INCENDITORE. 2. 11. Ma leggi « A ciò 
che tu vedessi corporalmente lo incendilo 
della passione cacciata dal cnorc tuoec » 

INCESSABILE. I. 2. 
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INCHINEVOLMENTE. 5. 12. 
INCOMPRENSIBILE. 1.15. 
INCONTINENZA. 2.11. Ma leQgi .... e 
per la incontinenza Hello accrescimento 
del desiderio continoro ». 
INCORPORALE. 5. 7. 

INCORPORATO. 4. 7. 

INCORRERE. 2. 5. 

INCORRUZIONE. 4. II. 

INDEBOLIRE. 1.21. 

INDECiNAZIONE. 1 . 7. Ma leggi » Non 
caggiamo in tristizia, o in ira, 0 in inde* 
gnazione » . 

INFEDELTÀ’ 3. 1 1). 

INFERRARE. 3. 15. 

INFERTA'. 4. 14. Ma il Cod. legge IN- 
FERMITÀ’. 

INFEDELTÀ’. 5. 16. 

INFRUTTUOSO. 4. 6. Ma leggi « In tutte 
le cose divengono infruttuosi e sterili ». 
INGANNANTE. 1 . 20. 

INGANNEVOLE. 2. II. 

INGENERATO 4. 18. 

INGENERATHICE. 5.6. Il Cod. legge GE- 
NERATRICE. 

INGRASSARE. 2. 26. 

INIZZAMENTO. 5. 8. 

INSIDIATORE. 2. 5. 

1NTERPETR AZIONE. 1 . 20. 
INTESAMENTE. 4. 2. 

INTIEPIDITO, jS. 3. 5. 

INTIMAMENTE. 

INTRAMETTERE. 4 . 20. Ma il Cod. legge 
cosi ; « Non senza grande detrimento so- 
no intromesso ai non savj e ignoranti » . 
INVAGHITO. 1 . 20. 

IROSO. 3. 7. 

LAMENTEVOLE. 2. 5. 

LANCIARE. 5. 44. 

LARGAMENTE. 3. 40. 

LARGHEZZA. §. II. 4. 

LASSEZZA. 4. 3. 

LAUDABILE. 5. 5. 

LAVORARE. 4.7. 

LEBBROSO. 3. 19. 

LEGACCIOLO. 2. 7. 

LEGITTIMAMENTE. 4 . 22.. 

LEGITTIMO. 5 , 2. 9. 

LETAMINOSO. 4 . 2. 

LEVITA’. jS. 2. 43. 

LIMATO. I 5. 7. 

LOGLIO. 4. 48. 

LOGORARE. 2. 43. 


LONGITUDINE. 2 13. 

LUCCICANTE. 1 . 20. Ma il Cod. legge LU- 
CENTE. 

LUMINARE. 3. 4. 

LUOGO. I I. Prol. 4 . 

LUSINGHIERE. 4. 41. Leggi come alla vo- 
ce ATTOH.NEARE. 

MANICARE. 4. 48. 

MACINE. 4. 48. 

MAESTERO. §. 3. 13. 

MAISTERO. 3. 40 e 14. 

MALADIZIONE. 4 . 20. 
MALAGEVOLEZZA. 4 . 16. 2. 21 
MALFONDATO. 5. 8. 

MALO. 4.19. 

MALORE. I 3. 4 e 6. 

MANGIARE. J. II. 5. 44. 
MANIFESTAMENTE 4. 23. 
MANIFESTATO. 2. 4 4 . 
MANIFESTISSIMAMENTE. 4.4. 
MARGINE. I I. 3. 8. 

MARTIRIO. 3. 7. 

MASSIMAMENTE. 4. 9. Ma il Cod. logge 
» Massimamente conciossiacosaché il Si- 
gnore riprometta il guiderdone del rea- 
me del cielo per queste opere dicendo ec.». 

MATTARE. §. 5. 21 . Ma leggi s i 

quali credevano mattare con uno villa- 
iiello per la semplicità ec. » e sarebbe 
in senso di scherzare. 

MEDITAZIONE. 1 . 2. 

MEZZOLANA. 4. 41. 

MINESTRA. 2. 21. 

MINIMAMENTE. 5. 40. 

MINISTERO. 1. 44. 

MISCHIANZA. 4. 19. 
MISERICORDEVOLE. J. 2. 3. 

MOBILITA’. 3. 12. 

MOLESTEVOLE. 2. 4 1 . Ma il Cod. leggo 
MOLESTO. 

MOLTITUDINE. 4. IO. 5. 42. 
MONDISSIMO. 4. 6. 

MONETIERE. 4. 20. 

MORTIFERO. 4. 5. 

MORTIFICATO. 3. 0. 

MUGNAIO. 4.18. 

MULINO. 4. 18. Ma leggi «... I’ uffi- 
zio del mulino ». 

MULTIPUCATO. I. IO. 

MUTOLO add. 1.4 4. 

NARRAMENTO. 5. 2. 

NASCIMENTO. 3.7. 

NATURARE. 3. 19. 
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NAVICAMENTO. Poi. I 

NEGLIGENTEMENTE. 2. 16 

NEGLIGENZA. I. 17. 

NIENTEMENO. 3. 5. Ma il (ini. logge 
NIENTEDIMENO. 

NINFERNO. 3. ». Ma il Cod. leggo .... 
DELL’ INFERNO. 

NOCESTE. 1.5. 

NOCEVOLE. 1 . 7. 

NOCEVOLMENTE. 2. I». 

NOVIZIATICO I. I. Ma il Cod. logge 
« . . . e ne’ dirozza nienti ec. 

NUTRIMENTO. 3. 7. 

OCCUPAZIONE. I 18. Il Cod. legge . Se 
noi saremo vinti da pigrizia, o vuoi ne- 
gligenza, o occupazione dei vizj e dogli 
oziosi parlari s. 

ODOROSAMENTE. I. II. Ma il Cod. legge 
PERPETUALE in vece di CORPORALE. 

ONORABILE. 2. 13. 

ORMA. I I. 3. 12. 

ORZO. 1. 18. 

OSCURISSIMO. I 2. II. 

OSSERVANZA. I III. 2. I. 

osservazione:. g. 1 . 21 . 

OSTIA, g l. d. I. 

OSTINAZIONE 2. 3. 

PAGAMENTO.! 21. 

PALESARE. 2. IO. 

PANELLINO. 2. !» e 2. 21. 

PANETTO. 2 20. 

PARENTADO. 3. 4. 

PARENTE, g. 3. 7. 

PARENTEZZA. 3. 6. Ma leggi « Dai qua- 
li dal nostro nascimento siamo accompa- 
gnali per una culai parcutozza a noi s. 

PARLARE. I. 18. I.eggi come alla voce 
OCCUPAZIONE. 

PARTENZA. !. 14. Ma leggi • per 

quella partenza ... ». 

PARTICIPAMENTO. 3. 8. 

FABTIT AMENTE. 3. IO. 

PARZIONEVOLE. I. 4 I e 2. 8. Ma il Cod. 
legge PARZIONALE. 

PELAGO. g. I. 3 5. 

PELLE g. I I. 20. 

PER AVVENTURA. g. XXXIX. 3. 7. 

PERDONANZA. 4. 14. Ma il Cod legge 
SENZA PERDONO. 

PEREGRINARE. g. I. 14. 

PERFETTAMENTE. I. 44. 

PERICOLATO. 2. 17. Ma leggi ... dal 
fastidio del dormire e del mangiare a. 


PERPETUANZA. I li 
PERSEVERANZA. 4. 4 
PERTURBAZIONE 2. 15 
PER VEGNENTE. 2 4. 

PEI RINO add. g. 3. 18. 

RICCIOLINO. I. 15. 

PICCOLEZZA. Prol. !. Ma il Cod. legge 
a picciolctta opera .. Ma altro es. di 
PICCIOLKZZA trovasi nella Coll. ». 8. 
PIGRAMENTE. I. I». 

PIGREZZA. 4. 15. 

PODERE per possessione ec. 1.6. 

PONDO g. 11. 5. 21. 

POSSEVOLE. Prol. 1 Ma il Cod. legga 
POSSIBILI. 

PREDIRE. I. I». 

PRECIDERÒ. 5. 21. Ma il Cod. legge 
PRIEGIII. 

PROPOSTO. 3. 21. Ma il Cod. legge PRO- 
POSTA. 

PRESUNZIONE 1.20. 

PRETATICO. 4. 4. 

PRETATO. 4. 1. Ma il Cod. legge PRE- 
TATICO. 

PREZIOSISSIMO. 1. 22. 

PREZZO. I. 22. 

PRIMIERAMENTE. 2. 3. Il Cod. legga 
PRIMAMENTE. 

PRIMITIVO. 3. 6. 

PRIVAMENTO. 1.7. 

PRIVAZIONE. 2 2. 

PROBABILE. 3. 3. 

PRODE. I. 6. Ma il Cod. legge PRO. 
PRODEZZA. 4.11. 

PROFEZIA. 1.11. 

PROFFERIRE. 2. 5. 

PRONUNZIARE. 1. 8 
PRONUNZIATO. 2. 3. 

PROPRIAMENTE. 3. 4. il Cod. legge PRI- 
MAMENTE. Onde si potrebbe sostituirò 
F es. della Coll. 3. 2». 
PROPONIMENTO. 1. 20. 

PROPOSTA. 3. 3. 

PROSPEREVOLE. 3. I». 

PROVAGIONE. I. 17. 

PROVATISSIMO. 2. 13. 

PROVENIMENTO. 3. 1». Ma il Cod. leggo 
a provvedimenti prosperevoli e vitto- 
riosi a. 

PROVINCIA. 3. 2. 

PROVOCAMENTO 5. 8, 

PURIFICAZIONE. I. 4. Ma il Cod. legge 

PURITÀ’. 
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PURISSIMO. I. 20. 

PUTRIDITO. 3. 8. Ma il Cod leggo 1M- 
PUTR1DITE. 

QUADRELLO. 5. 44. 

RACCOMUNARE. 3. IO. 
HADDOMANDARE. 2. I . Ma il Cod. leg- 
go a Cominciassimo a ruddouiaildarc la 
promesaa enarrazionc ». 
RADDOPPIATO. 2. 2i. 

RADISSIM AMENTE. 3. I. 

RADISSIMO. 3. 7. 

RAFFRENARE. I 2. 47. 

RAGL'NARE. 2 4. 

RAME. 4. 22. 

RAPPORTARE. J. III. 4 . 22. 
RAUMILIARE. 3. 22. 

REFEZIONE. 2. 21 e 2. 21. 

REGOLO. 4. 20. 

RESIA. 4. 20. 

RESI A. g. 3. A. 

RETTE. 3. IO. 

REVELAIIONE. g. 2. 7. 

RICENTF. add. 

RICEVIMENTO. 3. I». 

RICHIESTA. 3. 21. 

R1CIDIMENTO. 3. G. 

RECISO. g. I. 5. 8. 

RIMPROMESSO. 4 . 23 
RIMUTAZIONE. 3. Ma il Cod legge, e de- 
ve leggere RENUNZIAZIONI. 
RINTUZZARE, g. 3. 20. 

RIPETIMENTO. 3. 4. 

RIPIGLIANE NTO. g. 2. II. Ma il Cod. 

legge RIPRENSIONE. 

RIPOSEVOLE. 2. 23. 

RIPRENDEVOLE. 4. 42. 

RIPROMESSO. 4 . 23. 

RIPUTARE. 2 20. 

RISPLENDENTE. J. 5.1. Ma il Cod. leg- 
ge RISPLENDERE. 

RIUMILIARE. 3. 22. Ma il Cod. legge 
RAUMIUATO. 

ROMITAGGIO. g. 1.7. 

ROVINAMELO. 3. li. 

RUGGINE. g. I I. 22. 

RUSTICHEZZA. 3. 8 
RUSTICITÀ’ Prol. I . 

SACERDOTALE Prol. I. 

SAGACE. I. IO. 

SAGGIO, g. II. 1 . 22. 

SALVAZIONE. 3. 4. 

SALUTEVOLE. I . 19. 

SANGUINOSO. 2. 3. 


SATAN. I. 49 Ma il Cod. legge SATANA. 
SATOLLAMELO. g. 2. 22. 
SCACCIAMENTO. 3. 16. 
SCALTRITISSIMO. 4. 20. Ma il Cod leg- 
ge SCALTF.RITISSIMO. 
SCANDEI.IZZANTE. 1 . 20. 

SCEMAMELO 4 . 2. Ma il Cod. legge SE- 
MINAMENTO. Onde si potrebbe allega- 
re altro es. Coll. 7. 42. 
SCEVERAMELO. 4. 44. 

SCEVERATO. Prol. 4. 

SCHERNITO. 2. 3. 

SCIOPERATO. 4. 0. 

SCIOPERIO. 4. 5. 

SCOPA. 3. 23. 

SCORRENTE. 3. 12. 

SCODICCIUOLO. 4.5. 

SDRUCCIOLENTE. 4. 2. 

SECCAGGINE. 4. 3. 

SECCHEZZA. 4. 17. • 

SECOLARESCO. g. Prol. I . Ma il Cod. leg- 
ge SECOLARI, onde ai potrebbe allo- 
gare U cs. della Coll. 14. 9. iu fine. 
SECOLO, g. I. 2. 24. 
SECONDARIAMENTE. 3. 6. Ma il Cod. 

legge SECONDAMENTE. 

SEDILE. 1 . 23. 

SEGUENTEMENTE. I. 22. Ma leggi « E 
seguentemente quello che dice che Io 
come riposto e messo sotterra a. 
SEMINATRICE. 4. 15. 

SEMPITERNALE. 4 . 43. Ma il Cod. legge 
SEMPITERNO, onde si potrebbe allega- 
re altro es. della Coll. 9. 21. 
SEMPITERNO. 3. 18. 
SENTENZIOSAMENTE. 4. 4. 

SETE. g. I. 4. 21. 

SEVERISSIMO. 2. 3. 

SFORZO. 2. 4 0. 

SGUARDAMENTO. 1.8. 

SIGNORIA. I. 18. 

SMALTIRE. 2. 26. 

SOAVISSIMO. Prol. I . 

SOFFICE. 4. 24. 

SOLITUDINE. Prol. 4 . 

SOMMAMENTE. 3. 2. 

SOPERCHIANZA. 4. 42. 

SOPRA, g. V. in fine del Prol. 4. 
SOPRABBONDANZA. 4 . 4 5. 
SOPRASTANTEMENTE, g. 4. 49. Ma il 
Cod. legge, e deve leggere SOVRASTA- 
MENE 

SOSPEZIONE. 4. 8 
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SOSTENENZA. 3. 47. 

SOTTERRANEO. 2. 40. 

SOTTERRARE. 4. 22. Ma il Cod. legge 
SOTTERRA Vedi SEGUENTEMENTE. 
SOTTRARRE. 2. 47. 

SPART1MENTO. 4 . 22. 

SPAVENTATO. 2. 7. 

SPERIENZA. 2. 2. 

STRUMENTATO. g. Prol. I Ma il Cod. 

legge SPERIMENTATE. 
SPESSAMENTE. 3. 4. 

SPETTAMELO. 4. 2. Ma il Cod. leggo 
ASPETTAMELO. 

SPEZIALMENTE. I. 43. 

SPIANAMENTO, g. 3. 4. 

'SPI AN AZIONE, g. 1.20. 

SPOGLIAMELO g. 1.2. 

SPREGIARE. 3. G. 

STABILE. 4 . 5. 

STANOTTE. 2. 4 . 

STANZA, g. III. 4. 19. 

STAZIONE. 3. 23. 

STEMPERATO, g. III. 4. 20. 

STERILE. 4. G. Ma leggi « Io lutto le 
cose divengono infruttuosi c sterili ». 
STERMINAMELO. 4. G. 

STERMINARE, g. I. 22. Ma leggi « Col- 
la continova ricordanza della passione 
di Cristo potremo esterminarc da noi i 
letti delle nocevoli bestie ». 
STERMINATORE. 3. 46. Ma leggi » Non 
mormorerete come ec. ». 

ST ERUZIONE. Prol. 4. e 2. IO. 
STRANIERE. 5. 7. 

STRANIERE, g. II. 2. 26. 

STROPICCIO, ’l . 20. 

STUDENTE. 4.47. 

STUDIARE, g. II. 2. 42. 

STUDIOSO, g. I. 5. 19. 

STUOIA. 4. 23. 

STUPEFATTO. 1 . 23. 

STUPIDITO. 4 „4. 

SUBIETTO add. 2. 44. Ma il Cod. legge 
« .... a esaero soggetti a loro per 
esempio di costui a o non di costumi. 
SCBB1EZIONE. 3. I. 

SUDORE. 4.42. 

SUFFICIENZA. 3. 43. 

SUPERNO. 3. 7. 

SUPERSTIZIONE. I. 20. 

SUSCITARE. 3. 4. 

SOSTANZIALE. 4. 41. 

TAL01TA. 1 . 23. 


TALVOLTA. 3. 2. 

TEMOROSO. 4. (5. 

TEMPERARE, g. III. 2. 4. 

TEMPERARE, g. IV. 4. 15. 
TEMPERATISSIMO. 4. 42. 
TEMPERATRICE. 2. 4. 

TENEBRA. 2. 4. Se l’esempio sia tolto da 
questo InogOjil Cod. legge cosi « Biso- 
gno è elio ec. vada errando per le oscu. 
re tenebre radendo in picciolo fosse c 
grandi mine a. 

TENTAZIONE, g. 3. 2. 

TERRENO, add. 2. 4 . 

TESAURIZZARE. 1 . 22. 
TESTIMONIANZA, g. 4 . 21 . 
TESTIMONIARE. 2. 13. 

TIEPIDISSIMO, g. 4. 12. 

TIGNOLA, g. 4 . 22. 

TOSTANO. 4. 43. 

TRABOCCANTEMENTE. 4. II. 
TRALATATO. 5. 7. Ma il Cod. legge IRA- 
SLATATO. 

TRALCIO. 3. 46. 

TRAPASSAMENTO. g II. 3. 5. 
TRAPASSEVOLE. 2. 4. 

TRASANDARE. 2. 8. 

TRASPONERE. g. I. 3. 7. 

TRATTABILE. I. 23. 

TRATTAMENTO. 2. 49. 

TRATTEVOLE. 5. IG. 

TROPPO avv. g. I. 3. 19. 

TURBAZIONE. I. G. 

VACANTE. 5. 23. 

VAGLIARE, g. I. 3. 16. 

VALICARE, g. I. 3. 4 . 

VANITA’ 1 . 22. 

VANTAMELO. 4 . 4 . e 3. 2. 
UBBIDIENZA. 3. 4 2. 

VEGGHIAMENTO. 4.7. Ma il Cod. legge 
VEGGHIE. 

VEGGHIEVOLE. g. a. 4. 

VERSETTO. 3. 42. 

VICISSITUDINE. 4. 40. 

VINCIMENTO. 3. 7. 

VISIBILE. 3. 10. 

VISIT AMENTO. I. 20. 

VISITAZIONE. 3. 19. 

VITUPEREVOLE. 4. 42. 

VITUPERIO. 3. 4. 

VIVACEMENTE. I. 14. 

VIVACISSIMO. 4. 44. 

UMILIAZIONE. 5. 23.' 

UMILI A’ 2. 40. 
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UNGUENTO. §. IV. i . 8. 

VOCAZIONE. \ . 5. 

VOLARE. 5. 20. 

VOLONTEROSAMENTE. I. 2. 
VOMICARE. I. 19. Ma l’es. si scriva cosi 
• Sappiamo che dovremo essere forni- 
cali dalla bocca del Signore secondo la 


sua senlcoza » appresso « Noi abbiamo 
in abominazione quello che noi siamo 
costretti di vomicare per bocca ». 
VORACITÀ’ 2. 21. 

USAMENTO. 4. 14. 

UTILMENTE. 4. 6. 




Digitized by Google 




TAVOLA 


1)1 ALCUNE VOCI ALLEGATE NELLE PRECEDENTI IMPRESSIONI DEL 
VOCABOLARIO CON ESEMPI TRATTI DALLA NONA E DECIMA 
COLLAZIONE, MA DATI SOTTO ABBREVIATURA 
COLL. AB. ISAAC 

*>©*(si «Su** - 


AdDOMANDANZA 0 ADDIMANDANZA. 
Collaz. 9. cap. 17. « Io ogni orazione e 
ossecrazione con rendimento di grazie le 
vostre addomandanze aieno manifeste ap- 
po Dio », 

ADDOTTRINATAMENTE. Ma il Cod. leg- 
ge DOTTR IN AT A M ENTE vedi Tav. se- 
guente. 

ALLUM1N AZIONE. !). 27. « Lo stupore del- 
la subita alluraiuazione inchiude al po- 
stutto ogni suono di voce ». 

ASSAGGIATORE. 10. 13. a È latto sola- 
mente toccatore e assaggiatore delti spi- 
rituali sentimenti, non generatore, nè 
possessore ». 

BARBOTTARE. 9. 35. vedi Tav. seguente 
ALLETTARE, e cosi si legga. 

BUSSO. 10. 6. « Essendo libero dal bosso 
di tutti i pensieri e turbazioni terrene, 
e sceverato dalla mischianza di tutti ì 
vizj ». Nella stampa scorse BASSO per 
BUSSO, che conviene correggere. 

COMPITARE. IO. 8. « Or come potrebbe 
veruno fanciullo compilar bene le silla- 
be, s’ egli non conoscesse le lettere ? » . 

CONTRASTAMELO. 9. 34. « Dovendo- 
ci (tic) recare il bencGcio di Dio non 
si ponga ( l’angelo ) a dimorare per con- 
trastamento del diavolo ». 

DIROZZAMELO. 10. 8. « Quanto noi te- 
niamo per oppinione la perfezione di 
ciascuna artc,o vero dottrina, fa mestie- 


ri che cominci prima da cotali morbidi e 
più leggieri dirozzamene ». 

ESAUDIMENTO. 9. 34. « Che diverse sie- 
no le cagioni degli esaudimenti ec le 
Scritture ec. ne danno testimoniaoza ». 
Indi • Onde tu hai nel consentimento 
di due il frutto dell’ esaudimento, si- 
gnificato per la bocca di Cristo che di- 
ce ec. ». 

FAMILIARISSIMI AMENTE. 9. 18. » Fami- 
liarissimamente si ragiona con Dio come 
con uno sno padre per ispeziale pietade » . 

IMPRONTITUDINE. 9. 34. « Vi faccia ani- 
mosi (tic) la perseveranza della importu- 
nità o vero improntitudine, la quale è 
senza veruna malagevolezza, o di merito 
o di fatica : sta nella podestà di caluno 
che vuole » . 

INCESSABILMENTE. 9. 30. « Traendo 
P anima del piangente sì 1’ abbasseran- 
no e profonderanno nelle cose umane, 
e disporrannola da quella celestiale al- 
tezza, nella quale la spaventata mente 
dell’ orante (coti leggati) dee essere in- 
cessabilmente fermata ». 

INDICIBILMENTE. 9. lo. « E dilatasi sì 
indicibilmente nel pregare, che questo 
non si potrebbe narrare con lingua, nò 
ricordarsene colla mente in altro tem- 
po ». Così legge il Codice. 

INIZZARE. 9. 6. « lizzandolo con infiam- 
mato volto alla detta opera compiere ». 
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LONTANAMENTE. 9. 18. • Avendo a schi- 
fo con tutto orrore il dimoro della vita 
presente che noi abbiamo in qnesta ter- 
ra, come pellegrini e sceverante noi lon- 
tanamente dal nostro padre ». 

PRO NUNZI AMENTO. 9. 25. « Non dico che 
discerna per alcuno suono di voce, nè 
per movimento di lingua, nò per prò- 
nnnziainento di parole •. 

RICOMPERA MENTO. 9. 34. • Egli era ve- 
nuto per salvare quello eh’ era perito, c 
per dare la vita sua per ricomperamento 
di molti ». 

SFORZATICCIO. 9. 30. « La costrigneran- 
no di fermare a cotali asciutte e sforza- 
ticce gocciole di lagrime ». 

SG CAGLIATO. 9. 30. « Da queste cotali 
lacrime molto sono sguagliate quelle che 
vengono da occhi asciutti per lo cuore 
indurato ». 


SMANIA. 9. 3.0 faracci venire alcuna sma- 
nia di ridere inattamente ». 

SPIANAMENTO o SPIANAMENTO 10.1 1 . 
« Quando gli intendimenti delle parole 
sono manifestati a noi, non per ispia- 
namento, ma prendendone ammaestra- 
mento ». 

SPRUZZO. 9.4. « Se ella aggravasse nien- 
te per alcuno spruzzo, non solamente 
non volerà in alto in aere per commen- 
to naturale, ma eziamdio andrà a basso ■ . 
Cosi si corregga l’es. cit. 

STERMINATORE. IO. 44. • Chiunque vie- 
ne migliorando ec. è diventato uno ster- 
miuatore degli avvelenati serpenti ». 

TOGCATORE vedi ASSAGGIATORE. 

TRALIGNANTE. 9. 18. « Non commettiamo 
cosa che noi faccia indegni ec. di cotanta 
adozione, e che ne privi come tralignanti 
del retaggio paternale ». 
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TAVOLA 


DI ALCUNE VOCI E MODI DI LINGUA CHE MANCANO ALLA QUARTA 
IMPRESSIONE DEL VOCABOLARIO DELLA CRUSCA, O CHE HANNO 
UN SOLO O NISSUN ESEMPIO DEL BUON SECOLO 


A SBARBARSI, per metter radice o ab- 
barbicarsi in senso metaf. Collazione 9. 
Cap. 45. « Ma la mente che è venuta 
in quel vero afTelto di purità, e che già 
ha cominciato abbarbarsi in esso ec. >. 

ABBASSAMENTO per umiliazione. Vedi 
SERVIMENTO. 

ABBATrERSl per umiliarsi. Vedi RAD- 
DOPPIARE IN TERZO. 

ABBISOGNATO, add. lat. egens non ha 
es. neppure nella quinta Impressione. 
48. 0. a Attorniarono in Schiavine e in 
pelli di capra, abbisognati, angosciati, af- 
flitti ec. ». 

ABBREVIAMENTO per compendio. 24. 3. 
« Questo abbreviamento degli agj corpo- 
rali che voi contasti, ci poteano non ve- 
nire meno, se noi avessimo creduto che 
si convenissouo al nostro proponimento » . 

ABITAMENTO per abitazione ha un sol 
es. 42. 44. « Vedete dunque che come 
il luogo del Signore non è in batta- 
glia ec, cosi il suo abitamonto è in ve- 
dere e in contemplare lo virtù ». 

ABITAMENTO per abitazione metafor. 46. 
3. « Appo Dio congiuuge i frali )' abita- 
melo de' buoni costumi e non l’unito 
abitameoto de’ luoghi ». 

ABITARE IN UNITA’. 16. 3. « Ecco co- 
in’ egli è buona cosa c gioconda i frati 
abitare in unità ». 

ACACE annoverato fra le pietre preziose. 
Vedi SARDINO. 


ACCADENTE che accade. 5. 9. « Della tri- 
stizia e dell’ accidia che si trovano tra 
cose accadenti spesse volte ». 

ACCASARE passivo per edificare metaf. 
44. 13. « I luoghi che sodo stati deser- 
ti ec. saranno accasati (lat. aedifica- 
buntur) in te ec. ». 

ACCENDERSI AD UNA COSA per muover- 
si ec. 2 6. « Non si accendono a span- 
der sangue por desiderio di ruberia, ma 
per la sola crudeltà dell’animo loro ». 

ACCENDERSI AL DESIDERIO DI UNA 
COSA. 3. 4. a II secondo modo di chia- 
mamento .... avviene quando noi a 
tratti per gli esempli di alcuni santi, o 
per ammonizione ci accendiamo al desi- 
derio della nostra salute ». 

ACCENDITORE ha un sol. es.- 7. 8. o Cre- 
diamo eh’ eglino (i demonj) sono sola- 
mente accenditori de’ nostri mali, e non 
sospignitori ». 8. 44 . «Ma il serpente che 
fu il primo accenditore di questa offe- 
sa, punito fu di perpetuale maledizione » . 

ACCETTEVOLMENTE non ha es. del buon 
secolo. 47. 29. « Adempiemmo accettc- 
volmente la nostra promessa » 24. 23. 
« Non solamente eoa pazieuza, ma ac- 
cette volmen le si proffera ». 

ACCIDENTE che accade. 24. 47. * Se per 
avvenimento d’ alcune ingiurie che si 
generano, o per accidente di fatica (lat. 
ex accidenti labore), o per corruzione 
d’ aere suole avvenire eziamdio ne’ cor- 
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pi umani, che quelli corpi che sono più 
infermi consentono prima e sottostanno 
a questi avvenimenti ec cosi quando 
fiata alcnno malvento di vizj conviene 
che I’ anima ec. sia presa ec. da quella 
passione ». 

ÀCCI V'IRE per arrivare, gingnore ec. 4. 
19. « Non possiamo accivirc allo sca- 
glione del profitto spirituale ». 

ACCIVIRE per conseguire, ottenere ec. Ve- 
di SO ITIGLI ATO. 2. 2. « Non hanno 
potuto accivire la ragione della discre- 
zione ». Il lat. ba n equaquam pntuc- 
runt ralionem ditcrelionit adipitei. 

ACCOMANDARE per similit. dare in con- 
segna, confidare. 47. 28. « Ella non è 
accomandata a’ sentimenti dell’ uditore 
con cautissimo comandamento di tace- 
re ». Vedi 5 Irnpr. alla Voce ACUTIS- 
SIMO |. iv. e leggi CAUTISSIMO, 

ACCON VENTO per conventalo in senso di 
circondato. 42. 43. • Un santo padre una 
volta essendo acconvento dalla turbe de- 
gli infodeli, ed essendo non solamente 
ingiuriato di parole, ma di fatti gravis- 
simamente ec. disse oc. ». 

ACCORDARE IL FINE CO' PRINCIPI. 3. 
3. » Non gioverà niente avere comincia- 
to altamente, se noi uon accorderemo il 
fine co’ principj ». 

ÀCINO per vinacciuolo, ha un sol es. 9. 5. 
« L’ uva loro è uva di fido ed acino 
d’amarore in esse ». 

ADDOMANDA per domanda. 2. 47. • Ad- 
domanda della misura dell’astinenza ». 
ADDOMANDARE PER RAGIONE DI RE- 
TAGGIO. Prologo 4. « Addoiuanda per 
ragione di retaggio il debito fra terna le ». 
È l’ e*, della Crusca alla voce FRA- 
TER NALE. 

ADDRIZZAMENTO per direziono di ani- 
mo ad una cosa. 4.4.» Ripiglierà in- 
contanente, se la nostra incute svias- 
se pure uu poco di proposto addrizza- 
meoto ». 

ADEMPITORE ba un sol es. 21. 3. « La 
legge noo promisse a’ suoi adempitori 
e’ doni del regno celestiale ». 

ADERGERE non ba e», se non ne’ 7. 
32. * Adergendo loro medesimi più che 
non è la lunghezza del corpo loro, or 
si levano in superbi portamenti, or ai 
chinano ec. ». 


ADIRARSI A UNO per adirarsi contro a 
lui. IO. 17. « Ogni uomo che si adira 
allo straniero ec. ». Indi « ogni uomo 
clic s’adira al frate suo ce. ». 

A DIRUTA per a diritto, o a dirittura. 
2. 40. « Insegnerà undarc il giovane per 
la vera via della discrezione a diritta ». 
AD OCCHI CHIUSI posto avverb. 2. 26. 
• A ciò che quello che noi seguitammo . . . 
quasi ad occhi chiusi, più chiaro che la 
stella egli ci aperse ». 

A DODICINE per a dozzine. Vedi A SCO- 
PERTO. 

ADOPERARE IN MALMODO. 3. 7. « Non 
s’ accende ad ira, non adopera in mal- 
modo, non cerca quello che è suo ec. • . 
ADOPERARE LE CAGIONI. 3. 42. « Dio 
adopera per diversi modi lo cagioni del- 
la nostra saluto ». 

AFFI DATAMENTE lat. fiducial iter. 2. 43. 
« Addomandare quella grazia del Signo- 
re, colla quale tu possi affidatamene 
cantare d’opera di verità: il Signore ec. ■ 
22. 6. « Sentenziarono cho si dovesse 
comunicare andatamente, cioè che se 
perseverasse in 'questa ostinazione po- 
tesse essere allacciamento degli inganni 
del malvagio nemico ». 

AGGIUGNEKE per sopravvenire, o arriva- 
re parlando di nomo. 2. 26. « E questo 
colale panellino (I se aggiugnesse alcun 
frate, sì il prendiamo insieme con lui, 
non giungendo però più all’ usata co- 
stuma ». 

AGGU.VGLIANZA per equità'. 4. 45. « Dio 
si conosce . . . per la grandezza delle 
sue creature, e per considerazione della 
sua agguaglia nza ». 

AGGUAGLIARE in forza d’acquistare. 5. 
26. « Non potrà già mai acquistare pu- 
rità di perfezione chi spera agguagliar- 
la per questa sola continenza ». 
AGGUARDAMENTO per paragone. 46. 44. 

■ Il quale amore ec. non s’ aggrandisce 
per agguardamento ( lat. comparati o ) 
d’ odio, ma per più abondevole grazia 
di traboccante amore ». 

(4) il tento latino dice paiimacium, on- 
de forte e tenza forte la voce luechete 
patimata, que' pani che tuono in qua- 
resima, e si ditlribuitcono nelle compa- 
gnie rrligiote. 
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AGGI ARDA TORE per osservatore lat. m- 
tpector. 40. 22. • Come Cristo è non 
solamente agguardatore del fatto, ma 
eziamdio della volontà. 

A («RADO A GUADO posto avverbial. ha 
un sol es. 7. 20. a Sempre seguitano a 
grado a grado più forti battaglie ». 

AFFINATO add. da affinare non ha es. del 
buon secolo. 7. 25. a A ciò che come 
oro, o vero argento affinato cc. li mandi 
a quella perpetuità ». 

AFFORZARSI AD UNA COSA. 7. 6. a L'uo- 
mo g' affatica in dolori e afforzasi alla 
sua perdizione ». 

AJUTATR1CE ba un sol es. 21. 9. « Ma 
se tu non mi vorrai essere ajutatrice, 
ma ingannatrice ec. e per quasto cre- 
da ec. che frodandoti a questa salute ec. 
tu ritragghi anche me cc. io prende- 
rò ec. ». 

ALBERGO (rio) per inferno. 3. 8. « Man- 
deranno ... a quello perpetuale e rio 
albergo la mente intenebrata ». 

ALLACCIAMENTO ha un sol es. Vedi AF- 
FIDATAMENTE. 

ALLA DISTESA por molto volentieri lat. 
propcnsiui. 2. 4. « senza la quale (di- 
screzione) molti affaticandosi alla distesa 
non poterono pervenire al monte della 
perfezione ». 

ALLA LARGA per abbondantemente. 9. 2. 

« Avregnadio cho piovano alla larga le 
acque delle passioni ec. ». 

ALL’APERTISSIMO avverbial. 1 9. 12. • El- 
le si palesano all’ apertissimo conv elle 
sono siate nascoste ». 

ALLARGAMENTO contrario di distrigni- ' 
mento per indulgenza 17. 4 8. « Agli in- 
fermi diventò infermo quando secondo 
allargamento, non secondo comandamen- 
to, concedette che ritornassero a stare 
insieme coloro che non poteano stare in 
continenza ec. ». 

ALLARGAMENTO per similit. contrario di 
distrignimento. 21. 22. » Cho non ec. 
inchiniamo lungamente la bilancia della 
dirittura, o a troppo distrignimento, o 
a troppo allargamento, e che non sia det- 
to, o per lo troppo allargamento, o per 
lo troppo distrignimento la parola che 
dice la Scrittura cc. ». 

ALLARGARSI per rilassarsi. Vedi TER- 
RAZZANO. 
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ALLASSEVOLE. add. 20. 44. » Non gli 
gioverà ec. se non islende sempre »è me- 
desimo per non allassevole commento in 
qnelle virtù, per le quali si perviene ai 
segnali della salisfazione ». 
ALLEFIC.ARE in senso morale. 4 4.3.» Più 
malagevolmento si divelle e si sbarbano 
le passioni che sono alleficate noi cor- 
po e nell' anima ». 

ALLEF1CARSI per simil. lat. coaletcrre. 
48. 5. « E per questo coiai modo alle- 
ficossi questa dottrina che noi aviamo 
detta ». 

ALLEGRANTE che allegra ha un sol es. 
del buon secolo nel Diz. della Minerva. 
44. 43. « Vini soavemente olorosi e al- 
legranti il cuore dell’ uomo ». 
ALLEGRARSI SOPRA UNA COSA. 4. 6. 
• Che altro è . . . non allegrarsi so- 
pra al peccato ... se non ec. » ? 
ALLCTTARE in senso di distrarre parlan- 
do d'orazione. 9. 35. « È da orare con 
sommo silenzio, non solamente che noi 
non allettiamo i frati co’ nostri borbot- 
tari ec. ma eziamdio ec. ». 
ALLEVATRICE non ha es. del buon se- 
colo. 22. G. « La fallace immaginazio- 
ne de’ sogni allettatrice della villana cor- 
ruzione ». 

ALLUMINARSI neutro passivo. 43. 9. Al 
luminatevi del lume della scienza ». 

AL SERENO posto avverb. per a cielo aper- 
to, modo vivo. 24. 5. « Affaticandosi co- 
tidianamente al sereno fuori tutto di ». 
ALTAMENTE per sublimemente. Vedi AC- 
CORDARE IL FINE CO’PRINCIPJ. 
ALTRETTALE COME. 3. 7. « A ciò che 
.... noi diventiamo altrettali come 
quelli, de’ quali Cristo parlava queste 
parole » . 

ALTURA per eccellenza detto di cose mo- 
rali. 20. 3. « Ci ba aperto il malagevo- 
le andamento dell’ altissima rinuoziazio- 
ne, e quasi rimosso da noi V oscurità 
degli occhi nostri n’ ba fatto vedere la 
sua altura, che è inaino al cielo ». 

AL VESPRO posto avverbial. 24. 43. * Al 
vespro vedendosi avere guadagnata una 
grande quantità di moneta andonne lie- 
tamente al mercato » .• 

AMBIDESTRO ba un sol es. 6. 10. « Del- 
la virtù dell* uomo perfetto, il 'quale è 
appellalo per figura ambidestro » . Sono 
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appellati ambidestri, come fu quello Aoth, 
del quale è scritto . . . che usava l’una 
mano c 1’ altra per ritta » . 

AMETfSTO sorta di pietra preziosa Vedi 

SABBINO. 

AMMACCHIARE per inzozzarc ec. figur. 
23. 7. « Coloro che non hanno ammac- 
chiate la bianchezza della loro coscien- 
za pura d’ alcuno neo di piccolo pec- 
cato ». 

AMMAESTRINOLE add. per disciplinato. 
7. 18. « E da credere che tra loro sia 
un’ordinata, o vogliamo diro ammaestro- 
vote malizia che tengono ordine di vi- 
cenda ». 

AMMENDARE IN MEGLIO. 8. 24. « Co- 
minciò a vedere per esperimenti . . . 
e ammendare in meglio le sue ordina- 
zioni ». 

AMMORBIDATO per ammorbidito, lat. mol- 
atili. 2. 3. • Per la quale considera- 
zione ammorbidalo ... fu condannato 
di morte da non ritrattare ». 

ANACORETA 0 ANACORITA non ha es. 
del buon secolo. 11. 3. « Nelle quali 
isole stavano tre santi padri anacoreti 
antichissimi ». 18. 6. « Di questa abon- 
devole radice di santi uscirono poi i 
fiori e i frutti degli anacoriti, cioè ro- 
miti ». 

ANDAMENTO per cammino. 24. 24. « So- 
spignendo nelle vie sue, ne’ sentieri del 
secolo, a ciò che andassono per esse con 
andamento non pesto », 

ANDARE A BASSO. Vedi SPRUZZO. Es. 
attribuito alla Collaz. ab. Itaac. 

ANDARE AL COMPIMENTO. Vedi DI- 
RIZZAMELO. 

ANDARE ALLA DOTTRINA, ANDARE 
ALL’ AMMAESTRAMENTO. Modi simili 
all’ANDARE ALLA DOTTRINA per an- 
dare all 7 insegnamento della dottrina cri- 
stiana, e all 7 ANDARE ALLA SCUOLA 
che sono in bocca del popolo. 3. 2. « Era- 
vamo aodati alla sua dottrina e ammae- 
stramento per potere essere in alcuno 
modo informali delle instituzioni ec. ». 

ANDARE A MEMORIA DI UNA COSA per 
applicarmi. 10. 10. • Ciascuno monaco 
che vuole andare a continova memoria 
di Dio s’ansi incessabilmente pensare e 
rivolgere nel cuor suo ec. ». 

ANDARE AL PRO. Vedi DIRIZZAMELO. 


ANDARE GARABULLANDO per andare 
vagando. Vedi FARE I SUOI DILET- 
TAMELI. 

ANDARE IN ALTURA per insuperbirsi 8. 
10. « A ciò che non si riputasse come 
di prima alcuna cosa, e andasse in al- 
tura ». 

ANDARE PELLEGRINANDO DA UNO per 
esser lontano da lui. 1.14. « Mentre che 
noi siamo nel corpo andiamo pellegri- 
nando dal Signore ». 

ANDAR PER CAMMINO. H. 3. * Preso 
adunque il bastone e la tasca, coni 7 è 
usanza là a lutti ,i monaci che vanno per 
cammino, egli medesimo ec. ne menò ec. » . 

ÀNNTGH PUTIRSI in senso di trascurare, 
ma usato come neutro passivo. 20. 7. 

« La quale (purità del cuore) non acci- 
visce veruno che per cattività, o per 
contento s’annighittisce di purgare i pec- 
cati suoi «. 

ANTICHISSIMO parlando di vecchio per 
attempatissimo. 19.2 « Trovammo l’aba- 
te Giovanni, antichissimo vecchio, le cui 
parole ec. niente sono da tacere ». 

ANTROPOMORFITI voce della storia eccle- 
siastica. Vedi DIN ENZI AMENTO. 

APPARENTATO per parente, 3.10. « E 
avvegna che sieno cosi apparentati insie- 
me .... ma più spezialmente ec. « 

APPENSAMENTO per pensiero o appren- 
sione. 8. 18. a Disse che allora era stato 
fortemente tentato di amarissimi appen- 
samenti ». 

APPICCAMENTO per contagio ha un sol 
es. certo. 11 . 9. « Grave pena è, o il no- 
cevole trapassamelo delle virtù, o il no- 
cevole appiccarnento del vizio ». 

APPICCARE A DOSSO UNA COSA per me- 
taf. 6. 4. « Niente gli potè appiccare a 
dosso macola di peccato ». 

APPORTATORE. 1. 19. « Cercando di pri- 
ma il loro nascimento e lo cagioni e gli 
apportatori ». 

APPROVATO per addetto, condannato ac. 
Vedi MOLTI PLIC AMENTO . 

APPROVAZIONE per prova, sperimento ec. 
1. 20. « Quale sia l’oro purissimo, lo 
quale volgarmente è detto obrizzo, e quale 
sia meuo colto della approvazione del 
fuoco ». 

A PROVA INSIEME posto avverbi»!, per 
a gara. 21. I. « Del loro avere offoria- 
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no a prova insiemi' al dolio abate le de- 
cime, o vero primizie de' loro frullio. 

ARRICCHENTE che arricchisce. 6. 0. « Co- 
me tristi e sempre allegri, come poveri 
gli arricchenti molte persone ». 

ARRIVARE PER NAYILIO per arrivare per 
via di mare. 44. 4. a Arrivammo dun- 
que per navilio a una terra d’Egitto ». 

Ali RUOTARSI 0 ARROTARSI per siali- 
lit. in senso di appuntarsi, affilarsi ec. 

48. 43. « In quella cosa si arruola più 
(la pazienza), dove si crede che ella si 
rintuzzasse ». 

ARSURA per ardore e violenza. 2. 43. 

« Non si dovea lasciare cadere in dispe- 
razione, nè maravigliarsi sopra l'arsura 
della battaglia ». 

ASCINDERE per tagliare. 46. 9. « Niente 
giova avere tagliata la prima cagione ec. 
se noi non ascindiamo anche la seconda n. 

A SCOPERTO posto avverbial. ha un sol 
es. 49. 4. « De’ monaci in una grande 
corte a scoperto ! stando ) ordinati a do- 
dicine, ‘avendo uno di que r frati un poco 
tardato ec. il detto abate Paolo ec. sciam- 
piò la mano, e diagli uoa gotata a veg- 
gente (di) tutti loro sì grande clic en. ». 

ASSAGGIO per similit. 47. 6. « Ci hanno 
insegnato dallo piccole cose studiare nel- 
le grandi o dato a noi lo assaggio del 
loro bene, ci hanno ingenerato dentro 
a noi una nobile sete di perfezione oc. ». 

ASSEGUri’ORE per esecutore. 46. 4 I. a La 

1 qual morte è impossible che scampi ec. 
se non diventa amatore ed asseguitore 
della vera umiltà ». 

ASSIMIGLIANZA ha un sol cs. 4 . 6 
» Della assimiglianza di colui che si 
sforza di percuotere cose destinate ». 

ASTENERE neutro assoluto. 24 . 9. « E 
intanto non astiene che veruna cosa si 
possa assimigliare alla perfezione ec. 
che rompe quella necessità del padre e 
della madie ec. ». 

A SUA VITA posto avverbial. per in suo 
vivente 4. I. Desiderando di provveder- 
si d’un digaissimo successore a sua vita 
il promosse all’onore del prete tico ». 

ATTENDERE IL DEBITO per sodisfarlo 
Prologo I . « Il debito che fu promes- 
so al beatissimo papa Castoro del pro- 
logo cc. ho atteso » Il Cod. della Corsi- 
niana dice : a ho renduto ». 


A'ITORNEARE per andare a torno. 48. 2. 
« Per cagione di supere i monasteri dei 
frati sono andati allorneando, non per 
ricevere queste regole ec. nè per speri- 
mentarsi di operare quelle cose clic avea- 
no apprese ». 

ATTORNIAMENTO ha un sol es. e qui è 
in senso di assedio. 7. 24. «Il capo del 
loro attorniamento li coprirà ». 

ATTR AUMENTO per allettamento lat. illi- 
citai io. o. 5. « Troppo bene s’accorda 
quello altrairaenlo e figura delle tenta- 
zioni ». 

ATP RIT A MENTO 7. 21 . « Attritati di dop- 
pio attrilamento » . A presso « onde non 
dee dubitare veruno che da che saran- 
no soperchiati da noi, dovranno essere 
attritati di doppio attritainento ». 

ATTUALE add. per pratico e in senso con- 
trario di speculativo. 44. 9. « Brigate di 
pervenire e di comprendere prima inte- 
ramente quella dottrina attuale, cioè 
de’ costumi «.Vedi ENTRATA. 

A VEGGENTE posto avverb. ha uo sol cs. 
Vedi A SCOPERTO. 

AVERE A DISPETTO. 24. 49. « Quelli 
che mi hanno a dispetto saranno villa- 
lanacci ». 

AVERE A SOZZURA. 4 2. 6. « Tu m’ inti- 
gnerai in sozzure, ed aminomi a sozzura 
le vestimenta mie » . 

AVER BENE CON UNO per star bene con 
lui. 43. 8. « Ritornerò al mio marito 
di prima, però eh’ io avea bene allora 
con lui, meglio che io non ho eguale • 

AVER CHIARA LA COSCIENZA per sen- 
tirsi puro. 4 8. 4 5. « Avvegnadio che ’l 
detto Panunzio avesse ben chiara la co- 
scienza sua di quella opera, ma cc. si 
profersc tutto di volere satisfare » . 

AVER CONOSCENZA D’ UNA COSA. Ve- 
di CADERE. 

AVERE CONSORTERIA DI PARLARE. 8. 
4 0. « Trovandolo ancora avere in se 
alcuna cosa diritta, in tal modo che cziam- 
dio potesse avere consorteria di parlare, 
e di consigliarsi coi figliuoli degli uo- 
mini ». 

AVER COSCIENZA por aver rimorso. 24 . 
35- « Sì gran coscienza n’abbiamo, che 
non siamo ardili di levarci all’ ora- 
zione » . 

AVER DESIDERIO A UNA COSA. 49. 46. 
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« A quelli che sono perfetti, e che han- 
no sommo desiderio alla castità, non 
possono mancare le prove, colle quali 
elli si possono disaminare ». 

AVER FATICA DELL’ ANDARE, 4. 4. 

• Quelli che vanno senza via hanno fa- 
tica dell’ andare, e non prò veruno ». 

AVER FORZA per esser forza o far forza 
lat. interesse. 46. 6. ■ Però che non 
ci ha forza appo Dio, il quale vuole che 
tutti gli uomini sieno salvi, se tu perdi 
te, o qualunque altra persona ». Legga- 
si cosi nel testo, dove per errore sta 
« non ci afforza ». 

AVERE IN ABOMINIO. IO. 5. « La qua- 
le resia qualunque sarà informato della 
dottrina della cattolica fede 1’ avrà si in 
abominio come bestemmia di gente pa- 
gana ». 

AVERE IN CONOSCENZA. 5. 20. « Non 
credettono che Dio gli avesse in cono- 
scenza ». 

AVERE IN CONTENTO per avere in di- 
sprezzo. 9. 12. « Allora oriamo quando 
avuto in contento 1’ onore del secolo, e 
disprezzate le ricchezze terrene, promet- 
tiamo d' accostarci al Signore. 

AVERE IN CUORE per sapere. 48. 43. 
« Non avendo in cuore di cui avessero 
primamente sospetto, percossi tutti da 
gran maraviglia ec. ec. quello cotale ac- 
cusatore ec. dicea ec. ». 

AVERE L’ ACQUA ALL’ USCIO per aver- 
la comodamente. 24. 3. « E allogando 
le nostre celle al fiume del Nilo pote- 
vamo avere I’ acqua all’ uscio, nè non 
saremmo costretti d’ ire coll’ acqua in 
collo quattro miglia di passi, se oc. ». 

AVERE LA SUA DOMANDA per ottenere 
la cosa domandata. 9. 34. « Essendo 
essudilo ebbe la sua domanda ». 

AVERE LA VITA DI SPADA, AVERE LA 
VITA D’ ARTE E FATICA per vivere o 
di suoi sudori, o di violenza. 8. 21. 
« Volendo più tosto avere la vita loro 
di spada che di loro arte e fatica » . 

AVER PF.R NIENTE. Vedi ESSER SAPUTO. 

AVERE PER POCO. 2. 45. « Avendo per 
poco quella parola, che si vuole diligen- 
temente guardare, cioè domanda il padre 
tuo, e aununzierolli ec. ». 

AVERE SGUARDO per avere riguardo. 4. 
12. • Volendo spegnere le opere della 


carne senza avere sguardo veruno il 
l’umana fragilità, tenteremo ec. ». 

AVERE SOCCORSO per avere ricorso. 47. 
45. a Allotta è d’ avere soccorso alle 
bugie, ma in tal modo che noi abbiamo 
rimordimento salutevole nell’ umile co- 
scienza ». 

AVER TRATTAMENTO per trattare. 2 49. 
« Sopra questa materia sappiamo bene, 
che è avuto spesse volte trattamento tra 
i nostri maggiori ». 

AVERE UNO A SINGOLARE BATTAGLIA. 
43. 44. « La qual cosa ec. provide in 
Giobbe provatissimo buo cavaliere, quan- 
do il diavolo gli domandò d’ avere a 
singolare battaglia ». 

AVVEDIMENTO per circospezione. 20. 14. 
» Con quantunque avvedimento e guardia 
sieno schifati, non si possono pienamen- 
te vietare ». 

AVVENITICCIA per forestiero. 9.34. • Non 
affliggerai 1’ avveniticcia, però eh’ qjli 
griderà a me, ed io l’esaudirò ». 

AVVENTURANZA. 6. 9. • Sono assicurati 
per lo frutto della loro buona avven- 
tura nza ». 

AVVERSANTE che avversa. 4. 8. « Ciò 
che è nel capitolo dell 7 Apostolo dopo 
l’ avversanti concupiscenze della carne 
collo spirito ec. ». 

AVVINAZZAMENE. 4 8. 4 4. a Comandò 
che una le ne fosse data, la quale fos- 
se peggiore di tutte, cioè tal che avan- 
zasse tutte le altre che fossono signo- 
reggiate da questi viz], come si è ira. 
o rampogna, o avvinazzamento, o trop- 
po parlante ». 

AVVISAMENE per congettura o progno- 
stico. Vedi PAGANESIMO. 

AVVOCARE per intercedere lat. interpel- 
lare. 4. 44. « Nell’Apocalissi è scritto 
che l’ snitne de’ morti, non solamente 
lodano Dio, ma avvocano ». 

AVVOLGIMENTO per fasciamento parlan- 
do di vesti. 47 45. « Non temette di 
contrafare la pilosa rattezza del corpo 
del fratello con avvolgimento di pelli, c 
iniziandolo la madre a questa bugia ». 

BANDIRE A DOSSO. 6. 4. a Si bandiro- 
no a dosso insieme una grandissima bat- 
taglia ». 

BASSAMENTO per abiezione 20. 3. « E fa- 
cendo comparazione del nostro bassauieii- 
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to della nostra povertà alla infinita al- 
tezza della dimostrata virtù, sentiamo la 
nostra picciolezza, non solamente non 
potere giugnere a essa, ma eziamdio ca- 
dere da quella ». 

BASTANZA per sufficienza. 48. 7. « Ardi- 
scono dire che Domenedio ec. non pos- 
sa, o vero non voglia dare loro la pro- 
messa bastanza del cotidiano vivere ». 

BATTIMENTO per percotimento ha un sol 
cs. 4 0. 22. • Vincendo il loro furore col- 
la nostra mansuetudine, compiuta la sa- 
zietà del battimento, li facciamo venire 
a tranquillità ». 

BEFFAMENTO per illusione. 22. 6. « Che 
forse la carne assottigliata per digiuni a 
colpa dell’ anima non fosse costretta a 
sozzi beffa meu li ». 

BENEFACENTE che fa bene. C. IO. • Di- 
mentichevole delle ingiurie e benefacente 
ai nemici ». 

BEUILLO ha nn sol es. vedi SAHD1NO. 

BERTESCA per metaf. non ha es. del buon 
secolo. 21. 23. • La non conosciuta ma- 
lizia del nostro nemico allora spezialmen- 
te combatte le bertesche della nostra pu- 
rità, quando ei vedrà che la guardia sua 
sia impigrita per la osservanza d’ alcu- 
na festa • . 

BESTEMMIE VOLE. add. 3. 22. « A’ quali 
peccati ... fu sottoposta la maledetta 
moltitudine de' pagani e il beBtcmmievole 
popolo de' Giudei ». 

BILANCIARE UNA COSA COLL’ ALTRA. 
II». IO. « Non giudicando di potere bi- 
lanciare ancora il peso della sua castità 
col pcBo di questa provagione, disse ec.». 

BOMBARDO per bevitore di vino. 22. 12. 
« Ecco 1’ nomo eh' è divoratore e gran- 
de bombardo, amico de’ pubblicani e dei 
peccatori ». 

BORBOTTARE INSIEME per parlar sotto 
. voce I' uno coll' altro, 13. I . « Poi che 
c' ebbe il vecchio sentito un poco borbot- 
tare insieme ec. cominciocci a doman- 
dare quello che volessimo dire s. 

BOSCORA pi. fem. di bosco. 24. 24. « An- 
diamo per le boscora senza via ». 

BUAGACCIO peggior. di brago per simili!. 
14. 16. « Che giova ec. se ec. la sozzi 
ne' fangosi bragacci delle sue lussurie»? 

BRAN CIBAMENTO. 4.21. » Attentamente 
difcndonledal brancicamene degli altri » . 


BUSSATO add. per similil 22.3. • Mentre 
si sentono ec. gravemente bussati, abbia- 
no iu orrore lo distrìgnimento dell’ asti- 
nenza ». 

CADERE per imbattersi. 20. I . « Molti che 
non possono avere conoscenza di quella 
operetta , possono cadere a leggere in que- 
sto luogo ». 

CADEREper toccare, spettare ec. modo sem- 
pre vivo qnando si dice : ORA TOC- 
CA A ME. 3. 5. « Per paura della morte, 
la quale per peccato d’ omicidio cadeva 
a lui, costretto corse al munislero,il qua- 
le prese in tal modo la necessità del con- 
vertimeoto che convertendola nella vo- 
lontà . . . pervenne alla somma altezza 
della perfezione ». 

CADERE ALLA MENTE. 23. 7. « Non ci 
rechiamo a colpa, quando dicendo Salmi, 
o orazioni ci cade altro alla mente che 
quella orazione o Salmo • 

CADERE CONDIZIONE DI NECESSITA’. 
47. 13. « Dove non cade condizione di 
necessità, la bugia è da schifare con tut- 
ta guardia ». 

CADERE IN DISPERAMENE. 19. 13. «Ca- 
diamo anche in nocevole dispcramenlo, 
perchè per l’ avventura noi non possia- 
mo essere perfetti nell’eremo ». 

CADERE IN TRABOCCAMENTO per pre- 
cipitare. 18. 7. < Costoro, in quanto che 
danno alcuna cosa a' poveri, insuperbi- 
ti caggiono colidianamente in trabocca- 
mento » . 

CADERE IN VANTAMENE. 17. 22. • Egli 
è più diritta cosa ( a dissimulare ) ec 
che ec., o vero cadere in vintamente di 
nocevolo vanità ». 

CADERE IN VIZIO per degenerare. I. I. 
« A ciò che «... aprendole a quelli 
che non sono degni, e che le ricevono 
con fastidio non cadesse io vizio di vao- 
ta mento ». 

CADIMENTO per caso, fortuna ec. vedi, 
INTENDERE A’ FATTI DELLE MERCA- 
TANZIA. 

CADITOIO per caduco. 0.24. « Non vuole 
che gli sia addomandato nissuoa cosa ca- 
ditoja, nò vile, nè temporale ». CADI- 
TOIO per cascatojo avea un sol es. del 
Salvini. 

CALURA per similit. parlando di pensieri in 
senso di turbamento lat. aestus 17. 3. 
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« Non »; veruno che ci ajuli portare i pe- 
si delle nostre calure, nè chi le ci le- 
vi da dosso altri che il Signore colla tua 
discrezione a. 

CAMBIARE LA FACCIA IN ROSSO, 0 IN 
PALLIDO per arrossire, o impallidire. 
7. 15. • Quando il vedessono cambiare 
la faccia in rosso o in pallido ec. ». 

CAPACITA' per astratto di capace in senso 
proprio ha un sol es. 12. 9. » Empie la 
capacità -della vessica ». 

CARBONCELLO dim. di carbone di fuoco 
non ha es.del buon secolo. 25. 18. • Vo- 
lò a me uno de’ Serafini, e avea in ma- 
no uno carhoncello che levò colle mol- 
lette d’ in su V altare ». # 

CASSO add. 5. I I . u L’ una che s'ingenera, 
o vero dell 1 ira cessante, o vero del dan- 
no dato, o del desiderio irap’edito o casso • . 

CARBONCOLO per carbonchio, vedi SAR- 
DINO. 

CARNAIUOLO per carnefice. 6. 10. • Come 
crudelissimo carnajuolo del corpo suo ra- 
dca con uno testo la puzza che usciva 
della carni sue ». 

CASALINGO per domestico o servo di casa 
in forza di sost. 21 . 52. « Beato quel- 
1’ uomo che ha seme in Sion e casalin- 
ghi in Jerusalem ». 

CASSAMENTO per annullamento, abroga- 
zione ec. 21 . 54. « Non diate libertà nel- 
la cagione della carne, cioè che voi cre- 
diate che ’l cassa mento de’ comanda- 
menti della legge sia licenza di com- 
mettere i peccati » 

CASTIGAMENTO, o gastigamento. 1. 10. 
« Si aoperano in questa vita utilmente 
solo per mondizia del cuore e per ga- 
stigamento del corpo ». 

CAVELLE per nulla. 24. 17. « Ecco che 
viene il principe di questo mondo, e non 
ha trovalo cavalle in me ». 

CECAGGINE D' OCCHI. 23. 7. « Quasi 
percossi da cecaggine d’occhi non con- 
sideriamo in noi, se non i peccati mor- 
tali ». 

CEFALAGIA male di capo. 21. 13. « Quan- 
do la forza del nocevole umore assali- 
sce ec. il capo si genera la passione che 
si chiama ccfalagia, e qnando assaliste 
I’ orecchio o V occhio convertasi nel ma- 
le che si chiama olalgico, o vero ottal- 
mico, e quando si spande agli arcioli e 
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alle cime delle mani chiamasi infermità 
chiragrica ». 

CELATORE che cela. 8. I. u come quella 
astinenza si fa piò occultamente .... 
tanto più non cessa di teutare il suo co- 
latore ». 

| CELLOLINA dim. di cel la ha uu solo es. 
9. 5. « Quando basta 1’ abituro d’ una 
cellolina o di due, non ci dobbiamo di- 
lettare d’ averno quattro o cinque per 
stare più larghi ». 

CENOBIO non ba es. del buon secolo. 18.5. 
• Là onde ne segui che per lo raccomu- 
narsi in compagnia furono chiamati ce- 
, nobili, e le celle loro c le caselline fu- 
rono chiamato cenobj ». 

[ CENOBITA voce cccl. 18. 4. « Tre gene- 
razioni di mouaci sono nell’ Egitto ec. Il 
primo è quello de’ cenobili, ciò sono co- 
loro che stando insieme in congrcgaziouo 
sono governali secondo il giudicio d’ uno 
maggiore ». 

CENTESIMOQUARTO. 13. 11. » La qnal 
cosa eziamdio il beato David nel ceote- 
simoquarto salmo dichiarò ». 

CENTUNO add. 9. 29. « Clienti sono quel- 
le lacrime, delle quali è scritto nel cen- 
tuno salmo ». 

CENTUPLICATO add. ha un sol es.24. 2li 
« Or non ricevono grazia centuplicala, 
in qncsto che io dirò coloro che fedelmen- 
te servono a Cristo ec. » ? 

CERCAMENTO per esame e discussione. 
Vedi ENTRARE ALLA RAGIONE DEL- 
LA VERITÀ’. 

CERCARE OGNI BUC0LIN0.5. 14. a Cer- 
chi con simigliente intenzione ogni buco- 
lino del cuore suo, e traggasene quella 
che si vedrà più crudele ». 

CERCnEVOLE add. da cercaro. 13. 15. 
Cosi dispensa quella divina sapienza di 
molle maniere salute colle molte c .non 
cerchcvoli pieladi ». Ivi 17. « Della nou 
cerchcvole dispensazione di Dio ». 

CESSANTE che cessa. Vedi CASSO. 

CHE in senso di acciò che, quando segne un 
verbo affetto da una particella negativa, 
ciò che gli dà valore del ne de’ latini. 
12. 2. « È scritto e vietato nella legge, 
la quale non solamente privò ciascuni 
immondi da partecipazione di sante car- 
ni, ma che con loro toccamcnto non soz- 
zassero le cose sante comandò ec. ». 
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CHIAMARE per chiamare in testimonian- 
za. 21. 5. « Io ne chiamo oggi il cielo 
e la terra, che se voi non guarderete i 
comandamenti ec. pericolerete dalla fac- 
cia della terra ». 

CINQUANTESIMO non ha ea. del buon se- 
colo. 21. 3. «Questo modo teneano delle 
primizie, che si dava al servigio del tem- 
pio, o de’ sacerdoti la cinquantesima par- 
te, o delle biade, o degli animali ». 

CINQL'ANTIERE per capo di cinquanta sol- 
dati. 7. 5. « Ordina a te tribuni e cen- 
turioni, e cinquantini e decani » 

CHIARENTE che chiarisce 22. 15. « Qua- 
le più chiarente cosa che questa loda 
del Signore »? 

CHIARITI! DINE per chiarezza Prol. 2. 

« Voi risplendete di mirabile chiaritudine 
io questo mondo come grandi luminari ». 

CHIARO avverb. PIU’ CHIARO CHE LA 
STELLA lat. luce clarini vedi AD OC- 
CUI CHIUSI. 

CHIRAGRICO add. non ha cs. del buon se- 
colo. vedi CEEALAGIA. 

(CECAGGINE per cecità. -1 3. 4 2 . « E per- 
chè altri ec. questa loro ciccagginc non 
possano imporre alla natura, o non alla 
volontà, dice cosi ec. ». 

COCITURA per cuocere che fa il fuoco. 8.3. 
« Le qnali (cote) stando^nella loro asprez- 
za senza cocitura veruna danno sazia- 
mente di vita alle bestie ». 

COGLIERE TEMPO. 18. 13. « Pensossi 
questa maniera di malignità, cioè di co- 
gliere alcuno tempo, nel quale il detto 
Panunzio si dovesse partire dalla cella ec. 
E allora ec. ». 

COMANDAMENTO per istigazione. 2. 1 1 . 
« Nè anche non mi sentii per veruna 
volta lassato dal comandamento di quel 
desiderio del furto ». 

CO MAN DATIVO ha uu sol es. 21. 14. 
« Quello che si pone per modo coman- 
dativo, non adempiendolo dona morte ». 

COMANDATORE in senso di precettore. 
4 4. 45. « E saranno gli occhi tuoi che 
vedranno il comandalore tuo ». 

CQMINCIANTE per principiante. 20. 1. 
« Come novizio comincinole fogli coman- 
dato di stare per bocca dello abate in 
quello abituro del monastero, dove noi 
stavamo nella nostra cclluzza ». 

COMMESSIONE per commissione. 4. 12. 


■ Non si diletta delle coinmessioni dei 
vizj ». 

COMMUOVERE A COLPA per eccitare. 46. 
48. « Non sta nella colpa solo il modo 
dell’ operala commozione, ma eziamdio 
il proponimento di quello che commuo- 
ve a colpa ». 

COMMUOVERSI per esortarsi, incitarsi ec. 
lai. incitare. « Agramente curiamo di 
commuoverci al migliore fiue per spiri- 
tuale fervore ». 

COMMUTAMENTO ha un sol cs. vedi PE- 
SARE A STATERÀ. 

COMMUTAMENTO per metaf. 24.20. « Ve- 
drai centuplicato il guiderdone nel coni- 
mutamento di questi affetti. 
COMPENSARE A UNA COSA. 13. 43. 

« Come li sforzamenti dell’uomo non pos- 
sono compensare alla grazia di Dio ». 

COMPIERE PER OPERA. 2. 7. « Egli 
arebbe compiuto l'omicidio per opera, 
se non che cc. ». 

COMPRENDERE PER OPERA lat. opere 
consumare 3. 5. « In niuno modo po- 
tremo aggiugnere alla perfezione, se noi 
non la sapremo, o se sappicndola non ci 
sforziamo di comprenderla per opera ». 
COMPRENDERE LA MEMORIA D’ UNA 
COSA. IO. 42. • Qual cosa può essere 
più perfetta e più alta che per si breve 
meditazione comprendere la memoria di 
Dio » ? 

COMUNALE add. per comune, o di tutti. 
4. 4 0. « Quelle cose ebe a tutti sono 
concedale dal comunale creatore hanno 
occupate solamente in loro uso ». 
COMUNARE g. ESSERE COMUNATO AD 
UNO per essere congiunto a Ini per qual- 
che ragione Prologo 1. a Che l’uno di 
voi essendo comunato al nominato uo- 
mo, c per affetto di fraternità, e per di- 
gnità sacerdotale, e ec. addomanda per 
ragione di retaggio il debito fratcrnale ». 

COMUNITÀ’ per comunione. 22. 9. « So 
questa comunità può essere dalla terre- 
na nostra umiltà a quello alto e divino 
vescovo che ec. perchè 1’ Apostolo ec. »? 

CONCORDANTE per conveniente. 17. 7. 
« Sana cosa è ec. e al postutto concor- 
dante alla nostra professione, che noi 
adempiamo elìioaceniente quelle cose che 
noi ordiniamo sotto alcuna promessa ». 

CONCUOCERE ha un sol es. 6. 14. » 1*1 



scoria ch ! egli vede esser cresciuta nel 
cuor loro, concuocendola in questa vita, 
la faccia esser pura all'ultimo giudicio ». 
CONDANNATO DI MORTE, vedi AMMOR- 
BIDATO. 

CONDOLERE AD UNO per confessarsi con 
dolore. 2. 13. « Del pericolo di chi non 
conduole ai padri ». 

CONFESSATORE per colui che manifesta 
lat.procfifor. 18.43. « Di quelli ingan- 
ni esso fu confessatore, il quale n’era 
stato trovatore ». 

CONGIUGNERE in senso di agguagliare. 
14. 8. » Sinai è un monte ec. il quale 
si congiugne a questa Jerusalera » . 
CONGIUNTO DI COMPAGNIA per com- 
pagno. 16. 1. « Eravamo sempre con- 
giunti di compagnia da non potere di- 
videre » . 

CONSUMAZIONE per compimento. Vedi 
INREVOCABILMENTE. 

CONTARE PER PAROLA DI VOLGARE 
USO. 2. 9. « Secondamente che tu la 
contasti nella collazione di ieri per pa- 
rola di volgare oso ». 
CONTRARIAMENE. 7. 5. . Egli ci ser- 
virà senza veruno cnntrariamento » . 
CONSECRARE L’ ECCELLENZA DI UNA 
COSA PER SENTENZE ALTRUI per 
confermare. 2. 1. « Crediamo che sia 
convenevole cosa di consecrare la sua 
eccellenza per le sentenze de 7 Padri ». 
CONSENTEVOLMENTE avveri 6.1 8. « An- 
dammo nella casa di Dio consentevol- 
mente ». 

CONSENTIRE nel primo e letterale signi- 
ficato. 24. 17. « Quelli corpi che sono 
più inferrai consentono prima e sotto- 
stanno a questi avvenimenti ». 

CONTARE per misurare. 2. 13. « L’ono- 
rabile vecchiezza non ai conta alla lun- 
ghezza degli anni ». 

CONTEGNENTE che contiene per contrario 
di scialacquatore. 12. 12. • Di rapitore 
fatto del sno donatore, di scialacquatore 
fatto contegnente ». 

CONTENDEVOLE add.per litigioso. 16. 3. 

« Il coi patto (dell’ amore) una volta 
cominciato, non si romperà, nè per varie- 
tà di desidcrj, nè per contendevole con- 
trarietà di voleri ». 

CONTINOVANZA non ha es. del buon se- 
colo Prologo I . • Salga il parlare no- 
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slro alla continovanza della perpetua 
orazione ». 

CONTRADIANTE che contradice o contra- 
ria. 4. 12. « Se la diversità delle lingue 
contradianti fra loro stessi per la disor- 
dinanza delle voci non li avesse costretti 
di dispensazione di Dio a migliore stato». 
CONTRARIO per ostacolo. 11. 9. Tolto via 
il contrario della paura ritornerà un’al- 
tra volta a quello che atua ». 
CONTRARRE PATTO. 5. 19. « Non contrar- 
rai patto alcuno con loro ». 
CONVERTIRE A VIA DI SALUTE. 24.2. 

« Quasi come si dovessono convertire a 
via di salute per lo nostro esempio e 
per li nostri ammonimenti » 
CONVERTIRE LA NECESSITA’ NELLA 
VOLONTÀ’ per fare di necessità virtù. 
Vedi CADERE per toccare ec. 

COPERTO sost. per tetto. 19. 8. » Sono 
diventato come la passera solitaria nel 
coperto ». 

COPRIMENTO per velo parlando di ver- 
gogna. 2. 15. « Senza veruno coprimento 
di vergogna si debbono tutte le cose ri- 
velare loro » 

CORPORA pi. fon. di corpo. 15. !.« S’in- 
fingono d’essere incesi per li loro meriti 
o d’essere cacciati delle corpora ingom- 
brate ». 

CORRIDORE per persona che corre. 21 . 9. 

« Con ciò sia cosa che ’l più diritto sia 
eh’ e’ pigri sieno tratti da quelli che cor- 
rono innanzi, che non è eh’ e’ corridori 
sieno obbligati da’ negligenti ». 
CORRIMENTO per corso. Vedi ALLASSE- 
VOLE. 

CORRIMENTO per corso metafor. 13. 17. 

« Commuove n maggiore acccndimcnlo 
il commento di alcuni che vogliono, e 
hanno sete del bene ». 

CREDITOJO ha un sol es. 24.26. « Mol- 
to è dunque più creditojo e più mani- 
festo che ec. ». 

CRUDITÀ’ ha un sol es. 8. 3. « Altre v’è 
che per la loro asprezza e crudità, se 
non si pongono a fuoco, sono scoovene- 
voli o vero notevoli all’ uso umano ». 
CUCUZZOLO per sommità. 18.4. • Questi 
posto in sul cucuzzolo dell’ alto monte a 
modo di quella città, di che parla il Van- 
gelo, rilucette al nostro sguardamento ». 

|| CURAMENTO per similit. 17. 3. « Or non 
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si fa il curameli lo ile' pensieri umani 
per lo Signore » ? 

CIBAMENTO per ciò onde si cura, o prov- 
vede a qualche cosa. 24. 15 « Del (pia- 
lo (guadagno) traendo tutto il curamen- 
to della carne mia ec. ogni di moltipli- 
cava più ». 

CIBAMENTO per curagiono 7.31. « E 
mandando sol lecitamente i medici o i 
dottori al loro cura mento cc. ». 

DAN NE VO LE add. per da condannare. 16. 
13. « Chi si adira al fratro suo sarà 
danncvolc al giudicio ». 

DA QUINCI ADDIETRO per l’addietro. 12. 
1 1. « Dai quali orano saettate da quin- 
ci addietro contro a noi affocato saette 
di lussuria ». 

DARE A CORRETTORE per dare a peda- 
gogo. 7. 28. « E però sieno umiliate co- 
me persone dato a’ correttori ». 

DARE LO ASSAGGIO. Vedi ASSAGGIO. 

DARE CAGIONE. 3. 10. « E come grazia 
di Dio viene (modo notevole) eh* egli 
ci dia cagiono di salute c provvedimen- 
ti prosperovoli o vittoriosi, ma in noi 
sta di mettere in effetto li conceduti l>e- 
neficj ec. ». 

DARE CONSIGLIO per provvedere lat. sa- 
luti civium consultre. 17. 13. « La 
quale se avesse anzi voluto dire la ve- 
rità, o dare consiglio alla salute de’cit- 
tadini, non ò dubbio veruuo ch'olla non 
arebbe potuto fuggire ec. ». 

DARE IL CONSENTIMENTO per accon- 
sentire. 7. 8. « Ninno può essere ingan- 
nato dal diavolo, se non quegli ebe gli 
vorrà dare il cousenti mento della sua 
volontà ». 

DARE INDUGIO. Vedi DARSI MARAVI- 
GLIA. 

DARE INFAMAZIONE per infamare. 18. 
13. a Non volle quegli che sa tutte le 
cose secrctc chcd ci si desse più contri- 
zione, nò che altri gli desse più infa- 
tuazione ». 

DARE IRA AD UNO per adirarsi contro 
di lai. 11. 10. Non è da dare ira, ma 
misericordia a coloro che errano ». 

DARE LE FATICHE per affaticarsi. 1 . 2. 
w Ter lo quale diamo tutte lo fatiche, 
non solamente senza fatica, ma cziatndio 
allegramente ». 

DARE MENOMANZA per derogare 8. l i. 


» La seguente oppiniono non dee darò 
menomanza alla prima ». 

DARE PARTE. Non ha cs. del buon secolo, 
e qui sta por insegnare. 1-4. 17. « Guar- 
dati ancora che questo cose che tu arai 
appreso ec non t’ inganni amore di va- 
nagloria di darne parte egli uomini im- 
mondi ». 

DARE SALTO A UNA COSA per passare di 
subito ad essa lasciando altra che ver- 
rebbe per ordine. 5. 6. « Dopo la vit- 
toria della gola, non potendo tentarlo 
di fornicazione, diè salto all’avarizia ». 
DARE TENTAZIONE. 5. G. • Non gli po- 
tò dare tentazione del secondo malore ». 

DARSI A ORAZIONE. 10. IO. « Quando 
tu ti dai a orazione tu l’abbi per in- 
chinevole cauto ». 

DARSI MARAVIGLIA. 22. 1. » Beno mi 
dava io maraviglia corno il vostro arden- 
tissimo studio potesse questi sette di in- 
dugiare la soluzione della quistiono pro- 
posta, e come potesse dare indugio di 
tanto tempo al debitore vostro ». 

DECORRENTE per travatura, o palco, me- 
la f. 6. 17. » Nelle pigrizie s’ abbasse- 
ranno i decorrenti, o nell’ oziosità delle 
mani gocciolerà la casa » 

DENTROGENERATO add. lat. ingeni tus. 
18. 13. a Gli diurono il soprannome di 
bufalo, in quanto che per de ntroge aera- 
to desiderio s'allegrava d'abitare in so- 
litudine sempre ». 

DESIDERARE per affettare, ostentare. 18. 
7. « Si che questi cotali (falsi monaci) 
mentre che desiderano di prendere l’ope- 
ra della virtù (lat. rem summac virtù - 
lis affectanl) cc. per neuno modo ad- 
do tua nda no la correzione de’ ccnobj ». 
Anche nel Volgarizzamento delle Pi- 
stole di Seneca. Fir. Tortini e Fran- 
chi 1717, il nec hujus rei scientiam 
affeclanl fu tradotto cosi : e la scienza 
di ciò non desiderano, come Antonio 
Salrini notò in margine ; imperciocché 
l'esemplare di detta edizione che fu di 
Giacomo Lucchcsin», ora in Biblioteca 
pubblica di Lucca, ha continue e prezio- 
so |M»slil le di maao del suddetto Salvini. 

DESIDERATO add. per affettalo. 18. II. 
« Con verace affetto di cuore voi se- 
guite la virtù della pazienza e della umil- 
tà cc. non dimostrandola coinè fanno 
2'2 
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alcuni con falsa umiltà di parole, nè per 
desiderata (lat. offertala) e sopcrchievo- 
le inchinatone di corpo con certi udì- 
cj a. K poco di poi « E da tenere che 
sia vera umiltà del cuore quella che non 
scende della desiderata umiliazione del 
corpo e delle parole, ma quella dentro 
della mente a. 

DIACONATO ha un sol es. certo per or- 
dine sacro, essendo l'altro in significato 
di titolo. 21. 1. « Era stato eletto, e 
stava nell’ ordine e nell' officio del dia- 
conato ». 

— per lutto T ordine de’ diaconi. 21 . 8. 
• Essendo usato di dare ogni anno al 
diaconato le decime delle biade sue si 
lamentava oc. ». 

DIFENDERE LA SPESA per guadagnare 
tanto da vivere, o sostenere le spese ne- 
cessarie della vita. 21. 13. « Vedendo 
scemare ogni di il guadagno suo, intanto 
clic non solamente non potea avanzare, 
ma a grande pena potea difendere la spe- 
sa sua, ripensando ec. ». 

DEFINIZIONE. Non ha es. del buon seco- 
lo. 6. 9. « E però questa definizione è 
da guardare fermamente in noi ». 

DELIZIOSO per molle, effeminalo cc. 12. 
3. « Ne adulteri, nè deliziosi, nè cor- 
rompitori ec. nè rapinatori, non posse- 
deranno il reame di Dio ». 

DEPUTARE 0 DIPUTARE ALL’UFFIZIO. 

1. 10. « Riputando loro medesimi, men- 
tre che stanno in questa carne corrutti- 
bile, a quell’ uffizio ». 

DESCRIVIMENTO per descrizione. 6. 1 . 
« Comincia il descrivimcnlo dell* ere- 
mo, e addomandagione della morte dei 
Santi ». 

I) ESI DF.R. AMENTO per desidèrio. 11. 10. 
« Dal desideramento della speranza mer- 
cenaria ec. comincerà a trapassare in 
adozione do' figliuoli ». 

DESTINAZIONE. 1. 2. • In tutte le ar- 
ti .. . osserviamo una destinazione e 
un proprio fine ». 

DETERMINAMELO ha un sol es. 17.20. 
a Noi possiamo in tal modo rifiutare ec. 
che noi non ci leghiamo per veruno le- 
game dì detórminamcnlo ». 

DIAVOLOSO add. per diabolico. 16 19. 
■ Sostengono per una superbia diavo- 
Iosa i digiuni, i quali sono spezialmente 
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da offerire a Dio solo per Io umiliamen- 
to del cuore ». 

DICESSARSI per scostarsi. 23. 15. « Dal- 
la quale (legge di Dio) conviene che si 
dicessi prima coll’ animo che egli com- 
metta alcuna di quelle cose ». 

D1ETROPORRE per posporre. 16. 7. « Co- 
me neuna cosa è da porre sopra alla 
carità, o vero da dietroporre all’ ira ». 
Appresso a Neuna cosa è da dietropor- 
re al furore o all’ ira ». 

DI DISPENSAZIONE posto avverbial. per 
provvidenza. Vedi CONTRATTANTE. 

DILAGAMENTO. 15. 3. a Ora questa 
usanza recata (acea) a quelli d’ Egitto 
il dilagamento del fiume Nilo che ec. ». 

DILAGAMENTO per spandimento lat. ef- 
fluvium. 22. 3. « La seconda cagioue 
di qnel sozzo dilagamento è, se ec. si 
porrà a stare in alcuno luogo di pigì i- 
zia per usanza di continuo ozio ». 

RILASSAMENTO per rilassamento. 5. 25. 
« Non ritornassi tu al pristino dilassa- 
mento, o vuoi alle passato concupiscen- 
ze della gola ». 

DILEGUARSI VIA in senso figur. 9. 7. 
« Quando la nostra mente arà trovato 
qualunque altre cagioni di spirituali sen- 
timenti ec. quelle che erano state prese 
anche si dileguano via ». 

DILETTARE nome. 22. 6. « Non solamen- 
te non li tocca veruno dilettare per lo 
suo commovimento, ma pure un picco- 
lo tentarne»!» ». 

DILIBERO add. per liberato ha un sol es. 
13. 9. • Non è dilibero dal malo della 
infermità secondo il desiderio del suo 
arbitrio ». 

DIMETTIMELA) per rilassatezza contra- 
rio di dislrignimento 19. 6. « Non dico 
di quello antico distrignimcnto ec. ma 
e’ cominciano a non contentarsi di que- 
sto dimettimeoto ( del nostro tempo ». 
Appresso « È intanto abbandonalo appo 
noi il dimettimento noccvole che cc. ». 

DIMESTICHEVOLE add. 8. 13. « Le qua- 
li genti baono tratto a loro per una di- 
mestichevole familiarità di malizia ». 

DIMIETERE per mietere per similit. 6. 1 1. 
* Io ti manderò il male addosso, c di- 
mietcrò il dosso tuo dietro a tutti ». 

DI MOSTRA MENTO per indizio. 8. 4. « Ma 
quelle cose che il divinp Spirito riser- 
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vanito coperte nelle Scrittore ha impo- 
sto alla meditazione e all’ esercizio no- 
stro, volendo eh’ elle sieno raccolte per 
alcuni diinostramenti c per oppinioui, in 
tal modo si dcono proffercre a passo a 
passo vedutamente, che il narrare e il 
confermare rimanga in arbitrio di quel- 
li che le dispaiano o ricevono ». 

DIMOSTRAMENE lat. Ottentotto. 4.21 
« L 1 ultima osservazione .... era di 
cercare il peso ... se tutto ciò che il 
nostro pensiero tenterà . * . . »’ egli è 
pieno d’ onestà comune .... . o a’ egli 
è lieve per umano dimostramcnlo, o ve- 
ro per alcuna presuuzione di novità ». 

DIMOSTRARE per ostentare o per affetta- 
re. 15. 2. Non ci dobbiamo maraviglia- 
re giammai di queste virtù di quelli che 
dimostrano si fatte cose, ma più tosto 
vedere se sono perfetti ». 

DIMOSTKANZA per ostentazione. 4 5. 5. 
« Noi trasse dimostraoza di gloria, ma 
la carità di Cristo ». * 

DINANZI AMENTO per dinunziazione. IO. 
2. « Andarono le solenni lettere di Teo- 
filo vescovo della delta città, nelle qua- 
li trattò per lunga deputazione del di- 
nunziamento della Pasqua contro la scon- 
cia resia degli Antropomorfi li, e per co- 
pioso sermone la distrusse ». 

DIPARTIMENTO per divisione ha un sol 
es. 16. 8. « L'antico nemico dopo que- 
ste cose fa venire i dipartimenti tra i 
frati, eh’ erano di un animo ». 

DIPUTARE per imputare, attribuire ec. 13. 
2. « Perchè non sono diputali i meriti 
delle virtù allo ingegno dì quello che 
si affatica »? 

DIRE A FIDANZA. 7. C. « Parlando al 
Signore li dicono a fidanza: l’anima mia 
è accostata dopo te ec. ». 

DIRE ALU MEMORIA DELLE LETTE- 
RE. Prologo 4. a Alcuna cosa ardisca 
dire alla memoria delle lettere ». 

DIRE IN PAROLA DI UNO cioè in per- 
sona di lui. 4. 49. o E anche quella pa- 
rola, la quale è detta da Dio contro Acab 
nel terzo libro dei Re in parola del ma- 
lo spirito ». 

DIRE SPRESSO per dire spressa monte. 18. 
II. n E a ciò che noi diciamo spresso la 
sua domanda, dammi disse ec ». 

DIRITTURA per norma parlando di bilan- 
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eia 1 . 20. v E poi cercarle (le monete) 
diligentemente con la dirittura delle bi- 
lance, che non sia scemato di legittimo 
peso » . 

DIRIZZAMENE DELLA VIA lat. dire- 
dio vite. 5. 43. « I santi uomini già 
mai non dissono (avere accivito da sé) 
il dirizzarnento della via, la quale te- 
nevano andando al prò delle virtù e al 
compimento d’ esse vie ». 
DIRIZZAMENE lat. directio ha dubbj es. 
7. 5. « Quando noi sentiremo che il di- 
rizzamene del cuore va alle cose desti- 
nate ec. ». 

DIRIZZARE GLI OCCHI E LA MENTE 
IN UNA COSA. 5. 6. « Ed uscendo col 
cuore di questa temporale e visibile ca- 
sa dirizziamo i nostri occhi e la mente 
in quella vita, dove dobbiamo stare con- 
tinovamente ». 

DIROM PIMENTO in senso proprio non ha 
es. 4 5.3. « Quella terra gran parie del- 
P anno sta coperta dall' uscito dirompi- 
mene dell’ acque a modo di un gran- 
de pelago ». 

DIROTTO per interrotto lat. abruptus. 
Prologo 2. « Richiese questo da me la 
virtù della carità che dando consiglio al 
desiderio dell' uno e alla fatica dell’al- 
tro non ischifassi il dirotto pericolo del- 
lo scrivere ». 

DISAMIN AMENTO in senso proprio non 
ha es. 44. 48. « E però il verace disami- 
namene del nostro giudice non cercherà 
iu che modo fu commossa la contenzione, 
ma per lo cui vizio prese capo ». 
DISAMINAMENE per P atto d’ esamina- 
re o per giudizio estremo noo ha cs. 9. 
45. ■ Sotto la paura del disaininameu- 
to in tal modo diventa contrito a cerla 
ora che ec. ». 

DISCENDIMENE per discendenza o suc- 
cessione. 47. 4 5. « Non archbe ineritalo 
che di sua generazione per disccndiraen- 
to fosse nato il Salvatore del mondo ». 
DISCEPOLAGGIO pcf discepolato. Pro- 
logo I . « Il quale ci fe degni della lo- 
ro veduta, o vuoi disccpolaggio, o vuoi 
rompagnia ». 

DICERNERE per discendere. 44. 3. • Il 
primo suo modo è che si conosca la na- 
tura di tutù i vizj ec. Il secondo che si 
Il diccrna P ordine delle virtù ». 
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DISCOMUNICARSI DA UNO per divider- 
si. 8. 24. a Discomaiiicavansi da loro 
por solo odio, ed affrettavansi di tribo- 
tarli ed ucciderli a. 

DISCONDITO add.pcr iscomposto. 24. 13. 

« Tutto quello guadagno si scialacqua 
per la loro impazienza e per li discon- 
diti costumi a. 

DISCORDANZA per discordia. 8. 43. « Ap- 
pare che le discordanze delle genti e le 
battaglie e le brighe eh’ egli hanno in- 
sieme .... eziaiudio le correvano con- 
tro a loro medesimi a. 

DISCORRERE per cadere. 23. 9. a La ter- 
ra la quale oc. diventa loro ec. morte, 
noo perchè la natura di quella si muli, ma 
perchè coloro (i funamboli) discorrono a 
essa col trabocchevole peso della carne a. 

DISCORRIMENTO per divsgamento. 4. 2. 

• Fortemente era rapita (la mente) per 
sdrucciolante cadimento e discorrimenti, 
che non hanno stato veruno a. 

D1SCOSTÀMENTO per allontanamento o 
divisione lat. divortium, non ha es. del 
buon secolo. 46. 2. « Com’ elle acqui- 
stano (queste amistà) per diversi accom- 
pagnamenti, o di guadagno, o di carna- 
lità, o di parenlezza, o di svariate ne- 
cesaitadi, cosi si sciolgono per alcuuo 
tramezzo e cagione di discostamento a. 

DISEGNARE per circoscrivere. IO. 3. a l'na 
cosi fatta cosa non può cadere io quel- 
la smisurata e incomprensibile maestà, 
eh’ ella si possa disegnare, eh’ ella sia 
imposta in simiglianza d’ nomo a. 

DISFORMAMENE ha un sol es. 46. 26 
a Non ho detto che sia da vincere la 
virtù ec., ma che ec. sia (solita) di 
generare cagioni, per le quali ec. o com- 
pensando la conosciuta pazienza del pros- 
simo c I disformamento della sua im- 
pazienza, più tosto voglia ec. a. 

DISGIL’DICARE perdiscernere. 22. 5. « Non 
disgiudicando quello celestiale cibo dal- 
la viltà de’ cibi comuni a. 

DISG CAGLIAMENE. 46. 44. a Ancora 
in quella nccessitudine di questi affetti 
ha grande disguagliamento a. 

DISGtALE per diseguale. 4. 10. a Queste 
opere che voi dite di pietà oc. sono ne- 
cessarie .... mentre che ancora signo- 
reggia la disguale diversità «. 

DISGL'AGLLANZA ha un sol cs. pur delle || 
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stesse Collazioni 4. 40. a La quale ope- 
ra. o battaglia della carne, o disgnaglian- 
za di questo mondo richiede d’ apparec- 
chiare a. 

DISORDINANE A per dissonanza. Vedi CON- 
TRAD1ANTE. 

DISPARTIMENTO. 4. 7. • Potremo acam- 
pare i disparlimcnti degli errori e di 
tutte le vagazioni a. 

DISPEGNIMENTO per estinzione io senso 
morale. 9. 8. « Qnando addomanda al- 
cuna grazia o virtù, o vero che prega 
dispegnimento d’ alcuno vizio a. 
DISPIACERSI per avere rincrescimento di 
sè. 43. 48. « Ricordatevi delle vie vo- 
stre e di tutte le fellonie vostre ec. e 
dispiacerctevi nel cospetto vostro in tut- 
te lo malizie ec. a. 

DISPIANARE per spiegare ha un sol es. 
4. 8. « Vogliamo che sia dispianato al- 
cuna cosa più chiaramente a. 
DISPONIMENE per tradizione. 8. 24. 
« Riaevendo il seme di Set questa scien- 
za ... . per saccessione delle genera- 
zioni por paternale disponimento ec. a. 
DISSECCAMENTO. 2. 22. a Or costrigoe 
il ventre per disseccamento di digiuno, 
or lo distende per troppo mangiare a. 
DISTENDIMENTO per cura. 24. 2. « Noi 
nou ci occuperemmo in veruna sollecitudi- 
ne ec. e in neuni distendimenti di ragguar- 
dareil nostro vivere, compiendo cglioo ec. 
ogni donainento di nostra necessità a. 
DISTENDIMENTO per divagamento ha un 
•ol es. 4. 20. a Non solamente spoglia- 
ti delle pecunie, ma ezianidio delle pri- 
me affezioni e di tutti i distendimenti a . 
DISTENSIONE ha un sol es. 9. 3. • Che 
pure alquanti che si fanno chiamare mo- 
naci cc. s’ impacciano in queste colali 
distensioni come se fussono senza noci- 
mento • 

DISTESAMENTE per sìmili!, in senso di 
volontariamente lat. propense. 7. 45. 

« Comprendendoli (i pensieri) di fuori 
por segni sensibili cc. o per sludj, nei’ 
quali egli vedranno noi più distesamen- 
te inchinarci » . 

DISITI I.EZZ A, 21. 33. • Egli è fatto ri- 
provamento del vecchio comandamento 
per la sua infermità c disulilczza a. 
DISVAGARSI. 23. 7. « Divagandosi sem- 
pre cogli svergognati pensieri ». 
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IHTERMINAGIONE por definitone 21.16. 
« E quelle diterminagioni, por le quali 
si conosce la natura de’ principali beni, 
non si possono dare a 1 digiuni co. » 

DITE R M IN ATAM ENTE avv. per assoluta- 
mente. 20. 11. « E di questo parla di- 
terminatamente 1’ uno de’ discepoli ec. 
quando dice ec. ». 

DIVAGAZIONE. 5. IO. « Dell’accidia na- 
sco 1’ oziosità oc la divagazione ec. • . 

DIVENTARE CONTO per essere conosciu- 
to. 16. 2. « Alcuni sono che per alcuna 
commendazione che va innanzi, diventa- 
no prima conti insieme, e poi amici ». 

DIVISAMENTE) per differenza. Vedi FARE 
DIVISAMENTE). 

DIVISAMELO per diversità lai. diversi- 
tà*. 16. 5. « Non si può mai guardare 
la pace interamente là dove si trova di- 
visamente di volontadi ». 

DIVISATAMELE ba un sol es. 9. 10. 
« Poi è simigliantemente da cercare, se 
elle sono da fare divisatamente, o tutte 
insieme ». 

DIVISATO per diverso. 5. 10. « Onde 
eziamdio per divisato modo siamo com- 
battuti da questi due vizj ». 

DIVOIIAZIONE por voragine in senso me- 
tal. 25. 18. « Incontanente fummo trao- 
ghiottili dalla divorazione de’ peccati ». 
DOMANDAR CONSIGLIO AI PERICOLI 
DELLO ESPERIMENTO per arrischiar- 
si alla prova. 15. 10. « Non domandò 
consiglio ai pericoli dello sperimento di- 
mostrato da Dio, ma domandò la co- 
scienza sua ». 

DONARSI per tenersi, invanirsi ec. 4. 1. 
« Già mai in presenza di colui non si 
donò nulla dello aggiugnimento del più 
alto ordine ». 

DONDUNQUE avv. ha un sol es. 19. 10. 
« Dondunquc li sospigne il vento della 
commozione s’ inchinano ». 

DOTTE I N ATAM ENTE Jat. disciplinate. 
10. 15. « Non ricevendo in se, nè man- 
dando fuori voruna cosa dottri natamen- 
te, nc convenevolmente par che vada 
qui conio per avventura oc. ». 

DI) BIT ATAM ENTE . 22. 10. s Non dubi- 
tata monte rifiutò il cibo che il maestro 
degli inganni gli profferea ». 

DURARE IN SUA STABILITA’. 18. 5. 
• Questa colale maniera di monaci du- 


rò molti anni in sua stabilità in sino al 
tempo del beato Paolo, o vero dello 
abate Aulonio ». 

ECCELLENTISSIMO non ha es. del buon 
secolo. II. 12. « Senza la quale uon 
solamente sono annullate qufille eccel- 
lentissime maniere di doni, ma ec. ». 

ECCETTAMENTO per eccettuazione da EC- 
CE TIARE. 21. 15. « Per questo è uti- 
le 1’ afflizione della carne ec. per pote- 
re giugnere alla carità, nella quale sta 
perpetuale bene e fermo senza ncuno 
eccedameli to di tempo. ». Ivi 17. « Ma 
quelle cose ec. non sono mai sottoposte 
ad eccitamento di tempo ». 

EDIFICAMELO per edificio in senso rne- 
taf. 18. 13. « Allo assalto di piccola 
tempesta si crolla il nostro edificamen- 
to per ruinoso commovimento ». 

EDIMA per settimana onde MEZZEDIMA 
per mezzo della settimana. 21. 24. « Per 
qual cagione interviene che la quaresima 
si osservi per sei edime, avvegna che 
in alcune provincia ec. s’ aggiunga la 
settima edima » ? 

EN All RAZIONE Prologo 1. «Non Un- 
to per suoi trovati, quanto per sue euar- 
razioui volle maggiormente essere am- 
maestrato ». 

ENTRANTE in senso di fare ingresso in 
una religione. 20. 2. « Con ciò sia cosa 
che a uno frate entrante uella regola 
del monastero dinanzi a tutti e’ frati in 
capitolo (esponesse) molti malagevoli e 
alti comandamenti ee. si incora prensllii- 
li e si maravigliose altezze ec. ci par- 
vero che oc. ». 

ENTRARE ALLA RAGIONE DELLA VERI- 
TÀ’. 1 8. 3. « Giammai non entrerà alla ra- 
gione della verità chiunque cercherà d'es- 
sere ammaestrato dal cercamento ». 

ENTRARE IN MATRIMONIO per ammo- 
gliarsi o maritarsi. 5 11 . Se non ai con- 
tengono, entrino in matrimonio %. 

ENTRATA per similit. in senso d’ ingres- 
so o porta. 14. 9. « Questa è la prima 
entrata della dottrina attuale ». 

EPIFANIA ha un sol es 10. 2. Passato 
il di della epifania ec. sono mandate 
lettere dal vescovo d’ Alessandria per 
tutte le Chiese d’Egitto ». 

ESALTARE IN GRADO DI SOMMO ONO- 
RE. Vedi SECONDAMENTE. 
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ESAMINAZIONE per giudizio o esamina. 

4. M, m Quelle cose che sodo riservate 
loro in quell’ ultima esaminazione ge- 
nerale ». 

ESATTORE che esige. 9. 22. » Ma i de- 
biti delle offese che si fanno inverso noi, 
pure delle piccioline, siamo trovati esat- 
tori crudeli ». 

ESAUDIBILE add. per facile ad esaudire 
o esorabile. 47. 23. « Volle anzi ec. al- 
V ordinato della vita prolungare quindi- 
ci anni la vita di quello che ’1 pregava, 
che per fermezza di suo statuto essere 
trovato non esaudibile ». 

ESEMPLATO per trascritto, 8.2f. « 0 ve- 
ro si come si contiene in diversi libri 
esemplati ». 

ESPL'RG AZIONE per similit. 9. 3. # Fat- 
ta prima questa cotale espurgaziono che 
noi abbiamo detta, la quale si compie 
per la purità della semplicità e della 
innocenza ». 

ESSERE ACCONTENTO. Vedi ACCON- 
VENTO. 

ESSERE A GRADO. 42. 4. • Molto m’i 
a grado non solamente la sollecita inten- 
zione della vostra mente ad imparare, 
ma ec. ». 

ESSERE A LATO. 5. 42. « In ciò si mo- 
stra che l’ajulo del Signore gli è a lato » . 

ESSERE AVITO A SCHIFO E A DISPET- 
TO. 13. 8. • Quanto si sente essere più 
avuto a schifo e a dispetto da lei, tan- 
to si accende di più forte amore di lei ». 

ESSERE D’ IMMAGINE per esser cosa più 
apparente che reale. 45. 3. « Come la 
castità dei filosofi fu d ? immagine ». 

ESSERE DI LUNGI. 3. 4. # La quale era 
di lungi dalla Chiesa cinque miglia ». 

ESSERE DI PICCIOLO AFFARE per esser 
da poco. 5. 49. « Appare per la vita e 
conversazione di noi che siamo di pic- 
ciolo affare ». 

ESSERE DI PIU' TEMPO per essere di 
maggiore olà. 11.4. « Si perchè gli era 
più presso al suo monastero, e anche 
perchè era ‘di più tempo che gli altri 
due ». 

ESSERE DI RIPRENSIONE per riprensi- 
bile. 48. 4. • 11 terzo è di riprensione, 
quello de' Sarahaiti : di questi stati di- 
sputeremo per ordine a uno a uno ». 

ESSERE IN FATICA 6. 4 4 . « Ei non so- | 


no in fatica cogli uomini, e non sono 
battuti ec. ». 

ESSERE IN PAVENTO per essere temuto. 
Vedi TENERE IL GOVERNAMENE. 

ESSERE IN RICORDANZA. 4. 4 3. • Io creo 
cieli nuovi e terra nuova, e non saran- 
no in ricordanza gli primaj, nè non sa- 
ranno sopra il cuore ». 

ESSERE LEALE DELL’ ALTRUI per fe- 
dele. 3. IO. « Se voi non viete stati lea- 
li dell’ altrui, chi vi crederà del vostro s ? 

ESSERE MENATO IN AMAREZZA DI 
FIELE. 10. 10. A ciò che per turbameo- 
to di furore io non sia menato in ama- 
rezza di fiele ec. ». 

ESSERE PARZIONEVOLE per esser par- 
tecipe. 44. 47. « Schifa che per amore 
di vanagloria tu non possi essere par- 
zionevolc di colui che il Profeta loda ec.». 

ESSERE PODEROSO D' UNA COSA per 
esserne capace e valevole. 43. 4. « Mai 
non può essere poderoso del bene, se 
non lo riceve per cortesia del dono di 
Dio ». 

ESSERE PRO. 3. 6. « Non sarà molto prò 
d’ avere noi la prima rinunziazione . . . 
9 e noi eoo quel medesimo studio e ar- 
dore non adempiamo la seconda ». 2. 
2. « Che la discrezione sola sia prò al 
monaco ». 

ESSERE RANGOLOSO DI UNA COSA per 
sollecito. 4*. 42 « Chi non fia rangolo- 
so dei fatti del corpo »? 

ESSERE SAPUTO D' UNA COSA. 3. 22. 
a Essendo poco saputi della seconda ri- 
nunziazione . . . Vedemmo ec. ». 

ESSERE SAPUTO per esser conosciuto. 2. 
43. a 0 che tu se' per addietro non sa- 
puto dal diavolo, o egli ti ha per niente». 

ESSER SOLO AL PECCATO per non aver 
complici. 46. 4 8. • 0 vero che quegli 
sia solo al peccato, il quale colla sua 
propria inano allaccia alcuna persona, e 
non eziamdio quello che apparecchia, o 
mette il laccio, o vero se ’1 può levare 
via e non vuole »? 

ESSERE SOPRA IL CUORE per stare a 
cuore. Vedi ESSERE IN RICORDANZA. 

FARE per riputare. 6. 46. « Non fare 
beato 1’ uomo iniino alla morte sua ». 

FARE ANDAMENTI D'ARIA per cammi- 
nare in aria parlandosi di funamboli 23. 
9. « I quali sforzandosi jcon arte ma- 
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ravigliosa ili fare andamenti il' aria ec, 
se ec. non guarderanno quello sentieri* 
con più stretta pedata, la terra la qua- 
è a tutti conte naturale base e sicuris- 
simo fermamente, diventa loro presente 
e manifesta morte ». 

FARE ASSAPERE. II. 12. « Ciò che io 
Ito udito dal Padre mio, io il v’ ho fat- 
to assaperc ». 

FARE A VICENDA. 7. 18. « Si tiene fra 
loro regniti di faro a vicenda ». 

FARE BUGIARDO. il. IO. « So noi di- 
remo che noi non pecchiamo, noi fac- 
farciamo bugiardo Doinenedio ». 

FARE BUONA VITA per vivere santamen- 
te. 6. 5. « L’uno fece si buona vita, e 
andò migliorando che ’l suo nascimento 
si dice, diede allegrezza agli altri ». 

FARE CADUTA. 4. 46. « Degli incendj 
della carne, per li quali se noi non ci 
- umiliassimo faremmo più grave caduta • . 

FARE CREDERE manca d’esempio. 2. 5. 
« Non gli fu potuto far credere per la 
prova della sua morte, che ciò fusse auto 
|>er inganno di demonio ». 

FARE IL CURAMENTO. Vedi CIBA- 
MENTO. 

FARE DI LUNGA UNA COSA per allon- 
tanare. 5. 12. « Per ine farò di lunga 
il furore mio ». 

FARE DIVISAMENTO per far differenza. 
18. IO. Molti non sogliono fare divisa- 
mmo» tra cenobio e monastero, ma c’è 
questo divisamente che monastero è no- 
me di diversorio, che non significa neu- 
na altra cosa, se non il luogo, cioè l’abi- 
turo de’ monaci. Ma cenobio ec. a. 

FARE IN UNA SIGNIFICAZIONE per pi- 
gliare in un senso. 4. IO. « Il nome 
della carne non si può fare pure in una 
significazione ». 

FARE I SUOI DILETTAMENE. 18. 7. 
« Procurando spezialmente questo, cioè 
che sciolti dal giogo de’ più antichi ab- 
biano libertà di fare i loro dilettamen- 
ti, e di uscirò fuori, e ondare garabul- 
lando, e operare quello elio piace a loro». 
FARE LA SOLLECITUDINE DELLA CAR- 
NE. ti. 19. « È scritto: non farete la 
sollecitudine della carne ». 

FARE LAVORIO DI CASA per edificare. 
II. I . « Quando vogliono far lavorio 
alcuno di casa uon basta quella terra, 


se non se ne reca anco da lungi per 
navilio ». 

FARE L’ UFFIZIO SUO parlando dei sen- 
si per averne I’ u«o. 19. 4 « I.» men- 
te mia ec. al tutto sbandila da tutte le 
cose materiali , in tanto che gli occhi 
miei, nò l’orecchio mie uon facciano gli 
ufficj loro » . 

FARE MOGLI AZZO. Manca il modo ben- 
ché la Cr. alla voce mogliazzo abbia un 
es. del Remi. 5. 19. « Nan farai mo- 
gliazzo con loro ». 

FARE NOCUMENTO. IO. II. « Quegli che 
persevera in semplicità c purità non fa 
nocimento, nè noja a niuuo ». 

FARE PROSPERI TÀ’ per favorire, secon- 
dare ec. 13 3. « La studiosa sollecitu- 
dine non gli farà prò, se la misericor- 
dia dì Dio non gli farà prosperità », 

FARSI PARZIONEVOLE 13. 3. « Nè non 
si sforzi per questo di farsi parzionevo- 
le ne’ doni di Dio eh’ ei creda U fatica 
sua sia facitricc della divina cortesia • . 

FARE PRO per far profitto. 9. 8. « Se- 
condo la misura della purità, nella qua- 
le ciascuna mente fa prò ». 

FARE SOGGEZIONE per assoggettarsi. 8. 
46. « Della soggezione che i deinonj 
fanno ai loro principi ». 

FARSI SCOSTANTE per allontanarsi, ban- 
dirsi ec. lat. $e extorrem facere. 21. 
9. « Affermava che non era licito a ve- 
runa persona di farsi scostante da quel- 
lo bene il quale egli ovea appreso ». 

FASTIDIARE £. II. in senso attivo di in- 
fastidire, molestare ec. ha un sol es.20. 
4 . « Poi che l’ ebbero molto fastidiato 
per provare il suo desiderio, gli dicea- 
no ec. ». 

FERMAMKNTO per fondamento. Vedi FA- 
RE ANDAMENTI D’ARIA. 

FERM AMENTO in senso di remora. 7. 31. 
« Non v’ ha risguardo la morte loro, nè 
fermamento alle piaghe loro ». 

FERRO DA RADERE per rasojo. 4. 6. 
« Li vediamo commuovere per lo ferro 
da radere ec. ». 

FESTIVITÀ’ per allegrezza. 21. 48. « Il 
digiuno non è convenevole d’ogui tem- 
po, nè non è di necessità, quando inter- 
viene festività di tempo, o cagione di 
carità, che concedesse bene d' apparec- 
chiare beoe da mangiare ». 
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FI A TORE per similit. Vedi PUZZURA. 

FIO FRA LE di figura ha un sol es. I 1. 8. 
« Quattro sono le generazioni della scien- 
za spirituale, cioè storiale, figurale, mo- 
rale e celestiale ». 

FILARE per schiera o lungo ordine di per- 
sone. 8. IG. « Cominciò a vedere schie- 
re di deuionj venire da ogni parte senza 
numero, i quali andavano per infinito 
raccoglimento per lunghissimo Giare ». 

FORARE per penetrare. 18. 6. « Non te- 
merono di forare li spaziosi luoghi del- 
P creino allo esempio di Giovanni Bat- 
tista » . 

FORMERELLA per esemplare. 10. 8. « Però 
che noi non teniamo ferino alcuna cosa 
dinanzi agli occhi, spezialmente quasi 
come una formerella, alla quale Fanimo 
svegliato cc. possa essere ridotto ». 

FORTEZZA per forza lat. vi». 4. 6. « Sai 
come sono fatte le fortezze dell 1 uomo, 
e se’ temperato re delle battaglie ». 

FORZOSO in forza di sostantivo per for- 
te. 21. 24. • Le vie di coloro che non 
fanno nulla sono lastricate di pruni, ma 
le vie de’ forzosi sono peste ». 

FRATELLAGGIO per fraternità. 16. 1. 

• Non eravamo congiunti per fratcllag- 
gio di carne, ma di spirito ». 

FR AUDOLENTISSIMO ha un sol cs. 12. 4. 

• Come fraudolentissimo ingannatore del- 
la purità sia preso da spaurata e sospet- 
ta mente ». 

FRODARE IL SONNO AGLI OCCHI per 
metaf. in senso di non concedere. 15. G. 
u Chi potrebbe frodare agli occhi umani 
quello dolce e dilettevole sonno da mat- 
tino » ? 

FRODARSI A UNA COSA vedi AJUTA- 
TRICE. 

FRONTESPIZIO per volto o aspetto. 17.3. 
« Al quale cziamdio rivelò che fosse co- 
tal tempesta d ; abbattimento nel fronte- 
spizio e nel corpo di fuori ». 

PRUTTAMENTO. 24. 4. « Dee cercare luo- 
ghi che non impaccino la mente sua di 
veruno fruttamento d'abbondanza ». 

FUCINA per officina di monctiere. Vedi 
FURCIALMENTE. 

FUGGITIVAMENTE avv. 7.5 « Un'altra 
volta dispare più fuggitivamente ». 

FUMICANTE che fa fumo. Ha un sol cs.2. 
13. « Non spegnere il lino fumicante ». 


FUNAMBOLO por saltatore sulla corda. 23. 
9. • Sono somiglianti a Srenofiali oc. 
che volgarmente si chiamano funamboli » 

FURCIALMENTE lat. /urtiti*. 1.20. « Non 
procede da cardinale e palese fucina del- 
la loro Collazione, ma furcialmcnte fab- 
bricate per inganno ». 

GARA BULL A RE per vagabondare. Vedi FA- 
RE I SUOI DILETTAMENTE 

GENERARE CAGIONI. Vedi DISFORMA- 
MELO. 

GENTE per genere. 5. 13. « Commuovono 
ogni gente d’ uomini ». 

CllTARE SINGHIOZZI E LACRIME. 2 
1 1 . « Per lo crescere della compunzione 
del cuore gittauJo aperti singhiozzi e la- 
grime, il pape che io avea tolto .... 
si lo trassi fuori ec. ». 

GETTARSI PER ANDARE per muoversi in 
fretta. 11. 8. « A questa voce d’ umile 
penitenza girandosi il padre per andar- 
gli in contro, ricevettclo con maggioro 
pietà ». 

GIUBILANZA ha un sol es. di poesia. 21. 
2G. » Svegliati dal sonno offerendo ec. 
a Dio il sacrificio della loro giubilaoza' 
nel primo movimento della lingua loro 
si '1 chiamano » 

GIUDAESIMO. 14. 41. « Ara a scampare 
dalla terza (fornicazione), la quale si con- 
tiene nelle supercslizioni della legge e 
del giudacsimo ». 

GIUST1F1C AMENTO per giustificazione ter- 
mine teologico. 21. 35. » E ho dato loro 
comandamenti non buoni e giusti fica men- 
ti che non viveranno in c&si ». 

GIUGNERE ALL’ USATA COSTUMA per 
aggiugnerc alle cose solito. Vedi AGGIU- 
GNERE. 

GKAZ1EVOLE add. 22.7. «Neano ec. pren- 
da per suo merito questo cibo, e non 
per grazicvole cortesia del Signore » . 

GRAZIEVOLMENTE avv. 24. 20 « Quando 
avvenisse che fossono visitati da’ frali 
eziamdio spesso, non solamente il deb- 
bono portare pazientemente, ma ricettare 
graziovolmentc ». 

GRIDARE COLL'OPERA. 3. 6. » La qual 
cosa adempiremo noi allora quando ec. 
comincieranno a combattere ec. gridando 
coll’ opera o colla virtù quella sentenza 
del beato Apostolo che dice: la nostra 
coni creazione è in ciclo ». 
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GROSSORK per grossezza o gonfiezza por 
•itoti. 22. {0. « Anche Tu tentalo del 
grossore della vanagloria ». 

GUADAGNARE PRO. 6. 9. « Guadagna 
prò della sua pazienza e virtù ». 

GUADAGNEVOLE per lucroso. 21. 43. 
Essendoci apparecchiali per lo guadagno- 
volo converti mento di molti ». 

GUARDAMENTO per considerazione lai. 
Contemplano. Vedi STARE IN SUO 
ESSERE. 

GUARDAMENTO per rispetto. 1 . 22. « Ciò 
che noi faremo per guardamento della 
gloria umana . . . dobbiamo sapere cho 
non è altro cho tesaurizzare noi nella 
terra ». 

GUARDINGAMENTE ha mi sol es. 7. 16. 

• Por P oscure tenebre della notte van- 
no spandendo guardi ngamento I’ arena 
minata ». 

G UERREGGI A MENTO per similit. 12. 44. 

Non in battaglia e guerreggiatnento dei 
vizjj ma in paco di castità e in perpetua 
riposanza del cuore ». 

GUIDERDONA MENTO ha un sol es. 6.G. 

« Il debito della morto umana ... si 
E ha pagato coll’ abondevole frutto del- 
la pazienza e col merito del grande gui- 
derdonamcnlo ». 

GUIDERDONATORE non ha cs. del buon 
secolo. 6. II. « Considcrassono più ina- 
nifestamento che Domencdio è gniderdo- 
nalore di tatti i fatti ». 

IMMAGINATIVO per immaginario. Vedi 
TORNARE AL PRO. 

IMMANSUIRE per ammansire. Vedi RAC- 
COMUNAMENE. 

IMMUTABILITÀ 1 ha no sol es. del buon 
secolo e in senso fig. 23. 3. « Tutte le 
creature a ciò che abbiano la beatitu- 
dine della eternità, o della immutabili- 
tà, non acquistano ciò per loro natura, 
ma per grazia » . 

IMPERVERSARE pass, por essere invasato 
da maligno spirito. 18. 13. « E in tal 
modo fu imperversato da quello mali- 
gno spirito gravemente e lungamente, che 
non potea essere cacciato per le orazio- 
ni dei santi clic stavano in quello luogo » . 
IMPORRE A MERITO. 3. 13. « Non ini. 
poneva ciò a suo merito, nè alla sua fa- 
tica, ma alla divina misericordia ». 

IM PRESSURA per insistenza o inizzamen- 


fo. 9. 6. « Ristette a vedere una gran 
pezza maravigliandosi della impressura 
del detto dimonio ». 

INARRATO add. per caparrato. Vedi IN- 
TENDERE per indirizzare. 

INCARICA per carica, peso ec. 21. 44. 
Dirompi ogni incarica, rompi allo affa- 
malo il pane ec. ». 

INCARICATO add. per aggravalo lai. one- 
rata*. 43. 7. « Cosi mostrerebbe che 
tutti non fussono incaricati, nè dell’ ori- 
ginate peccato, nè dell’attuale ». 

INCATENATO add. per concatenato. 5. 40. 

• Sono si incatenati, che ’l soperchio 
del primo diveota principio del seguente » . 

INCENDITO per similit. 2. 44. ■ A ciò che 
tu vedessi lo incendilo della passione 
cacciata dal cnor tuo per la salutevole 
confessione ». 

INCENDIVO add. per atto a incendere. 6. IO. 
a E quando s’infiamma ai desiderj della 
carne per li calori delle cose incendivo ». 

1NCESSIBILMENTB avv. 24. 44. « Glo- 
riandosi di soprastare incessibi lineate 
senza neuno distendimento di spirito al- 
I’ orazione » . 

INCOLPAGIONE per imputazione di colpa. 
48. 43. « Manifestò tutte le insidio dcl- 
l* occulta fattura c di quelle incoi pa- 
glioni » . 

INCORPORARE per infondere. 8. 23. « E 
che tutta la scienza fosse incorporata ncl- 
1’ uomo inaino dal principio della sua 
creazione pertanto si prova ec. ». 

INCORRERE IN CAGIONE. 2. 5. « Da 
quella parte incorse in cagione di offen- 
dere, dalla quale egli avea sperato, che 
la maestà di Dio gli fosse miscricor- 
dcvole ». 

INCORRIMENE, lat. incursus. 4. 47. 

• Tutto è da riputare dallo incorrimcnto 
e da quelli spiriti che si sforzano di re- 
carlici (i mali pensieri) ». 

INDICE non ha es. del buon secolo. 4.4 6. 

« Se noi non avessimo alcuno indice 
della negligenza nostra ». 

1NDICEVOLE ha un sol es 40. 44 . » Di- 
cesi con affocata attenzione della monte 
con indicevole rapimento di 'cuore, colla 
allegrezza non narrabile dello spirito » . 

INDUGIARE DI IERI IN OGGI 22.4 . . Noi 
volemmo indugiare d r ieri in oggi per la 
strettezza del tempo ». 
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INEBRIAMENTO per ebrezza in senso pro- 
proprio non ha es. 44. -17. « Date Io 
inebriamento a quelli che sono in tri- 
stezza , e vino a bere a quelli che sono 
in dolori » . 

INEMENDABILE adii, non ha es.del buon 
secolo. 4.14. « Della inemendabile ma- 
lizia delle spirituali nequizie a. 

INEVITABILMENTE non ha es. del buon 
secolo. Vedi RAGGUARDATORE. 

INFEDELMENTE ha un sol es 21. 3. « Lo 
quale modo (delle decime) scemando in- 
fedelmente certe persone più tiepide, c 
crescendolo certe altre più, coloro rcn- 
deano della sessantesima parte delle 
loro biade, e costoro della quarantesi- 
ma ». 

INFERMANTE che inferma per simili!. 4 2. 
7. « Mette alcuni dileltamenli nello in- 
fermante cuore ». 

INFERRIATO o inferrato per similit. 21. 
34. ■ Stando ancora infornato ne' lega- 
mi della legge ». 

IN FIGURA posto awerbial. 3. 18. « La 
qual cosa in figura sostennero coloro i 
quali usciti dell' Egitto ec. desiderarono 
da capo le pentole ec. ». 

INFINGARDA per odio, corruccio ec. lat. 
si multai. 46. 46. ■ Come, se T nostro 
prossimo ha contro a di noi alcuna cosa 
d' infingardi», i doni delle nostre ora- 
zioni sono rifiutati da Dio ». 

INFORMAMENTO per informazione o isti- 
tuzione. 4 4.4, « Il desiderio delti spiri- 
tuali inforraamenti era stalo cagione del- 
la nostra venuta ». 

INFORMARE IN MEGLIO. 4.44. • Spo- 
gliata la mente da questa grossezza cor- 
porale, per la quale impigrisce al pre- 
sente, informino in meglio le sue virtù 
intellettuali ». 

INFORMATO add. per educato. 2. 43.« Non 
sono i giovani per egual modo tutti quan- 
ti, o ferventi di spirilo, o informali di 
buoni costumi ». 

INFORMAZIONE por istituzione. 20. 2. 
a Con ciò sia cosa che il desiderio della 
santa informazione ci avesse costretti a 
andare nell' Egitto cercando di lui ec. 
con tanta grazia e umiliò fummo rice- 
vuti da lui che ec. ». 

INFRIGIDITO da infrigidire. 42. 4 4 . ■ Dal 
soppiantamento de' vizj infrigidito il ner- 


vo del contrasto ec. perverrò al inerito 
d' Israel » . 

INFRUTTUOSITÀ’. 44. 4 4. » Ingannato 
per l'oziosità delle opere e per la infrut- 
tuosità della vanità ». 

INFUGGIBILE add. da non fuggire. 4 9. 6. 
h Io questa conversazione non boa prov- 
vedere di niuna opera di dì, nò a sten- 
dermi ec. in quella cura infuggibile di 
provvedere del pane ». 

INGANNANTE in forza di sost. 47. 47. 
« Mandato ec. con pietosa simulazione ec. 
palesata eoa tutto desiderio d’ ingan- 
nante ». 

INGENERARSI col terzo caso. 42. 5. « Del- 
la utilità del combattimento che s' inge- 
nera a noi dei calori de’ movimenti 
corporali ». 

INGEGNO per industria. 45. 3. « Li pro- 
prj fruiti di loro virtù, i quali si genera- 
no per lo ingegno di mente c per virtù 
d' opere » . 

INGOMBRARE parlandosi di demonj in 
senso d’ invasare. Vedi LACERAMENTO. 

INGOMBRATO add. non ha cs. 4. 49. 
a Terra sterile c non fruttuosa, e in- 
gombrata di nocevoli spine ». 

INGRASSARE alt. per similit. 3. 42. • Col- 
le dette lode t’ ingrassava il detto degli 
uomini, o il cibo della vanagloria ». 

INGROSSARSI metaf. per levarsi in su- 
perbia o enfiarsi. 42. 6. « Nou s’ in- 
grossa per enfiatura di superbia ». 

INIZZATO add. da iniziare. 48. 44. « Ma 
ella e di sè stessa procurava lo cagioni 
delle molestie, per le quali spesse volte 
iniziata non desse loro luogo ». 

INNANZIPORRE per antiporrc. 42. 2. 
« Cade nel peccato dell’ idolatria, in 
quanto che 1’ amore della malcriu del 
mondo innanzipone all’ amore di nostro 
Signore ». 

INNESTARE NELLA MEMORIA per ser- 
barne memoria. 18. 7. « Quanto tempo 
durò la paura di quella così distretta 
sentenza innestata nella memoria de' fe- 
deli cristiani ». 

IN QUA DIETRO per già lat. quondam. 
5. 21. • I figliuoli di Sem in qua die- 
tro 1’ area no acquistate nella divisione 
del mondo ». 

IN PASSAMENTO posto avverb. per di 
passaggio. 47. 23. u Io non vi voglio ve- 
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ilere aguale in passamente, però eh’ io 
lio speranza «li stare alquanto tempo ap- 
po voi » . 

INRETRATTABILE edd. non ha es. del 
buon secolo, l i. 6. a Faccia ciascuno 
ioretratlabilc la intenzione del corso suo, 
quella che ha presa una volta ». 

IN R EVOCA BI LM E NTE ha un sol es.5.42. 

« E che inrcvocabi Intente tu non pro- 
fondi nella consumazione de’ peccati mor- 
tali ». 

INSUPERBIRE SOPRA UNA COSA. 4. 4. 

« Per niuna guisa insuperbiamo sopra 
la precedente purità del cuore ». 

INTENDERE per indirizzare. 7. 6. « Ad 
una cosa intendendo, non solamente tut- 
te P opere suo, ma eziamdio i pensieri, 
a ciò che nella presente vita già tenga 
mirrato quello che è detto della beata 
conversazione de’ santi ». 

INTENDERE A’ FATTI DELLE MERCA- 
TÀNZIE per applicarsi. I 2. u Quelli 
che sogliono intendere a’ fatti delle mcr- 
catanzie non temono gli incerti cadimen- 
ti del pelago ». 

1NTENEBRIRE att. 23. 7. » Non piagna- 
mo quando uoi dando limosino cc.o che 
noi pasciamo i poveri, l’avara diinoran- 
za intcnebrisce la chiarità della nostra 
allegra faccia ». 

INTERDETTO per proibizione ha un sol 
es. 14. 17. « A ciò che tu non coggi 
nell’ interdetto del savissimo Salomone 
che disse ec. ». 

INTERVENIENTE sost.cosa che accade 6. 
12. ». Ma non possa essere segnata ella 
da alcuni intervenienti ». 

INUNITA’ per disunione, corruccio, lat. 
ti multax. 16. 16. a Comanda che noi 
sodisfacciamo a quelli' che sono adirati 
contro a noi per la passata o picciola 
inunità nata di picciolo cagioni ». 

INNECCUIARE att. per far divenire anti- 
quata una cosa c fuor d' uso. 17. 12. 
« Non venni per invecchiare le cose di 
prima, ma per recare a perfezione le co- 
so imperfette » . 

INVENIRE per cercare, rinvenire. 13. 15. 
« I.e sue vie non si possono invenire ». 

INVERTIRE per tornare o ricadere. 9. 12. 
h O perchè siamo invertiti in pigrizia, 
o perchè siamo ritornati a’ vecchi pec- 
cati ». 


IN VICINANZA posto avverbial. 2i. IO 
« Non possiamo in loro vicinanza ope- 
rare tanto la viltà di questo presente 
abito ». 

IN VOLITO avverbial. per a volo. 43’ IO. 
a Levassi allo la fiamma in volilo, e si 
V arse ». 

ISCARICO per iscaricato. I . Il . « Poiché 
saremo iscarichi della soma della corpo- 
rale necessità ». 

ISGUAGLIANZA ha un sol es. in SGUA- 
GLIANZA. Vedi PAREGGIO. 

LACERAMENTO ha un sol es.7.32. » Non 
si appagano di tormentare solamente di 
crudele laceramento coloro » quali egli- 
no ( i dimonj ) ingombrano quanto al 
corpo ec. ». 

LASCIARE per rilasciare in senso di per- 
donare. 9. 22. « Lascia a noi i debili 
nostri, si come noi lasciamo a’ nostri de- 
bitori ». 

LATTATO add. per allattato mcUf. 47.42. 
a L’ anima nostra lattata dalle tenere 
ordinazioni de’ principj ec. quando avrà 
lasciata la pargolità ec. è da credere ec. 
eh’ eli’ alibi guadagnato la pienitudino 
della perfeziono ». 

LA V AMENTO per similit. 47. 45. « Non 
dubbiava che la macchia di questa bugia 
non andasse tosto per lo lavamento della 
benedizione paternale ». 

LAVORARE L’ARTE. 4.7. « La maestrìa 
e ’l lino dell’ arte, la quale questi fer- 
'ramonli ajutano lavorare ». 

LANCIARE DARDI DA BATTAGLIA 1 . 5. 
u Quelli che hanno uso di lanciare dar- 
di da battaglia, quando vogliono mostra- 
re la maestria della loro arte dinanzi 
a’ re del mondo, brigansi di gitlare i 
loro dardi ec. in colali piccioli scndic- 
ciuoli, ne’ quali sono dipiati i loro gui- 
derdoni ». 

LANGUIDORE ha un sol es. 42. 6. • Non 
si consuma per languidore d’ accidia o 
di tristizia » . 

LASCIARE STARE IL TROPPO E IL ME- 

v NO per evitare gli eccessi. 2. 2. « Non 
hanno potuto accivire la ragione della 
discrezione, la quale lasciando stare il 
troppo e il meno, insegna sempre an- 
dare il monaco per la via reale ». 

LASTRICATOadd. persimil. non ha es. del 
buon secolo. 24. 24. « Abbandonato la 
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via reale lastricata celle lastre degli Apo- 
stoli, e rappigliate dall’ orme di tutti i 
santi v. 

LEGARE PER COMPAGNIA IV AMORE. 
16.2. « Molte maniere sono d’amistà e 
di compagnie, le quali in diversi modi 
legano 1’ umana generazione per compa- 
gnia d’ amore ■ . 

LEGARSI DI SARAMENTO per obbligarsi 
con giuramento. 47 25. « Se per accen- 
dimene d’ ira o di quale altra passione 
noi ci legassimo di alcuno saramento ec. 
è da bilanciare ec. ». 

LEV AMENTO per estasi. Vedi SEGRETA- 
RIO. 

LEVAMENTO per innalzamento o gonfia- 
mento parlando di superbia, figurai. 7. 
49. « Non può enfiare per levamento di 
superbia e insiememcntc umiliarsi ec. ». 

LEV ARSI IN VOLITO, per levarsi a volo. 
Vedi IN VOLITO. 

LEVATISSIMO per elevatissimo. 40. 41. 
« Si pasce ne’ monti de' Profeti c degli 
Apostoli, cioè ne' loro altissimi e Usa- 
tissimi sacramenti ». 

LICENZIATAMENTE avv. per liberamente 
21. 21. « Se noi prendiamo li usati cibi 
piu abbondevolmcnte, o vero i non usati 
più licenziatamente ». 

LINEA per segno, o direzione. Vedi DI- 
R IZZA MENTO. 

LUNGO avv. per a lato di persona 8. 45. 

• E io sono rimaso ivi lungo il re di 
Persia ». 

LGOGORA. 3. 4. • Non si parti nemmeno 
per andare alle più vicine luogora ». 

MAGGIORANZA per maggior parte. 4.40. 

• La quale maggioranza di moltitudine 
(di poveri ec.) è nella disagguaglianza 
degli uomini ». 

MALMENATO per mal condotto ò venuto 
in mal punto. 2. 40. ■ Il vero serpen- 
te .. . alla luce per virtù della con- 
fessione per uno cotal modo malmenato 
c svergognato si parte ». 

MALPORTARSI. 5. 43. « Perchè elle si so- 
no malportate, entrandovi te, sono speli- 
le ». 

MALPUZZO per cattivo odore. 4 4.4 4. « Più 
leggermente guasterebbe un bossolo che 
vi fosse stato entro un malpuzzo, alcu- 
na mirra molto olorosa ». 

MALSENTIMENTO per reprobo senso. 3. 


20. « Diede loro malscntimenlo di fare 
quelle cose che non si convengono ». 

MANCHEVOLE non ha es. del buon se- 
colo. 21. 44. o Quando altri fosse man- 
chevole, o debole del corpo, e per ria- 
vere la forza ec. abbisognasse di lascia- 
re P astinenza ec. or non ... Pia an- 
zi crudele micidiale del corpo sno » ì 

MANDARE A COMPIMENTO. 43. 3. « Il 
quale comincia in noi quelle cose che 
sono buono, e mandalo a compimento 
in noi ». 

MANFORTE add. per forte di mano. 2. 9. 
a Quello giovane manforte David posto 
a combattere contro a quello gran bat- 
tagliere gigante Golia ec. sarebbe stato 
perdente, se ec. ». 

MANSEZZA per mansuetudine. 48. 42. 
a Poi vorremmo sapere come questa ri- 
posarne si può avere, che come ec., co- 
si possiamo guardare la raansezza del 
cuore ». 

MAKCIDO non ha es. del buon secolo. 42. 
9. « Gocciolandovi entro si commove 
l’umore marcido ». 

MASSERIZIA per islrumeoti dell’arte. 24. 
43. « Tolse le masserizie dell’arte sua ». 

MATURISSIMO parlando, d’nomo per esper- 
tissimo. 46. 4 I. « Le quali cose cc. s’el- 
le non sono riservate alla discrezione 
d’ alcuno maturissimo frate, o provatis- 
simo padre cc. saremo ec. ». 

MKDÀGLIUOLA per piccola moneta. 20. 8. 
« Le dne medagliuole della vedova avan- 
zarono ì grandi doni de* ricchi ». 

MENANTE che mena o conduce. Non ha 
cs. 22. 44. » Io veggio un’altra legge 
nelle membra mie contrastando alla leg- 
ge della mente mia, e menantemi preso 
nella legge del peccato ». 

MENARE IN DISPERAZIONE E IN RAM- 
MARICHIO. Vedi TRARRE A DILETTO. 

MENARE PRESO per condurre prigione in 
senso morale 23. 4 . « lo veggio un’ al- 
tra legge nelle membra mie contrastante 
alla legge della mente mia, e menante- 
mi preso nella legge del peccato ». 

MENO CHE. avv. 17.7. « Non sia costret- 
to d’ adempiere quello che avesse pro- 
messo meno clic saviamente, o vero ebo 
ritrattando la promessa per considera- 
mento di più onesto sguardo non ne 
diventi trapassalorc » 


I 


Digitized by Google 



— 349 — 


MENAMENTO parlando di bocca, per mos- 
sa. 49. 4 . « Non solamente che gli uscis- 
se parola di bocca, o piccolo mormorio 
per taeevole roenamento di bocca, ina 
ezianidio ec. non si cambiò ec. ». 

MESTI EH E o MESTIERI per ministero 12. 
2 « Quelli che usano questi mestieri (lat. 
qui eorum utuntur minisferio) non 
possono dire da dovero: il nostro con- 
versare è in cielo ». Ivi 7. « Conside- 
ri quella cosa come una opera sempli- 
ce, e come mestieri dato necessariamen- 
te all’ umana generazione » . 

METTERE A COMPIMENTO. 5. 49. • Ma 
nostra opera è da mettere a compimen- 
to il conforto di Dio e 1’ ajuto suo ». 

METTERE ALLE SCIENZE per condur- 
re. IO. 40. « Ti metterò a quelle invi- 
sibili e celestiali scienze, e conduceratti 
a quello ineffabile ardore d’orazione che 
da pochi è provato ». 

METTERE CAGIONE per porgere occa- 
sione. 47. 45. < Addomandagione, s’ egli 
è senza peccato che la nostra coscienza 
mette agli infermi cagione di mentire » . 

METTERE CAGIONE, METTERE NECES- 
SITA’ per dare o offerire occasione e ne- 
cessitò. 43. 48. « Ora mette cagioni e 
necessitadi di salute ». 

MHTITERE DONO. 9. 34. « Non potrà 
mettere in noi il desiderato dono che 
Dio ci manda per lui, se ci troverà ces- 
sare dalla intenzione della proposta pe- 
tizione ». 

METTERE GUAI. 40. 3. a Cominciò a 
piangere amarissimaraente e singhiozza- 
re tanto spessamente, o pittandosi in 
terra, o mettendo guai ec. ». 

METTERE IN COMPIMENTO. 21.9.» Fre- 
se cc. perseverantemente a mettere in 
compimento la sua ditcrminazione ». 

MET1ERE IN DANNO. 47. 7. » È meglio 
che voi abbiate il danno ec. che venire 
in quello ec. per lo quale ec. lo stato 
della più tiepida vita vi metta in dan- 
no continuo e senza fine ». 

METTERE IN EFFETTO. Vedi DARE CA- 
GIONE. 

METTERE IN ISCRITTURA per scrivere. 
5. 4. « La cui collazione penso magni- 
fica opera di metterla in «scrittura ». 

METI’ERE IN MANO per consegnare. 7. 
49. e Bisogna ec. che quando l’uno spi- 


rito si parte vinto da lei, la metta in 
mano di un altro spirilo che gli dia 
più forte battaglia ». 

METTERE JRICORDANZA. 2. 4 1 . « Non 
tentò il nemico di mettervi ricordanza 
dì questa concupiscenza ». 

METTERE STUDIO. 22. 5. « Noi mette- 
remmo studio di potere andare degna- 
mente ad esso ». 

METTERE VIE DI DISCORDIE per met- 
terne cagioni. Vedi PARTIRE VIE DI 
DISCORDIE. 

METTERSI A RINCONTRO per opporsi. 
8. 43. a Temendo che Daniello non 
giungesse tosto alla salutevole consola- 
zione dell’ angelo ... sì vi si misse a 
rincontro ». 

METTERSI INNANZI A UNO per andare 
prima di lui. 4. 4. « Non durò mollo 
poi che gli si mise innanzi per andare 
al Signore ». 

METTERSI INNANZI UNA COSA. 40.41. 
« Più tosto ci metteremo innanzi V in- 
tendimento cho è dietro, cioè a dire che 
comprenderemo prima la virtù delle pa- 
role che il loro conoscimento ». 

MIDOLLATO add. pieno di midolla. 9. 50 
« Questi sono i sacrifizj midollati, i qua- 
li si offeriscono con cuori contriti cd 
umiliati ». 

MINUTO add. per veniale parlando di pec- 
cato. 4 4. 40. « È impossibile cosa che 
alcuno de’ santi non caggia in questi 
peccati minuti, che si commettono per 
parlare ec., per orrezione ec. ». 

MINUZZAME per quantità di minuzzoli 
non ha es. 23. 7. « Non veggiamo il 
minuzzame di molto sozzure che sono 
raccolte dentro di noi ». 

MISERICORDIANTE che ha misericordia. 
43. 9. « Non è opera di quello che vuo- 
le, e che corre, ma del misericordianle 
Iddio ». 

MOLESTANTE che molesta, o. 40. « To- 
sto ai seccheranno i molestanti umori 
delle acque ». 40. 4 4 . « Armato della 
incessabile meditazione del detto verset- 
to cansi gli aguati del molestante ni- 
mico ». 

MOLTIPLICA M ENTO ha nn sol es. 8. 44. 
« E la femina che fu confortatriee di 
questa opera (della prima disubbidienza) 
meritò d’avere moltiplicameuti di pianti 
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e di dolori e di tristezza, approvala penal- 
mente a perpetuale giogo d’ essere su- 
Licita •. 

MONI AI-!' per monacile come legge il Cod. 
Corsiniano. Prologo I . « Dallo visibile 
ornato moniale di fuore . . . trapassia- 
mo allo invisibile abito dell’uomo den- 
tro ». 

MONOCEROTI voce di storia naturale per 
Monocera. 1G. 2. « Ancora dico di quel- 
le maniere di bestie, i serpenti e uccel- 
li che ec. sono troppo fieri c velenosi, 
coinè sono i basilischi, o roonoceroli, o 
grifoni ». 

MOSTRARE per ostentare o per affettare. 
21 . 22. a Per desiderio di lande umana 
noi mostriamo dinanzi a’ frati di osser- 
vare più strette cose che noi non usia- 
mo di fare in celato nelle nostre cel- 
lette ». 

MOSTRARE POVERO per mostrare pover- 
tà. -I. 21. • Mostrando povero non ha 
giltato da sé la volontà del ricco ». 

MOSTRARE UMANITÀ’ per far accoglien- 
za. 1 . 12. « Della umanità che si dee 
mostrare a’ pellegrini, o a quelli che 
vengono a casa ». 

MOLTIPLICATO per multiplice. 1. 10. 
« Tutti passeranno da questa moltipli- 
cata, cioè attuale operazione alla carità 
c alla contemplazione delle divine cose ». 

MUOVERE BRIGA per muover lite. 21 . 33. 
« E (a) chi gli muove briga della gon- 
nella gli lascia anche il mantello ». 
NARRABILE. Vedi INDICE VOLE. 

NASCERE RICORDO. 10. 13. « Nasce ri- 
cordo d’ un’ altra scrittura, e caccia via 
il meditare della prima materia ». 

NATATORIA per bagno ha un sol es. 13. 
10. « Colui che giacendo trentotto anni 
indarno a lato della natatoria di Siloe 
avea sperata la medicina dal movimento 
dell’acqua ». 

NECESSITUDINE parlando di affetti alla 
latina per cosa richiesta da natura Ve- 
di DISGUÀGLI AMENTO. 

NEUNOTTA avver. lat. alìquandn per al- 
cuna volta. 19. 12. « Le quali pas- 
sioni, se noi le mischieremo ncunotla 
coll’umana conversazione, incontenente 
uscendo delle tane de’nostri sentimenti 
danno prova eh’ elle non nascono al- 
lora ec. », 


NIENTE D’ORA per nissun momento. 7. 
3. « Senza il capo non può altri vive- 
re niente d’ora ». 

NOMINARE PER NOME b* un sol es. 
3. 3. « I quali non debbo nominare per 
nome ». 

NOVANTESIMO add. 5. 16. «È scritto 
dell’uomo giusto nel novantesimo salino ». 

OCCUPATO add. col secondo caso. 1. 17, 
t Che la mente non sia occupata di 
pensieri è impossibile cosa » 

ODI ALME NTE. 4. 19. Più odialmenle noi 
abbiamo in abominazione quello che noi 
siamo costretti di vomicare ». 

OLTRE A COMPARAZIONE per senza pa- 
ragone. 13. 13. • Questa nostra tribo- 
lazione di un punto è leggieri sopra mo- 
do, e oltre a comparazione aopera in noi 
il peso della eterna gloria ». 

ONICE ha un sol cs. Vedi SARDINO. 

ONOR AMENTO per culto. 8. 21. a Abban- 
donalo questo santo onoramento del no- 
me di Dio ». 

ORANTE ha un sol cs. Vedi INCESSABIL- 
MENTE cs. attribuito alla Collai. ab. 
Itaac. 

ORDINAMENTO per regola, istituto ec. 
19. 2. « Essendo madre di tutte le vir- 
tù e stabile fondamento di tutto il difi- 
cio spirituale al postutto è sbandita dai 
nostri ordinamenti ». 

ORDINAMENTO per costruzione parlando 
del mondo. 9. 19. a Venite, benedetti pa- 
tria mei, possedete il regno che v* è ap- 
parecchiato dallo ordinamento del mon- 
do ». Es. cit. Collaz. ab. Isaac. 

ORMARE ALLA PARETE lat. mingere. 
6. 11. a Ucciderò Acab quello che orma- 
va alla parete del chiuso ». 

ORREZIONE per cosa taciuta che dovea dir- 
si. Vedi MINUTO. 

OSSERVA MENTO per osservanza ha un 
sol es. certo. 8. 22. a Da poi che l’os- 
servaraento di questo sceverameulo non 
era ancora formato per alcuna ordina- 
zione, in che modo ec. ». 

OTALGICO add. per male d’orecchio. Ve- 
di CEFALAGIA. 

OFTALMICO ha un sol cs. Vedi CEF.A- 
LAGIA. 

OVUOI OVVOGLl per ovvero. Vedi DI- 
SCEPOLAGGIO. 1 . 19. « Ovvogli ci apre 
li celestiali sacramenti ». 
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PAGANESIMO adii, per pagano. li. 41. 
9 Non solamente si parta dall’osservan- 
za degli idoli, ma eziamdio da ogni ope- 
ra paganesimo e da ogni osservanza d'in- 
dovinainenti ec. o vero non s’ impacci 
d’ avvitamento di cotali parole o nu- 
meri ec. ». 

PAlfAGGIO per parità. L L » A dimo- 
strare il pareggio (parililas) della sal- 
dezza e proponimento nostro tutti pro- 
nuiijiavano in duo corpi essere una men- 
> te c un'anima ». 

PARA LISIA in senso proprio ha un sol 
es. 15. 16. » Per confondere la loro 
miscredenza le membra rattratte per la 
paralisia racconciò per la sua potenza ». 

PAR ATTERA per lorica. liL 40. « Un mu- 
ro che non si può combattere, e una pa- 
roliere da non potere passare e scudo 
fortissimo il. 

PAREGGIO per parità lat. parilitas. 1_ 
40. « Nell’ allro secolo quando regnerà 
il pareggio si verrà meno, ciò dico, quan- 
do non sarà piò isguaglianza n_ 

PARLARE BUGIA. 1 7- 1 7. 8 Tu perderai 
tutti coloro che parleranno bugia n_* 
PARTECIPARE D’UNÀ COSA. IL 6. . Pre- 
sene una cotale similitudine partecipan- 
do della natura 

PARTIRE, VIE DI DISCORDIE per toglie- 
re cagioni di discordie. 11L u Ma 
quelli die inchinano in tal modo (l’in- 
tendimento) della perfezione ec. che pen- 
sano che quelli cotali diano luogo al- 
l’ira, i quali si partano dall'iroso, pa- 
re a me che non parlano vie di discor- 
die, ma elio le mettono ». 

PARTORIRE CAGIONE per prendere o da- 
„ re oc c asion e, 6. 3. « Ne partoriscono ca- 
giono di buona opera ». IL IL « Partoris- 
cono le cagioni degli eternali giudicj ^ 

PARZIONALE per partecipe. 2_ ÌL o Se egli 
volesse essere parzionale del merito del- 
la loro benedizione, brigassesi di riceve- 
re tosto la circoncisione il» 

PASSARE ALLA FORMA DI UNA COSA. 
6. lì « Non persistendo giammai nella 
sua condizione sempre si converte c pas- 
sa alla forma di quelle cose che sono 
impresse a essa (cera) ». 

PASSATOI AMENTE lat. transitorie. IL 
4iL • Non è da credere che lo Spirito 
Santo dicesse alcuna cosa per bocca del- 
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10 Apostolo cosi passatojamente e senza 
ragione jl 2L 3IL « Desiderata d' en- 
trare nella via della perfezione, non pas- 
satojamcrite, ma pienamente ». 

PASSATOIO add. per cosa transitoria. R. 
’IL « Grande ingiuria farà alla sua ma- 
gnificenza cc. chiunque lasccrà queste sue 
addomnnde sempiternali per volergli an- 
zi addomandarc cosa passaloja e cede- 
vole IL. * 

PASSATORIO per transitorio. IL21L » Pen- 
sando la vii cosa esser delta con alcuno 
ragionamento passatorio ». 

PASSIBILMENTE per in modo passibile. 4 I . 
IL « Non si può affaticare per ingiu- 
rie, nò commuoversi passibilmente per 

11 peccati degli uomini t» 

PATEVOLE add. per tollerabile. .L 44. 

« L' altro arde nel non patevole ardoro 
del fuoco eternale jl. 

PATTEGGIARE INSIEME per confederar- 
si. IR» II. « Coniincerannosi a patteg- 
giare insieme di ferina pace 

PATTEGGIATO add. per collegato. IR. L. 
« Elle sono si palleggiale insieme per 
compagnia che non si può avero 1 ' una 
senza l'altra ». 

PENSARE NIENTE PER DOMANE per 
rimettersi alla provvidenza. 1>L L a Non 
pensando niente per domane offerono a 
Dio graziosissimi frutti del loro sndore». 

PENSARE PER LO DIMANE per esser sol- 
lecito de'proprj bisogni. JJL L « Non 
solamente pensando per lo dimane, ma 
prolungando in molli spazj d’anni la in- 
fedele sollecitudine ardiscono dire che 
Domencdio sìa, o povero, o bugiardocc. ». 

PENSIERO per sospetto o timore. L. 12- 
« Stando la volontà dell'anima tra que- 
sti due desideri come in uno vitupere- 
vole luogo di pensiero, non si diletta cc. » . 
PER ABBONDANTISSIMO. 44. 5. « La 
quale (contrada} per addietro era per- 
abbondantissima, come quella onde si 
coglievano tutte le cose per cibi reali ». 

PER ABUSIONE per abusivamente. (L 6 . 
« Alcuna volta suole la divina Scrittu- 
ra per abusione porre i inali per le af- 
flizioni JL» 

PERCEZIONE ha un sol cs. JL IL « Alcu- 
ne sono che sono sufficienti all* una e 
all'altra percezione, cioè secondo la sto- 
ria e secondo I* allegoria jl» 
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PERCOTENTE che percuoto, non Ita es. «lei 
buon secolo. 8. 24. « Per una piccini» 
gelata moicano merlali calci e ferite ili 
lance, e per uno dente addomanJavano 
I' anima de’ porco le mi * . 
PERDONATONE col terzo caso. 9. 22. « Per 
la fidanza di questa nostra orazione si- 
curamente ha domandalo perdono de’suoi 
falli chiunque sarà poi-donatore solamen- 
te a’ suoi debitori, non a quelli del suo 
Signore •. 

PEREGD ALGENTE avv. quasi per egual- 
modo. IO. IO. « Mostra che non sola- 
mente nelle cose dure e triste abbia bi- 
sogno dello ajuto di Dio, ma cziamdio 
pcregual mente nelle cose prosperevoli •. 
PER INCONTRO posto avvertisi. lat.erf»- 
r erto. 19. 4. « A quali più alti meriti 
per incontro sienn da mettere addietro ». 
PER IN PERPETUO. 22. 6 « Se per que- 
sto inganno fosse fraudala per in per- 
petuo la medici ua del rimedio salute- 
vole • . 

PERPETUALE in senso di perenne. 14. 13. 
« Come fontana perpetuale trabocche- 
ranno delle vene della sperienza e degli 
ahondevoli condotti delle virtù ». 
PERSEGUITO sost. per persecuzione ha un 
cs. solo del buon secolo. 17. <7. « Fug- 
gendo egli (David) lo ingiusto persegui- 
to di Saul ». Appresso « Per salvare se 
medesimo dal perverso perseguito di 
colui ». 

PERSEVERARLE add. 12. 4. « Avvegna- 
dio che noi entriamo in ogni distrigni- 
mento di continenza ec. e in perseve- 
rile studio di leggere, pertanto cc. ». 
PER TANTO CHE in vece di PER MOLTO 
CHE. 16. 14. « Aveano invidia a lui i 
fratelli suoi per tanto che ’l padre suo 
P amava ». 

PERTINACE per continuo. 25. 7. • Quale 
studio di santi può essere tanto perti- 
nace ec che quello malvagio aguatatore 
non lo inganni qualche volta ». 
PERVENIRE A DIMENTICANZA. 44. 12. 

« Come si può pervenire a dimentican- 
za de’ versi secolareschi ». 

PERVENIRE A USO E NECESSITA’ li 8. 

« Ninna cosa perviene a uso e necessità 
di natura comune fuori del mangiare c 
bere cotidia riamente ». 

PERVERSISSIMO superi, di perverso. 6. 


2. » La quale è cagione e radice di que- 
sto perversissimo errore ». 

PASSANTE che passa, per passeggero n non 
durevole. 24. 26. a Chi ponesse a petto 
al picciolo e passante diletto di qualun- 
que vizio li meriti delle virtù contra- 
rie ec. approverà ec. ». 

PESARE A STATERÀ per considerare at- 
tentamente 24. 26. u Se per la turba- 
zionc dell’ ira e del furore pesando a 
staterà considerrai la continua mansue- 
tudine della pazienza cc. ec. tu vedrai 
centuplicato il guiderdone nel commu- 
tameuto ». 

PICCOLAN1MO per pusillanime. 16 27. 

« L’ uomo lungauimo è molto savio, il 
piccola nimo ò molto matto ». 

PICCIOLO per fanciullino. 8. 17. « Non 
dispregiate uno di questi piccioli : io vi 
dico che gli angeli loro in ciclo veggiono 
sempre la faccia del Padre ». 

PICCOLELLO in forza di sost. 13.7. « Co- 
lui che non ha volontà che perisca uno - 
de’ piccolelli, coni’ ò egli da credere ec.». 
PIGLIARE AMMAESTRAMENTO. 3. I 
« Oode por I’ ammaestramento eh’ egli 
prese dell’ umiltà ec. brigossi di veni- 
re cc. ». 

PIGLIAR CAPO per avor principio. Vedi 
DISAMINAMENE. 

PIGLIARE CO VERTER A per ricoprire, si- 
mulare oc. 16. 18. « L’amarezza della 
persecuzione e dell’ odio tuo ha presa 
questa covertura per la quale si manife- 
sta la dolcezza del verace amore ». 
PIGLIARE IL CONSENTIMENTO. 4. 12. 

« Coloro che aveano preso di conlradirc 
alla sua divina maestà il consentimento 

nocciole ». 

PIGLIARE LA SPEZIE DI UNA COSA. 
Vedi PIGLIARE L’ IMMAGINE. 

PIGLIARE L’ IMMAGINE D’ UNA COSA. 
18. 8. a Una quarta generazione cc. è 
uscita fuori in coloro che si pigliano la 
spezie c I’ immagine de’ romiti ». 

PIGLIARE USO D* ARIA. 18. 41. • Dicea 
abbassandosi ch’elli era involto in tante 
sozzure clic non meritava pure di piglia- 
re uso di quella comune aria, c scu- 
sandosi anche di sedere in panca, scalca- 
si anzi in terra » . 

PIGLIARE UTILITÀ’ DI GUADAGNO. 13. 

6 « Chi basterebbe a compiere ec. la 
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sollecita conlinovanzH dell' opera, non 
pigliandone utilità d' alcuno guadagno 
prestante » ? 

PIOVERE ALLA LARGA per piovere dirot- 
tamente. Vedi ALLA LARGA. 

PIU 1 TOSTO per facilmente. 40. 5. « Penso 
che sia necessario dimostrarvi brevemen- 
te la sua regola ec a ciò che più tosto 
possiate avere il bene della pazienza e 
della pace ». 

POCO D’ ORA per poco fa. 25. 18. ■ In- 
darno s’ oppone alla manifestissima ve- 
rità la punta della spinosa questione , co- 
me voi dicesti poro d’ ora a. 

PORRE A FUOCO UNA COSA per met- 
terla a cuocere, come volgarmente si di- 
te METTERE AL FUOCO LA CARNE ec. 
Vedi CRUDITÀ*. 

PORRE A RICISO per porre assolutamente. 
4 . IO. « Non come si pone a riciso dcl- 
P uomo peccatore per questo modo si 
pone questo nome ec. a. 

PORRE CALUNNIA. 21 . 10. « Questa gra- 
zia ad domando primieramente a chi leg- 
ge qui che, o piacciagli questo fatto, o 
no, per qualunque modo non mi ponga 
calunnia, ma lodi, o riprenda l'operato- 
re di ciò di cosi fatta cosa ». 

PORRE DIETRO contrario di sopra pporro 
per posporre. 41». G. « Sappia porre die- 
tro al bene della carità e della pace tut- 
te quelle cose che tiene utili c neces- 
sarie ». 

PORRE LA BREVITÀ* A UNA COSA per 
finirla. 17. 2. a L’autorità del padre 
ponga la brevità alle nostre angosce, al 
quale ci conviene recare le nostre sol- 
lecitudini ». 

PORRE L’ AGUATO per insidiare. 7. 21 . 
« Egli hanno posto P aguato io segre- 
to, come il leone nella tana sua pone 
gli aguati per rapire il povero ». 

PORRE LAMENTA NZA. 48. 45. « Pnoso 
lamcntanza presente tutti i frati dinan- 
zi a S. Isidoro ec. dicendo, come uno 
libro gli era stato tolto della cella fur- 
tivamente ». 

PORTARE CAGIONE per porgere occasio- 
ne. 42. 2. « Gli è mollo meglio a con- 
tenere allora il desiderio della sconve- 
nevole mente, quando le porta cagiono 
del dilettoso sguardo ». 

PORTARE CURA. Ut. curarti gerere. 2 I 


• Ed è bisogno a me in rendere questo 
debito di portare tanto maggior cura di 
divozione, quanto vi veggio più attenta- 
mente addimamlare ciò ». 

PORTARE PENTIMENTO. 20. 5. « il pie- 
no c perfetto fine dellg penitenza è, che i 
peccati de’ quali portiamo pentimento ec. 
noi non li riceviamo da quinci innanzi». 

PREDICEVOLE odd. per degno di me- 
moria e di lode 4 8. 45. « Perseve- 
rò ne’ secreti luoghi di quello graude 
c in tutte parti prcdiccvole eremo di 
Scizia ». 

PRENDERE A FARE. Vedi VENIRE IN 
RENE. 

PRENDERE MIGLIORAMENTO per simi- 
lìt. 21. 2. « Ripensando ec. che noi do- 
vessimo più tosto miglioramento pren- 
dere per lo conliuovare con loro ». 

PRENDERE PARTE A SÉ per prendere 
sua porzione. 45. 7. a Non può il ser- 
vo prendere parte a sé io questa cosa, 
là dove è la gloria di sola la divinità » . 

PRENDERE VITA. 9. 21. « Quando dice: 
quotidiano, mostra che senza esso non 
possiamo prendere veruno di la vita spi- 
rituale ». 

PRIMACCIO per primo. 48. 4 . « Il piu- 
maccio che noi vedemmo corno un al- 
tissimo pino fu l’abate Piamone ■ 

PRIMATICO per primejo. 4. 44. ■ Ma voi 
siete audati . . . alla Chiesa de’ santi 
primalici ». 

PROMESSO per cosa promessa. 9. 12. « (-a* 
qual cosa ai dice in grecesco per una 
parola che suona in latino rotti»», cioè 
promesso ». 

PROMETTERE IN FEDE. 47. 43. « Se 
non metteva gran paura che per questi 
esempj le più deboli persone prendes- 
souo per l’avventura cagione di men- 
tire, se per veruno modo avendo pro- 
messo iu fede, ci sapranno che licita- 
mente si possa rompere ». 

PROSCIOGLIMENTO non ha es. del buon 
secolo. 20. 5. « Manifesta il prosciogli- 
mento del peccato nostro dinanzi al di 
del conoscinieuto o del giudicio » 

PROVARE A OCCHIO per inoslraro una 
cosa visibilmente. 7. -4. « È provato per 
certissima ragione a occhio senza veruno 
dubbio che ciò può essere ec. ». 

PUGNERELLO dim di pugno 24. 13. « Me- 
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glio è uno pugoerello con riposo che due 
pugnerelli con fatica ». 

PUNTO LI NO dira, di punto ha un sol cs. 
22. 15. « Qualche puntolino dubitare 
alcuna cosa nella scienza della fede ». 

PURI FICA MENTO per purificazione in sen- 
so melar. 21. 56. ■ Queste cose con- 
viene che si cerchino per ptirilìcaracnto 
della coscienza ». 

PU'HISSIMAMENTE superi, di puramente. 
9. 15. «E purissiinamentc ritrattando con 
sicurtà de* guiderdoni ec. sono rapiti con 
ferventissimo cuore a quella orazione 
che ec. ». 

PUZZURA per puzzo in senso metaf. 20. 9. 
« Conviene che almeno il solo pensa- 
mento dell' antica puzzura corrompa la 
mente d’ oscuro fiatare e cacci via lo 
spirituale odore delle virtù ». 

QUIETUDINE ha un sol cs. 22. 6. « Per 
questo miglioramento pervegnendo alla 
perpetuale quietudine del corpo nostro 
non diamo ancora le membra nostre al- 
la lussuria ». 

QUINQUAGESIMA per la Pentecoste non 
ha es. del buon secolo.2l.il. « Perchè 
in tutti e r di della quinquagesima non si 
digiuna nello Egitto, e non vi s’ inginoc- 
chia nell’ orazione »? 
RACCOMUNAMENTO. 21. 2G. « Il racco- 
mnnamento della compagnia matrimo- 
niale alcuna volta si divide per onesta 
cagione ec. c ancora la contcndevole di- 
visione delle possessioni ». 

RACCOMUNAMENTO per comunanza. 16. 
2. « Altri divengono amici, o per mcr- 
catanzia che abbia tra loro ec. o per 
raccomunamento ; e per questa cotal co- 
munanza immansuiscono tra loro i cuori 
crudeli ». 

RACCOMUNARE AI BISOGNOSI per far 
limosina. 6. 5. « Comanda ai ricchi di 
questo mondo che dicno largamente c 
raccomunino ai bisognosi, e facciansi te- 
soro di buono fondamento nell’ altra 
vita ». 

RACCOMUNARE ALLA NECESSITA’ DEI 
POVERI LA PECUNIA SUA. 12. 2. «^Chi 
non raccomuna alla necessità de' poveri 
la pecunia sua, la quale conserva con 
infedele tenacità, gittasi dietro i coman- 
damenti di Cristo ». 

RACCONCILI ARSI. 16. 16. « Non disse. 


s' egli ha verace lamentanza contro a 
te ec. va, e racconciliati prima con lui;, 
ma disse, se ti ricorda ec. ». 

RACCOMUNARSI IN COMPAGNIA. Vedi 
CENOBIO. 

RADDOPPIARE IN TERZO, per triplicare 
o crescere tre volte la misura d ? una 
cosa. 18. 15. « Raddoppiati in terzo i 
digiuni con somma umiltà di mente s’ab- 
hattò nel cospetto degli uomini », 

HA DERE per Scancellare metaf. 17. 8. « Sa- 
sebbe stato al postutto da radere dalla 
grazia dì questa beatitudine ». 

RADICCHIO per elleboro. 17. 15. » È da 
osarla come avesse la natura del radic- 
chio lat. elleborum che chi lo pigliasse 
per cibo in sul male della morte rende sa- 
nità, ma chi ’l pigliasse senza necessità 
c di sommo rischio ». 

RADIMENTO per cancellazione in senso 
proprio di radere. 17. 24. « S ! impiccò 
per la gola a ciò che dopo quello redi- 
mento del nome suo coavertendosi a peni- 
tenza non meritasse d' essere riscritto 
colli giusti in cielo ». 

RADITURA per lo radere della barba una 
volta. 24. 15. « Egli avea in una città 
uno buono barbiere, il quale togliendo tre 
danari per raditura, di si piccolo gua- 
dagno ne traea ogni di la spesa sua ». 
Appresso « Udi dire ec. che ìq una cit- 
tà ec. vi si pagava dodici danari di ra- 
ditura al barbiere ». 

RAGGUARDATORE ha un sol es. Vedi 
RICERCATORE. 

RAGGUARDATORE per ispettore. 12. 8. 

« Con giusta bilancia come ragguardato- 
rc e giudice discernerà qual cosa sia ne- 
cessaria c inevitabilmente attribuita, e 
qual cosa per viziosa usanza, e per neg- 
ghienza della gioventù sia iatromessa al- 
la condizione umana ». 

RAGLIAMENTO per simili!. 25.1. « Glo- 
riandosi del ragunainento del loro vitu- 
perio de’ peccati ». 

«ALLARGARE DAL SUO PROPONIMENTO 
per rilassare. 2. 5. « A ciò che non pares- 
se che per mangiare un poco di legume 
fosse ral largato dal suo proponimento ». 

RALLENTARSI DI UNO STUDIO. 7. 6 
« Vedendoci noi affaticali per queste sa- 
lvazioni dell' anima non ci dobbiamo ral- 
lentare di questo studio ». 
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RAMMEMORAMENE. ». 7. « Quando el- 
li sara nim noi nostro cuore, o per ri- 
cordanza delle scritture, o per ramine- 
raoramento di qualunque opera, o vero 
per sguardanienlo de’ sacramenti cele- 
stiali, tosto si dileguano ec. ». La Cr. 
citò questo stesso cs. alla voce RAM- 
MENTAMENE, la quale non conforta- 
la d’ altro esempio resterebbe senza au- 
torità di scrittore, almeuo secondo que- 
sto Codice. 

RAPACISSIMO superi, di rapace in senso 
di rapidissimo. 0. 45. « A modo di una 
iueomprensibile e rapacissima fiamma 
suole mandare a Dio altissime pre- 
ghiere ». 

R APPIANARSI. 21. 23. • Le sue asprezze 
si rappiancranno. 

K APPIANATO add. ha un sol es. Vedi 
LASTRICATO. 

RATTEMPERAMENE. 24. 24. .Se non 
rileva talvolta l’asprezza della nostra at- 
tenzione per uno cotale rattemperamento 
rallentando ec. non potrà cc. ». 

RAPPICCOLIRE 23. 42. . Or è abbreviata 
o rappiccolita la mano mia che io non 
possa ricomperare »? 

RATT1EPIDATO add. ha un sol. es. 16. fi. 

. Conviene che spesseggiando a poco a 
poco le tentazioni, c rattiepidato l'amore, 
quando che sia disparta i cuori degli 
amanti luogo tempo impiagati ». 

RATTR AIM ENTO per rispignimento lat. 
etclutio. 5. II. . Uno simigliarne rat- 
Iraimcnto dal regno di Dio ne spaventa ■ . 

RECARE ALLA MENTE per rammentare. 
48. 4. . Non promettemmo di recare al- 
la mente le maraviglie di Dio, ma gli 
ordinamenti e gli studj de’ santi ». 

RECARE A NULLA. 3. 15. « Queste cose 
diciamo noi, non per recare a nulla lo 
studio nostro ec. ma perchè noi sappia- 
mo che senza l'ajuto di Dio non ci pos- 
siamo sforzare ». 

RECARE A Sl’O INGEGNO per attribui- 
re a proprio merito. 3. 46. » Fia sconcia 
e maladetta cosa recare a nostro ingegno 
alcuna cosa delle nostre opere ». 

RECARE IN COLPA. 46. 48. « Come se 
appo Dio solamente le parole fussono re- 
cato in colpa, e non la volontà ». 

RECARE IN UNITA’ 24. 7. « È da recare 
iu uuità tutta I’ attenzione del monaco, 


e J nascimento e ’I torniamento di tutti 
i suoi pensieri sono da riducere valoro- 
samente in una medesima cosa ». 
RECARE LA MENTE ALLA RICORDANZA. 
20. 6. « Mi sforzo di recare la mente 
mia alla ricordanza de’ mici peccati ». 

RECAR PER NAVIUO. Vedi FAR LAVO- 
RIO DI CASA. * 

RECESSO per luogo segreto metaf. 42. 2. 
<t La quale allineandosi in ne 1 recessi 
dell’ anima può avvenire altrui senza 
passione corporale ». 

REGGERSI PER SUA DEFINIZIONE per 
condursi a suo arbitrio. 2. 5 . « Posse- 
dendo egli poco della virtù della discre- 
zione volle maggiormente esser retto per 
sua definizione, che egli volesse ubbidire 
ai consigli e alle collazioni de’ frati ». 

REGNARE usato passivamente. 4. 43. a O 
vuoi di’ essi cieli saranno regnati da 
Cristo ». 

REMliiCO add. per eremitico. 4». 4. 
« Della virtù del detto abate, la quale 
ebbe in vita remitica ». 

RENDERE AMORE AI VIANDANTI per 
usare ospitalità. 8. 25. « Onde apparò 
il detto Abraam e Lotto suo nipote di 
rendere amore ai viandanti e a’ pelle- 
grini ». 

RENDERE CAMBIO per render la pari- 
glia. 21. 4. • Comandando che a’ nemi- 
ci dovesse rendere cambio, nou sola- 
mente non fece questo, ma egli amò co- 
loro ec. ». 

RENDERE DEBITO per pagarlo. Vedi 

PORTAR CURA. 

RENDERE MERITO E CAMBIO. 24. 4. 

« Volendo rendere merito e cambio alla 
loro divozione cominciò ec. a seminare a 
loro le coso spirituali ». 

RENDERE IL SERVIGIO DELLA CARI- 
TÀ’ per far cortesia ec. 2. 26. • E per 
questo colai modo si l'cndcremo a lui il 
servigio della carità che cc. ». 

RENDERE LA PROMESSA per mantener- 
la. 47. 4. « Noi renderemmo la promes- 
sa della fede nostra ec. se noi non sa- 
pessimo ec. ». 

RENDERE UMANITÀ’. 2. 25. « Convie- 
ne che noi aggiugnamo alcuna cosu al- 
I’ ordinata misura, o che noi schifiamo 
I’ umanità, che noi siamo tenuti di ren- 
dere a tutti ». 
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RENENZIANTE che rlnnima. 5. 22. • Ma 
se egli è alcuno rcnoDziante e { che ) osca 
quindi oc. » 

R BIUTA RK^londo forse RE PITI 0 per altri- 
huire alimi un male con rampogua. Ve- 
di STUDIARE. 10. 5. « K sieoo (gli in- 
fermi) serviti con grande sollecitudine 
a loro senno, niente di meno ne sogliono 
repitare i sani delle cagioni de’ loro com- 
movimenti ». 

RKTINENZA per ritentiva. 44. IO. « La me- 
moria pura e chiara, la quale per conti- 
nova retineoza conservi la manna ri- 
posta in sè ». 

RICERCARE per esaminare e discutere. 48. 
3. u Come i più giovani noa debbono ri- 
cercare i comandamenti de’ più antichi ». 

RICERCATORE per esaminatore. 17. 43. 
« Però che Dio non è giudice, nò ricerca- 
tore pure delle parole e dello opere no- 
stre, ma egli è ancora ragguardatore del 
proponimento c della destinazione ». 

RICERCATRICE. 4 9. 44. «Come s’avvedrà 
la coscienza ricercatrice do’ movimenti 
dentro, che in lei sieno, o non sieno le 
virtù »? 

RICEVERE A SCHIFO. 44. 43. » Quello 
cose che tn sai troppo bene ec. noa le 
ricevere a schifo, nò con fastidio per 
tanto che tn le sappi ». 

RICHIEDERE ALLA BATTAGLIA per sG- 
dare. 40. 40. « Io ardisca di subito ri- 
chiedere alla battaglia coloro, dei quali 
io tonica prima ». 

RICHIEDERE LA VITA per domandar ci- 
bo. 2. 19. « Richiedevano la vita loro, 
o di soli legumi, ovvero pure di caman- 
giari, o di pomi ». 

RICOMPRATORE per ricomperatore non 
ha cs. 17.40. « Diè alla morte il ricom- 
pratore di tutta la gente, non per acqui- 
sto di salute agli uomini, ma per peccato 
di cupidità ». 

RICORDANZA g. UOMO DI MOLTA RI- 
CORDANZA per uomo molto degno di 
ricordanza. Prologo 2. « Li quali noi 
scrivemmo ec. al vescovo Castoro, uomo 
di molta ricordanza ». 

RICORRERE por ripassare leggendo. 44.40. 
• L’altro è, che quelle cose che noi abbia- 
mo ricorso per lo spesso ripetere affati- 
candoci di metterle nella nostra memoria 
non potendole intendere oc. poi ec. ». 


RICORRIMENTO per ricorso in senso mo- 
rale. 13. 8. • Le nostre contumacie e 
disprezzamenti, co’ quali noi disdegnarne 
con ruhello spirito lui, quando ne invita a 
salutevoli ricoriimcnti, si descrive ec. ». 
RIDICKRK O RIDURRE AL GENERALE. 
49. 8. « Se per veruno tempo avvenisse, 
non è però da riducere al generale. Però 
che non è da proporre la universale re- 
gola dalla più minima parto ec. ma da 
quelle cose che sono sottoposte alla pos- 
sibilità della comune virtù ». 

RIDURRE LA MENTE ALLO SGUARDO 
DI DIO. 4. 2. « Non si potesse recare 
la mente al primo dirizzaiucnlo, e quan- 
to più intesamente fosso ridotta allo 
sguardo di Dio, tanto più ec. 

RIFARE per ristorare lat. reficere. 13. 7. 
« Venite a me tutti voi che siete affa- 
ticali e caricati, od io vi rifarò ». 

RIGENERAMENTO per rigenerazione. 3. 
10. « Nel rigeneramento, quando sederà 
il Figliuolo dell’uomo nella sedia della 
maestà sua, sederete anche voi in su le 
dodici sedie ». 

RILEVAMENTO per sollievo, rifrigerio ec. 
24. G. Dopo quello cotale poco rileva- 
mento ne seguila molto più grave affli- 
zione ». 

RILIEVO per reliquia di chochesia. G. IO. 
« La capellatura del capo, che sola gli 
era riraasa salva del rilievo della gloria 
di prima, se la tagliò, e gittolia al suo 
tribolatore ». 

RIMANENZA per fermata. 7. 7. « Se el- 
la . . . non fosso senza rimanenza so- 
spinta a quelle cose ch’ella non vuole ». 

RIMANERE A VITA per sopravvivere. 10. 
10. u Ci fu dato da alquanti antichis- 
simi padri che erano rimasi a vita ». 

RIM RULLARSI per abbellirsi. 4.11. «Quel- 
la si vuole rimhcllarc in bagni ec. ». 

RIMBROTTARSI. 19. 14. « In questo mo- 
do parli a sè stesso rimbrottandosi e rim- 
proverandosi : or se’ tu quello buono 
uomo clic presumevi ec. ». 

RIMETTERE per trasferire. 2. 43. • Ri- 
nielli la tentazione di quello giovane in 
questo. vecchio ». 

. RIMETTI MENTO ha un sol cs.Vedi TRA- 
BOCCHEVOLE. 

RINGHIARE COI DENTI. 7. 21. « Egli 
hanno ringhiato sopra me co' denti loro». 
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RINNOVELUIISI DA DNA COSA. 5. <2. 
u E troppo bono è detto invecchiato in 
terra straniera chiunque non si rinnovel- 
la dalle cose terrene viziose a. 

RINVERTIBE IN MIGLIORAMENTO. 6. 
8. « Quelle (cose che) furono date con 
mal proponimento, si le ha fatte rinver- 
tirc in miglioramento del corpo nella 
beatitudine di vita eterna a. 

RIPAHAMENTO per ristaurazione. 9. 28. 

» Del quale stato neuna cosa penso che 
sia più alta, se il riparamento di quello 
fosse stato posto al nostro arbitrio ». 

RIPIEGARE LO SGUARDO A UNA COSA. 
5.7. « Potremo pervenire a quella terza, 
per la quale . . . noi ripiegheremo ogni 
sguardo della mente alle cose del cielo ». 

RIPORTAMENTO per relazione ha un sol 
es. 7. 25. « Questo e bene provato per 
nostra esperienza e per riporlamenlo dei 
nostri più antichi ». 

RIPOSANE A per simil. in significato di 
tranquillità. 9. 2. » Senza quelle cose 
non si può avere, o compiere questa per- 
petuale e conti uova riposanza dell' ora- 
zione ». 

RIPREM ITO per ripresso metaf. 12. o. « Al- 
trimenti non potranno essere ripremuti, 
nò rimossi i desidcrj delle presenti cose ». 

RIPRENDENTE che riprende, rimprovera 
cc. 25. 1 . a Secondo la sentenza dello 
Apostolo riprendente » . 

RIPRENDE VOLMENTE ba un sol es. 17 
8. « Quello che area ordinato riprende- 
voliuente, correggendo la dilinizione sua 
si ammendò lodevolmente ». 

R1PROVAMENTO per riprovazione. Vedi 
DISUTILEZZA. 

RISCALDAMENTO per similitudine in sen- 
so di turbamento lat. aestus. « Ciò che 
sarà diterminalo per sua sentenza, come 
fosse divina c celestiale risposta ponga 
termine a’ nostri riscaldamenti ». 

RISCALDANTE non ha es. del buon seco- 
lo. IO. IO. « A ciò che lo straniero fuo- 
co e riscaldante non arda i soavi e odo- 
riferi fioretti della castità ». 

RISTORAMENTO per ricuperazione. 6. 15. 
« None ristoramenlo del tempo perduto » . 

RITEMTRICE in senso di tenace parlando di 
memoria. 1 1. 9. u Egli è impossibile che 
P anima, che è occupata pure quanto che 
sia nel cuore dal mondo, meriti di aver 


dono di scienza, o eh' ella diventi gene- 
ratrice di spirituali sentimenti, o riteni- 
trice delle sante lezioni ». 

RITORNARE ALLA COSCIENZA. 22. 5. 

• Ma se tale corrompimento avvenisse 
per nostra colpa, è da ritornare alla co- 
scienza nostra, e temere quello ebe dico 
P Apostolo ec. ». 

RITRATTEVOLE add.pcr facile a disdirsi. 
17. 25. a Non ricordiamo mai cbe'ra* 
gionevoli e provati padri fossono duri c 
noo ritrattevoli ». 

RIVOLGIMENTO DEL CUORE per medi- 
tazione continua intorno ad una cosa. 
IO. IO. « Questo rivolgimento del cuore 
fatto a te come una formerclla salute- 
vole, non solamente ti guarderà cc. ». 

ROMITORIO per vita anacoretica. Prolo- 
go 3. « Provocaste ec. i monaci ec. a 
desiderare P altezza del romitorio ». 

ROMPERSI per perdersi di coraggio lat 
frangi. 1 . 2. « Non sentono le morti ot- 
ricoli de’ viaggi, nè non si rompono per 
le presenti miserie e battaglie ». 
ROMPERSI PER DISPERAZIONE. 7. 0. 

« Non ci rompiamo per mortale dispe- 
razione dalla intenzione di questa per- 
severanza ». 

ROMPEYOLE add. ha un sol es. e qui sta 
per indivisibile. 16. 3. « Questo è il 
vero e non rompevolc amore ». 

ROMPIMENTO per naufragio parlando di 
mare. IO. 8. « E dopo lunghi rompimen- 
ti di mare vi possa cullare come a por- 
to sicuro ». 

RUST1CITADE. Prologo 1 . a Nè anello ne- 
gli abissi di quella materia non sia op- 
pressa la nostra rustìcitade ». Ponemmo 
questo es. perchè la Icz. della Crusca evi- 
dentemente fu errata con dire APPRES- 
SO ALLA cc. 

SACRATO add. per riposto. 14. 11. « La 
bellezza del più sacrato intendimento 
(della Scrittura) andrà per uno colai mo- 
do meglioraodo • - 

SALMEGGIARLE che salmeggia. 13. 9. 
» Quello salmcggianle intende bene quel- 
lo eli' ei dice, il quale va per la via 
.senza macula ». 

SALSISSIMO superi, di salso. 7.26. « Per 
abondamentu d' acqua salsissima clic per 
quante volle fiata il vento d’ aquilone 
viene la piena di quei luoghi ec. ». 
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SALSUME per salsezza Ita un sol es. II. 
3. ■ Egli Ita posto i fiumi per deserto 
ec. la terra fruttuosa per salsume per 
la malizia degli abitanti » 

SAPERE 1)1 LETTERA per essere letterato 
c saper leggere. 14. 16. « Non pare che 
abbino, nè lingua, uè quasi sappiano di 
lettera niente a. 

SARABAIT1 voce di storia cccles. per anti- 
ca maniera di monaci degeneri. 18. 7. 
« Osci fuori quella generazione de’ Sa- 
rabaiti, i quali pertanto che si scostava- 
no dalla congregazione de’ cenobj, o cu- 
ravano singularmente in diviso le loro 
necessità, sono appellati propriamente 
Sarabaili in linguaggio egiziano ». 

SARDIXO sorta di pietra preziosa. 8. 8. 
« Ogni pietra preziosa è tuo coprimento, 
il sardino, il topazio, il diaspro, il gri- 
solito, e l’onice, e il berillo, il zaffiro, 
e ’l corboncolo c P acace, e lo smeraldo, 
e ’l giacinto, e 1’ ametiste ». 

SATISFACIMENTO ha uu sol es. 16. 15. 
« Cui olii doveano ammorbidare per 
umile satisfacimento c dolce parlare ». 

SATOLLÀMENTO in senso proprio ha dub- 
bj esempj. 14. 17. a Non ti lasciare in- 
gannare al salollamento dei ventre ». 

SBANDIRE NE’ METALLI per rilegare c 
condannare alle miniere. 18. 7. • Colo- 
ro che d* Egitto c di Tebaida erano stali 
sbanditi ne’ metalli di Ponto e di Ar- 
menia ». 

SCALPITARE SOTTO I PIÈ. 10. 41. 
« Avendo scalpitato il diavolo sotto i 
piè suoi ». 

SCALTEMTISSIMO superi, di scallerilo. 
2. 13. v La cui canutezza proponendo lo 
seti lentissimo nemico a inganno ec. ». 

SCALTERITA’. 4. 5. « Trapassando lo av- 
versario per scaltcrità di sottigliezza ci ri- 
traiamo dalle ottime intenzioni » . 

SCETTAMENTO per eccezione. 23. 19. 
« Senza neuno scettamento dice : non è 
veruno giusto uomo sopra la terra, il 
quale faccia bene ». 

SCEVERANTE. Vedi LONTANAMENTE es. 
cit. Coll. ab. Isaac. 

SCEVERARSI. 5. 19. « Ha comandato . .. 
che noi non spengiamo la gente d’ Egit- 
to, ma che noi ci sceveriamo da essa con 
una cotale disceveranza ». 

SCEVERATAMENTE per separatamente ha 


un sol. es. 19. 4. « Sette coppie di pa- 
nellini si mettono il sabato entro la 
sporta scevcratamente a ciò che non sia 
retato il mangiare passato ». 

SCHERMA per illusione. 12. 6. • I lombi 
miei sono pieni di schernie ». 

SCHERANO per sgherro.©. 10. « Aggiun- 
se lo spontaneo spogliamento sopra quello 
che avea fatto quello crudelissimo sche- 
rano ». 

SCHIFEVOLE add.per evitabile non ha es. 
del buon secolo. 23. 13. « Confessando 
d‘ essere costretto dalla non schifevole 
necessità ». 

SCI AMPI ARE per simil. 16. 27. u Adun- 
que souo da scempiare i petti a ciò che 
non sieno stretti nelle stretture della pu- 
sillanimità ». Appresso u Io ho corso la 
via de’ tuoi comandamenti quando sciam- 
piasti il cuore mio ». 

SCIAMPIARE LA MANO per alzarla o sten- 
derla a percuotere. Vedi A SCOPERTO. 

SC1AMPIATO add. per dilatato per simil. 
da sciampiare. 16. 27. • E cosi sciam- 
piata la inente vostra dall’ ampiezza del- 
la longanimità ec. abbia in sé salutevoli 
cammini e partiinenti di consigli ». 

SCIAMP1ATO add da sciampiare. 8. 23. 
u Ne Pia più aperta la più sciampiala 
grandezza che trapassa il vedere degli 
occhi ». 

SCIOLTAMENTE non ha es. del buon seco- 
lo lat. ahrupte. 45. 4. « La cui pietà 
non può scioltamente essere ripresa da 
noi ». 8. 4. a Non si dee, nè pienamente 
credere, nè scioltamente rifiutare ». 

SCIOPERO per scioperalo, ozioso ec. 1.7. 
a Per questa cagione studia altri di farsi 
fare i ferramenti di qualunque arte,noa 
per tenerli scioperi cc. ». 

SCOLPIRE LA VERITÀ’ per farla risalta- 
re. 17. 25. « Volendo scolpire la verità 
eh’ era coperta colla bugia della ria femi- 
na prese P ajulo d' una bugia scallerita- 
mente pensata ». 

SCO.MBAVARSI. 17. 16. • Percoteasi nel- 
P uscio della porla, c scomkavavasi in- 
aino alla barba ». 

SCOMPAGNAMENTO. 21. 9. « M’ è più 
sicuro d’ avere scompagnamento da uo- 
mo che da Cristo ». 

SCONCIME 0 ISCONCIME contrario di 
acconcime in senso di inezia. 10. 8. « La 
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tua santità non anni essere offesa per si 
fatti sconcimi di persone inferme ». 40. 

42. « Per la divina grazia noi siamo li- 
berati dagli sconcimi do' mondani pen- 
sieri • . 

SCONDITO, per scomposto lat. incondi- 
tu». Vedi SOPRA OSSERVANZA. 

SCONGIUGNERE. 21. 9. « Certe genti, le 
quali essendo scongiunte per grande di- 
visamente di piaghe sostengono grande 
freddo ec. ». 

SCONFIGGI!’ RICE ha un sol cs. del buon 
secolo. 22. 3. « I.a potenza di costui 
sconfìggilrico di tutti i vizj è degna di 
miracolo ». 

SCONVERTIMENTO contrario di conver- 
limonio per allontanamento da Dio lat. 
avertio. 25. 9. « Ti riprenderà la ma- 
lizia tua c ! tuo sconvertitr.cnto ti ri- 
prenderà ». 

SCORDARSI IN UNA COSA per sentire o 
opinare diversamente. 21. 27. « Tutto 
è uno modo e una cagione, poniamo che 
si scordino nel numero delle settimane ». 

SCORRIMENTO per evagazione 9. 5. « Poi 
n’ è . . .da costringere V animo da 
ogni iscorrimcnto cd evagazione sdruc- 
ciolente ». 

SCOSTAMENTO per allontanamento. 23. j 
15. « Fatto è in noi questo pessimo e la- 
mentevole scostamento che ec. siamo fat- 
ti smuovere da quello bene che noi co- 
nosciamo ». 12. 6. a Ma quando essendo 
abbandonato da Dio ec. vedrassi dubi- 
tare in quello spirituale scostamento, ri- 
corra tosto al fattore della purità ». 

SCOSTANTE che si scosta. Vedi FARSI 
SCOSTANTE. 

SCOSTANTE o iscoslante che scosta lat. 
tecessor. 48. 6. « I cui seguitatoci furo- 
no chiamati degnamente auacoriti, cioè 
iscostanti » . 

SCUSARE per fuggire. 3. 4. « Si scusava 
li sguardamenli di tutti frugando i più 
lontani luoghi della solitudine ». 

SCUSARE per ricusare. 2. G. « Ma l'altro 
frate scusando il cibo secondamente che 
donato da uomo fu consumato per fame » . 

SECCAGGINE per aridità in senso morale. 

9. 8. • Quando è costretto da sterilità, 
o da seccaggine di virtù e di sentimenti » 
SECONDAMENTE avv. lat. ut. 4 . 49. « Se- 
condamente di ciò è figura che quando 


il re Assuero castigato da Domenedio di 
cercare ne’ libri annuali, nei quali ri- 
cordandosi de' hcneficj di Mardoccheo, 

10 esaltò in grado di sommo onore ». 

SECONDAMENTE CHE colla corrisponden- 
za di COSI’. I. 17. a Secondamente che 

11 nascimento di quelli non dipende da 
noi. cosi F approvagione c l'elezione sta 
in noi ». 

SEGNALE per indizio. 43. G. « E a ciò che 
queste cose noi facciamo più manifeste 
cc. per certi segnali e argomenti, or non 
vedete ec. »? 

SEGRErARIO per luogo segreto ha un 
sol e«. 19. 5. « Stando noi rimoti in 
maggiori segretarj spcssissimamente sa- 
vamo rapiti a quelli celestiali levamenti » . 

SEGUENTE sost. per sequela. 3. IO. « E 
per lo seguente dello primo passioni 
mancheranno le altre senza briga ve- 
runa ». 

SEGUENTE ovverb. lat. conteguentcr . 5. 
G. • Portando tutte le infermitadi uma- 
ne, seguente fu riputalo d’ essere anche 
sottoposto a questa passione ». 

SEGUITO per sequela o imitazione. 18. 3. 
« Nè vi smuova, o ritragga da questo 
seguitole al presente nou v’è manifesta 
la ragione ec. ». 

SEGL1RILE add. per imitabile. 47. 16. 
« Tacendo eziamdio la non seguitole 
parità n . 

SEMINAMENE). 4. 2. « Non sentendo 
danno del seminainrnto per lo aspcl'a- 
mento delle biade che debbono venire ». 
Il testo della Crusca leggeva « SCEMA- 
MENE) ». 

SENNO per parere o sentenza non ha es. 
del buon secolo. 22. 4 I . « Non è da ri- 
ferire secondo il perverso senno di alcu- 
ni eretici alla verità della carne ». 
SENTIRE DI SUPERBIA. 42. i. « Nem- 
mica si confiderà di sua virtù seutendo 
di superbia ». 

SENTIRSI ALDI SOPRA. 45. 4 0. « Si sen- 
tiva al di sopra di tutte lo battaglie e 
brighe da’ demonj ». 

SENTITAMENTE ha un sol es. 24. 36. 

« Queste cose debbono essere dette da 
noi sentitamente e col cuore sciolto da 
ogni stropiccio di pensieri ». 

SEN TITAMENTE lat. fenztm per sensibil- 
mente ma a poco a poco. IG. G. « Quan- 
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(io quello invilitosi» delia carità avrà 
sparto scoli (amenti* i veleni della tristi- 
zia ue'cuori degli «miri, conviene ec. •. 
E cosi tutta volta che nel testo ricorra 
il semini de’ Ialini. 

SENZA in forza di sost. per povero 3. 9. 
« E altrove dice: il povero e il senza 
loderà il nomo tuo a. 

SENZA SPARTIMENTO lat. indisrupt e. 
4. 0. a La qual cosa senza dubbio non 
potrò avere se la divina protezione sarà 
sempre con meco senza spartimento a. 

SEPARABILE add. non ha es.del buon se- 
colo. II. 13. « Possiede in perpetua e 
non separabile continovnnza ». 
SERBARE IN DIMANE. 2. 24. « Quello che 
doveano prendere oggi serbano in dimane» . 

SERVIMENTO per servire non ha es. di 
prosa. 20. I. « Allegrandosi di queste 

- cose d' abbassamento ch'elli desiderava, 
e in tante fatiche d’ ingiurioso servimen- 
to, intervenne oc. ». 

SESSANTESIMO. Vedi INFEDELMENTE. 

SFORZAMENTO per tentativo. 13.7. « Ta- 
lora le nostre notevoli disposizioni e 
mortali sforzamenti si ritarda, e ritrae 
dallo abominevole compimento ». 

SFORZATAMENTE lat. enixius per con- 
trario di lentamente. 3. 12. « È nostra 
opera di servire o più sforzatamele, o 
più lentamente ». 

SFORZEVOLE ha un sol es. 21. 3. « Lo 
sforzevole costrignimonto di quello che 
diè la legge antica dimostra la piccolezza 
de’ comandamenti ». 

SGUAGLIANZA ha un sol es. 7. 31. • Vo- 
lendo cercare onde sia tanta questa sgua- 
glianza seguita, e dice ec. ». 

SIGNACOLO. 8. 8. « Questo dice il Signo- 
re : tu siguacolo di simigliatiza, pieno di 
sapienza ec. ». 

SIGNIFICAI’ AMENTE lat. tigni fi canter. 
1.5.» Esso nome di destinazione contò 
signifìcatamente cosi dicendo ec. ». 

SIGNIFICAZIONE per pubblicazione o in- 
timazione. 10. 2. « Dell' usanza che si 
tiene nella provincia d’ Egitto sopra la 
significazione della pasqua ». 

SIMIGLI ANZA per effigie. Vedi VENIRE 
A COMPIMENTO. 

SMAGARE per deviare in senso fig. I. 4. 
« E se il nostro pcnsiere smagasse quan- 
to che sia da essa (linea) ec. ». 


SO DISFA CIMENTO per spiegazione. 21 . 
10. « Uno sodisfacimento che non paja 
che noi ronforliamo dipartirsi dalle mo- 
gli ». 

SOFFIATOJO lat. suffialorium. G. 11. 
« K venuto meno il soflìalojo nel fuoco, 
indarno ha soffiato il soffiatore ». 

SOFFIATORE ha un sol es. Vedi SOF 
FIATOJO. 

SOLAMENTE per solitariamente. Vedi TE- 
NER CONTENENZA. 

SOLLECITAMENTO ha un sol es. e qui 
sta per perseveranza lat. instantia. 13. 
2. • La perfezione della castità la qua- 
le si acquista per sollecitamento di pro- 
prie fatiche di sudore ». 

SOLLEVAMENTO per esaltazione. G. IO. 
« Quando è tocco dal sollevamento della 
superbia c della vanagloria ». 

SOLIiRRE per solubile. 1 . 2. « Lavorando 
la (terra) triti a modo di salubre rena ». 

SOPERCHIARE per rimanere semplicemen- 
te. IO. 12. • Per una cosa che ci soper- 
chia ti preghiamo ancoraché tu ci spoo- 
ga ». 

SOP PI A NT AMENTO per sirailit. Vedi IN- 
FRIGIDITO. 

SOPP1. ANTA TORE cho soppianta 12. 11. 
« lacob, cioè a dire soppiantatore ». 

SOPRAFFARE Al COMANDAMENTI per 
fare opere di snpercrogazionc. 21. 4. 
« Coinè Abraara e David e gli altri santi 
sopraffeciono a' comandamenti della leg- 
ge ». 

SOPRAOSSERVANZA per cosa di supcre- 
rogazione. 21. 14. « Quando fosse tem- 
po d* alcuna festa cc. chi volesse meri- 
tare allotta la sopraosscrvanza del digiu- 
no e 1 converrebbe che non fosse teuuto 
per uomo religioso, ma scondito e senza 
ragione ». 

SOPRASTA MENTO lat. instantia non Ita 
es. nel proprio significato. 4. 19. • Tras- 
pongono ogni lavorio di dottrina e sopra- 
stante lo di parola salutevole ». 

SOPRASTARE por anteporre 17.18. «Non 
avea tenuto quello eh’ il distrignimeuto 
ponca che richiedesse, ma più tosto area 
soprastalo quello clic richiedea I’ utilità 
degli infermi ». 

SOPRASTAUE A UNA COSA per applicarsi 
assiduamente. 21. 30. « Quella moltitu- 
dine de' crcdeuti si comiuciò a partire da 
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quella devozione degli Apostoli, c a so- Il 
praslare co I idi a na mento alle loro rie* I 
chezxe ». 

SOPRAVVENIRE per venire quasi di con- 
seguenza. Prologo I. « A voi dunque ! 
sopravviene d' ajulare i nostri sforzi col- 
le sante orazioni ». Il Codice Corsiniano ; 
legge « S’ APPARTIENE ». 

SORDURA per lordura lat. tonici. f». II. 

" « A ciò che ogni sordura di pensieri, e a 
volere usare le parole del Profeta , la sco- 
ria ec. ». 

SOSPIGMTORE. Vedi ACCENDITORE. 

SOSTENIMENTO per tolleranza. 19. 14. 
v Non solamente tutte maniere di dan- 
ni, ma eziamdio d' ingiurie ec. disprege- 
rii con leggiere sostenimento ». 

SOSTENTO per sostentato. 21. 12. o Non 
solamente sono sostenti da questa limo- 
sina coloro che hanno gloria delle pos- 
sessioni ec. ma eziamdio essi re del 
mondo » . 

SOTTENTR AMENTO ha un sol es. c qui è 
per simil. 23. 7. « Non possono guar- 
dare con purificato vedere veruno sotten- 
tramento di pensieri, nè anche quelli 
sdrucciolenti e occulti pizzicori ». 

SOTTIGLIAKZA iu senso proprio non ha 
cs. 9. 4. « Brighiamoci di recare la men- 
te di tutti i terreni vizj purgata, e da 
tutte le fecce delle passioni levala alla 
soltiglianza della natura ». 

SOTTI GUATO add. da sotligliare. Non ha 
es. del buon secolo. 2.1. « Ponendo al- 
tri questa cosa nello studio de’ digiuni e 
delle vigilie, in quanto che sottigliala la 
mente per queste cose, c avendo accivita 
la purità del cuore c del corpo, più leg- 
germente s’ unisce a Dio ». 

SOITO CAGIONE pera cagione. 7.34. « A 
ciò che per lo più lungo parlare nostro 
sotto cagione di questa quistione ci sia 
donata letizia spirituale ec. ». 

SOITO METTI MENTO per suggestione. 21 . 

20. o I sottilissimi sollnmctlimcuti del 
nostro nemico, e’ quali cc. si sforza di 
mcltore in noi per fantasie di vaui so- 
gni, ne' quali sottomcttimenti inconta- 
nente che noi ci destiamo c’ imbriga ». 

SOTTO PELLE posto avvorb. per sotto 
pretesto o colore. 1 . 20. « Sotto pelle 
di virtù mena a vizj ». 

SOTTR AGGERE. 5. 4, « Molto giova a co- 


loro che studiano in purità clic sottrag- 
gano da loro primieramente le materie di 
queste cotali passioni ». 

SOTTRARRE LA SENTENZA per cavarla 
di bocca, lat. elicere senlentiam. I. 3. 
« E stando fermo per sottrarre la nostra 
sentenza sopra questa domanda rispon- 
demmo ec. ». 

SOZZ AMENTO per sozzura. 44.9. « Pur- 
gatevi da ogni sozzamento di vizj ». 

SPANDERE SANGUE per uccidere. Vedi 
ACCENDERSI AD I NA COSA. 

SPARGENDO è notabile P uso del gerun- 
dio invece dell'infìnito. 12. 42. «I crudeli 
perscrutori sono diventati pazientissimi 
predicatori dell' Evangelo, in tal modo 
che col sangue loro spargendo fondarono 
la fede, la quale perseguitavano ». 

SPARGERE per distribuire. 3. 41. « Con- 
forta di racquistarc quelle cose che so- 
no sparto alli poveri ». 

SPARTIRE neutro per deviare. 47. 27. 
• Ma da quelli comandamenti spartire pu- 
re un poco sia cosa mortale ». 

SPARTIRSI. 4. 43. « Giudicherà che sia 
fornicazione pure un poco spartirsi dal- 
la contemplazione divina ». 

SPEGNIMENTO ha un sol cs.9. 49. • Cac- 
ciata la signoria del diavolo de’ cuori 
nostri per lo spegnimento de' vizj puz- 
zolenti. 5. 4 4. « Addomandando a lui 
continovaincnte e spezialmente lo spegni- 
mento di questa battaglia ». 

SPERIMENTARSI per provarsi. Vedi AT- 
TORNI*: ARE ». 

SPESSEGG [AMENTO la Crusca ha due es., 
ma uno in senso di foltezza. 49. Iti. 

« Lo spcsseggiamento della sua impa- 
zienza spesso manifestato, quanto più dà 
continovo dolore ec. tanto dona più avac- 
ciata sanità a quelli che «‘affaticano ». 

SPESSITI! DI NE per spessezza o densità ha 
un sol. es. 8. 42. a E da tanta spcssitu- 
dine di spiriliè tempestata quest’aria ec. ». 

SPIETOSO o SPI ATOSO ha un sol es. di 
poesia. 46. G. «> Egli è molto ingiusta 
cosa e spietosa, poiché altri ha rinunzia- 
to alle vanità del mondo ec., soprappor- 
re al preziosissimo amore del frate al- 
cuna vilissima masserizia che ci sia ri- 
masa » . 

SPIRAMENTO per spirazione parlando di 
Spirilo Santo. 7. 34.« A ciò che più libe- 
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ramcnte possiamo entrare nelle scuritaci 
«Ielle questioni proposte, degnandone lo 
Spirito Santo prosperevoli spira menti ». 

SPOGLIAMENE) in senso proprio non lia 
es. Vedi SCHERANO. 

SPRESSO ave. per spessamente. Vedi DI- 
RE SPRESSO. 

SPURGAMENTO non lia es. 25. 7. « Se ec. 
avvenisse che noi avessimo tossa, o spur- 
gamento, o ridessimo, o sbadigliassimo ec. 
con quanta invidia ec. ». 

SRAGIONEYOLE add. non ha es. del buon 
secolo. 17. 22. « È più diritta cosa (a 
dissimulare) sotto colore di colai lìgn- 
ea, che per osservare questa sragioncvole 
verità ricoprire con sconvenevole laci- 
mcnto quelle cose che poteano edificare » . 

STANZIALE per continuo ha un sol es. 7. 
5. « Non conosciamo di avere acquistata 
la stanziale fermezza della purità, o vero 
alcuna fortezza di fermauienlo ». 

STANZIALMENTE avv. 8. 4. * Quando 
sopra una cosa si dicono diverse senten- 
ze, non si può mai giudicare clic Puna 
e l'altra sìa ragionevole, e non si può ri- 
cevere senza danno della fede, o stanzial- 
mente, o mezzanamente. 6. 16. « Adun- 
que niuna virtù può essere posseduta 
stanzialmente dall’ uomo ». 

STARE A RINCONTRO. 2. 13. » Ebbe ve- 
duto uno saracino nero stare a rincontro 
alla cella di quello vecchio a. 

STARE IN MIGLIORAMENTO. 9.15. • La 
seconda a coloro che per una cotale al- 
tezza di mente stanno in miglioramento 
spirituale e in desiderio delle virtù ». 

STARE IN SCO ESSERE per sussistere. 2. 
20. • Con ciò sia che la scienza di tutto 
Parli visibili in questo mondo non pos- 
sa stare in suo essere senza la ragione 
della discrezione, nè acquistare senza 
guarda mento di certo fine ». 

STARE IN TUTTE RANGOLE E SOLLECI- 
TUDINI. 5. 14. « Gli sia di bisogno di 
stare di e notte in tutte rangole e solle- 
citudini di ciò ». 

STELLA per luce. Vedi AD OCCHI CHIUSI. 

STENDERSI IN AVERE ONORE per desi- 
derarlo ardentemente. 12. 4. « 0 chi si 
stende troppo in avere onore ». 

STI TUTE pi. per istituzioni. 9. 1. « La 
qual cosa fu promesso nel secondo libro 
delle stitnle ». 


STROPICCIO per simili!. Vedi SENTITA- 
MENTE. 

STRUGGIMENTO per distruzione in senso 
figur. 9. 10. « Quella che si generano 
per acquisto d’ alcuna virtù, o per strug- 
gimento d’ alcuno vizio ». 

STUDIARE parlando di stomaco in senso 
di nausee lat. stomachi fastidia. 16. 
5. « Coloro che sono infermi del cor- 
po cc. per lo studiare dello stomaco e 
della infermità ne sogliono riputare la 
negligenza de’ cuochi e de’ servitori ». 

STUDIARE IN PROFITTO per attendere 
alla perfezione. 17. 4. « Avvegna che 
il piccolo indugio sia pericoloso e noce- 
volc a quelli che studiano in profitto di 
spirituali cose, ma ec. ». 

STUPÌ DORÈ per stupore. 20. 1. « Primie- 
ramente gittò un grande stnpidore a tat- 
ti e’ frati, poi palesato il nome di costui 
ec. no venne loro grande dolore ». 

STURBAMENTO non ha es, del buon seco- 
lo. 18. 16. « E perchè lo sturbamento 

diabolico il trovò fondato in anlla rena, 

* 7 
non solamente il percosse, (ma) misse 

in terra il 6uo abituro ». 

SU PPL ANTAM E NTO . Prologo 1 . « Ha me- 
ritato d’ avere il nome di quello intellet- 
tuale lacob per soppianta mento de’vizj ». 

SUSCIT AMENTO per sorgere dal sonno. 
21 . 26. « Si svegliano dal tonno, e le- 
vansi quasi con suscitamcnto d allegrez- 
za dopo il dormire ». 

SOSTANTIVO add. che ha sostanza manca 
d’es. 4. 10. u Onde non parla egli di 
cose sostantive, ma attive ». 

SVAGAMENTO per divagazione metaf. 22. 
3. « Molto svagamento di pensieri entrerà 
svergognatamente nel segreto del cuore » . 

SVAGAMENTO non ha es. del buon seco- 
'lo. 21. 23. « Avvegna che il costretto 
svagamento della lussuria si dia sola- 
meule ad una femmina, ma ei non può 
essere che le puntare della carnale con- 
cupiscenza non abbiano vigore » . 

SVOLGIMENTO per distoglimento. latino 
«cerilo. 24. 24. « La tua malizia ti ri- 
prenderà^’! tuo svolgimento ti farà cor- 
reggere ». Appresso • Se la meraviglio- 
sa soavità del giogo di Cristo si sente 
amara non è per altro, se non che l’ama- 
ritudinc del nostro svolgimento la cor- 
rompe ». 
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TACEVOLE a«Kl . per (acito. 10. 18. « Più 
1’ accendiamo ad ira col volto tacevolc, 
che non li arcbbono più commossi gli 
enfiati vituperj 

TACEVO LM ENTE lat. tacite. 2. 13. «Con- 
siderando la fatica e la grandezza del 
combattimento che quegli avea nel cuo- 
re tacevolmcnle ec. » 

TAGLIARE LE CAGIONI. 16. 0. « Come to- 
no da tagliare le cagioni delle discordie » . 

TEMPERATOLE lat. moderator non ha 
es. Vedi FORTEZZA. 

TENEBRA metafor. per ignoranza ha nn 
sol es. 10. 11. « A ciò che per lo vero 
lume della scienza spanda la oscura e 
nera tenebra de* sentimenti ■. 

TENERE A PETTO per allattare. 13. 4. 
« Essendo costretto con lacrime e con 
preghi da nna (emina che gli recava uno 
fanciullo, eh’ ella (enea a petto, il quale 
per la povertà del latte era molto scadu- 
to ec. fece il segno della croco oc. s. 

TENER CONTENENZA. 2. 8. « Il quale 
tenendo meravigliosa contenenza in quel- 
la provincia, la quale contenenza avea 
addomandata per molti anni stando rin- 
chiuso solamente in cella ». 

TENERE FEDE per mantenere la fede. 12. 
IO. « Ella non tiene fede a quelli che 
vegghiano ». 

TENERE IL GOVERNAMELO. 24. 2f». 
« I signori delle cose presenti, i quali 
tenendo il governamene ec. e dello im- 
perio eziamdio a tutti i potenti e a 1 re 
sono in paventa ». 

TENERE L’ORDINE DELLA RAGIONE 
per essere secondo ragione. 1.14. « Con- 
ciò sia cosa che questa seguiti, e questo 
tenga l’ordine dalla ragione che ec. ». 

TENERE IL FANCIULLO A PETTO per 
portarlo in braccio e strignerlo al sono. 
13. 14. « La bnona e sollicita balia ba 
tenuto assai il fanciullo al petto, e co- 
minciogli a insegnare andare ». 

TENERE ORDINE DI VICENDA per fare 
a vicenda. Vedi AMMAESTREVOLE. 

TENTAMENTO per solleticamento lat. ti- 
tillano. 9. 3. « Faracci venire alcuna 
smania di ridere mattamente per alcuno 
dett<» di cattivo parlare, o tentamento 
d’ opera, la quel cosa è vergogna dire 
o faracci tornare a’ discorrimenti di pri- 
ma ». 


TERMINAGIONE o terminazione per defi- 
nizione. 14. 16. « Non va cercando be- 
ne la virtù della terminazione quegli che 
non considera diligentemente tutte le pa- 
role della pronunziata sentenza ». 

TERMINARE LA NECESSITA’ IN VOLON- 
TARIA DEVOZIONE. 3. 3. « E termi- 
nando la necessità della conversione in 
volontaria devozione condusse la vita glo- 
riosa di tante virtù ». 

TERRAZZANO per paesano contrario di 
forestiere non w ha es. del buon secolo. 
18. 3. « Pei* lo conlinoYo accrescimento 
del numero, o de’ terrazzani, o de’ fore- 
stieri ec. cominciarono a allargarsi di 
quello distrignimento ». 

TIEPIDAMENTE per con tiepidezza non ha 
os. 11. 4. « In che modo ardirò io d’in- 
segnare altrui ec. quello che io so che io 
adopero meno, o tiepidamente » ? 

TIEPIDORE per tiepidezza. 11. 8. « Si 
suole rompere in loro l’affetto della bon- 
tà qnando il vigore dell’ animo rallegra- 
ta, o per tiepidore, o per letizia ec. ». 

TOCCAMENTO per tentazione o titillamen- 
to. 11. II. a Vogliamo essere ammae- 
strati, se la sua perpetuatila si possa ave- 
re in tal modo che ’l toccamento della 
lussuria non molesti la saldezza del no- 
stro cuore ». 

TOCCARE LA MENTE. 2. 17. « Avendo 
indugiata la refezione non mi ha tocco 
la mente ricordo di veruno mangiare ». 

TOCCARE LA PERFEZIONE. 1 . 6. « Non 
si tocca incdntanente la perfezinun per lo 
spogliamcnlQ c la privazione di tutte le 
possessioni ». 

TORNARE AL PRO. 24. 13. « Più mi tor- 
nava al prò quello piccolo novero di 
piccioli, che non fa questo immaginativo 
guadagno di danari grossi ». 

TORNARE A MALE per rivoltarsi io male. 
6. 3. « Dall’altra parte tornano a male, 
quando solamente per riporre, o per lus- 
suria si radanano ». 

TORNARE IN CONTRARIO. Vedi TRAS- 
MUTARSI. 

TRABOCCAMENTO in senso proprio non 
ha es. 22. 6. « Per l’abbondanza e per 
lo traboccamento del mangiare c del be- 
re s’ ingenerano questi cotali umori ». 

TRABOCCAMENTO per esuberanza in sen- 
so ine taf. IO. 10. « Se io senta d’avere 
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acci vito il dirizzamonto dell' animo ec., 
e se per (ra!>occamcnto delli spirituali 
sentimenti er. ». 

TRABOCCAMENTO per precipizio. Vedi 
CADERE IN TRABOCCAMENTO. 

TRABOCCARE A IRA O AVARIZIA. 5. 8. 
■ Dicono d'essere traboccati, o a ira, o 
avarizia per pmvocamouto altrui ». 

TRABOCCARE ALLA MORTE. 2. 1 1 . • Per 
niuno altro vizio trae il diavolo, o mena 
a traboccare alla morte tanto, quanto ec. » . 

TRABOCCARE IN SONNO. 5.44. « Luna 
clic fa traboccare in sonno quelli che so- 
no caldi ». 

TRABOCCHEVOLE add. in senso di preci- 
pitoso lat. praeccps. 17. 25. Como noi 
['indichiamo che non sia da seguire quel- 
la leggerezza del trabocchevole sai-amen- 
to, cosi conosciamo che sia da seguire il 
rimeltimcnlo c T emendamento della cosa 
ordinala di fare » . 

TRACIE AMENTO per trascuranza. 12. 2. 
« La quale suole avvenire talvolta ce. per 
traili raincnto di non avveduta mente ». 

TRAGGERE. 5. 4. « Alcuna volta tregge a 
loro malgrado a consentimento della sua 
volontà ». 

TRAPASSANTE che trapassa in senso di 
trasgressore. 24. 24. » Le vie del Signo- 
re sono diritte, e' giusti vanno per esse, 
ma e' trapassanti caderanno in esse ». 

TRAPASSARE per penetrare semplicemen- 
te. 40. 44. « In tal modo che noi tra- 
passiamo il .loro intendimento, non per 
leggere il tosto, ma per sperienza che va- 
da innanzi ». 

TRAPASSATRICE che trapassa in senso di 
penetrare. 7. 43. » È fatta trapassalrice 
di tutta la intellettuale natura ». 

TR ARRE A DILETTO. 6. 40. « La prospe- 
rità non ci tragga a diletto della noccvo- 
le negligenza, nò P avversità ci meni in 
disperazione e in rammarichìi ». 
TRARRE A SUPERBIA. 5. 6. « Non ebbe 
veruno che ’1 traesse a superbia ». 
TRARRE A VIA DI SALUTE. 3. 3. « Qua- 
si contro a volontà parve che fosse trat- 
to a via di salute ». 

IR ARRE FUORI DI SÈ per escludere. 4. 
44. « Secondamento che non riceva scu- 
sa veruna del malvolere, che è nato in 
sè medesimo, così trac fuori di sé il 
perdono della malignità ». 


TRASFORMARE ALLA CONDIZIONE DEL 
SUO STATO. 6. 42. * Tutte le cose che 
gli interverranno le segni o trasformi 
alla condizione del suo stato » . 

TRASLATAMENTO non ha cs. del buon 
secolo. 25. 8. « Secondo il migliore tra- 
slatamcnlo : ecco che tra' santi suoi non 
ò veruno immutabile ». 

TRASMUTARSI. 21. *2. ■ Fuori di quel- 
le ec. che giainai non possono tornare 
iu contrario, uè trasmutarsi, si come la 
giustizia e la prudenza ec. ». 

TRATTAMENTO per contratto in senso 
proprio. 4 6. 2. « Molte volte lo rompe 
( queste amicizie) c sparto sceveramene 
di luogo, o diiuenticunzu di tempo, e trat- 
tamento di parlare, di piato, o d'altre mer- 
canzie ». 

TRAVALIGATRlCE per prevaricatrice. 25. 
4. « Ha giustificata V anima sua 1’ av- 
versaria d J Israel a comparazione della 
travalicatrice Giudea ». 

TRIBOLATORE ha un sol cs. del buon se- 
colo. Vedi RILIEVO. 

TRIGESIMONONO add. 0. 34. « Dice nel 
salmo trigesimonono in . questo mo- 
do ec. » . 

UBBIDIRE CON PRONTO SERVIGIO. 2. 
3. « Ubbidendo ai suoi comandamenti 
con pronto servigio sè medesimo gittò 
in un pozzo ». 

UMILIAMENTO. 20. 6. « D' onde si po- 
trà generare in noi cosi santa e salute- 
vole compunzione d' umiliamento »? 

USARE IN P RETATILO per esercitare l'uf- 
fizio di sacerdote. 4 4. 46. « Perchè tu 
cacciasti la scienza, io caccerò te che tu 
non usi a me in pretatico ». 

USARE L' UNA MANO E L' ALTRA PER 
RITTA. Vedi AMBIDESTRO. 5. 4. « Il 
quale (Aod) usava P una mano c l’ altra 
per ritta ». 

USARSI A GHIOTTGRNIA. 3. 26. » Non 
usandosi la carne a ghiottornia di sa- 
turarsi » . 

USCITA per successo o esito ha un sol es. 
6. 9. a Non è da considerare F uscita 
del fatto, ma I' affetto del fattore ». 

UT! LISSIM AM ENTE ha un sol cs. 9. 34. 
« Utilissimaincnte ci è disdetto quello 
che noi domandiamo ». 

VACILLAMENTO per divagazione. 23. 7. 
a Chi è fra noi. lasciando stare gli al 
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(ri tempi di vacillamento, che oc. quan- 
do cc. leva su la mente a Dio, ch’egli oc. 
non caggia * ? 

VANEAMKNTO 0 VAGAMENTO lat. ina- 
nità*. 22. 5. « I quali se al postutto 
non si possono vietare tanto per vana- 
mente di carne, quanto per accorgimen- 
to di mente, almeno per l’ ajuto della 
grazia di Dio pervengono alla semplice 
qualità di quello uscimenlo ». 

VALICARE in senso di prevaricare. -1 4. 11. 

« Guardisi di scampare per più sottile 
vizio della fornicazione che sta nel vari- 
care de’ pensieri ». 

VEDERE A CONCUPISCENZA per guar- 
dare con passione disordinata. 12. 2. 

« Chi vedrà la femina a concupiscenza, 
già I’ ha adulterata nel cuor suo ». 

VEDUTAMENTE per cautamente. Vedi DI- 
MOSTRAMELO. 

VENDERECCIO per similit. 23. 3. « Tutti 
quelli meriti di santità ec. a compara- 
zione de’ meriti della divina contempla- 
zione fieno giudicati d’ essere vili o vo- 
gliamo dire venderecci ». 

VENIALMENTE avv. riferito a persona 
che facilmente perdona lat. veniabiliter. 
21. 6. a Come la grazia del Vangelo se- 
condamente eh’ ella dà a’ perfetti, cosi 
sostiene venialmente gli infermi ». 
VENIRE A COMPIMENTO. 3. 4. « A ciò 
che la concupiscenza della carne non 
tenti di venire a compimento ò bisogno 
di sottrarre al corpo la simiglianza e la 
materia attrattiva ». 

VENIRE \ CONOSCIMENTO. 13. 7. » Vuo- 
le che tutti gli uomini sieno salvi, e ven- 
gano a conoscimento della verità ». 

VENIRE A RINCONTRO per opporsi. 21. 
53. u E so quello suo contrasto gli ve- 
nisse sempre a rincontro clic noi lascias- 
se riscaldare di fuori, ma egli incende 
eziamdio mentre si costrigne » . 

VENIRE A SPIRITUALE FERVORE. 4. 
19. « Abbiamo veduto di freddi e carna- 
li cc. esser venuti a spirituale fervore ». 

VENIRE A TRANQUILLITÀ. Vedi BAT- 
TIMENTO. 

VENIRE DA FUORI. H. 12. « Al quale 
fuori di quelle generali prigionie del- 
P anima ec. viene da fuori uno speziale 
impedimento di salute ». 

VENIRE IN BENE. 21. 12 a Si che que- 


ste medesime cose, le quali fatte ora al 
bisogno, vengono in bene, se Tossono pre- 
se a fare in tempo che non fosse biso- 
gno ec.sono trovate disutili e notevoli ». 
VENIRE IN DANNO. 21.46. <« Nè anche 
sono sempre immutabilmente beni, però 
che per lo lasciarli talvolta, non oc ve- 
niamo in danno ». 

VENIRE IN FANCIULLEZZA. 17. 12. 

« Dalla infantilità verniamo in fanciul- 
lezza da fanciullezza in gioventù, da gio- 
ventù in vecchiezza » . 

VENIRE IN GIOVENTÙ’. Vedi VENIRE 
IN FANCIULLEZZA. 

VENIRE IN LETIZIA. 17. 4. «Stimando por 
questa cosa venire in letizia, per contra- 
rio siamo afflitti da grande dolore ». 

VENIRE IN LETIZIA E IN GAUDIO. 9. 
15. « Viene in una letizia e in uno gau- 
dio che non si può dire ». 

VENIRE IN PERFEZIONE. 4. 6. » Non 
gli si conveniva nell’ umana natura, la 
quale viene in perfezione ». 

VENIRE IN USO DI MATERIA. Prolo- 
go 1 . « Profonde cose e cosi alle e 
com’ io penso non venute in uso di ma- 
teria » . 

VENIRE IN VECCHIEZZA. Vedi VENIRE 
IN GIOVENTÙ’. 

VENIRE TROVANDO per andar cercando 
2. 7. « Vedendolo il garzone fuori di 
usanza arrotare il coltellaccio, e venir 
trovando i legacciuoli, con che egli ordi- 
nava di cottrigoerlo cc. ». 

VIGESIMOQUARTO. 24 1. » Questa vige- 
simaquarta collazione dell’ abate Abrasili 
si pone ora ». 

VILLAN VCCIO non ha es. del buon seco- 
lo. Vedi AVERE A DISPETTO. 

VILLANANZA in senso proprio per rusti- 
cità. 10. 5. « Non è maraviglia che un 
uomo semplicissimo ec. per vizio di vil- 
lanata e per consuetudine d’ antico or- 
rore sia potuto essere tenuto o inganna- 
to ». Indi « Per difetto di sapere o per 
villananza » . 

VILLESE add. per uomo di villa o rozzo. 
IO. 3. u Non avea lasciato stare dalla 
retta Tede sviato ec. errante per lo non 
sapere e per semplicità d’ uomini vii- 
lesi » . 

VISCEROSO add. per di buone viscere mc- 
tafor. 10. 11. « S* egli è alcuna visce- 
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rosa misericordia, adempite I’ allegrez- 
za mia ». 

VIVERE ALL’ ESEMPIO DE’ MAGGIORI. 
Vedi VIVERE AL SUO GIUDIZIO. 

VIVERE ALLE SPESE D’ UNO. 4 8. 14. 
*• Pregava eh’ egli desse a lei a nutri- 
care alcuna vedova di quelle che vive- 
vano alle spese della Chiesa ». 

VIVERE AL SUO GIUDIZIO. 2. 40. « In 
ninno modo può altri essere ingannato, 


s’ egli vivo, non al suo giudizio, ma allo 
esempio de’ maggiori ». 

VIVERE IN COMUNANZA. 48. 40. • Non 
si può appellare cenobio se non colà ove 
molti abitanti vivono in comunanza ». 

VIVERE IN DISTRETTA per menare vi- 
ta penitente. 4 a. 40. « Vivendo costili 
cosi molli anni in grande distretta, che 
si credea al postutto slacciato dalla con- 
cupiscenza della carne cc. ». 
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Lindi Spirituali ilei Hiauco di Siria 
I ntero Gesuato "del Secolo XIV. Un vo- 
lume in 8. Paoli 15 

Bime e Prose del buon Secolo della Liu- 
goa tratte da Manoscritti e in parte ine- 
dite. Un volume in 8. . ' . » >45 

Esposizioni di Salmi di Rimbii de’ Ri- 
sa li» esc ui da Piato, testo di lingua ine- 
dito. Un volume iu 8 • 45 


Raccolta di orazioni o pie opere per le 
quali sono stale concedute dai Sommi Pon- 
tefici le sante indulgenze. Un voi. in 24. • 
Scritti inediti del Cav. Commendatore 
GIOVAMI CAÌMipiAIU, già pubblico pro- 
fessore nell* I. e R. Università di Pisa. 
Volumi f» in 8. . .. . . . . » ’ 

Tncsiso Ciobfbti e il Pattusmo. Sag- 
gio di lezioni filosofiche con altri opusco- 
li. Un volumi in 8 » 


